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TIP.    GALlLUiN*    PI    M.    CELLINI   E    C. 


AGLI  ASSOCIATI 
DELL'ARCHIVIO    STORICO    ITALIANO 


Sebbene  per  la  deplorata  morte  di  Giovan  Pietro  Vieusseux 
Y Archivio  Storico  Italiano  abbia  perduto  il  suo  direttore  e  editore, 
pure  i  sottoscritti,  nipoti  ed  eredi  del  defunto,  così  per  onore 
alla  sua  memoria,  come  per  non  lasciar  cadere  un'  impresa  utile 
agli  studi  e  decorosa  per  l'Italia,  si  confidano  di  continuarla  , 
almeno  finché  non  ne  sia  assicurato  in  altre  mani  il  prosegui- 
mento. Due  dispense  lasciate  dal  Vieusseux  in  corso  di  stampa  , 
e  copia  di  scritture  già  raccolte  e  messe  in  ordine  per  le  dispense 
future,  non  solamente  agevolano  la  riuscita  di  un  impegno  che 
non  vuoisi  credere  leggiero,  ma  debbono  altresì  raflìdare  il  pub- 
blico da  ogni  pericolo  di  improvvise  interruzioni.  Inoltre  ,  quei 
cortesi  che  si  associarono  al  Vieusseux  per  la  compilazione  della 
Nuova  Serie,  promettono  oggi  di  continuare  la  loro  efficace 
cooperazione  ;  ed  in  prova  di  ciò  consentono  che  i  loro  nomi 
si  ripetano  scritti  in  fronte  di  questa  prima  dispensa  •dell'  anna- 
ta. Cosi ,  tranne  la  mancanza  irreparabile  della  mente  sagace 
che  da  oltre  venti  anni  lo  dirigeva,  nulla  sarà  cangiato  nell'^r- 
chivio  Storico,  il  quale  si  studierà  di  proseguire  il  cammino  per 
quella  via  che  gli  valse  fin  qui  il  favore  dei  cultori  delle  scienze 
sloriche  in  Italia  e  fuori. 

Facendosi  editori  della  continuazione  deW Archivio ,  i  sotto- 
scritti non  intendono  peraltro  di  assumerne  la  direzione  lette- 
raria ,  la  quale  rimane  affidata  ai  compilatori   Marco  Tabarrini 


e  Carlo  Milanesi  ,  amici  antichi  di  G.  P.  Vieusseux  e  consape- 
voli dei  suoi  intendimenti  nel  condurre  l' impresa. 

Si  augurano  per  tal  modo  i  sottoscritti  di  aver  fatto  quanto 
era  in  loro  perchè  VAirhivio  Storico  non  venga  a  mancare  col 
suo  benemerito  fondatore,  e  sperano  che  il  pubblico  italiano 
seconderà  i  loro  sforzi. 

Ecco  intanto  i  nomi  di  coloro  che  per  amore  agli  studi  e 
per  debito  di  un'amicizia  che  non  ha  per  confine  il  sepolcro  , 
consentono  di  prestare  l'opera  loro  alla  continuazione  deWArcìà- 
vio  Storico  Italiano.  A  questi  si  aggiungeranno  in  seguito  anche 
quelli  degli  altri  compilatori  appena  si  avrà  il  loro  assenso  a 
questa  proposta. 

BoNAiNi  Prof.  Cav.  Comm.  Francesco  ,  Soprintendente  Gene- 
rale agli  Archivi  Toscani. 

Canestrini  Giuseppe. 

Capei  Prof.  Cav.  Cons.  Pietro. 

Capponi  Marchese  Gino  ,  Presidente  della  R.  Deputazione  di 
Storia  Patria  per  le  Province  della  Toscana, 
dell'  Umbria  e  delle  Marche. 

Guasti  Cesare ,  Segretario  alla  Soprintendenza  Generale  agli 
Archivi  Toscani. 

Milanesi  Carlo  ,  Prof,  di  Paleografìa  e  Diplomatica  nel  lì.  Ar- 
chivio di  Stato  in  Firenze. 

Passerini    Cav.  Luigi 

PoLiDORi  Cav.  Filippo  Luigi ,  Direttore  del  li.  Archivio  di  Stato 
in  Siena. 

Reumont     (De)  Barone  Alfredo. 

Tabarrin!     Cav.  Cons.  Marco. 

In  Firenze,  li  30  di  masi^io  1863. 
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OTTAVIO  D'ARAGONA 

E 

IL    DUCA   D'OSSUNA 

(1565-1623) 

I. 

Ottavio  d'Aragona  Taglìavia  nacque  in  Palermo  circa  il  1565. 
Carlo  ,  suo  genitore  ,  duca  di  Terranova,  marchese  d'Avola  ,  prin- 
cipe di  Castelvetrano ,  Gran  Contestabile  e  Grande  Ammiraglio  di 
Sicilia,  primeggiava  per  dovizie  e  per  nome  tra  i  baroni  deli'  isola  ; 
la  madre ,  Margherita  Ventimiglia  ,  apparteneva  alla  casa  de'  mar- 
chesi di  Ceraci. 

Ottavio  era  ancor  nella  infanzia  ,  quando  il  padre  ,  sullo  scor- 
cio del  1571  ,  riceveva  una  seconda  nomina  di  Presidente  del 
Regno.  In  quella  carica  ,  tenuta  altra  volta  per  pochi  mesi ,  durava 
allora  cinque  anni  e  più  ;  e  la  Sicilia  potè  chiamarsi  soddisfatta 
abbastanza  sotto  il  savio  e  operoso  governo  di  questo  suo  cittadino 
eminente.  Provvide  e  munì  le  spiagge  native  contro  le  minacce 
ripetute  de'  Turchi  ;  cinse  di  novelli  baluardi  la  città  di  Palermo  ; 
v'  incominciò  la  costruzione  del  Molo  ;  raccolse  e  fé'  pubblicare  in 
un  corpo  le  regie  e  viceregie  prammatiche  ;  represse  i  banditi  ; 
volle  amministrata  buona  e  pronta  giustizia  ;  sovvenne  a'  disastri 
della  pestilenza  ,  che  ,  intorno  a  quell'epoca ,  infuriò  con  molta 
strage  nell'  isola.  Il  non  compro  ossequio  de'suoi  compatriolti  gli 
coniò  una  medaglia  coU'epigrafe  :  Al  Gran  Siciliano.  Ed  era  il  titolo 
con  cui  solca  salutarlo  Antonio  Perrenot,  Cardinal  di  Granvelles  (1). 

(1)  Di  Blasi  ,  Storia  Cronològica  de'  Viceré  in  Sicilia,  lib.  3  ,  cap.  8. 
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Una  numerosa  figliuolanza  (  erano  dodici  dell'un  sesso  e  del- 
l'altro )  rallegrava  le  case  del  duca  di  Terranova.  Giovanni ,  il 
primogenito  ,  mori  fresco  di  età  ,  dopo  aver  lasciato  un  erede  dalle 
proprie  sue  nozze  con  Maria  de  Marinis  :  Simone,  uno  de'  fratelli, 
si  addisse  al  sacerdozio  ,  e  nel  1583  ebbe  il  cappello  di  cardinale 
da  papa  Gregorio  XIII  ;  Ottavio ,  il  più  giovane  di  tutti,  fu  desti- 
nato alla  milizia  (1). 

Entrato  Viceré  Marco  Antonio  Colonna  ,  il  duca  di  Terranova  , 
in  aprile  nel  1578,  lasciava  la  Sicilia,  chiamato  a  nuovi  uffici 
oltremare  dal  re  Filippo  II  di  Spagna.  Partiva  con  fiorito  e  nume- 
roso séguito  :  egli ,  co'  più  intrinseci ,  sulla  galera  capitana  della 
squadra  di  Sicilia  ,  il  resto  sopra  la  galera  Sant'Angelo.  Presso  il 
golfo  di  Napoli  videro  corrersi  addosso  dodici  galeotte  di  pirati 
Algerini  ,  e  la  seconda  delle  nostre  navi  dopo  breve  contrasto  ca- 
dea  preda  al  nemico  ;  la  Capitana  ,  gettato  in  parte  il  suo  carico, 
riusciva  ad  arenarsi  nella  costa  più  prossima  :  il  duca  e  i  compa- 
gni pervenivano  in  salvo  su  leggiero  battello  (2).  Giunto  nella 
reggia  in  Madrid  ,  e  accoltovi  di  buon  grado  dal  re  ,  egli  andava 
poi  suo  legato  in  Germania  per  trattare  della  pacificazione  de'  Paesi 
Bassi  unitamente  agli  ambasciatori  dell'  imperatore  Rodolfo  d'Austria. 
Nel  1581  passava  col  titolo  di  Capitano  Generale  in  Catalogna  , 
indi  governatore  e  luogotenente  nello  Stato  di  Milano,  ove  dimorò 
per  più  anni  ;  conchiuse  nel  1589  una  lega  co' Cantoni  cattolici 
della  Svizzera  :  ammirato  e  vantato  dovunque  per  politico  senno, 
per  destrezza  e  abilità  ne'  maneggi  ,  onorato  di  relazioni  e  corri- 
spondenze assai  intime  co'  personaggi  più  illustri  del  suo  tempo  (3). 

Ottavio ,  co'  maggiori  fratelli  ,  restò  prima  nell'avito  palazzo  di 
Castelvetrano.  Sulla  fine  del  1579  venne  a  morte    la    madre;    ed 


(1)  Per  queste  e  per  tult'aUre  parlicolarilà  di  famiglia  ho  profittato  de' nume- 
rosi documenti  che  si  conservano  nell'archivio  de' duchi  di  Terranova  in  Palermo. 

(2)  Relazione  della  presa  delle  due  galere  della  squadra  di  Sicilia,  falla  dalle 
QaleoUe  di  Algeri  l'anno  -1.578  ;  Palermo  -1674,  per  Carlo  Adorno.  L'autore  di  tale 
relazione  fu  il  padre  Zapparrone  ,  monaco  Benedettino  ,  rimasto  prigioniero  in 
quel  sinistro  accidente. 

(3)  Nei  citato  archivio  si  conserva  originalmente  una  preziosa  raccolta  epistolare 
del  duca  Carlo  d'Aragona,  nella  quale,  oltre  le  moltissime  lettere  dal  re  Filippo  II, 
se  ne  osservano  parecchie  di  Alessandro  Farnese  duca  di  Parma,  Gregorio  XIII, 
Sisto  V,  Clemente  Vili,  pontefici ,  Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  dell'imperatore 
Rodolfo  d'Austria,  e  di  altri  vari  principi  italiani  e  tedeschi. 
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allora  ,  o  poco  appresso,  il  genitore    richiamavalo  a  sé:    ood'egli 
terminò  di  educarsi  nella  Spagna  e  in  Milano. 

La  guerra  de'  Paesi  Bassi  era  stata  ,  ed  era  tuttavia  ,  palestra 
a'  pili  famosi  capitani  del  secolo.  Il  pugnale  del  tradimento  tron- 
cava i  giorni  di  Guglielmo  d'Orange  ;  ma  l'Olanda,  offertasi  indarno 
al  duca  di  Angiò ,  al  re  Enrico  III  di  Francia  ,  ad  Elisabetta  d'In- 
ghilterra ,  trovò  pure  in  se  stessa  virtù  e  fermezza  bastevole  contro 
l'enorme  colosso  della  monarchia  delle  Spagne,  e  nel  prode  Mau- 
rizio ,  figliuolo  dell'ucciso ,  un  condottiero  di  sedici  anni  ,  che  potè 
continuare  e  compire  l'opera  gloriosa  del  patrio  riscatto.  La  matura 
esperienza  del  duca  di  Parma  Alessandro  Farnese  incontrava  nel 
giovane  eroe  un  degno  e  inaspettato  rivale  :  sotto  il  Farnese,  Otta- 
vio d'Aragona  portava  le  prime  sue  armi  ;  e  ottenevano  lodi  e 
avanzamenti  nell'esercito.  Nèjsu  quelle  rive  della  Schelda  e  della 
Mesa  apparve  con  lui  nuova  la  fama  del  siciliano  valore.  Alcuni 
anni  avanti,  partendo  dall'isola  ad  assumere  il  governo  de' Paesi 
Bassi,  Don  Giovanni  d'Austria  ,  il  vincitore  di  Lepanto ,  ne  menava 
seco  un  Gastone  Spinola,  gentiluomo  palermitano,  che  da  colonnello 
segnalavasi  all'assedio  di  Maestricht.  Vaghi  di  ventura  e  di  gloria, 
il  raggiungevano  poco  dopo  un  Ferrante  suo  fratello  ,  un  Antonio 
suo  nipote ,  un  cavaliere  di  casa  Platamone ,  Garzia  Branciforti  e 
altri  nobili  giovani  della  città  di  Palermo  :  arrivati  alla  vigilia  di 
un  dì  di  battaglia  ,  chiedevano  in  grazia  di  essere  collocati  nelle 
prime  file  incontro  al  nemico  ;  e  ,  pugnando  bravamente ,  vi  cade- 
vano tutti  (1). 

L'  Olanda  avea  stanco  le  ire  ,  le  arti  ,  gli  sforzi  di  Filippo  II  ; 
i  raggiri  ambiziosi  di  lui  fallivano  a  un  tempo  innanzi  alla  pre- 
valente fortuna  di  Enrico  IV  di  Borbone.  Il  Farnese  passava  una 
prima  volta  in  Francia  a  soccorrere  la  Lega  cattolica  assediata  da 
Enrico  in  Parigi  :  passò  nuovamente  nel  1592  ,  costrinse  l'avver- 
sario a  levare  il  campo  da  Rouen  ;  ma  ritirandosi  da  tale  spedi- 
zione ferito  in  un  braccio ,  ne  moriva  in  Arras.  Succedevagli 
nell'amministrazione  de'  Paesi  Bassi  l'arciduca  Alberto  d'Austria  , 
nipote  al  re  Filippo  di  Spagna  ;  nel  comando  delle  schiere,  il  mar- 
chese Ambrogio  Spinola  ,  genovese  di  nascita  ,  un  altro  insigne 
Italiano  che  il  tristo  fato  d' Italia    spingeva  a  consumarsi    inulil- 

(1)  Palermo  Ristorato  di  Vincenzo  di  Giovanni,  cavaliere  Palermitano  ;  mano- 
scritto esistente  nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo  ,  Q.  q.  H.  47.  f.  137. 
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mente  in  quelle  guerre  lontane.  Tra  lo  Spinola  e  Maurizio  d'Orange 
si  proseguiva  un  contrasto,  nel  quale  agli  occhi  del  mondo  doveano 
ugualmente  risplendere  esempi  di  stupenda  militare  perizia.  E  , 
combattendosi  tuttavia  nelle  Fiandre  ,  le  forze  spagnuole  riassali- 
vano la  Francia  nel  4596  ,  occupavano  Amiens ,  tornavano  a  mi- 
nacciare Parigi.  Più  giù  ,  nel  Delfinato  e  in  Provenza  ,  pugnavasi 
tra  Lesdiguières  per  la  parte  francese  ,  e  Carlo  Emmanuele  duca 
di  Savoia  per  la  parte  di  Spagna. 

Ottavio  d'Aragona  ,  ascritto  all'ordine  de' cavalieri  di  Alcan- 
tara, figurava  qua  e  \ò  su  quel  vasto  teatro  :  fu  colonnello  e  gene- 
rale di  cavalleria  (1)  ;  ebbe  voce  e  ingerenza  nelle  militari  consulte  : 
e  il  padre  di  lui,  sedendo  governatore  nel  Milanese  ,  pare  lo  ado- 
perasse in  gelosi  e  difficili  incarichi  presso  Carlo  Emmanuele  (2). 
La  pace  di  Vervins ,  colla  quale  il  re  Filippo  piegavasi  infine  a 
riconoscere  il  dritto  e  il  buon  successo  di  Enrico  ,  lo  trovava  in 
Savoia.  Poco  dopo  ,  in  settembre  del  1598  ,  cessava  di  vivere  lo 
spagnuolo  monarca  ;  e  saliva  nel  trono  Filippo  111  suo  erede. 

Uscito  dal  governo  della  Lombardia,  Carlo  d'Aragona  era  allora 
a  soggiornare  in  Madrid,  ove,  fatto  Grande  di  Spagna  e  decorato 
del  toson  d'oro,  presedeva  il  Consiglio  d'Italia.  Dopo  una  lunga 
esistenza  spesa  ne'  negozi  e  nelle  cure  di  stato  ,  sentendo  appres- 
sarsi anch' egli  la  suprema  sua  ora,  volle,  innanzi  al  morire, 
stringere  fra  le  braccia  il  figliuolo  ;  e  scrivendo  al  re  con  mano 
assiderata  e  tremante  dalle  infermità  e  dagli  anni ,  in  mercede 
de' continui  servizi  da  lui  per  mezzo  secolo  e  più  resi  alla  corona  , 
raccomandava  questo  prediletto  suo  Ottavio ,  il  quale  avea  ,  mili- 
tando ,  sapulo  con  tante  e  tali  prove  meritarsi  la  stima  e  la  os- 
servanza di  ognuno  (3).  Alcuni  giorni  appresso,  Ottavio  presenta- 
vasi  al  re  nella  residenza  del  Pardo  ,  nunzio  della  morte  paterna 
e  portatore  di  una  lettera  del  proprio  nipote,  il  novello  duca  di 
Terranova.  Filippo  III  gli  fé'  benigno  sembiante  (4)  ;  ed  un  regio 
diploma  gli  conferiva  la  provvisione  annua  di  due  migliaia  di  scudi 


(1)  Di  Giovanni  ,  Palermo  Ristorato. 

(2)  Lo  slesso  ,  ivi. 

(3)  Tra  i  mss.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  nel  volume  segnato  Q.  q. 
E,  85,  si  conserva  copia  di  questo  memoriale  in  data  del  20  settembre  4599. 

(4)  Lettera  responsiva  del  le  al  duca  di  Terranova  del  H  ottobre  1599  ,  tra 
i  mss.  della  Bibl.  Com.  di  Palermo,  voi.  cit. 
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sul  tesoro  di    Sicilia  ,  parte  dell'asseguamento    più    largo    che  gih 
prima  si  godeva  dal  padre  (1). 

II. 

RitofDalo  neir  isola  ,  la  chiara  fama  di  guerra  gli  procacciava 
il  comando  della  cavalleria  leggiera  del  regno.  Formavasi  questa 
di  cinque  compagnie ,  ed  ogni  compagnia  di  sessanta  soldati,  cioè 
cinquanta  armati  di  lance  e  gli  altri  di  archibusi  (2)  ;  il  Parlamento 
del  1576  avea  votato,  a  mantenerla,  il  donativo  di  scudi  40,000 
annuali  (3)  :  erano  con  essa  ventisei  bandiere  di  fanteria  con  due- 
mila soldati  in  tutto ,  che  componevano  il  terzo  di  Sicilia  ,  e  sta- 
vano ripartite  in  Palermo  e  nelle  principali  fortezze  (4).  in  ciò 
consistevano  propriamente  le  truppe  stanziali,  da  cui  era  l'isola 
presidiata  e  munita  ;  ma  le  frequenti  incursioni  de'  pirati  Barba- 
reschi e  il  pericolo  d'una  invasione  Ottomana  aveano  mostrato  il 
bisogno  di  profittare  delle  forze  vive  che  chiudeva  il  paese.  Cosi 
venia  su  un  ordinato  sistema  di  coscrizione  nazionale,  e  quella  che 
chiamossi  nuova  milizia  a  piedi  e  a  cavallo. 

Ponevane  i  fondamenti  il  Viceré  don  Giovanni  de  Vega  al  1550; 
e  poi  si  videa  miglior  forma  condotta  al  1573,  sotto  il  Presidente 
Carlo  d'Aragona  ,  e  nel  1595  sotto  il  Viceré  conte  di  Olivares.  Erasi 
air  uopo  stabilito  un  censimento  o  numerazione  d' anime  :  chi 
possedeva  un  valore  di  onze  trecento  era  ascritto  alla  cavalle- 
ria ,  coU'obbligo  di  mantenere  il  cavallo  ;  gli  altri  tutti ,  da'  diciotto 
a'cinquaut' anni,  dovevano  servire  da  pedoni.  Il  censimento  del  1570 
portò  ad  80,000  il  numero  degli  atti  alla  fanteria  ,  a  14,000  quello 
degli  atti  a  militare  a  cavallo  ;  ma  per  allora  parve  da  limitare  a 
diecimila  la  cifra  de' primi,  a  milleseicento  quella  de' secondi.  11 
regno  dividevasi  in  dieci  Sergenterie,  ed  ognuna  somministrava  il 
suo  reggimento  o  terzo ,  come  allora  dicevasi ,  misto  di  cavalli  e 
di   fanli  :  ogni  terra  delle   differenti   Sergenterie  dava  ,    a   misura 

(1)  Privilegio  originale  in  pergamena  dato  in  Madrid  a' 2o  dicembre  1599,  esi- 
stente nell'archivio  de' duchi  di  Terranova. 

(2)  Rela-ione  del  ma(jnifico  signor  Placido  Ragazzoni  rilnmalo  d'Agrigento  per 
la  serenissima  Signorili  Veneta.  Tra  i  mss.  della  Bibl    Com.  cit.  ,0.  q.  D.  47. 

(3)  MoNGiTORE  ,  Parlamenti  dì  Sicilia,  t.  I  ,  f.  376. 

(4)  Relazione  del  Governo  di  Sicilia  falla  da  don  Pietro  de  Cisneros,  Segreta- 
rio di  Sialo  del  signor  Marco  Ahtonìo  Colonna,  l'anno  1585  per  il  signor  Diego 
l'Enriquez  di  Gusman   Tra  i  mss.  della  Bibl.  Com.  di  Palermo,  Q.  q.  D.  186. 
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della  popolazione  nativa  ,  una  o  più  compagnie  ;  i  paesi  più  piccoli 
si  associavano  insieme  a  fornire  le  compagnie  rispettive  :  gli  ascritti 
di  ciascuna  compagnia  comunale  dovevano  ne'  propri  luoghi  eser- 
citarsi all'armi  due  volte  per  ciascun  mese  ;  quelli  di  ogni  compa- 
gnia composta  da  più  Comuni  ,  due  volte  all'  anno  nel  luogo  più 
centrale  e  più  acconcio  :  1'  intero  terzo  armeggiava  una  volta  al- 
l'anno sotto  gli  occhi  de!  Sergente  Maggiore.  Le  compagnie  di  ca- 
valli formavansi  di  sessanta  almeno  ,  quelle  de'  fanti  arrivavano 
talvolta  a  trecento  :  i  Comuni  provvedevano  le  spese  occorrenti  per 
gli  ordinari  esercizi  :  dimorando  in  casa ,  gli  ascritti  non  traeano 
stipendi  ;  percepivanli  in  caso  di  chiamata  di  guerra  ,  e  vi  suppliva 
lo  Stato  :  sotto  le  insegne  soggiacevano  alla  giurisdizione  militare 
de'  propri  ufficiali  e  del  Sergente  Maggiore;  in  casa  tornavano  sem- 
plici e  comuni  cittadini  (1).  Le  principali  città  littorane ,  Palermo, 
Messina  ,  Catania  ,  Siracusa  ,  Trapani,  Milazzo ,  non  erano  comprese 
fra  le  dieci  Sergenterìe,  ma  serbavano,  come  in  antico,  le  loro  proprie 
comunali  milizie.  Erano  queste  costituite  in  Palermo  dalle  diverse 
corporazioni  o  collegi ,  e  cogli  artefici  manuali  vi  entrava  la  bor- 
ghesia ,  che  formava  il  suo  collegio  di  fóro  e  di  penna  :  in  qualche 
altra  cittb  componevansi  de'  diversi  cittadini  promiscuamente  rac- 
colti sotto  la  insegna  del  proprio  quartiere.  La  città  di  Palermo 
giudicavasi  alla  fine  del  XVI  secolo  poter  mettere  in  armi  venti- 
mila pedoni  e  millecinquecento  cavalli  (2).  Rimaneva,  oltre  a  ciò,  nei 
signori  feudali  1'  obbligo  del  consueto  militare  servizio.  Dovea  per 
legge,  in  caso  di  bisogno  ,  durare  tre  mesi  :  era  personale  a'  signori, 
ciascuno  de'  quali  doveva  presentarsi  a  cavallo  coi  propri  scudieri, 
ma  talora  invalse  anche  l'uso  di  commutarsi  in  danaro ,  il  che  si 
chiamava  adoamento  (3):  al  1570,  ne' timori  d'immediata  aggressione, 
è  memoria  che  si  fosse  richiesta  la  presentazione  di  cavalli  effet- 
tivi ;  nel  1577  si  richiese  la  composizione  in  moneta  (4).  11  contin- 


(1)  Istruzione  della  milizia  ordinaria  del  Regno  di  Sicilia,  riformala  dal 
Viceré  conte  di  Olivares  nel  1593  ;  Palermo  ,  per  Gio.  Francesco  Carrara  ,  4595  , 
in  4." 

(2)  BERNAsniNo  Masbel  ,  Dercrizione  e  relazione  del  governo  di  stalo  e  guerra 
del  regno  di  Sicilia;  Palermo,  per  Pietro  Coppola,  <G94,  in  fog. 

(3)  Rosario  di  Gregorio,  Saggio  sulla  milizia  feudale  in  Sicilia  ,  ne' Discorsi  in- 
torno alla  Sicilia  ;  Palermo,  1831,  t.  I. 

(4)  Orlando  .  Il  Feudalismo  in  Sicilia,  cap.  VI,  §  VII.  Nel  grande  Archivio  di 
Palermo,  per  le  vicende  sofferte ,  i  registri  dol  servizio  militare  de'  feudi  si  scor- 
gono assai  monchi  e  imperfetti. 


E   IL    DUCA    d'  OSSUNA.  9 

gente  che    in    quel   torno  poteano    dare  i  baroni ,  computavasi  in 
tutto  a  milleseicento  cavalli  e  novecento  pedoni  (1). 

Se  non  che,  per  l'insulare  suo  sito  e  per  l'indole  di  quelle 
correrie  barbaresche  ,  la  Sicilia  avrebbe  dovuto  trovarsi  forte  prin- 
cipalmente sul  mare  e  nel  suo  proprio  naviglio.  La  marineria  sici- 
liana gareggiò  al  medio  evo  colle  più  illustri  e  poderose  d' Italia. 
La  condizione  dell'  isola  posta  su  le  vie  di  Levante  per  cui  si  tro- 
vava indirizzato  il  commercio  Europeo  ,  i  continui  passaggi  della 
Cristianità  in  Terrasanta ,  il  materiale  rigoglio  acquistato  dal  paese 
cogli  Arabi ,  vi  aveano  favorito  le  navigazioni  ed  i  traffici.  Agli 
armamenti  marittimi  provvide  lo  stato  con  certe  entrate  o  balzelli^ 
ch'erano  particolarmente  addetti  a  costruire  e  mantenere  le  navi  : 
anche  a  molti  feudi  addossavasi  il  peso  di  fornire  uomini  o  mate- 
riali alla  flotta  ;  le  concessioni  di  privilegi  o  terreni  a  parecchie  delle 
maggiori  città  portavano  l'obbligo  di  contribuirvi  esse  pure.  Il 
Grande  Ammiraglio  amministrava  que'  fondi ,  comandava  le  squa- 
dre ,  esercitava  giurisdizione  sugli  arsenali  e  su'  marinai  :  in  Mes- 
sina un  magistrato  detto  della  galèa  attendeva  localmente  alle  cose 
navali  (2).  I  re  Normanni  poterono  quindi  apparire  temuti  nelle 
acque  e  su'  lidi  del  Mediterraneo  e  dell'  Egèo  ;  e  quella  marittima 
importanza  ereditavasi  da'  loro  successori  della  casa  di  Svevia. 
Carlo  di  Angiò,  per  gli  ambiziosi  disegni  contro  l'impero  d'Oriente, 
trovava  nell'isola  mezzi  opportuni  al  suo  navale  apparecchio  :  poi 
la  rivoluzione  del  Vespro  se  ne  impadroniva  in  gran  parte,  rivol- 
gendoli contro  l'usurpatore  ed  oppressore  straniero  (3).  In  quello 
slancio  stupendo  V  un  popolo  che  rivendicava  i  suoi  diritti  ,  gli 
sforzi  de'  dififerenti  Comuni  si  unirono  a  quelli  che  faceva  lo 
Stato:  oltre  il  navilio  che  si  armava  propriamente  dal  re,  le  città 
principali  offrivano  anch'esse  le  loro  particolari  galèe  ;  ed  era  un 
nobile  orgoglio  d'  inalberare  presso  il  regio  stendardo  le  diverse 
municipali  bandiere.  Fra  gì'  interni  scompigli ,  che  poscia  segui- 
rono ,  la  marina  del  regno  andò  giù  ,  come  il  resto.  Al  cominciare 
del  XV  secolo ,  il  paese  (  com'  è  noto  )  si  ricomponeva  più  o  meno 
nelle  sue  civili  e  politiche  forme  ,  stanco  però ,  immiserito  ,  sca- 
duto. Allora ,  tra  gli  altri  pubblici  mali  ,  non  commercio  esteriore 


(1)  Mastrilli  ,  De  Magistralibus ,  t.  I,  f.  383. 

(2)  Gregorio  ,  Considerazioni  sulla  Storia  Civ.  di  Sicilia  ,  lib.  2,  cap.  IV. 

(3)  Amari  ,  La  Guerra  del  Vespro  Siciliano  ,  cap.  VI  e  VII. 

Alien.   Si.  ITAL.  ,  Nuora  Serie,  T.  XVil,  P.   l.  2 
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né  interno  :  porti  abbandonati  e  negletti  ;  perdati  gli  arsenali  ,  i 
cantieri  ,  gii  elementi  e  gli  ordini  tutti  che  avevano  prima  con- 
corso a  quell'antica  marinaresca  potenza:  e  sopravveniva  l'epoca 
delle  navigazioni  novelle  portoghesi  e  spagnuole ,  delle  nuove 
americane  scoperte  ,  onde  il  traflìco  generale  d'  Europa  mutava 
d'un  tratto  direzione  e  andamento.  Sotto  i  primi  re  Castigliani,  la 
Sicilia  ,  non  che  valesse  sul  mare  ,  vide  le  proprie  spiagge  indi- 
fese contro  le  piratesche  incursioni.  Nel  1453  Costantinopoli  cadea 
presa  da'  Turchi;  e  quindi  a' travagli  continui  che  davano  i  vicini 
stati  dell'Affrica ,  si  aggiunse  un  più  grave  e  più  lontano  pericolo. 
Tornò  r  isola  ad  avere ,  in  piccol  numero  ,  delle  proprie  galèe  : 
queste  cooperarono  anch'esse  alle  spedizioni,  che,  sotto  Ferdinando 
il  Cattolico  ,  tentava  di  volta  in  volta  la  Spagna  sulle  coste  affri- 
cane  ;  ma  la  corte  spagnuola  se  ne  giovava  sovente  a  suo  esclu- 
sivo profitto,  con  dolore  dell'isola  che  rimaneane  sguernita  (1). 
Sotto  Carlo  V  quella  nuova  marineria  Siciliana  non  mancò  di  pren- 
dere anch'essa  la  sua  parte  alla  impresa  e  alla  gloria  di  Tunisi  , 
e  più  tardi  al  disastro  di  Algeri.  Ma  la  mezzaluna  ottomana  mi- 
nacciava più  sempre  dal  soggiogato  Arcipelago  e  da  quelle  piccole 
signorie  barbaresche  ,  ridotte  sue  tributarie.  Barbarossa,  Uiucchiali, 
Dragut  ,  eran  nomi  alla  Cristianità  formidabili;  nel  contrasto  lun- 
ghissimo tra  Carlo  V  e  Francesco  I  di  Francia  si  videro  i  Francesi 
congiungersi  a' Turchi ,  e  portare  a  gara  su' lidi  dell'isola  deva- 
stamenti e  rapine.  Si  accrebbero  le  siciliane  galere  :  le  tradizioni 
dell'antica  prodezza  e  dell'antica  disciplina  rinascevano  tra  i  ma- 
rini insulari  :  e ,  quantunque  inferiori  di  forze ,  non  rimasero 
senza  onore  e  fortuna  nella  lotta  incessante.  Il  Viceré  don  Giovanni 
de  Vega  al  1550  conquistava  la  città  di  Mahadia  ,  e  i  trofei  della 
vittoria  ottenuta  decoravano  superbamente  Palermo.  La  incapacità 
del  Viceré  duca  di  Medina  mandò  a  male  nel  1560  1'  impresa  delle 
Gerbe  ;  ma  alla  battaglia  di  Lepanto  la  squadra  di  Sicilia  emulò 
per  bravura  le  altre  flotte  della  Cristianità  collegata.  Don  Giovanni 
d'Austria  nel  1572  movendo  a  raccogliere  in  Tunisi  gli  allori  del 
padre ,  potè  trarre  con  sé  un  efficace  sussidio  dall'  isola.  La 
conquista  fu  breve,  e  Tunisi  nuovamente  perduta:  don  Giovanni 
d'Austria  si  allontanò  per  le  Fiandre  ;    e    forse  le  armi    ottomane 


(1)  Capitoli  del  liegno ,  t.  11  ,  f.  5  e  seg. 
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sarebbero  più  che  mai  tornate  micidiali  alla  Sicilia,  dove  a  Selim  II 
non  fossero  succeduti  nel  trono  due  principi  di  genio  men  guer- 
riero e  invasore. 

Proseguivano  in  ogni  modo  le  barbaresche  molestie:  nel  1604 
il  viceré  duca  di  Feria  pensava  tentare  una  diversione  sulle  coste 
dell'Affrica  ;  e  chiamava  generale  del  navilio  dell'  isola  il  conte  di 
San  Gadèa,  Adelantado  di  Castiglia.  Ottavio  di  Aragona  ,  cogliendo 
la  occasione  più  prossima  di  adoperarsi  utilmente  ,  lasciava  il  suo 
terrestre  comando,  e,  sotto  1' Adelantado,  montava  nella  squadra. 
Questa  dirigevasi  a  Malta  per  unirsi  alle  galere  dell'Ordine  ed  a 
quelle  di  Napoli  ,  colle  quali  operar  di  concerto  :  le  trovò  già  in- 
nanzi parlile  ;  e  dovette  limitarsi  perciò  ad  un  semplice  giro  per 
le  acque  della  Sicilia  ,  in  séguito  a  cui,  non  incontrato  alcun  legno 
nemico,  tornava  tranquillamente  in  Palermo:  i  Napoletani  e  i  cava- 
lieri di  Malta  non  fecero  dalla  parte  loro  altro  frutto  che  il  sac- 
cheggio dell' isoletta  di  Lango  (1).  Nell'anno  seguente  si  adunava 
in  Messina  una  flotta  combinata  di  Spagnuoli  ,  Genovesi  e  cavalieri 
dell'Ordine  ,  la  quale  per  facilitare  contro  i  Turchi  in  Ungheria  i 
movimenti  dell'  imperatore  Rodolfo,  dovea  sulle  spiagge  dell'Adria- 
tico portar  soccorso  a' sollevati  Albanesi.  La  lega  si  sciolse  prima 
di  eseguir  cosa  alcuna  :  le  galere  di  Malta  (erano  cinque  in  tutto) 
tornando  a  casa  loro  ,  vollero  costeggiare  alcun  poco  lungo  i  lidi 
dell'Affrica  ;  ma  presso  all'isola  del  Timbalo ,  sorprese  da  violenta 
burrasca ,  tre  di  esse  arrenarono  con  imminente  pericolo  di  cadere 
in  preda  de'  Mori  :  le  altre  due  corsero  sollecitamente  in  Palermo 
a  recarne  la  nuova.  Il  Viceré  spediva  in  aiuto  sette  galèe  di  Sicilia 
e  dietro  a  quelle  un  grosso  galeone  costruito  dalla  città  di  Palermo, 
che  chiamavano  l'Arca  di  Noè  (2):  arrivavano  in  tempo,  e  battute 
molte  fusle  d'infedeli  da  cui  si  trovavano  investili  i  Maltesi,  ricon- 
ducevanli  sani  e  salvi  in  Palermo  (3).  Nella  state  del  1606  l'Ade- 
lantado  ,  guidando  le  congiunte  squadre  di  Sicilia  e  di  Malta,  ope- 
rava una  discesa  sulle  spiagge  di  Barberia  ,  ed  occupava  la  città 
di  Mahomet;  quando  ,  intenti  al  saccheggio  ,  i  nostri  erano  sopraf- 
fatti da  una  banda  di  scorridori  Arabi  ,  che  ne  faceano    macello  ; 


[V;  Di  Bi.asi,  Sloria  cronologica  de  Viceré  di  Sicilia,  Wh.'i,  cap.  43.  -  Veutot, 
Hisloire  clcs  Clievaliers  de  Saint  Jean,  liv.  XIV,  l.  V. 

(2)  Grkgorio  ,  Considerazioni  sulla  Sloria  Civile  di  Sicilia,  \\\>.  8  cap.  IV. 

(3)  Di  Blasi  ,  loc.  cil. 
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l'Adelantado ,  ferito  e  morente  ,  era  raccolto  in  mare  da  un  greco, 
che  portavalo  sulla  flotta  (1). 

Ottavio,  che  fu  visto  di  ritorno  in  Palermo  assistere  all'esequie 
del  morto  Almirante  (2),  avea  dovuto  in  quell'ultima  impresa  de- 
plorare gli  effetti  dell'altrui  negligente  imperizia-,  ma  avea  per  sé 
stesso  acquistato,  in  due  anni,  una  sufficiente  esperienza  delle  cose 
navali.  La  opinione  del  valore  e  del  senno  personale  di  lui  erasi  di 
vantaggio  accresciuta.  Il  re  Filippo  III,  guardando  a' passati  come 
a'  freschi  servigi  ,  avealo  creato  regio  Consigliere  in  Sicilia,  tanto 
per  le  cose  attenenti  alla  guerra,  quanto  per  quelle  riguardanti  gì'  in- 
teressi patrimoniali  della  corona  (3).  Il  Viceré  duca  di  Feria  lo  de- 
stinava ,  col  titolo  di  luogotenente  ,  al  comando  provvisorio  della 
squadra  ;  se  non  che  un  dispaccio  della  corte  di  Spagna  eleggevalo 
contemporaneamente  alla  carica  di  Stratigò  0  governatore  in 
Messina. 

Tenevasi  questa  carica  fra  le  più  importanti  del  regno  ,  abbrac- 
ciando la  giurisdizione  criminale  e  civile  su  quella  città  e  sul  suo  am- 
pio distretto:  conferivasi  direttamente  dal  re,  e  durava  un  biennio  (4). 
Gelosi  di  loro  comunali  franchigie,  i  Messinesi  sapeano  vivamente  e 
fortemente  difenderle:  quando  una  disposizione  del  governo  paresse 
loro  lesiva,  avevano,  fra  l'altre  cose,  introdotto  il  costume  di 
ragunare  immantinente  un  consiglio  straordinario  ,  ne!  quale  inter- 
venivano i  giudici  della  Corte  Straticoziale,  i  Giurati,  i  dottori  di 
collegio  ,  ad  esaminare  se  quella  disposizione  fosse  0  no  da  osser- 
varsi :  la  sospendeano  al  bisogno  ;  e  siffatta  sentenza  chiamavano 
eulogio  (5).  Ora  lo  Stratigò  aveva  ,  per  legge  ,  l'obbligo  di  ferma 
residenza  in  Messina  :  quest'obbligo  sembrò  incompatibile  colla  si- 
multanea elezione  ottenuta  dall'Aragona  al  comando  delle  galere. 
Fu  dunque  da' Messinesi  interposto  lo  eulogio  \  e  l'affare  andò,  per 
decidersi ,  al  novello  Viceré  marchese  di  Vigliena ,  testé  giunto  in 
Palermo.  Costui  die    il  possesso   all'Aragona  ,    e    più    tardi    eccitò 


(1)  Ui  Giovanni  ,  Palermo  Ristorato,  (.  260. 

(2)  ConHnua:iione  del  diario  di  Niccolò  Palmerino  fino  al   4628.    Tia    i  mss. 
della  Bibl.  Coni,  di  Palermo  Q.  q.  C.  48. 

(3)  Diploma  dato   in  Madrid  a' 28  marzo  4606.  Tra  le  pergamene   del    citato 
archivio  de' duchi  di  Terranova. 

(4)  GiVLLo  ,  Annali  di  Messina,  !..  1  ,  f.  44  e  sog. 

(5)  CuTELLi ,  Codicis  Logum  Sicularum  libri  IV,  f.  134,  n,  1  e  2.  -  Gallo, 
Ann.,  t.  Ili  ,  f.  478  e  seg. 
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maggiormente    le    avversioni    de'  Messinesi  ,  per  avere    minaccialo 
intaccare  il  privilegio  esclusivo  della  zecca  che  godevasi  dalla  loro 
città.  Il  nuovo  Straligò  s' insediava  pertanto   tra    sinistri    auspicii 
in  gennaio  del  1607  ;  e  quell'ufficio    fu  cagione   d'amarezze  a  lui 
slesso,  di  denigrazioni  al  suo  nome  (1).  Lo  storico  Bonfiglio  ,  mes- 
sinese e  vivente  in  quel  tempo  ,    non  seppe  d'altro  accusarlo  che 
di  soverchio  rigore  nell'esercizio  de' suoi  giurisdizionali  attributi  (2). 
Sulla  fine  del  1608  partita  da  Palermo  una    nave  chiamata  la 
Bellina  ,  carica  di  danaro  che  si  travasava  di  Sicilia   in  Ispagna  , 
e  di  prezioso  vasellame  d'argento  che  il  marchese  di  Ceraci  man- 
dava in  dono  al  re  Cattolico ,  imbaltevasi  in  alcuni  legni  corsari , 
i  quali,  dopo  fiera  resistenza,  la  presero  ;  e  tra  i  sopravissuli    al 
conflitto ,  menati  cattivi  in  Barberia  ,    fu    un    Diego    Fernandez  , 
figliuolo  naturale  del  marchese  di  Vigliena.  Il  Viceré   incaricò  Ot- 
tavio d'Aragona  perchè,  tolte  seco    ed    armate    quattro  delle  mi- 
gliori galèe  di  Sicilia  ,    procurasse  intercettare    al    passaggio   una 
galeotta  moresca,    che    si    sapeva  dovere  da  Tunisi  trasportare  a 
Costantinopoli  il  bottino  e  i  prigioni  (3)  ;  ma  per  quanto  celermente 
arrancasse  verso  Malta  ,  e  quindi  sulle  coste  affricane  ,  Ottavio  non 
potè  giunger  si  pronto  che  la  galeotta  non  fosse  un  giorno  prima 
sfuggita  alle  indagini.    Gli    venne    fatto    solamente    intraprendere 
alcuni  garbi  barbareschi  carichi  di  mercanzie ,   che  portò  seco  in 
Palermo,  e  la  cui  vista,  all'ingresso  nel  porto  ,  potè  un  momento 
ingannare  le  speranze  del   Vigliena  e  di    tutti    (4).  Il  Parlamento , 
che  trovavasi  riunito    nell'isola,   offerse   generosamente  al  Viceré 
pel  riscatto  del  figlio  una  somma  di  sessanta    migliaia    di    scudi  : 
egli ,  attese  le  strettezze  del  paese  in  que'  giorni  ,   generosamente 
la  rifiutava  (5)  ;  e  preferiva  tórre  a  prestito  dalla  città  di  Palermo, 
a  cui  rilasciava  in  pegno  le  sue  gioie  ,   e  ,  pel  valore  di    quattor- 
dici migliaia  di  scudi,  una  sella    trapunta    d'oro  e  di    perle;    la 
quale,  conservata  per  due  secoli  e  più  nel  tesoro  municipale,  fa 
tra  le  ultime  prede  che  facesse  alla  Sicilia  la  cupidigia  de'  Borboni 
di  Napoli.  Né  lo  sventurato  genitore   riebbe  tultavolta  il  figliuolo  , 
essendogli  poco  dopo  arrivata  novella  come  costui  avesse  sdegnato 

(1)  Gallo  ,  Ann.,  t.  Ili  ,  f    163  e  f.  171. 

(2)  Istoria  Siciliana,  lib.  4  ,  t.  Il  f.  420. 

(3)  Bonfiglio  ,  Isl.  Sic,  f.  445. 

(4)  Lo  slesso,  op.  cil.  ,  f.  446, 

(5)  MoNGiTOBE,  Parlamenti  di  Sicilia,  (.  1,  f.  454. 
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il  ritorno  ,  rinnegaodo  la  fede ,  e  trascinando  a  imitarlo  lo  stesso 
agente  spedito  dal  marchese  co' danari  del  riscatto  (1). 

Fatta  la  sua  pace  coli' Inghilterra ,  il  re  Filippo  III  aveva 
intanto  condotto  a'suoi  stipendi  un  conte  Antonio  Scariai  ,  inglese 
di  patria  ,  per  mandarlo  ad  amministrare  e  reggere  definitivamente 
le  cose  navali  in  Sicilia.  Venne  con  fama  di  marino  abilissimo  , 
con  promesse  smisurale  e  magnifiche  :  vide  lo  stato  degl'  insulari 
apparecchi  ;  volle  uno  immediato  accrescimento  delle  ciurme  e 
de'  legni  ;  a  fornirne  le  spese  ,  il  Vigliena  (sedente  il  Parlamento) 
impose  di  suo  arbitrio  una  tassa  ,  per  la  quale  raddoppiavansi  a 
beneficio  del  fìsco  i  diritti  che  i  notari  e  gli  altri  uffiziali  di  giu- 
stizia esìgevano  pe'  loro  atti.  Benché  si  adducesse  un  fondato  mo- 
tivo, e  benché  il  Parlamento  avesse  testé  dato  prova  di  particolare 
considerazione  al  Viceré,  quell'illegale  attentato,  che  feriva  gì' isti- 
tuti e  le  immunità  nazionali ,  non  lasciò  tranquillamente  compirsi. 
Gli  adunati  tre  Bracci  respinsero  la  tassa  ;  il  pretore  di  Palermo  , 
Baldassarre  Naselli  conte  del  Gomiso,  sollecitò  i  Deputati  del  Regno 
ad  opporsi  e  resistere.  Allora  il  Vigliena  tentò,  diremmo  oggi,  un 
colpo  di  stato  ,  della  specie  di  quello  che,  in  circostanza  consimile 
e  in  età  più  recente ,  operavano  Ferdinando  III  Borbone  e  la  re- 
gina Carolina  d'Austria  ;  arrestò  di  notte  il  pretore,  e  Pietro  Bal- 
samo marchese  della  Limina ,  uno  de'  Deputati.  Non  ci  volle  altro 
per  mettere  in  fuoco  le  rappresentanze  naunicipali  dell'  isola ,  da 
cui  cominciarono  a  fioccar  le  proteste  ed  anche  un  po'  le  minacce. 
In  Palermo  la  plebe  dava  segno  di  voler  tumultuare  ;  il  vicario 
della  diocesi  di  Monreale,  che  vacava  a  que'  giorni,  sfoderò  un'arme 
di  specie  diversa  :  e  colla  famosa  bolla  In  coena  Domini  contra- 
stava al  Viceré  la  facoltà  d' introdurre  dazi  arbitrarli,  che  la  Sici- 
lia tutta  impugnava  a  nome  delle  libertà  costitutive  e  antichis- 
sime (2).  Al  Vigliena  fu  forza  di  cedere  ,  abrogando  la  tassa  e 
accordando  libertà  agli  arrestati  ;  costoro  poi  ricusarono  uscir  di 
prigione  sinché  non  fosse  debitamente  riconosciuta  dapprima  la 
santità  del  lor  dritto  e  la  violenza  patita  :  il  re  infatti ,  disap- 
provando il  Vigliena  ,  poco  dopo  ordinava  tornassero  in  onore  e 
in  officio  (3).  Pare  nondimeno  si  fosse  con  altri  mezzi  provveduto 
a'  navali  armamenti ,  i  quali   con  effetto  aumentavansi.  Il  5  otto- 

(1)  BoNFiGLio,  ivi.  -  Di  Blasi,  SI.  Cron. ,  lib.  3,  cap.  14. 

(2)  Di  Blasi.  St.  Cron.  ,  lib.  3  ,  cap.  U. 

(3)  Di  Blasi.  St.  Cron.  ,  loc.  cit. 
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bre  del  1609,  nella  chiesa  di  Santa  Maria  di  Piedigrotta  in  Pa- 
lermo ,  si  consacrò  la  bandiera  delia  nave  ammiraglia ,  e  lo 
Scariai  colla  squadra  parti  giorni  appresso  (1),  A  Messina  ,  per  la 
fama  precorsa  della  indisciplinatezza  degli  equipaggi,  il  municipio 
ricusava  di  accoglierlo  in  porto  :  poi  salpò  per  Levante  ;  e  van- 
tava relazioni  e  intelligenze  co'  ribelli  della  Siria  ,  il  favore  di  un 
suo  fratello  nella  corte  di  Persia  ;  annunciava  grandi  imprese,  di 
cui  la  Cristianità  stupirebbe.  Assalita  l'  isola  d'Andro  nell'Arcipe- 
lago ,  ne  fu  respinto  con  molta  strage  de'  suoi  ;  e  senza  onore  e 
senza  gente  questo  vanitoso  venturiero  tornava  tra  non  guari 
spennacchiato  in  Sicilia  (2).  Il  Vigliena  ,  venuto  in  uggia  e  in  dif- 
fidenza al  paese  ,  obliò  la  marineria  ,  il  Parlamento  ,  le  cure  tutte 
di  stato:  mesto,  cupo,  invisibile  a  ognuno,  si  diede  ad  esercizi 
devoti ,  a  fondare  cappelle  ,  dotare  conventi  e  abbellire  chiostri 
di  frati  :  chiese  infine  il  suo  ritiro  e  l'ottenne. 

Successe,  per  alcuni  mesi,  la  luogotenenza  di  Giannettino 
Doria  ,  arcivescovo  della  città  di  Palermo.  Indi  un  nuovo  periodo 
si  apriva  alla  Sicilia  e  ad  Ottavio  d'Aragona,  colla  venuta  del  Viceré 
don  Pietro  Giron  duca  di  Ossuna  ,  conte  di  Urenna  e  marchese  di 
Peguafiel. 

III. 

Nella  comune  decadenza  italiana  ecco  come  veniva  a  disegnarsi 
la  posizione  speciale  dell'  isola  a'  primordi  del  XVII  secolo. 

Il  dominio  spagnuolo  fu  sventura  all'  Italia  ;  ma  (  l'  ho  altrove 
mostrato  e  qui  mi  giova  ridirlo  (3)  )  in  Sicilia  lo  mitigavano  gli 
ordini  e  le  libertà  del  paese.  In  quella  vasta  federazione  di  Stati 
e  di  regni ,  onde  dopo  Ferdinando  il  Cattolico  venne  a  comporsi 
la  monarchia  delle  Spagne,  l'isola  tenne  luogo  privilegialo  e  di- 
stinto. Il  governo  viceregio  seguiva  in  Napoli  a  quello  de'  re  An- 
gioini e  de'  re  Aragonesi  della  linea  di  Alfonso  ;  seguiva  in  Lom- 
bardia a' Visconti  e  agli  Sforza:  principati  domestici,  co' loro  vizi 
e  delitti ,  preferibili  sempre  alla  signoria  forestiera  ;  in  Sicilia  era 
soltentrato  alle  discordie  civili  ,  all'anarchia  de'  baroni,  al  sociale 

(1)  1,0  slesso,  ivi. 

(2)  BONFIGLIO,   IsL  Sic.  ,  f.  461. 

(3)  La  Sicilia  salto  Carlo  V  Imperatore.   Narrasione  islorica  con   documenli 
inedili  :  Palrimo  18(30,  pres.eo  i  fialelli  Pedone  I.auriel. 
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scompiglio,  e  ricouduceudo  con  sé  interna  quiete  ed  impero  di  leggi  , 
aveva  inoltre  nelle  leggi  stesse  un  ritegno  ed  un  freno.  La  con- 
seguenza si  fu  che  mentre  Napoli  e  la  Lombardia  scapitavano 
senza  compenso  e  precipitavano  in  basso  ,  la  Sicilia  ,  priva  della 
sede  de'  propri  monarchi ,  ritornava  a  ogni  modo,  sotto  i  re  Casti- 
stigliaui  ed  Austriaci,  in  coudizioni  più  normali  di  pubblico  vivere, 
nel  regalare  esercizio  de'  suoi  fondamentali  istituti  ;  e  d'allora,  per 
il  corso  di  oltre  due  secoli  ,  ebbe  a  porgere  indizi  di  un  migliora- 
mento tardo  sì  ,  ma  non  dubbio.  Se  la  Spagna  avesse  voluto  o 
potuto  assorbirla  ,  se  i  principii  di  burocrazia  e  centralizzazione 
moderna  fossero  penetrati  e  prevalsi  nel  gabinetto  in  Madrid , 
r  isola  ,  perchè  immiserita  da'  passati  disastri,  perchè  più  remota 
e  divisa  dal  mare  ,  sarebbe  caduta  più  in  fondo  di  Milano  o  di 
Napoli  :  Napoli  stessa  e  Milano  ,  ch'ebbero  a  trovarsi  si  male  ,  si 
sarebbero  a  lor  volta  trovate  anche  peggio  ,  senza  quella  forma  , 
anche  trista  ,  anche  avara  ,  di  locai  reggimento  ,  la  quale  impedi 
di  smorzarvisi  al  tutto  ogni  attività  ed  ogni  vita.  Il  danno  si  fu  la 
sovranità  di  re  stranieri  e  lontani  :  furono  il  rimedio  l'amministra- 
zione e  gli  ordinamenti  locali  ,  in  Sicilia  più  efficaci  che  altrove  : 
tanto    la  sorte  de'  popoli  rimane  ad  essi  intimamente  congiunta  ! 

In  sostanza  ,  da'  primi  anni  del  400  in  poi  ,  la  società  siciliana 
durava  ferma  sulle  vecchie  sue  basi  ;  le  proprietà  ,  le  persone  , 
le  caste  ,  la  pubblica  azienda  ,  la  giustizia  e  ogni  cosa  adagiavansi 
in  un  compiuto  sistema  ,  abbarbicato  negli  usi ,  negl'  interessi  , 
ne' bisogni,  nelle  memorie  e  nelle  idee  del  paese;  tuttavia  la  co- 
scienza di  sé  ond'era  il  paese  politicamente  animato  ,  le  godute 
larghezze  e  1'  interiore  riposo  aprivano  la  strada  ad  un  certo  ma- 
teriale incremento  :  le  forze  vive ,  non  che  dello  Stato  ,  ma  dei 
Comuni,  de' signori  feudali,  di  tante  classi  e  corporazioni  diverse 
non  rimanevano  improduttrici  ed  inerti ,  e  ne  risultava  una  tal 
quale  apparenza  di  fecondo  rigoglio. 

Quel  governativo  organismo  raccolto  dunque  ,  come  già  per 
lo  innanzi  ,  nel  Viceré  ,  nel  Sacro  Consiglio  ,  nelle  magistrature 
supreme  :  la  Magna  Curia  ,  il  Tribunale  del  real  Patrimonio ,  e  , 
dopo  Filippo  II ,  il  Concistoro  più  di  fresco  istituito.  Nel  Parla- 
mento, la  rappresentanza  nazionale  dell'  isola  ,  la  facoltà  di  votare 
le  imposte  e  quella  di  proporre  le  leggi.  Nella  Deputazione  del 
Regno  la  custodia  delle  patrie  franchigie  e  il  maneggio  de' donativi 
del  Parlamento  volati.  Libertà  municipali  ne'  Comuni  più    grossi, 
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(*  giurisdizioni  signorili  ne' l'end i  ;  aristocrazia  potenlissiina  ;  medio 
ceto  che  uou  reggeva  in  confronto  ,  ma  che  pure  da  un  secolo 
si  trovava  insensibilmente  avanzato  ;  plebe  numerosa  e  devola  , 
come  al  solito  ,  a'  nobili  :  leggi  molte  e  confuse  ;  prerogative  dif- 
ferenti e  infinite  di  città  ,  d'  individui  ,  di  ceti  ;  uguaglianza  nes- 
suna ,  ma  in  compenso  un  concerto  di  associazioni  parziali,  dietro 
a  cui  riparavano  i  deboli  :  la  chiesa  opulenta  di  antichi  possessi , 
impinguata  largamente  di  nuovi  ;  1'  Inquisizione  co'  suoi  segreti  pro- 
cessi ,  colle  sue  avide  e  superbe  pretese,  odiosa  e  terribile  a  tutti  ;  la 
immobiliare  ricchezza  stagnante  nel  baronaggio  e  nel  clero  ;  indu- 
strie vincolale  ,  commerci  limitali  e  depressi  ;  le  abitudini  dell'elei 
di  mezzo  serbate  più  o  meno  nella  pubblica  e  nella  privala  esi- 
stenza ,  se  non  in  quanto  le  mitigasse  da  parecchi  anni  la  civile 
tranquillità  non  turbata  ,  o  le  gonfiasse  la  boria  di  Spagna  ,  che 
dalla  corte  lontana  appiccìcavasi  all'  isola. 

Tra  i  Viceré  che  da  Carlo  V  in  poi  s'erano  succeduti  nella 
carica  ,  ve  n'ebbe  di  mediocri  e  di  buoni  ;  nessun  tristo  davvero, 
nessuno  che  avesse  seriamente  pensalo  a  fare  ingiuria  al  paese  : 
e  quella  recente  velleità  del  Vigliena  restò  un  tentativo  isolato  , 
e  il  successo  fu  tale  da  disanimare  altrui  d' imitarlo.  Numerando 
gli  ostacoli  che  potevano  opporre  al  governo  le  immunità  e  Hberlà 
siciliane ,  e  gli  espedienti  ed  i  mezzi  di  che  il  medesimo  soleva 
all'uopo  giovarsi  ,  Scipione  de  Castro  veniva  in  ogni  modo  a  con- 
chiudere ne' suoi  avvenimenti  al  Viceré  Marco  Antonio  Colonna. 
«  A  questi  travagli  tanto  consueti  è  impossibile  rimediare  altri- 
menti che  col  mostrarsi  ,  ed  essere  infatti ,  inclinato  alla  osser- 
vanza de'  privilegi  che  il  regno  possiede  »  (1).  Filippo  II  nel  pro- 
muovere la  giudiziaria  riforma,  antico  desiderio  dell'isola,  pro- 
credette  con  lutti  i  riguardi  e  tutte  le  cerimonie  parlamentari  (2). 
Quelle  costituzionali  franchezze  ,  sostenendosi  in  pratica  ,  aveano 
cominciato  a  trovare  pubblicisti  e  giuristi  che  si  facessero  dottri- 
nalmente a  comentarle  ed  a  svolgerle  (3)  ;  ispiravano  meraviglia 
ed  invidia  al  di  fuori:  e  sulla  fine  del  secolo  uno  scrittore  italiano, 
che  viaggiò  per  lunghi  anni,  osservò  i  popoli  e  i  governi  di  Europa 
e  accumulò  volumi  di  politica  e  storia  ,  ebbe  a  recare  il  seguente 
giudizio,  a  Tra  li  principali  e  monarchie    non   vi  restano  ora  che 

(1)  Tra  i  mss.  della  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  Q.  q.  ,  F.  80, 

(2)  ^io^GlTORE  ,  Parlamenti  di  Sicilia .  l.    [  ,  f.  321  e  seg. 

(3)  Gaizia  Mastrilli ,  Mario  Cutelli  ,  Mario  Muta. 

.■\r,(;ii.  St.  It.  ,  Nunvii  ,y.?;v/,',  T.  XVH,   P    1.  7j 
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questi  due  soli  Parlameuli,  cioè  quello  di  Loadra  e  quello  di  Sici- 
lia ,  che  si  conservino  veramente  il  loro  diritto  »  (1).  Pure  lu  mac- 
china intera  serbava  sempre  le  imperfezioni  e  i  difetti  che  ne 
guastavano  il  pregio.  Garanzie  collettive  per  la  nazione,  pe' Comuni, 
per  i  ceti  e  per  gii  ordini  tutti;  per  l'individuo  nessuna  o  pochis- 
sime, tranne  solo  pe' grandi  signori  la  loro  materiale  importanza. 
1  due  poteri  esecutivo  e  giudiziario  immedesimati  e  misti  tra  loi'o 
nella  prerogativa  monarchica  ;  quindi  accanto  a'  parlamentari  at- 
tributi ,  e  a'  privilegi  municipali  e  feudali ,  atti  di  sistematico  arbi- 
trio che  venivano  separatamente  a  colpire  le  persone  e  le  cose  : 
sotto  gli  ultimi  Viceré  era  aiìzi  cresciuto  l'abuso  di  spedirsi  per 
biglietti  della  segreteria  di  palazzo  materie  spettanti  a'  magistrali 
del  regno  ,  e  quello  di  sommarie  sentenze  che  i  Viceré  proferiano 
ex  abrupto ,  non  serbata  apparenza  di  ragione  o  di  rito  (2).  Il  con- 
cetto delle  franchigie  amministrative  e  politiche  era  chiaramente 
compreso,  e  praticamente  applicato  e  seguito;  la  libertà  civile, 
non  apprezzata  abbastanza,  rimaneasi  indifesa  :  la  Deputazione  del 
Regno  e  il  Sani'  Ufficio  potevano  quindi  incontrarsi  e  coesistere  in- 
sieme. L'equilibrio  fra  la  corona  ,  r aristocrazia  ed  il  popolo,  il  tem- 
peramento reciproco  fra  i  tre  Bracci  di  cui  componevasi  l'assemblea 
del  paese,  continuava  a  mancare  nel  fatto,  rimanendo  prevalenti  i! 
baronaggio  ed  il  clero,  il  popolo  debole,  e  il  Braccio  demaniale  sog- 
giacendo pur  sempre  al  militare  e  all'  ecclesiastico  ,  incapace  di 
bilanciarli  e  contare  per  sé.  L'autorità,  l'influenza,  anche  sotto 
forma  di  municipali  istituzioni,  si  riservava  a' magnati  :  se  il  po- 
polo pure  a  queste  attaccavasi,  era  solo  per  ingenito  amore  de'  nalii 
iocolari,  per  cullo  tradizionale  ed  avito. 

La  nobiltà  intumidiva  di  titoli  ,  di  magnificenze  esteriori.  Da 
Filippo  II  in  poi  erano  cresciuti  i  duchi  ,  i  marchesi  ed  i  principi, 
non  bastando  le  denominazioni  ed  ì  fumi  di  baroni  e  di  conti.  11 
dominio  signorile  esercitavasi  pieno  e  tranquillo  ne'  feudi  ;  talché 
i  legisti  dell'epoca  li  paragonavano  a  distinte  provincie,  con  pr;- 
pn'o  regime  e  giurisdizioni  speciali  (3).  I  fedecommessi  ,  a  cui  rac- 
comandavasi  il  lustro  perpetuo  delle  patrizie  famiglie ,  erano  per- 
venuti ad  abbracciare  tutti  i  grandi  patrimoni!  dell'  isola.  I  costumi 

(t;  GuEGoiuo  Leti,  Vila  di  don  Pietro  Giron  duca  di  Osswia,  t.  2:  Amster- 
dam 1699. 

(2)  Gregorio,  Considerazioni. sulla  Storia  Civile  di  Sicilia  ,  li».  7,  cap.  'I. 
(3j  Mastrilli  ,  De  m-.igislralibm  ,  to.  Il  ,  lib.  IV  ,  n.  40. 
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feudali  digrossavansi  alquanto  ,  e  l'ampollosa  vanilb  ed  etichetta 
spagnuola  sostituivasi  all'antica  e  primitiva  fierezza.  I  castelli 
erano  meno  abitali,  anteponendo  i  signori  il  soggiorno  nelle  città 
principali ,  soprattutto  in  Palermo  ,  ove  attiravali  la  residenza  de! 
Viceré  e  del  governo  ,  ed  ove  il  loro  abituale  concorso  portava 
lustro  e  ricchezza.  Le  sanguinose  rivalità  ereditarie,  le  implaca- 
bili ereditarie  vendette  cedevano  il  luogo  a  gare  più  innocue  di 
precedenze  onorifiche  :  coprirsi  alla  regia  o  viceregia  presenza  , 
avere  il  passo  sugli  emuli  in  solennità  ed  in  comparse,  il  numero 
de'cavalli  che  legavansi  al  cocchio ,  i  quarti  del  proprio  blasone  , 
la  livrea  de'  valletti  ;  il  sentimento  dell'albagia  personale  ne  veniva 
eccitato  ,  ma  scemavasi  quello  della  personale  violenza,  I  gusti  di 
più  raffinata  cultura  diffondevansi  e  passavano  in  voga,  con  ville, 
casini  ,  teatrali  spettacoli ,  graditi  convegni  e  sontuosi  passeggi. 
Pure  le  cavalleresche  abitudini  si  conservavano  sempre  ,  e  gli 
animi  erano  tuttavia  molto  lungi  dal  fiaccarsi  in  una  sonnacchiosa 
indolenza.  In  Palermo  al  1567  aveva  avuto  principio  l'accademia 
militare  (1)  ,  e  l'ordine  della  Stella  in  Messina  al  1597;  e  quivi  i 
giovani  delle  maggiori  famiglie  addestravansi  a  cavalcare  e  armeg- 
giare ,  con  emulazione  generosa  e  proficua  ,  dovendo  ,  per  istituto, 
tenersi  pronti  ne' pericoli  a  difender  la  patria.  I  caroselli  ,  i  tornei 
non  eransi  ancora  dismessi.  Al  1572,  nel  suo  ritorno  da  Lepanto, 
don  Giovanni  d'Austria  giostrava  con  Carlo  d'Aragona  presidente 
del  regno  :  altre  simili  feste  si  rinnovavano  spesso  con  gran  pompa 
e  apparato  ;  e  in  que'  vecchi  cronisti  è  una  compiacenza  minuta  a 
rammentare  e  descrivere  la  folla  assiepata  negli  eretti  steccati  ,  i 
cavalieri  divisi  in  isquadre  e  galoppanti  a  scontrarsi  a  vicenda  , 
i  colpi  di  lancia  dati  e  ricevuti  fra  personaggi  cospicui.  Del  resto, 
ne'suoi  vassallaggi  ,  la  nobiltà  non  cessava  le  angherie  ed  i  soprusi, 
njitigati  alcun  poco  ,  ma  inseparabili   dal    sistema    feudale  ;    nelle 


(1)  «  A  20  gennaio  4567.  -  Il  giorno  di  San  Sebastiano  si  benedisse  il  sten- 
dardo dell!  cavalieri  dell'Accademia  ,  e  lo  accompagnaro  con  torci  la  sera  per 
mtla  la  città ,  essendo  li  cavalieri  armati  di  arme  bianche  ,  essendo  generale 
l' illustre  marchese  di  Avola,  consigliere  il  signor  barone  di  Finmesalato  et  alfiere 
il  signor  Carlo  di  Marchisi  ;  et  a' 10  di  ottobre  1oG7,  essendo  generale  di  detta 
congregazione  l'illustre  signor  Oltavio  del  Bosco,  allogaro  la  casa  di  Ajutamicristo 
con  il  stendardo  reale,  lo  quali  lo  portava  il  cavallerizzo  con  sontuosa  cerimo- 
nia ,  mandando  ognuno  un  paggio  armato  a  cavallo  con  l'insegna  dei  padrone  ». 
Diario  di  NtcciAò  Palmer im,   tra  i  mss.  della  Ribl.  Cora,  di  Palermo,  Q.  q    D.  47. 
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citlb  non  lasciava  la  solita  aria  di  sovercbiante  arroganza.  I  bra- 
vacci accresceano  e  compivano  il  servitorame  'de' grandi;  ne'castelli 
e  ne'  magnatizi  palagi  i  malfattori  trovavano  spesso  aiuto  e  rico- 
vero. 11  Riccio  di  Saponara  ,  un  famoso  bandito,  era  dilla  Sicilia 
emigrato  in  Toscana  :  il  Viceré  Marco  Antonio  Colonna  ,  che  desi- 
derava di  averlo,  ne  propose  e  ne  fece  accettare  al  Gran  Duca  lo 
scambio  con  un  gentiluomo  di  casa  Martelli ,  il  quale  avea  contro 
lui  cospirato  ed  erasi  ridotto  uell' isola  :  il  Viceré  ne  aspettava  rive- 
lazioni importanti  ,  ma  nel  viaggio  lo  spegneva  il  veleno  ,  assicu- 
rando il  secreto  che  premeva  a  molli  principali  baroni  (1). 

Quella  pienezza  di  vita  ,  di  libertà  municipale,  così  pregevole 
in  sé  ,  non  è  dubbio  che  avesse  recato  pure  l'effetto  di  circoscri- 
vere forse  troppo  le  affezioni  e  i  pensieri  ne!  recinto  di  una  sola 
cilth  ,  con  discapito  degl'  interessi  generali  dell'  isola  :  tanto  il  bene 
ed  il  male  si  toccano  da  vicino  tra  loro  ,  e  tanto  è  facile  trapassar 
la  misura!  Ne' Comuni  aggiungeasi  alle  antiche  un  corredo  d'im- 
munità ,  prerogative,  onorificenze  novelle  ;  denominazioni  di  pretori, 
senatori,  patrizi  moltiplicate  qua  e  là;  toghe,  tosoni,  titoli  di 
Grandi  di  vSpagna  e  dritto  di  coprirsi  in  cospetto  del  trono  :  il 
sussiego  spagnuolo  anche  qui  insinuantesi  tra  le  idee  e  le  abitu- 
dini indigene.  A'  monarchi  stranieri  era  sorgente  inesausta  di  lucro 
il  far  traffico  di  quegli  ambili  favori.  La  città  di  Messina  si  mo- 
strava allo  spendere  più  animosa  e  più  prodiga  ;  e  tra  ciò  ch'era 
inutile  pompa  ,  tra  ciò  che  più  direttamente  teneva  agli  effettivi 
attributi  del  suo  municipio,  la  condizione  di  lei  spingevasi quasi  a  una 
indipendenza  compiuta  :  talché  potè  dirsi  «  non  essere  città  suddita 
al  mondo  che  godesse  tanti  e  si  ragguardevoli  privilegi  »  (2).  In  Pa- 
lermo ,  sotto  specie  di  porre  sludio  al  decoro  della  isolana  metro- 
poli ,  il  governo  cominciò  ad  arrogarsi  di  approvare  la  nomina 
delle  prime  dignità  comunali  :  uguale  tentativo  andò  fallito  in 
Messina  ;  nelle  altre  città  le  elezioni  si  facevano  ,  come  avanti ,  a 
squittinio  od  a  bussolo  ,  liberissime  sempre  finché  la  domata  insur- 
rezione Messinese  del  1674  non  offerse  più  tardi  il  destro  d'imbri- 
gliarle e  restringerle  (3).  Tra  Palermo  e  Messina   si    prolungavano 

(4)  Palmerino  ,  Diario  dialo.  -  Di  Giovanni  ,  Palermo  Ristoralo,  f.  26'i-. 

(2)  Scipione  de  Castro  ,  Avverlimenti  sopra  il  governo  di  Sicilia  dati  al 
sig.  Marco  Antonio  Colonna  quando  andò  viceré  nel  1577  Tra  i  mss.  della  Bibl. 
Coni,  di  Palernno  ,  Q.  q.,  f.  80.  , 

(3)  Gkegorio,  Cons.  cil.  ,  lib.  7  ,  cap.  2. 
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miseramenle  i  litigi  ;  e  la  spagnuola  politica  avea  trovalo  conto  a 
sofliarvi ,  parte  perchè  il  disaccordo  delle  due  maggiori  città  assi- 
curava la  obbedienza  dell'  isola  intera  ,  e  parte  per  la  occasione 
si  comoda  che  aprivasi  al  vendere  e  mercanteggiare  le  grazie. 
Disputavasi  della  sede  del  Viceré  e  del  governo  :  il  che  invero 
sarebbe  importato  poco  a  Messina  ,  ricca  delle  proprie  franchigie  , 
del  suo  porto  e  de' suoi  peculiari  commerci;  importava  troppo  a 
Palermo,  che  avvanlaggiavasi  solo  su  quell'artificiale  concorso  di 
persone  e  d'affari.  Sotto  il  Vigliena  erasi  anche  messa  in  campo  testé 
la  quistione  della  zecca;  e  Palermo  ebbe  il  torto  di  attaccare  e  con- 
tendere il  dritto  che  vantavano  per  sé  i  Messinesi.  Questi  spedi- 
rono al  re  in  Madrid  una  statua  di  argento:  si  consideri  se  a  così 
fatti  argomenti  dovesse  aprire  gli  occhi  la  corte  !  (1)  Più  tardi  , 
nel  4630  ,  dovea  porsi  il  partilo  di  dividere  l'isola  in  due  separate 
province ,  con  due  Viceré  separati.  E  quella  discordia  era  un 
danno  e  una  vergogna  al  paese  :  le  conseguenze  eran  tristi  ;  ma 
pessima  tra  tutte  sarebbe  stata  quest'ultima  di  rompere  la  mo- 
rale unità  della  Sicilia.  Il  Parlamento  arrestò  l'attentato  diretto 
alla  natura  e  alla  storia. 

La  mezzana  classe  avea,  più  che  in  altro,  attinto  un  certo 
sviluppo  nelle  professioni  e  nelle  arti  liberali ,  che  seguivano  il 
lento  ma  pur  certo  cammino  della  civiltà  progredita.  La  condizione 
de' villici ,  portassero  o  no  l'impronta  del  vassallaggio,  era  misera 
e  servilmente  soggetta  a' padroni  del  suolo:  i  piccoli  borghesi  delle 
terre  feudali ,  o  delle  secondarie  città  del  demanio  ,  vivevano 
sempre  sulle  mezzadrie  e  su'  livelli  ,  possedendo  poco  o  nulla  del 
proprio:  nelle  maggiori  città  le  classi  artigiane,  disciplinate  a 
maestranze  e  collegi  ,  rinvenivano  in  quelle  istituzioni  un  appoggio 
alla  individuale  impotenza  ,  ma  insieme  un  impaccio  alla  libera 
operosità  di  ciascuno;  se  non  che  il  numero,  il  crescente  occu- 
parsi ,  il  trovarsi  ,  per  la  nazionale  difesa  ,  di  continuo  sull'armi  e 
sulle  militari  rassegne ,  dovea  nelle  corporazioni  predette  svegliare 
uno  spirito  che  non  ebbero  avanti.  Ad  ogni  modo ,  la  differenza 
tra  i  ceti  ,  la  supremazia  di  un  solo  fra  quelli  e  la  inferiorità  pro- 
fonda degli  altri ,  erano  sempre  visibilmente  segnate;  talché  ad  un 
cronista  parve  l'alto  da  notare  ne' propri  ricordi  che  in  Palermo, 
il  3  novembre  del  1577,  un  borghese  si  fosse  ardilo  guardare  di 

(I)  MoNGiTORE  ,  Periamo  ili  di  Sicilia,  t.  [  ,  f   470. 
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sinistro  un  magnate  ,  e  tenergli  fronte  portando  la  sua  mano  alla 
spada  (1).  Ne' Comuni  feudali  e  nelle  città  subalterne  la  esistenza 
del  popolo  correa  trista  ,  monotona  ,  non  rallegrata  da  novità  e  da 
sollazzi  :  in  Palermo  si  animava  nel  movimento  e  nel  brio  di  una 
gran  capitale  ;  ne'  pomposi  apparati  che  solevano  accompagnare 
le  feste  del  culto,  l'arrivo  o  la  partenza  di  ciascun  Viceré,  l'aper- 
tura de'  Parlamenti  ;  negli  spettacoli  ,  di  cui  ,  con  tutti  i  suoi  cit- 
tadini ,  non  era  avaro  il  Comune  :  le  cavalcate  ,  le  :Tiaschere  ,  i 
giunchi  de!  toro,  le  rappresentazioni  gratuite  ne' teatri  di  recente 
iulrodolli.  Frattanto  colla  educazione  negletta  ,  coll'esempio  poco 
edificante  de' grandi  ,  col  bisogno  che  incitava  moltissimi,  colla 
impunità  tanto  facile,  spesseggiavano  a  dismisura  i  reati.  Le  pas- 
sioni bollenti ,  la  tendenza  al  braveggiare  e  puntigliarsi  continuo  , 
l'abitudine  di  procedere  armati  cagionavano  ferimenti  e  omicidi  : 
i  masnadieri  infestavano  le  campagne  e  le  strade  interne  dell'  isola; 
piccoli  ladri  pullulavano  nelle  città  ,  sfuggendo  di  leggieri  alla 
forza  ,  baronale  o  regia  ,  che  doveva  e  non  curava  o  non  sapeva 
reprimerli  ;  col  passare  da  un  territorio  nell'altro  potevano  tenersi 
in  sicuro;  avevano,  oltre  la  prolezione  de' signori ,  asilo  nelle 
chiese.  Il  governo  del  rilassamento  ordinario  si  compensava  a 
intervalli  con  esempi  di  efferato  rigore  ,  e  della  scandalosa  inco- 
lumità di  più  altri  coli' incrudelire  su' pochi  che  gli  venivano  in 
pugno  :  torturava  ,  impiccava  ,  tanagliava  e  arruolava  sulle  pub- 
bliche piazze  ;  qualche  volta  schierava  in  mostra  recise  teste  a 
dozzine  :  durava  poco  il  terrore  che  pretendeasi  d'  incutere  ,  gli 
istinti  del  popolo  ne  rimanevano  invece  pervertiti  e  abbrutiti. 

Più  che  la  superstizione  devola  un  benefico  zelo  in  quell'epoca 
avea  dato  origine  a  pii  stabilimenti  d'ogni  genere  :  il  clero,  depo- 

(1)  «  Essendo  Vincenzo  Ligoovirdi  nel  piano  della  marina,  passando  il 
signor  don  Giovanni  d' Ossorio  ,  e  detto  Lignovirdi  taliandolo  {fissandolo  cogli 
occhi)  ,  il  detto  d'Ossorio  li  disse  :  percliè  mi  miri  ?  E  Lignovirdi  li  disse  :  e  In 
perchè  mi  miri?  E  don  Giovanni  li  lirao  con  la  bacchetta,  e  detto  di  Lignovirdi 
la  presi  e  tirao  a  detto  di  Ossorio  :  e  volendo  mettere  mano  alle  spade  ,  fòro 
spartuti  da  diverse  genti,  et  intanto  uno  delli  servitori  di  detto  d'Ossorio  tirò 
lina  coltellata  a  detto  di  Lignovirdi,  e  perchè  havia  la  chianetta  {bacinella)  ron 
rifece  niente;  o  detto  Lignovirdi  li  disse:  vieni  tu  e  cento  altri  de' tuoi  ,  che 
io  ti  farroggio  a  vedere  chi  sugno,  che  su' meglio  di  tia.  Cosa  di  molta  importan- 
za,  essendo  don  Giovanni  capitano  di  50  cavalli  del  Regno,  essendo  stato  capi- 
tano di  Palermo ,  e  detto  di  Lignovirdi  huomo  popolare  ».  P.vlmerino  ,  Dia- 
rio cil. 
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sitarlo  delle  generose  inlenzioni  ,  naturalmente  abusavale  e  torce- 
vaie  a  suo  proprio  guadagno.  Dopo  la  mela  del  XVI  secolo ,  e 
quando  l'ingenuo  fervore  di  altri  tempi  non  potea  nemmeno  ri- 
scontrarsi in  Sicilia  ,  ciò  spiega  i  numerosi  e  subili  acquisti  ,  di 
cui  si  arricchivano  i  preti  ed  i  frali  ,  usufruendo  le  donazioni  ed 
i  lasciti  consacrali  principalmente  a  sollievo  del  pubblico  o  di  par- 
ticolari famiglie  ,  a  illuminare  l' ignoranza  ,  a  sussidio  di  poveri  , 
di  pupilli  ,  d'infermi.  Senza  dubbio,  qualche  cosa  restavano  a  co- 
mune vantaggio  ;  ma  quella  massa  di  beni  entrava  in  sostanza 
nel  chiericale  dominio.  Oggi  ancora  induce  meraviglia  il  conside- 
rare da  un  lato  tanta  copia  di  largizioni  privale  ,  e  dall'altro  quel 
prodigioso  diffondersi  di  monasteri,  congregazioni ,  conventi  ;  quei 
(esori  profusi  in  monumenti  e  in  sontuosità  esteriori  del  culto  :  i 
Gesuiti ,  ammessi  da  pochi  anni  appena  ,  contavano  tre  case  in 
Palermo  e  parecchie  in  vari  luoghi  dell'isola.  L'uso,  la  naturale 
))igrizia  ,  le  scarse  carriere  aperte  agli  stud:  e  all'ingegno  per  la 
borghesia  e  per  la  plebe,  riempivano  i  chiostri:  i  nobili  nella  vo- 
cazione ecclesiastica  avevano  in  mira  sedi  vescovili  e  abbazie;  nei 
monasteri  educavansi  le  donzelle  patrizie  e  chiudevansi  le  povere 
villime  ,  che  la  gentilizia  superbia  immolava  alla  fortuna  ed  al 
lustro  de' primi  nati,  rappresentanti  la  dignità  della  stirpe.  Era  , 
come  sempre  in  Sicilia,  indipendenza  da  Roma;  in  quella  vece 
però  l'Inquisizione,  mettendo  capo  nella  reggia  in  Madrid,  sten- 
deva il  suo  potere  per  tutto  e  conturbava  ogni  cosa.  Gli  sforzi  de! 
regno  diretti  ad  abbatterla  eransi  fiaccati  contro  la  tenace  volontà 
di  Ferdinando  il  Cattolico,  di  Carlo  V  e  di  Filippo  II:  seguiva  una 
specie  di  rassegnazione  muta,  ma  afflitta:  ed  allora  gì' inquisitori 
levavano  il  capo,  liberi  da  resistenza  e  da  freno.  I  vescovi  videro 
usurpale  le  giurisdizioni  nelle  rispettive  diocesi;  i  Viceré  in  que- 
sti frali  orgogliosi  riconobbero  degli  esploratori  importuni  ,  de' de- 
latori ,  degli  emuli  ;  i  baroni ,  petto  a  petto  a  costoro  ,  sentironsi 
disarmati  e  deboli  ,  e  cercarono  meritarne  le  grazie  ingaggiandosi 
come  loro  familiari  o  foristi ;  come  loro  foristi  s'ingaggiavano  in- 
sieme quanti,  per  inclinazione  al  mal  fare,  bramassero  sottrarsi 
all'autorità  de'magistrati  ordinari.  Il  duca  di  Terranova,  reggendo 
nell'  isola  ,  mandò  in  galera  un  orefice  ladro  ,  ch'era  di  lai  guisa 
addetto  al  tribunale  infamissimo  ;  e  di  Spagna  venne  ordine  che 
il  ladro  gì  liberasse  tantosto,  e  che  il  duca  pagasse  del  suo  dugenlo 
scudi  a  rilevarlo  del  danno,  e  facesse  quella  penitenza  pubblica  ,  che 
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rigl' inquisitori  piacesse  d' imporgli  (1).  Il  conte  di  Mussomeli,  impu- 
tato di  un  brutto  assassinio  contro  un  regio  ufficiale,  allegò  la  prero- 
t^ativa  del  fóro,  e  fu  dagl'inquisitori  custodito  in  Castello.  ìl  Viceré, 
che  ne  voleva  la  pena  ,  riuscì  con  astuzie  a  trarlo  via  e  impadro- 
nirsene :  indi  gl'inquisitori  scomunicarono  il  castellano,  i  magistrali 
secolari  ed  i  complici,  sottoposero  ad  interdetto  le  chiese  e  la  intera 
città;  né  placaronsi  prima  che  fosse  reso  il  colpevole  (2).  Nel  1602, 
!a  Magna  Curia  bandiva  Mariano  Alliata,  un  altro  familiare  e  fo- 
rista:  il  Sant'Ufficio  mandava  significando  a' giudici  restituissero  le 
informazioni  raccolte  ed  annullassero  il  bando;  non  ubbiditi,  lan- 
ciavano loro  addosso  l'anatema  :  l'arcivescovo  Aedo  assolvevali.  Al- 
lora gl'inquisitori  scomunicarono  l'arcivescovo:  questi  ricorreva  ai 
Viceré  marchese  di  Feria  ;  il  Feria  ,  uscendo  da'  gangheri,  mandavii 
(lue  compagnie  di  alabardieri  col  contestabile  e  il  boia.  Arrivati  al 
palazzo,  gl'inquisitori  scomunicarono  anche  loro  dalle  finestre,  con 
(luelli  che  dessero  a' medesimi  appoggio  e  favore:  i  soldati  batte- 
rono in  breccia  la  porla  ;  penetrati  al  di  dentro  ,  fermaronsi  alla 
presenza  de'  frati  ,  sedenti  in  giro  e  tranquilli  :  poi ,  al  solito ,  fu 
composto  r  aliare  ,  rimanendo  abrogato  l' interdetto  ,  e  consegnato 
il  delinquente  alla  potestà  inquisitoria  e  fratesca  (3).  in  compenso 
dell'appoggio  prestato  a' ribaldi ,  e  degli  scandali  recali  al  paese, 
il  Sant'Ufficio  facea  processi  di  giudaismo,  di  eresia,  di  quietismo; 
rintracciava  le  fattucchiere  e  le  streghe;  di  tratto  in  tratto  cavava 
fuori  dalla  oscurità  delle  carceri  una  funata  di  prigionieri  pallidi, 
curvi ,  emaciati  da'  tormenti  e  dal  lungo  digiuno  ,  e  in  grandiosi 
catafalchi  gli  poneva  a  rassegna  ne'  suoi  auto  da  fé  ;  leggevansi  loro 
ed  al  pubblico  le  accuse  e  le  spietate  condanne ,,  che  per  lo  più  gli 
accusati  non  giungeano  essi  stessi  a  comprendere;  poi  qualche  cop- 
pia di  ostinati  o  relapsi  consacravasi  alla  divina  vendetta  ,  e,  pre- 
ceduti dalla  croce  verde,  coverti  il  capo  del  sanbenito  dipinto  a 
diavoli  e  fiamme,  mandavansi  al  rogo.  Il  sospetto  delle  ignote  de- 
nunzie e  degli  occulti  giudizi  insinuavasi  ne' mutui  rapporti  di  so- 
cietà e  di  famiglia  ;  il  fanatismo  cattolico  stendea  la  destra  alla 
spagnuola  politica  ,  e  s'  aiutavano  insieme  :  questa  prestava  il  se- 


di Scipione  dk  Castro,    Avvevlimenti  ce.  al  viceré  Marco  Aiilonio  Colonna. 

(2)  Palmerino  ,  Diario  cit. 

(3)  Cronaca    appartenuta   al    riultor  Vincenzo    Auria,    tra  i  Ms».  della  Bib!. 
Comunale  di  Palermo,  Q.  ({.  E.  55. 
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colare  suo  braccio  ;  quello  ,  nel  frugar  le  coscienze ,  spiava  ancora 
i  fatti  e  i  segreti  cbe  potevano  in  alcuna  guisa  riferirsi  allo  Stato  : 
malgrado  la  forma  de'  rappresentativi  istituti ,  le  opinioni  e  le  idee 
rimanevano  esposte  agli  attacchi  di  un'autorità  minacciosa  e  as- 
soluta. 

E  nondimeno  faceano  contrasto  que'non  dubbi  argomenti  di 
sviluppo  materiale  e  morale:  così  la  superstite  vitalità  del  paese 
resisteva  ai  malefici  influssi,  e  così  la  Sicilia,  non  annullata  nel 
proprio  suo  essere,  era  lungi  dall' assiderarsi  e  prostrarsi  in  una 
disperata  impotenza.  Opere  pubbliche  di  magnifico  pregio  si  videro 
in  breve  intraprese  e  compiute.  La  città  di  Palermo  avea  speso  fino 
al  1602  tre  milioni  e  mezzo  di  scudi  nel  costruire  il  suo  Molo  (1). 
La  città  di  Messina  spendevane  due  milioni  e  più  per  alzare  e 
adornare  il  suo  teatro  marittimo  (2).  Nell'epoca  stessa  Catania,  in- 
grandiva e  splendidamente  abbelliva  il  suo  municipale  palazzo  (3). 
In  Palermo  i!  Comune  sborsò  settanta  migliaia  di  scudi  per  acqui- 
stare e  collocare  la  fonte  della  piazza  Pretoria  :  incredibili  somme 
furono  versate  ad  allineare  e  prolungare  la  strada  Toledo,  a  ta- 
gliare e  condurre  la  strada  Maqueda,  alla  costruzione  della  porta 
Felice  e  della  strada  Colonna,  della  nuova  dogana,  poi  carcere 
della  Vicarìa,  di  ospedali,  baluardi,  caserme  (4).  I  Viceré  ponevano 
un  legittimo  vanto  ad  imprimere  il  nome  in  monumenti  consimili. 
Palermo  contava  fra  le  migliori  capitali  d' Italia  e  d'Europa  per 
simmetria  e  per  ampiezza,  per  quella  molta  frequenza  di  magnati 
e  signori ,  quello  sfarzeggiare  continuo  in  tutti  gli  usi  del  pubblico 
e  del  domestico  vivere,  in  edifizi ,  corteggi,  feste  ,  cocchi ,  mode, 
comparse  e  grandiosità  di  ogni  genere  (5).    Messina  avea  men   fa- 


(1)  Aprile,  Cronologia  de' re  di  Sicilia,  p.  300. 

(2)  Gallo,   Apparato  agli  Annali  di  Messina,  tom.  I,  p.  28i . 

(3)  Gregorio,  Considerazioni  sulla  Storia  Civile  di  Sicilia,  lib.  VII,  cap.  I. 

(4)  Di  Giovanni  ,  Palermo  Ristoralo.  -  Gregorio  ,  loc.  cit. 

(5)  «  Questa  città  è  la  migliore  di  Sicilia  :  ed  avendo  io  corso  quasi  lulla 
l'Europa  ,  conosco  senza  veruna  passione  che  non  ha  invidia  alle  altre  città  d'Ita- 
lia così  per  magnificenze ,  cose  meccaniche  ,  grandezze  ,  ricchezze  od  altre  che 
si  ricercano  per  potersi  mettere  nel  numero  delle  città  sontuose...  Se  poi  si  vo- 
lesse dire  qualche  piccola  cosa  della  nobiltà  e  grandezza  o  politica  con  la  quale 
vivono  li  titolati  di  questo  Regno,  che  quasi  tutti  habilano  in  questa  città,  havrei 
bisogno  di  lunghissimi  discorsi.  Solo  posso  assicurare  che  per  concetti  superbi , 
corteggio ,  per  gravità  nel  trattare  ,  per  mode  di  habiti  ed  altro  non  hanno  in- 
vidia  alli  Grandi  di  Spagna  della  corte  di  Madrid  ».    Relazione    del  Governo  di 

Ahch.  St.  iTAi.. ,  Nuora  Surie.  T.   XVH,  P.  1.  4 


26  OTTAVIO    1)' AlUGO.NA 

stose  apparenze ,  ma  una  prosperità  che  si  fondava  sul  numero  e 
su  la  indipendente  agiatezza  di  una  bori^hesia  mercantile  ed  in- 
dustre.  Si  rilevava  in  Catania  la  università  degli  studi  ,  e  veniva 
in  fiore  l'altra  più  recente  che  i  Messinesi  avevano  eretta  fra  loro; 
riputata  la  prima  per  le  discipline  di  giurisprudenza  e  di  legge  , 
quest'ultima  per  le  scienze  naturali  e  matematiche:  le  lettere  Ia- 
line e  italiane,  a  modo  sì  de' Gesuiti ,  coltivavansi  in  Palermo  nel 
loro  liceo  (1).  Le  accademie,  di  cui  era  nella  terraferma  d'Italia 
cresciuta  senza  modo  la  voga,  passavano  anche  nell'isola  col  so- 
lito strascico  di  titoli  nuovi  e  speciosi  :  quella  de' Solitari  sorgeva 
in  Palermo  nel  1551  ,  e  rifondevasi  al  1368  nell'altra  de' Solleciti 
accesi,  col  favore  dei  Viceré  Pescara;  quella  de^  Risoluti  pianta  vasi 
al  1570  da  Mariano  Valguarnera. 

Il  Municipio  Palermitano  spendeva  dodicimila  scudi  per  le  rap- 
presentazioni della  Pinta  :  un  mistero  drammatico  sull'andare  del 
medio  evo,  gigantesco  di  proporzioni  e  di  forma,  che  conteneva  i 
fatti  dell'antico  e  del  nuovo  Testamento,  dalla  creazione  degli  an- 
gioli sino  all'Annunziazione  della  Vergine,  con  macchine,  musiche, 
decorazioni  variate  e  ricchissime  ;  il  tutto  avea  luogo  nella  chiesa 
di  quel  nome,  oggi  distrutta  (2).  Altre  rappresentazioni  alternavansi , 
or  di  sacro  or  di  profano  soggetto,  a  spese  or  del  Comune  or  di 
opulenti  patrizi,  diffondendosi  il  gusto  per  le  scene  e  pe' drammi. 
Nel  1569  i  Gesuiti  producevano  nella  loro  chiesa  la  tragedia  di 
Santa  Caterina  (3):  fra  gli  altri  spettacoli  dati  al  1572  in  occa- 
sione dell'arrivo  di  Don  Giovanni  d'Austria  fu  una  Sontuosa  com- 
media (4)  ;  un'altra  commedia  esegui  vasi  al  1578  in  casa  del  Capitano 
Giustiziere  Vincenzo  Bongiorno ,  ma  licenziosa  per  modo  che  il 
Viceré  Marco  Antonio  Colonna  si  levava  a  mezza  recita  e  si  partìa 
colla  moglie  ,  esiliando  per  sei  mesi  i  comici  dalla  città  (5).  Un 
proscenio   permanente  pare  si  stabilisse  nell'edifìcio  dello  Spasimo 

Sicilia  falla  da  don  Pietro  de  Cisneros,  Segretario  di  Sialo  del  signor  Marco 
Antonio  Colonna,  l'anno  -1585.  Tra  i  Mss.  della  Bib!.  Com.  di  Palermo  Q.  q.  D.  ISG. 
Il  Di  Giovanni  {Palermo  Ristoralo)  al  principio  del  secolo  XVII,  quand'egli 
scrivea ,  trovava  a  Palermo  lino  a  700  carrozze  :  cifra  che  pare  esagerala,  e  im- 
porterebbe un  lusso  per  que'  tempi  incredibile. 

(1)  Gregorio,  Ioc.  cit. 

(2)  Di  Giovanni,  Palermo  Ristoralo  ,  f.  69. 

(3)  Palmerinu  ,  Diario  cit. 

(4)  Lo  stesso  ,  ivi. 
(o)  Lo  stesso  ,  ivi. 
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al  1582  (1);  e  uel  loSi  e  nel  1602  è  memoria  che  vi  si  succedes- 
sero a  vicenda  rappresentazioni  comiche  e  sacre  (2). 

I  Q^enì,  i  letterali  e  c,\ì  scienziati  di  prim' ordine  certamente  man- 
carono; ma  estendevasi  il  numero  degli  uomini  ingegnosi  e  colti ,  nella 
classe  media  come  nella  nobiltà  dirozzata.  Ebbe  la  Sicilia  Antonio 
Veneziano,  valentissimo  nel  poetare  in  latino  e  nel  dialetto  vernacolo, 
spirante  qualche  volta  ne'  suoi  versi  una  greca  fragranza  ,  degno 
della  stima  di  Torquato  Tasso,  per  certi  scritti  satirici  chiuso  prigione 
nel  Castellammare  e  quivi  infelicemente  perito  al  1588  nello  scoppio 
della  polveriera  del  forte.  Ebbe  Sebastiano  Bagolino  da  Alcamo,  con- 
cittadino di  Giulio,  altro  verseggiatore  elegante;  Mariano  Valguar- 
nera  ,  poeta  ,  pubblicista  ,  antiquario  di  vaglia  ;  Filippo  Paruta  , 
antesignano  delia  '  numismatica  sicula ,  ricco  di  varia  dottrina; 
il  medico  Gian  Filippo  Ingrassia  ,  a  cui  la  virtù  ed  il  sapere  ot- 
tennero il  nome  di.  padre  della  patria  ,  ed  a  cui  l'anatomia  è  debi- 
trice d' importanti  scoperte  ;  Carlo  Ventimiglia  ,  Mariano  Bouincon- 
tro  ,  Leonardo  Orlandino,  Bartolo  Sirillo  ,  Luigi  Eredìa,  altri  poeti, 
oratori ,  scrittori  ;  Ottavio  Gaetaui ,  Rocco  Pirri ,  Giuseppe  Bonfiglio 
da  Messina ,  V^incenzo  Mirabella  da  Siracusa  ,  Giacomo  Bonanno  , 
che  illustrarono  con  seri  lavori  la  diplomatica  e  la  storia  dell'isola. 

Le  arti,  nel  trapasso  dal  XVI  al  XVII  secolo,  vantarono  Erasmo 
Maretta  ,  uno  de'creatori  della  moderna  musica  ;  e ,  cogli  esperti 
architetti  che  condussero  tante  opere  insigni  ,  Pietro  Livolsi  scul- 
tore ;  Giuseppe  Salerno,  inteso  comunemente  lo  Zoppo  di  Ganci, 
pittore  che  serbava  le  tracce  della  puritJi  di  Raffaello  e  di  Ane- 
molo ,  quando  altrove  la  scuola  di  Michelangelo  cadeva  nell'amma- 
nierato e  nel  tronfio  ;  Pietro  Asaro  (  il  Monocolo  di  Regalbuto) ,  cor- 
retto e  castigato  ancor  egli  nelle  molle  sue  tele  ;  Francesco  Poten- 
zano  ,  che,  solo  tra  tulli,  ma  lontano  dal  gregge  degl' imitatori 
servili  ,  dava  segno  della  corruttela  nascente.  Quest'ultimo  fu 
l'umore  più  bizzarro  del  tempo  ;  dipingeva  ,  improvvisava  in  versi 
ed  in  prosa  ;  fantasia  robustissima  con  pochi  studi  e  sterminate 
prelese  :  nel  maneggiare  il  pennello  voleva  emularsi  al  Buonarroti, 
nel  trattare  la  cetra  volea  contendere  gli  allori  del  Tasso;  la  fama 

(-1)  Palmerino  ,  Diario  cit. 

(2)  Cronaca  esistente  fra  i  Mss.  della  Bibl.  Com.  di  Palermo  Q.  q.  E.  5o. 
Altra  Cronaca  ivi  conservai;!  Q.  q.  E.  48.  -  Il  martirio  di  santa  Caldina  dato 
al  i584,  ora  opera  di  don  Gi^pare  l.o  Cicero,  palermitano,  e  fu  stampalo  in 
queir  anno. 
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(Iella  Gerusalemme  Liberala  lo  spingeva  all'  audacia  di  comporre 
un'epopea  sullo  slesso  argomento,  e  già  ne  divulgava  due  canti: 
lasciò  in  Palermo  coronarsi  due  volte  ,  qual  pittore  e  poeta  ,  in 
presenza  della  città  che  applaudiva  (1).  L'aristocrazia  più  cospicua, 
come  alla  letteraria  istruzione  ,  cosi  non  dubitava  chiedere  alle  arti 
ornamento  e  sollievo.  La  musica  ebbe  in  Palermo  parecchie  acca- 
demie in  case  di  nobili  ,  qu-elle  del  duca  di  Cefalà  ,  del  barone  di 
Villafranca  ,  del  barone  di  Castiglione;  Mario  Cangelosi ,  gentiluomo 
Palermitano  ,  fu  sonatore  di  liuto  ricercato  ed  ammiralo  in  Europa; 
Raffaele  La  Valle  venne  in  grido  per  la  costruzione  degli  organi  (2). 
Nel  lutto  la  Sicilia  trovavasi  men  che  un  secolo  innanzi  lon- 
tana da'  raflinamenti  civili  delle  altre  province  italiane.  Soggetta 
alla  corona  di  Spagna  ,  ma  con  parlamentari  istituzioni  che  somi- 
gliavansi  tanto  alle  inglesi  ;  piena  tuttavia  di  mali ,  di  vizi  ,  di 
arbitrii ,  di  abusi ,  ch'erano  in  parte  comuni  cogli  altri  Stati  Euro- 
pei ,  in  parte  peculiari  e  suoi  propri.  Correva  un  proverbio,  che  i 
ministri  del  re  Cattolico  in  Napoli  mangiavano  ,  in  Milano  divora- 
vano ,  in  Sicilia  doveano  starsi  contenti  a  rosicchiare  ;  e  nella  vol- 
gare sua  forma  esprimeva  abbastanza.  A  fronte  del  Napoletano  e 
del  Milanese  dissanguati  ed  esausti  ,  nell'isola  le  città  s'ingran- 
divano ,  la  popolazione  cresceva.  Le  numerazioni  officiali  del  1502 
e  del  1615,  paragonate  fra  loro,  porterebbero  un  aumento  del  dop- 
pio. Sono  cifre  inesatte  queste  e  quelle  ugualmente;  ma  vi  sta  sem- 
pre un'approssimativa  credibile  (3).  La  città  di  Palermo,  che  al 
principio  del  XVI  secolo  valutavasi  per  25,000  abitanti,  al  comin- 
ciare del  secolo  appresso  riputavasi  contenerne  100,000.  Pure,  in 
fondo  al  paese  ,  se  non  era  scontentezza  e  impazienza  effettiva 
della  presente  sua  sorte  ,  effettivo  proposito  di  vederla  mutata  , 
era  sempre  un  mesto  ritorno  ad  antiche  memorie,  più  luminose 
e  più  belle  ;  un'aspirazione  indistinta  ,  ma  tenace  e  continua  ,  ad 
una  indipendenza  più  compiuta  e  più  vera. 

Tra  congiunture  siffatte  veniva  a  governare  il  duca  di  Ossuna. 
Era  giovane  di  trentadue  anni  appena  ,  essendo  nato  di  gran  le- 
gnaggio  in  Madrid  nel  1579.  Passò  la  puerizia  in  Napoli,  ov'ebbe 

(1)  Di  Giovanni  ,  Palermo  Riiloralo  ,  f.  184  e  seg. 

(2)  Lo  slesso  ,  op.  cil. ,  f   -181. 

(3)  A1'1S02:  imjlii',  anime.  Al  Ifii.j:  4,107,231- animo.  Vodi  MoNGiTonE  nelle 
Notizie  sloriche  \neinessc  alla  sua  Raccolta  de' Parlamenli. 
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sotto  gli  occhi  l'esempio  della  severità  dell'avo ,  Viceré  in  quel 
regno  (1).  Filippo  II,  carezzandolo  tuttavia  adolescente,  presenti 
in  lui  capacità  non  comune  ;  e  permise  che  ad  istruirsi  seguisse 
in  Francia  l'ambasciatore  spagnuolo,  duca  di  Feria  ,  col  quale  as- 
sistè agli  avvenimenti  della  Lega.  Quando  l'arciduca  Alberto,  nipote 
del  re ,  andava  a  prendere  il  comando  de'  Paesi  Bassi  ,  chiese  di 
accompagnarlo  colà;  una  malattia  l'impediva:  poi  si  recò  di  nuovo 
a  Parigi  in  occasione  della  pace  testé  conchiusa  tra  la  Spagna  ed 
il  re  Cristianissimo  ;  poi  ,  tornato  in  patria  ,  vi  sposava  donna 
Caterina  Henriquez  di  Ribera,  figliuola  del  duca  di  Alcalà.  Il  padre, 
morto  in  quell'epoca,  lasciavah)  erede  di  sue  ingenti  sostanze.  La 
irrequieta  ambizione  spingevalo  a  sollecitare  alti  uffici  ;  e  da'  favo- 
riti di  Filippo  III  aveva  solo  lusinghiere  promesse.  Stanco  e  fa- 
stidito ,  lascia  un  giorno  la  moglie,  inforca  un  cavallo  ,  e  nel  1601 
si  conduce  nelle  Fiandre  a  militarvi  tra  le  schiere  del  re.  Com- 
batte con  onore  in  varie  fazioni  ;  entra  nella  confidente  amicizia 
del  Generalissimo  Ambrogio  Spinola  :  una  volta  tocca  grave  ferita 
in  una  coscia  ,  un'altra  vede  spiccata  la  testa  del  proprio  corsiero 
da  una  palla  di  artiglieria  ,  infine  rimane  storpialo  nella  mano 
destra  ;  ma  si  guadagna  il  grado  di  colonnello;  e  col  proprio  ardi- 
mento e  colla  propria  sagacia  riduce  al  dovere  certe  ammulinate 
milizie.  Al  1606  lo  Spinola  ,  che  sempre  più  imparava  a  slimarlo, 
si  valse  di  lui  neli' iniziare  colle  province  d'Olanda  una  tregua 
di  otto  mesi  ,  che  si  protrasse  a  nove  anni  ,  e  portò  la  fine  della 
guerra  e  la  ricognizione  della  nascente  e  gloriosa  repubblica.  L' Os- 
suna  profittò  di  un  primo  istante  di  calma  per  fare  un  viaggio  in 
Inghilterra  ,  riconciliata  alla  Spagna  dopo  la  morte  della  regina 
Elisabetta  e  la  successione  di  Giacomo  I.  Fu  in  VVitehall  presentato 
alla  corte;  e  parlando  latino,  seppe  meritarsi  l'approvazione  e 
le  lodi  del  pedante  monarca.  Enrico  IV  di  Francia  aveva  prima 
a  Parigi  avuto  occasione  di  ammirare  la  vivacità  del  suo  spirito. 
Dal  canto  loro  l'arciduca   Alberto  e  l'arciduchessa    sua  moglie,    a 

fi)  l  particolnii  che  seguono  inlorno  nlln  vita  o'oll'Ossuna,  sono  estratti  dal 
libro  che  ne  [)nbblicò  Grcigorio  Leti  su' 'iocumenti  tiasmessigli  dalla  famiglia. 

Il  Leti  non  ha  fama  di  accuratissimo  e  sinwMissimo  fra  gli  storici.  Scrisse  e 
affastellò  troppe  opere  per  avere  il  tempo  di  adoperarvi  intorno  la  necessaria 
diligenza;  ma  qui  pare  non  gli  mancassero  di  buoni  materiali.  Del  resto,  lo  zelo 
degli  autori  cattolici  si  è  forse  mostrato  alquanto  severo  nel  giudicare  questo  pro- 
testante italiano  del  secolo  XVII. 
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cui  era  rimaso  il  i;overno  del  Brabanle  ,  avrebbero  voluto  rite- 
nerlo in  Brusselle  ;  ma  1'  indoleale  riposo  nella  domestichezza  di 
qua'  piccoli  principi  non  era  Intto  per  allettarlo  di  troppo  :  ot- 
tenne commiato  ,  e  prese  la  via  di  Madrid  con  raccomandazioni , 
con  fama  ,  con  esperienza  delle  cose  e  de'  tempi  ,  colla  niente  piena 
tutta  e  nutrita  di  Tacito  ,  di  Machiavelli,  di  Cardano,  sue  assidue 
e  predilette  letture.  A  Madrid  rivide  e  potè  meglio  conoscere  Fi- 
lippo 111,  (jueslo  inamidalo  fantoccio,  questo  mantice,  come  lo 
chiamava  Gregorio  Leti  ,  non  destinato  a  far  vento  se  non  mosso 
dalle  mani  che  lo  soflBiavano  (1)  ,  questo  gran  tamburo  della  monar- 
chia ,  secondo  la  frase  dello  stesso  duca  di  Ossuna  ,  che  volea  signi- 
ficare lui  non  essere  altro  che  Torgano  per  cui  si  annunziava  il 
volere  de'  predominanti  ministri  ,  il  duca  di  Lerma  e  il  duca  di 
Uzeda.  I  due  ministri,  padre  e  figlio,  co' quali  avea  relazioni  di 
sangue  ,  allora  più  noi  tennero  a  bada  :  gli  procacciarono  la  nomina 
di  membro  del  Consiglio  di  Portogallo  ;  ma  un'ambasceria  in 
Francia  ,  alla  f]uale  aspirava  ,  fu  commessa  invece  a  don  Pietro 
di  Toledo  ,  ed  ei  se  ne  vendicò  con  pungenti  epigrammi  ,  che  fe- 
cero il  giro  della  corte  e  della  citte».  Un  domenicano  ,  confessore 
del  re  ,  avendo  insinuato  di  cacciare  di  Spagna  le  ultime  reliquie 
de'  Mori  e  degli  Ebrei ,  il  duca  fu  solo  ad  opporsi  in  Consiglio  , 
allegando  il  danno  infinito  che  ne  verrebbe  (  come  ne  venne  difatti  ) 
allo  Stato  ,  privandosi  di  un  milione  e  più  di  utili  e  industriosi 
abitanti;  di  che  il  Sant'Ufficio  pigliò  motivo  a  notarlo  ne' suoi 
neri  registri.  La  morte  di  Enrico  IV,  che  nel  1610  liberava  di  un 
gran  timore  la  Spagna  ,  potè  destare  fra  i  boriosi  ed  inetti  cortigiani 
di  Filip{)0  HI  velleità  di  conquista  ,  assalendo  un  reame  caduto  in 
preda  di  un  re  pupillo  e  di  una  vedova  femmina.  L'Ossuna  dis- 
sipò quelle  stolte  illusioni  ;  la  reggente  Maria  de'  Medici  ne  fu 
grata  ,  e  della  ingerenza  di  lui  si  valse  anche  nel  promuovere  i 
doppi  sponsali ,  che  doveano  rannodare  i  legami  fra  la  casa  Bor- 
bone e  la  casa  degli  Austriaci  di  Spagna  (2).  Ei  sentiva  il  languore 
che  invadeva  quel  corpo  dell'  impero  spagnuolo  :  spregiava  quel 
re,  que' favoriti ,  que' magnali  suoi  pari,  in  cui  la  infingardia  , 
l'ignoranza,  l'ampollosa  alterigia  entravano  in  cambio  d'ogni  ma- 
il) Vita  cit.,  t.  II. 

(2)  La  principessa  Anna,  figliuola  di  Filippo  IH,  fu  deslinata  al  re  Luigi  XHI 
di  Francia;  la  principessa  Elisabelta  ,  figliuola  di  Enrico  IV  ,  al  principe  delie 
Asturie,  futuro  erede  di  Spagna. 
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schia  virtù  :  non  facevasi  inganno  sopra  i  vizi  della  propria  nazione; 
propendeva  naturalmente  a' Francesi.  Il  Lerma  e  1' Uzeda  il  palpeg- 
giavano e  insieme  ne  prendevano  ombra  ;  vacando  la  carica  vice- 
reale in  Sicilia,  l'agognò  e  gli  fu  data,  soprattutto  per  allontanare  dal 
re  e  dalla  corte  questo  brigatore  inìportuno  che  potea  farsi  rivale. 
Volle  pieni  poteri  o  carta  bianca  ,  come  allora  dicevasi  ;  volle  rad- 
doppiali gli  stipendi  dell'uflìcio  ;  innanzi  al  partire  ,  studiò  atten- 
tamente le  costituzioni  dell'  isola  ,  i  rapporti  che  da  vent'anni 
erano  passati  fra  la  Sicilia  e  il  gabinetto  spagnuolo  ;  consultò  i 
Viceré  suoi  predecessori  che  si  trovavano  allora  viventi  in  Madrid  ; 
e  disse:  «  Se  non  faccio  meglio  ,  vo'che  mi  si  tagli  la  testa  »  (1). 
Quel  genio  vasto,  audacissimo,  cupo  insieme  ed  ardente  ne'  propri 
disegni  ,  non  ritenuto  da  coscienza  o  da  scrupoli  che  gli  attraver- 
sassero il  fine  ,  sagace ,  indefesso ,  conoscitore  degli  uomini ,  alto 
a  vestir  le  sembianze  della  rigidità  più  inflessibile  e  della  grazia 
più  gaia  e  attraente  ,  scettico,  schernitore  ,  erudito,  che  nel  vigor 
dell'età  chiudeva  la  oculata  prudenza  d'  un  consumato  politico  , 
Irasportavasi  così  in  un  terreno ,  ove  all'operare  ,  all'  apparire  e 
risplendere  gli  s'apriva  facilmente  la  via. 
[Continua). 

Isidoro  La  Lumia. 


(I)  Il  Leti  ebbe  sotto  gli  occhi  e  transuntò  nt>l  suo  libro  una  relazione  sul  go- 
verno di  Sicilia,  che  il  duca  di  Ossuna,  prima  di  muovere  perla  nuova  sua  resi- 
denza, fé' darsi  da  un  tal  Giuseppe  Toppoli,  palermitano,  che  dall' isola  era  pas- 
sato in  Madrid  col  Zuniga,  e  avea  colà  onorevole  impiego  e  fama  di  dotto  e  pra- 
tico nelle  cose  del  proprio  paese. 


GIOVANNI   DA   PROCIDA 


E  IL  VESPRO  SICILIANO. 


I  poemi  epici  sorgenti  come  primo  fiore  d'una  civiltà  ,  quelli 
d'Omero ,  i  Niebelungen  della  Germania  ,  il  Cid  della  Spagna  ,  le 
Gesta  della  Francia  ,  vengono  da  elementi  sparti  per  rapsodie  ,  le 
quali  ripetono  in  forma  musicale  le  tradizioni  popolari.  La  storia 
dunque,  ne' primordii,  si  tramanda  da  generazione  in  generazione 
fantasticamente,  col  mezzo  delle  personificazioni  di  dèi,  di  semi- 
dei ,  di  eroi.  Perchè  il  popolo  concepisce  un  eroe  ,  un  prode  ,  noQ 
può  ,  né  vuole  penetrare  nella  trama  sottile  delle  cause  e  degli 
effetti  dei  moti  sociali ,  e  cogli  eroi  ,  coi  mostri ,  compone  dramma- 
tica vivissima  ,  che  lo  commove,  lo  esalta,  ne  eccita  virtù  straor- 
dinarie necessarie  alla  patria.  Ma  lo  spirito  umano  si  estende,  va 
abbracciando  sempre  più  vasta  copia  di  fatti ,  e  li  esamina  ,  li 
confronta,  ne  deduce  ordini,  e  per  dominare  la  sua  eredità  e  la  sua 
conquista  morale,  semplifica  il  sapere  dividendolo  per  categorie, 
e  sceverando  mano  mano  la  scienza  dall'arte,  la  poesia  dalla  storia. 
Cosi  dopo  lunghissimo  volgere  di  studi ,  la  storia  che  era  poesia 
eroica  e  drammatica  ,  ora  sebbene  raccomandata  all'arte  dello  stile, 
è,  e  dev'essere  scienza,  se  vuole,  come  può,  soccorrere  alla  scienza 
sociale. 

A  tale  trasformazione  delle  forme  del  sapere  ,  del  concepire  , 
del  giudicare ,  deve  corrispondere  trasformazione  continua  de'cri- 
terii  storici  intorno  a  que'  personaggi  predominanti  i  grandi  avve- 
nimenti ,  che  ci  vennero  dai  secoli  passali  sotto  forme  più  o  meno 
poetiche. 

I  fattori  della  storia  sono  si  numerosi ,  il  loro  intreccio  sì  invo- 
luto ,  che  il  popolo  continuerà  a  preferire  un  concetto  poetico  e 
drammatico  della  storia  ,  si  foggerà  li   eroi  prediletti  ,  i  suoi  genii 
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del  male.  Ciò  torna  utile  nella  vita  pratica  ,  nelle  pubbliche  neces- 
sitò ,  perchè  crea  e  moltiplica  forze  necessarie.  Ma  a  canto  all'  entu- 
siasmo, alla  poesia,  la  scienza  deve  procedere  cauta,  ponderata, 
serena  ,  imparziale  alla  ricerca  sottile  del  vero ,  supremo  bisogno 
dello  spirito  e  della  società  ,  che  vale  più  d'ogni  cosa. 

Già  Aristotele,  ventun  secolo  fa,  investigando  acutamente  e 
ravvicinando  molte  serie  di  fatti  sociali  ,  apriva  l'adito  alla  filo- 
sofia della  storia  cosi  sicuramente  ,  che  ben  a  ragione  il  sapiente 
arabo  Ibn-Kaldun  a'  tempi  di  Giovanni  Villani  sospettò  che  alcuno 
di  quelle  scuole  dovesse  avere  intravedute  le  leggi  generali  della 
storia.  Ciò  che  iniziarono  gli  antichi  greci  ,  compirono  i  moderni  ; 
ed  ora  gli  storici  severi  e  coscienziosi  non  ponno  senza  profondo 
esame  farsi  eco  delle  leggende  popolari  intorno  agli  eroi  ,  non  ponno 
prescindere  dallo  studio  e  dalia  rappresentazione  de'  principali  ele- 
menti della  società ,  non  ponno  ripetere  fidenti  e  senza  esame 
antichi  e  vecchi  giudizi  già  formulati. 

Le  individualità  eroiche  ,  gloriose  ,  diventate  dominio  della  sto- 
ria ,  sono  preziosa  e  religiosa  eredità  delle  nazioni  ,  delle  patrie. 
E  sta  bene  sieno  serbale  come  sacra  eredità  di  famiglia  ,  ma  non 
devono  impedire  la  ricerca  ,  la  conoscenza  del  vero.  Fu  tempo  in 
cui  il  popolo  pativa,  lavorava,  sospirava  nell'ombra;  e  pure  nel- 
r  abbiezione  preparava  le  nuove  lingue  illustri,  e  le  arti  belle,  e 
le  libertà.  Allora  la  storia  ,  la  poesia  celebravano  solo  i  feudatarii,  i 
signori  ,  i  cavalieri  opprimenti  qua!  popolo.  Perchè,  ora  chela  luce 
è  fatta  ,  non  si  vorrà  far  sorgere  a  canto  agli  eroi  feudali  e  delle 
leggende  ,  il  popolo  eroico?  non  si  vorrà  dall'  individuo  discendere 
alla  società  ?  Già  la  scienza  storica  per  amore  del  vero  sacrificò 
molte  pie  leggende  ,  rivendicò  l'onore  di  molti  uomini  grandi  , 
adeguò  molte  altezze ,  tolse  l' infamia  ad  Huss ,  ad  Arnaldo  ,  a 
Bruno,  a  Campanella  ,  sfrondò  gli  allori  di  Carlo  V  ,  di  Luigi  XIV  , 
di  Pietro  il  Grande,  e  d'altri  simili.  Non  è  quindi  meraviglia  che 
abbia  voluto  rinnovare  il  processo  di  beatificazione  di  Giovanni  da 
Procida  ,  non  allo  scopo  di  ecclissare  una  gloria  patria  ,  ma  di 
rivendicare  giustizia  ad  un  popolo  eroico  dimenticato  ,  ma  di  por- 
tare la  luce  della  scienza  in  uno  de'nìaggiori  falli  della  storia  ita- 
liana. Dove  se  correrà  pericolo  un  nome  poetico  di  perdere  (jual- 
che  raggio,  accadrà  per  alzare  monumento  ad  un  popolo,  per  am- 
pliare la  sfera  della  scienza  ,  per  giovare  all'  umanità.  Ed  è 
facile  vedere  quale  scelta  sia  da  fare  in  questo  dilemma. 

Ar.cii.  St.   It.,   Nuora  S<;rii;    T.    X.V11,    P.  1.  5 
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Uno  de'  massimi  drammi  nella  storia  de'  popoli  d'  Italia  è  quello 
del  Vespro  Siciliano,  e  de' fatti  che  lo  prepararono  e  lo  seguirono: 
ondo  il  temperato  Muratori  fu  condotto  a  proclamarlo  strepitosa 
rivoluzione.  Da  che  Roberto  Guiscardo  Normanno  nel  4  059  venne 
investito  del  regno  di  Napoli  come  feudo  della  Chiesa  ,  gli  impe- 
ratori della  Germania  che  con  Ottone  I  aveano  pel  favore  papale 
stabilito  loro  predominio  in  Italia  nel  962,  si  trovarono  in  lotte 
continue  co'  regi  di  stirpe  francese  ,  lotte  che  scoppiarono  famose 
a  Benevento  nel  1266  ,  a  Tagliacozzo  nel  1268.  I  papi,  onde  predo- 
minare senza  armi  proprie  ,  opponevano  in  Italia  gli  uni  agli  altri 
Germani  e  Franchi ,  ed  ora  sembravano  guelfi  ora  ghibellini.  Il 
Vespro  Siciliano  fu  elemento  nuovo  non  conosciuto,  non  apprez- 
zato dai  dotti ,  dalla  diplomazia  d'  allora  ;  elemento  estraneo  alle 
teorie  del  papato  e  dell'  impero ,  che  nel  principio  e  per  poco 
tempo  entrò  nella  lotta  ,  a  quella  guisa  che  vi  s'  inframmetteva 
Venezia  ,  né  guelfa  né  ghibellina. 

Questa  insorgenza  nuova  di  popolo  senza  precedenti  storici 
dottrinali ,  fu  giudicata  naturalmente  dai  contemporanei  e  coattori 
siciliani ,  ma  confuse  le  menti  ai  lontani  di  tempo  e  di  luogo  ,  ed 
ignari  dei  veri  interessi  dei  sollevati.  Non  è  quindi  meraviglia  che 
varie  ed  erronee  sentenze  sì  pronunciassero  su  quel  grande  fatto, 
sentenze  che  durarono  perchè  il  partito  insorto  non  raccolse  il 
frutto  della  rivoluzione  ,  ed  i  giudizi  furono  governati  dai  vincitori. 
Così  i  criteri  sulla  caduta  del  regno  longobardo  in  Italia  ,  sulla 
caduta  della  repubblica  ambrosiana  di  Milano,  perchè  dettati  dai 
vincitori  ,  durarono  erronei  per  secoli  parecchi  ;  così  solo  adesso 
si  prende  a  giudicare  meglio  Venezia  sessant'  anni  dopo  che  le  fu 
rapita  la  liberlh. 

Il  messinese  Bartolommeo  di  Neocastro  fiorito  nel  1288,  e 
l'autore  del  Chronicón  Siciliae  che  scriveva  nel  1328,  dissero 
queir  insurrezione  moto  spontaneo  popolare,  provocato  unicamente 
dal  governo  tirannico  e  violento  de'  Francesi  ,  e  propagatosi  mano 
mano  da  Palermo  all'altre  parti  dell'isola  per  amore  di  libertà. 
Dante,  contemporaneo,  nel  Paradiso  cantò  che  Palermo  fu  tratta  a 
gridar  mora  mora  da  mala  signoria.  Gli  Austriaci  in  Italia  attri- 
buivano a  pochi  congiurati  i  moti  popolari  scoppianti  contro  il 
pessimo  loro  governo.  Similmente  gli  antichi  guelfi  non  voleano 
porre  a  debito  di  loro  violenze  la  insurrezione  di  Sicilia  ,  e  la 
attribuirono  agli    intrighi  misteriosi  di  Giovanni  da  Precida    saler- 
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nilano,  capo  del  partito  ghibellino  dei  Baroni.  Il  Malaspina  e  Gio- 
vanni Villani  che  lo  copiò  ,  seguendo  I'  aura  guelfa  spirante  nella 
Toscana,  scrissero  i  Ciciliani  essersi  sollevati,  come  Giovanni  di 
Precida  avea  ordinato.  Più  esplicito  fu  il  napoletano  Angelo  di 
Costanzo  ,  il  quale  nel  1560  circa  scrisse,  che  Giovanni  di  Procida 
avendo  inteso  che  Varmata  di  re  Pietro  (  d'Aragona  )  era  in  ordine 
per  far  vela  ,  egli  eseguì  con  tanto  ordine  e  diligenza  quella  ribellione, 
che  nel  terzo  giorno  di  pasqua  dell'anno  1282  (ch'egli  scrive  1281  ), 
al  suono  delle  campane  in  tntte  le  terre  di  Sicdia  ove  erano  i  Fran- 
cesi,  il  popolo  pigliò  l'armi  e  li  uccise.  Anche  il  Giannone  nel 
lib.  20  della  Storia  del  Regno  di  Napoli  ,  quantunque  scriva  che  i 
Francesi  trattando  i  Siciliani  asprissimamente  .,  erano  in  odio  gran- _ 
dissimo  presso  tutti  gV  isolani  ^  deriva  la  rivolta  dalia  congiura  del 
Procida,  al  quale  lo  stesso  buon  Muratori  attribuisce  la  pia  intenzione 
di  guarire  i  mali  politici  della  Sicilia  ,  ma  non  gli  sfugge  che  pria 
insorse  Palermo  sola.  Contemporaneamente  il  Denina  ,  seguendo  il 
Costanzo  ,  chiamò  Procida  organo  dì  quella  gran  macchina  per  cui 
i  Francesi  furono  trucidali  in  Sicilia  ;  ed  il  Tosti  testé  disse  il 
Procida  spezzatore  delle  catene  del  popolo  siciliano. 

Se  grandi  storici  come  il  Costanzo  ,  Gapecelatro  ,  Villani  ,  Gian- 
none ,  Muratori,  Denina,  Tosti,  aveano  personificalo  i  V^espri  nel 
Procida  ,  qual  meraviglia  che  il  grande  poeta  italiano  Giambattista 
Niccolini  pigliasse  quell'alta  figura  nazionale  per  crearne  un  dram- 
ma sublime,  onde  incitare  a  forti  virtù  patrie  i  suoi  concittadini? 
Il  poeta  idealizza  ,  personifica  ;  ii  filosofo  scompone  gli  eroi  nel- 
l'ordito sociale  :  come  fece  Vico  coi  miti  dei  tesmofori ,  come  fece 
Michele  Amari  con  Giovanni  da  Procida  drammatizzalo. 

Le  cronache  siciliane  teneano  poco  conto  de!  Procida  nell'  insur- 
rezione siciliana  e  nella  guerra  che  ne  seguì  ,  e  lo  Speciale  ed  il 
Testa  lo  accusavano  d'essere  poscia  stato  sfavorevole  alla  libertà 
del  popolo  siciliano  ;  ma  la  voce  di  quelle  cronache  era  troppo  fie- 
vole a  paragone  del  rumore  levato  dalle  storie  che  accennammo. 
Ma  il  nuovo  spirito  di  libertà  e  di  verità,  ed  il  recente  ardore  di 
ricerca  delle  fonti  storiche  ,  condussero  il  siciliano  Michele  Amari 
a  pubblicare  in  Palermo  nel  1842  il  libro  intitolato  L'n  Periodo 
delle  Istorie  Siciliane ,  che  un  anno  dopo  riprodusse  a  Parigi 
ampliato,  col  nome  La  guerra  del  Vespro  Siciliano.  L'Amari  in  que- 
ste opere  ,  con  documenti  dimostrò  che  quella  memorabile  rivolu- 
zione siciliana  più  che  a  congiura  segreta  del  Procida  ,  era  da  at- 
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tribuire  a  moto  spontaneo  popolare.  Ma  portalo  dalla  foga  della 
scoperta,  argomentò  che  alla  fine  il  Precida  fu  apertamente  avverso 
alla  libertà  del  popolo  siciliano 

•  Cesare  Cantù,  ch'era  menato  dal  moto  della  rivoluzione  italiana, 
comprese  quella  rivelazione  dell'Amari,  e  la  accettò  cosi,  che,  pure 
recentemente,  nella  Storia  degV  Italiani  (1854)  scrisse:  che  i  Baroni 
poterono  trarre  a  sé  la  direzione  duna  impresa  non  cominciata  da 
essi,  e  che  in  appresso  papa  Bonifacio  Vili  staccava  Ruggero  di 
Loria  dalla  causa  siciliana  ,  come  già  se  n'era  staccato  Giovanni  da 
Procida.  Anche  il  Balbo,  quantunque  neogueifo  ,  nel  1848  attribuì 
il  Vespro  principalmente  all'ira  di  popolo  oppresso,  e  lo  Zeller 
nella  storia  d'Italia  pubblicata  nel  1853,  assegnò  la  parte  del 
Procida  in  quel  moto  ,  non  ad  amore  di  libertà  popolare  ,  ma  a 
vendetta   personale. 

Il  sig.  E.  Rubieri  da  Firenze,  dotto,  gentile  e  generoso  patriota, 
credette  trovare,  in  quelle  rettificazioni  ed  accuse  dell'Amari,  danno 
alle  glorie  nazionali  .  seme  di  discordia  ;  e  da  nuovo  esame  di  docu- 
menti parendogli  che  il  siciliano  si  fosse  lasciato  andare  a  sover- 
chia acerbità  e  ad  ingiustizia  di  giudizio,  volle  rettificarlo,  pria 
con  articoli  inseriti  nel  giornale  Lo  Spettatore  del  1855  ,  poscia  in 
un  opuscolo  pubblicato  dal  Barbèra  in  Firenze  nel  1856,  e  preceduto 
da  graziosa  lettera  allo  stesso  Amari.  Il  Niccolini,  egli  scrive,  avea 
creduto  di  erigere  un  eterno  monumento  alla  memoria  di  Giovanni 
da  Procida.  L'Amari  si  accinse  a  distruggerlo.  Che  nel  Vespro  Sici- 
liano ,  segue  egli  ,  avesse  più  parte  spontaneo  sdegno  di  popolo 
che  istigatrice  industria  jdi  cospiratori  ,  noi  non  esiteremo  a  con- 
venirne coli' illustre  scrittore;  ma  ciò  non  offre  ragionevol  «  motivo 
d'aggiungere  ch'ei  v'avesse  e  prima  e  dopo  una  parte  ostile  non 
solo  ,  ma  anche  sì  lungamente  ostile  da  essere  indegna  ,  non  che 
d'un  onesto  cittadino,  sin  del  più  inverecondo  raggiratore  ».  Il 
Rubieri  qui  per  giustificare  un'  opposizione  un  po'  peritosa  e  che 
intendeva  tenere  in  termini  cortesi ,  si  lasciò  andare  a  forma  ret- 
torica  oltrepassante  il  concetto.  Perchè  l'accusa  massima  dell'Amari 
al  Procida  resta  lungi  da!  segno  d' inverecondo  raggiratore.  L'Amari 
stesso  che  non  prevedeva  la  difesa  amorosa  ,  avrebbe  potuto  inter- 
pretare più  benignamente  le  intenzioni  ed  i  fatti  del  Procida. 

Questa  disputa  vale  a  dimostrare  il  grado  di  gentilezza  toccato 
dalle  lettere  italiane  ,  perchè  il  Rubieri  non  solo  si  tenne  ne' limiti 
dello  più  squisita  cortesia  ,  ma  con  esempio    nobile    di    lealtà  ,  in 
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appendice  al  suo  libro,  pubblicò  una  lettera  di  Papa  Bonifacio  Vili 
a  Koberto  duca  di  Calabria  figlio  di  Cario  li  ,  nella  quale  gli  conri- 
menda  Giovanni  da  Procida  quale  fidelem  regium  atque  tuum  , 
espressione  confermante  il  giudizio  dell'Araari.  Il  Rubieri  attinse 
notizie  nuove  sul  Precida  e  sulla  guerra  del  Vespro,  non  solo  da 
documenti  inediti  ,  ma  da!  IH  volume  della  Collectio  Salernitana 
pubblicato  a  Napoli  nel  4  854.  Nel  quale  il  sapieule  medico  Salcr 
nitano  De  Renzi ,  per  servire  alla  storia  della  medicina  della 
illustre  scuola  di  Salerno,  raccolse  preziosi  documenti  su  Giovanni 
di  Procida,  uno  de' chiari  lumi  dì  quella  scuola. 

Se  la  nobile  amicizia  ed  ammirazione  del  Niccolini  inacerbirono 
al  Rubieri  i  giudizi  dell'Amari,  amore  dei  luogo  natio  commosse 
ancora  più  fortemente  il  De  Renzi ,  e  lo  condusse  a  pubblicare 
una  seconda  apologia  del  Procida  nell'opera  //  Secolo  Decimoterzo  e 
Giovanni  da  Procida  (Napoli  1860).  Il  De  Renzi  sino  dal  1838  stu- 
diava la  storia  della  medicina  iu  Italia  ;  e  lungo  la  via  ,  innamo- 
rossi  de' fatti  politici  d'Italia  del  secolo  XIII,  e  gli  parve  poterli 
aggruppare  intorno  al  nome  illustre  pure  nella  scienza,  Giovanni 
da  Procida.  A  que' falli  politici  pose  studio  speciale  dopo  che,  nel- 
l'autunno del  1853  ,  si  ridusse  all'amenissimo  e  solingo  cenobio 
della  Cava  a  rovistarvi  i  documenti  dell'archivio.  Cosi  per  otto 
anni  egli,  quasi  a  sollievo  dell'animo,  venne  mano  mano  dettando 
il  libro  che  accennammo,  che,  come  egli  dice,  non  è  solo  storia, 
perchè  vi  è  di  racconto  quanto  serve  per  prova  ;  non  è  la  descri- 
zione delle  vicende  di  un  uomo  ,  perchè  questi  è  il  perno  dei  fatti 
che  s' incentrano  in  lui ,  ma  non  sono  lui. 

Questo  libro,  dettalo  col  cuore  e  colla  fantasia  ,  un  misto  di  sto- 
ria e  di  ragionamento,  dovette  es?ere  certo  fonte  di  ineffabili  con- 
forti a  lui  che  lo  dettava  ,  dovette  anche  nel  secreto  delle  aspira- 
zioni alla  redenzione  essere  stato  pascolo  soave  e  confortevole  a 
dotti  amici,  ma  non  può  pretendere  a  quell'alta  autorità  storica 
che  valga  ad  abbattere  quella  severa  e  gravissima  dell'Amari.  Se  al 
De  Renzi  il  suo  libro  sembra  mistura  di  storia  e  di  ragionamento, 
a  noi  che  non  abbiamo  famigliare  la  ricchezza  slorica  di  lui  ,  sem- 
bra che  il  ragionamento  ,  la  declamazione  ,  soverchino  la  storia. 
Della  quale  noi  abbiamo  rispetto  religioso.  Perchè  i  progressi  degli 
studi  ne  dimostrarono  ,  che  la  storia  consta  di  tanti  ,  sì  svariati  , 
sì  complicati  elementi  e  nessi,  che  a  volerla  trattare  a  grandi  astra- 
zioni ,  a  volerla  scorrere  a  volo  d'uccello  per  filosofare  poi,  si  peri- 
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coli  di  perdere  la  bussola  ,  di  rinnovare  i  voli  d'  Icaro.  E  quanto 
alla  confutazione  dell'Amari ,  nel  grosso  volume  del  De  Renzi 
poco  0  nulla  ci  parve  trovare  che  non  fosse  nel  breve  ,  sagace  e 
cortese  opuscolo  dei  Rubieri. 

Ma  chi  cerchi  nel  libro  del  De  Renzi  con  amore  ,  ci  troverà 
che  studiò  alle  fonti  e  molto  diligentemente  i  fatti  del  secolo  XIII , 
e  noi  verremo  accennando  alcune  delle  cose  principali  che  vi  si 
contengono  l'elative  a  Giovanni  da  Precida. 

Il  De  Renzi  trovò  primo  cenno  dei  Precida  in  un  documento 
del  1194.  Stima  derivino  da  Napoli  ,  ma  Giovanni  nacque  a  Salerno 
nel  1210  ,  mori  a  Roma  nel  1298,  quindi  nell'ottantottesimo  anno. 
1  Precida  eran  ghibellini,  ed  ebbero  questo  nome  dall'  isola  Precida, 
che  dagli  Svevi  ottennero  in  feudo  per  loro  fedeltà  all'impero  ed 
al  regno. 

Alla  nascita  di  Giovanni  da  Precida  saliva  al  pontificato  Inno- 
cenzo HI  ,  il  quale,  secondo  il  De  Renzi  ,  si  pose  in  mezzo  alla 
grande  anarchia  dell'Europa  di  quei  tempi,  per  rialzare  la  tradi- 
zione dell'arbitrato  morale  del  pontificalo  aperta  da  Gregorio  VII , 
tradizione  che  l'umanità  poteva  preferire  al  dominio  universale 
dell'impero.  In  Italia  il  papato  volle  usare  l'impero,  volle  domi- 
narlo ,  non  esserne  mancipio  ;  in  Italia  il  papato  eresse  in  regno 
il  suo  feudo  di  Napoli,  e  lo  diede  ai  Normanni  per  opporle  vili'  impero 
ed  al  regno  dell'alia  Italia  sempre  dipendente  da  quello.  Innocenzo, 
segue  il  nostro  A. ,  quindi  favoriva  il  partito  normanno,  che  voleva 
il  regno  diviso  dall'  impero.  Quindi  nominato  balio  del  fanciullo 
Federico,  nato  dallo  svevo  Arrigo  VI  e  dalla  normanna  Costanza  , 
stimò  per  lui  poter  dominare  non  solo  l' Italia  ,  ma  la  Germania  ; 
e  nel  1212  Io  fece  nominare  imperatore  per  opporle  ad  Ottone 
candidato  degli  ultramontani  e  de' guelfi.  Ma  se  Innocenzo  mirava 
a  trarre  a  sé  anche  l'impero.  Federico,  capo  de' laici  e  de' militi, 
per  natura  dovea  tendere  ad  incorporare  il  regno  all'  impero  :  il 
perchè  De  Renzi  non  capisce  come  Innocenzo  non  avesse  ciò 
preveduto. 

Federico  II,  sia  abitudine  contratta  nell'educazione  tra' cardinali, 
sia  simulazione  precoce,  nel  1216  prese  la  croce  pei  luoghi  Santi, 
e  si  fe'credere  estirpatore  di  eresie  ,  mentre  la  Chiesa  approvava 
gli  ordini  de'  Domenicani  e  de'  Francescani  ;  pei  quali  ,  come  scrive 
l'A. ,  si  stabiliva  /'  intolleranza  e  l'eccidio  ,  onde  grave  macchia  è 
rimasta  sulla  storia  di  que'  tempi;  Ottone,  l'avversario  di  Federico, 
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sentiva  quante  forze  traesse  dall'ipocrisia,  e  per  (iilei2;gio  lo  no- 
mava re  dei  preti.  Ma  Fecierico  era  mollo  giovane  ancora  ,  e  potè 
presto  liberarsi  da  quella  pece  ,  che  se  gli  si  fosse  appigliata  in 
età  matura,  lo  avrebbe  soffocato.  Il  De  Renzi  accusa  Federico  come 
inchinevole  ai  consigli  dell'  ira  ,  ma  riconosce  in  lui  virtù  sponta- 
nee ,  e  quella  specialmente  d'essersi  imposti  freni  all' arbitrio,  prw? 
sommi  per  qne'  tempi.  Noi  della  educazione  ,  della  vita  ,  dell'  indole 
di  Federico  li  non  ricordiamo  quadro  migliore  di  quello  ne  pub- 
blicò l'Amari   nell'Archivio  Storico. 

Federico  dovea  compiacere  ai  ghibellini  ,  militi  germanici ,  ed 
ai  guelfi  normanni  e  papalini,  e  da  fanciullo  trovossi  fra  due  op- 
poste tendenze ,  tentato  dagli  istrumenti  laici  ,  militari  ed  eccle- 
siastici. Il  forte  e  vivo  di  lui  ingegno  naturale  ,  dovette  farlo  accorto 
che  a  riescire  conveniva  dissimulare  con  ambo  i  partiti  ,  e  domi- 
narli fìngendo  servirli.  Queste  circostanze  produssero  in  lui  quelle 
apparenti  contradizioni  ,  onde  taluni  poterono  accusarlo  di  defe- 
renza al  clero,  altri  di  spiriti  eretici  ,  taluni  lodarlo  di  generosità, 
altri  accusarlo  di  crudeltà.  Andato  a  raccogliere  la  corona  impe- 
riale nella  Germania  ,  vi  si  trattenne  otto  anni ,  e  là  parve  al  De 
Renzi  che  venisse  educato  alle  più  esagerate  tendenze  ,  alla  cru- 
deltà ,  all'assolutismo.  A  noi  pare  Federico  nella  Germania  non 
potesse  apprendere  nuovo  indirizzo  politico.  Il  suo  ingegno  e  la 
flagrante  contrarietà  in  cui  era  stretto  ,  come  imperatore  e  re  feu- 
datario della  Chiesa  ,  e  le  violenti  opposizioni  dei  papi  e  de'  guelfi, 
lo  poneano  nella  necessità  di  usare  de'  mezzi  più  efficaci  de' tempi 
suoi ,  di  ricorrere  alle  rappresaglie.  I  papi  che  imprudentemente 
aveano  dato  il  regno  di  Napoli  all'  impero  ,  aveano  seminato  le 
guerre  che  scoppiarono  poi. 

Gregorio  IX,  continuatore  della  politica  d'Innocenzo  III,  sperò 
dominare  Federico  spingendolo  alle  crociate  ,  ovvero  a  guerra  per 
gli  interessi  della  Chiesa.  Ma  Federico  vissuto  tra'  Saraceni  ,  in 
commercio  coi  Greci  tementi  più  de'  Franchi  e  del  papa  che  dei 
Musulmani ,  e  che  ricordava  periti  alle  crociate  Federico  I  e  Cor- 
rado III  della  sua  casa  ,  deluse  il  papa  ;  onde  Gregorio  ,  gonfio 
d'ira,  nel  1227  scomunicollo.  In  tali  strette  Io  soccorse  di  consi- 
glio il  grande  Pier  Delle  Vigne  capuano,  che  avea  studiato  diritto 
air  università  di  Bologna  ,  e  che  ,  come  dice  De  Renzi  .  si  adoperò 
attivamente  a  dimostrare  che  la  curia  di  Roma  non  era  sollecita 
della  religione,    ma    del    dominio    terreno,    con    tanta  cupidigia, 
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che  la  chiama  sanguisuga  insaziabile,  e  lupa,  figura  già  popolare 
pria  di  Dante.  Veramente  allora  il  popolo  di  Roma  per  amore  di 
libertà  comunale  si  sollevò,  cacciò  il  papa  ,  vecchio  cocciuto  ,  rim- 
bambito nella  bile  ,  ma  le  lettere  di  Pier  Delle  Vigne  poco  appro- 
davano, perchè  allora  unico  mezzo  di  pubblicità  erano  i  pergami 
nelle  chiese  e  sulle  piazze  ,  e  questi  erano  tenuti  esclusivamente 
dagli  ecclesiastici ,  talché  non  era  possibile  riforma  ecclesiastica  , 
se  non  la  iniziava  fazione  nel  clero.  Federico  non  poteva  avere 
partito  nel  clero  perchè,  volendo  dominare  e  quale  imperatore  e 
come  re,  lo  trovava  ovunque  ostile  sulla  sua  via.  Perchè  avea 
dovuto,  per  desio  di  progresso  e  di  eguaglianza,  bandire  ecclesiastici 
e  lassarli ,  perchè  avea  dovuto  espellere  dal  regno  Francescani  e 
Domenicani ,  e  diradare  i  Benedettini. 

Salito  al  pontificato  Innocenzo  IV,  de' Fieschi  da  Genova,  quan- 
tunque amico  di  Federico  ,  dalla  forza  degi'  interessi  opposti  che 
dovea  rappresentare  ,  fu  tratto  ad  imitare  i  precessori.  Frattanto 
{4240)  era,  secondo  De  Renzi,  entrato  ne' consigli  di  Federico 
anche  Giovanni  da  Precida  ,  che  ne  divenne  medico  principale,  ed 
educatore  del  figlio  Manfredi.  Roma,  che  avea  chiamato  Pipino  e 
Carlo  Magno  per  abbattere  un  regno  d' Italia  indipendente  dal 
papa  ,  che  poi  avea  eretto  un  regno  proprio  meridionale  ,  ora  si 
vedeva  minacciata  da  quel  regno,  diventato  invece  feudo  imperiale, 
e  combatteva  questo  pericolo  con  tutti  i  mezzi,  e  s'alleava  coi 
comuni  democratici  ,  colle  repubbliche  intolleranti  della  feudale 
prepotenza. 

Pensa  il  De  Renzi  che  Federico  mirasse  a  riunire  l' Italia  sotto 
di  sé  ,  facendone  Roma  capitale  ,  ed  abbassandone  le  città  demo- 
cratiche ;  e  che  in  ciò  sia  stato  vinto  dalla  Curia  Romana.  Questa 
Curia  che  per  sete  di  dominio  temporale  scagliò  sulla  Magna  Grecia 
e  sulla  Campania  la  barbarie  feroce  de'  Franchi ,  de'  Normanni , 
degli  Angioini  e  de' Borboni ,  e  le  cupe  nequizie  delle  inquisizioni, 
lasciò  nelle  menti  vivide  di  que' popoli  lunga  e  profonda  eredità 
d'odio  ,  che  penetrò  in  tutti  gli  scrittori  liberali  di  quella  regione. 
I  quali  per  l'ira  concetta  contro  i  lupi  di  Roma,  sono  inclinati 
a  giudizi  benigni  verso  parte  ghibellina,  e  ad  attribuirle  senti- 
menti nazionali  e  liberali  che  non  ebbe  né  poteva  avere ,  e  che 
sono  anacronismo. 

Federico  ,  come  altri  despoti  illuminati  ,  voleva  raccogliere  nelle 
sue  mani  la  somma  maggiore  di  potere  che  potesse.  Come  tale  ,  e 
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come  imperatore  della  Germania  ,  avrebbe  voluto  comporre  un 
grande  impero  ,  qualunque  ne  fosse  la  capitale  ,  nel  quale  fossero 
adeguate  avanti  le  sue  armi,  sotto  i  diritti  imperiali,  tutte  le  altezze: 
il  papato ,  le  repubbliche,  i  comuni,  i  regni,  i  ducati  feudali.  Come 
despota  illuminato  ,  incoraggiò  l' industria  del  ferro  ,  della  seta  , 
la  coltura  del  cotone  ,  dello  zucchero,  dell'  indaco,  dei  datteri;  fece 
progettare  un  codice  in  cui  si  proponeva  eguaglianza  delle  classi 
privilegiate  avanti  la  legge  ;  nel  4224  fondò  1'  università  di  Napoli. 
Ma  quelle  repubbliche  ch'egli  voleva  abbattere,  aveano  già  per  l'indu- 
stria, per  le  arti,  per  le  scienze,  fatto  più  di  lui  ;  e  se  Federico  su 
quelle  trionfava,  sarebbe  cessata  od  avvizzita  la  grande  fioritura  della 
civiltà  italiana.  I  comuni  italiani  si  associarono  al  papa  per  com- 
battere nel  secondo  Federico  la  feudalità  ,  come  si  erano  uniti  a 
lui  contro  Federico  I ,  ma  non  per  gli  interessi  temporali  del  pa- 
pato. Questo  terzo  elemento  delle  città  ilaliane  studiato  special- 
mente dal  Ferrari  ,  fu  male  avvertito  dal  De  Renzi  ,  e  da  ciò  viene 
la  differenza  del  giudizio  di  lui  sul  Vespro  e  sul  Precida  ,  da  quello 
dell'Amari. 

L'eloquente  lavoro  di  Pier  Delle  Vigne  precursore  di  Dante  nelle 
invettive  contro  Roma  de' papi,  seminò  lo  scetticismo,  che  spianò 
la  via  alle  riforme  ,  il  cui  primo  concetto  trovò  il  De  Renzi  in  una 
pubblicazione  di  Federico  del  1249,  nella  quale  si  legge  ad  hono- 
rem divinum  in  melius  reformamus.  Questo  scrittore  riconosce  che 
Federico  non  educò  il  popolo ,  che  non  ebbe  principio  costituzio- 
nale,  ma  pure  lamenta  che  le  repubbliche  abbiano  impedito  l'uni- 
ficazione d'Italia  sotto  Federico  ,  quasi  che  quella  unificazione  avesse 
potuto  essere  differente  da  quella  della  Polonia  sotto  lo  Czar.  L' Ita- 
lia sotto  Federico  sarebbe  stata  parie  di  grande  impero  militare  , 
feudale  ,  senza  distinzione  di  lingue  ,  di  nazionalità  ;  avrebbe  per- 
duto le  libertà  popolari  ,  avrebbe  veduto  abbassate  le  albagie 
clericali  ,  ma  a  vantaggio  delle  militari  de'  capi  tedeschi  e  sarace- 
ni. Né  allora  le  città  dell'  Italia  settentrionale  si  laceravano  per 
chiarire ,  come  parve  al  De  Renzi  ,  se  dovessero  essere  di  parte 
imperiale  o  della  tiara  ,  ma  per  conquistare  sempre  maggiori  li- 
bertà, opponendo  l' impero  al  papato,  questo  a  quello.  Infatti  rico- 
nosce il  medesimo  De  Renzi  che  morto  Federico  ,  le  città  non  se- 
condarono il  papa,  ma  s'impossessarono  de' luoghi  da  lui  pretesi, 
talché  si  facevano  scudo  del  papa  per  iscuotere  il  giogo  imperiale, 
n)a   non   per  mutare  padrone.    Pare    impossibile    che    il  papato  coi 
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penii  che  lo  ressero,  coi  mezzi  immensi  di  pubblicità  che  possedeva 
esclusivamente,  col  dominio  sulle  coscienze,  coi  sussidii  materiali 
che  traeva  da  tutta  la  cristianità  ,  colle  alienze  col  partito  demo- 
cratico nelle  città  imperiali ,  non  abbia  prevalso  sulle  repubbliche 
e  sull'impero.  Ciò  accade  perchè  la  Chiesa  porta  nelle  cose  terrene 
il  dogmatismo  che  nelle  spirituali  ,  perchè  quindi  in  pratica  si  tro- 
vò il  governo  clericale  il  più  assoluto ,  il  più  spietato ,  senza 
viscere. 

Mentre  il  popolo  di  Roma  è  condotto  a  vera  e  pratica  libertà 
dal  bolognese  Brancaleone  ,  il  più  saggio  de'  senatori  di  quella  me- 
tropoli ,  Corrado  figlio  di  Federico  governava  il  reame  di  Napoli 
colla  brutalità  de' militi  tedeschi,  e  rovinò  Napoli  (1253),  che  vo- 
lea  vendicarsi  a  libertà  ;  ma  l'anno  dopo  mori  giovanissimo ,  e  fu 
creduto  dal  volgo  avvelenato  da  Manfredi  di  lui  fratello.  Lasciò 
erede  il  bambino  suo  figlio  Corradino  ;  ma  papa  Innocenzo  IV  volle 
riprendere  il  reame  come  suo  feudo  ,  e  lo  donò  a  Riccardo  conte 
di  Cornovalia  ,  il  quale  ,  dice  il  nostro  A. ,  rispose,  lui  fare  come  il 
ciarlatano,  che  dona  la  luna  a  chi  se  la  prende.  Manfredi  nato  da 
italiana  ,  stato  sempre  in  Italia  ,  educalo  dal  Procida,  avea  assunti 
costumi  cortesi  da  questa  terra  ,  ai  quali  aggiungeva  leggiadria 
colla  avvenenza  della  persona.  Sfuggì  alle  insidie  del  papa  e  dei 
nemici  miracolosamente,  e  giunse  ai  fidi  Saraceni  di  Lucerà,  de'  quali 
formò  suoi  pretoriani. 

Ma  le  libere,  le  generose  città  di  Sicilia  non  si  affannano  né 
pel  papa  ,  uè  per  Manfredi  sebbene  nato  in  Italia ,  ma  colgono  il 
destro  di  rivendicarsi  indipendenti,  come  già  avea  fatto  Napoli;  e 
Manfredi  dopo  aver  raccolte  sue  forze,  specialmente  di  Saraceni  , 
di  Tedeschi  e  di  baroni  ghibellini ,  e  tenuto  parlamento  militare  e 
baronale  a  Barletta  ,  piomba  su  quelle  città  e  le  sottomette  (1257). 
Mentre  inganna  il  pubblico  divulgando  morto  Corradino  ,  e  guada- 
gna con  promesse  nobili  e  prelati.  Così  tìngendo  avversione  alla 
corona  ,  si  fa  coronare  in  modo  da  parere  cedesse  alle  preghiere 
universali.  E  questa  simulazione  usava  nell'età  di  ventiquattro  anni, 
quando  il  bollore  del  cuore  e  della  mente  consigliano  la  più  ardita 
lealtà.  Tanto  potè  anche  su  lui  l'educazione  fra  contrari  elementi 
sino  dalla  prima  fanciullezza  ! 

Manfredi  ereditò  la  politica  di  Federico  II  ,  ed  il  lungo  livore 
contro  le  arti  ,  l'avidità  della  curia  romana.  Quindi ,  come  voleva 
la  tradizione  ed  i!  suo  interesse,  nel  parlamento  di  Barletta  (1256), 
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provocò  resistenza  al  papa.  E  si  collegò  con  Brancaleone,  il  liberale 
senatore  di  Roma  ,  e  con  Venezia  ,  con  Genova  ,  colle  città  lom- 
barde ,  colle  toscane  ,  blandendo  parte  guelfa  ,  perchè  avea  usur- 
pato un  regno  cui  pretendeva  il  ghibellino  Gorradino.  Manfredi, 
italiano,  cólto,  bello,  ingegnoso  ,  prode,  avea  partito  personale  an- 
che ne' suoi  sudditi.  E  Io  estese  con  belle  opere  pubbliche,  fra  le 
quali  sono  memorabili  la  fondazione  di  Manfredonia  ,  la  rialtazione 
del  porto  di  Salerno,  e  la  fondazione  della  grande  fiera  in  questa  città 
franca ,  per  otto  giorni  da  S.  Matteo  ,  nel  settembre. 

Giovanni  da  Procida  ,  come  vedemmo,  fu  precettore  di  Man- 
fredi ,  e  diventalo  re  ,  fu  assunto  negli  inlimi  di  lui  consigli  ,  e  a 
compenso  ebbe  dal  discepolo  le  grasse  rendite  del  vescovado  di 
Amalfi.  Il  De  Renzi  innamorato  del  suo  soggetto  ,  e  specialmente 
dell'indipendenza  e  dell'unità  d'Italia  ,  fu  portato  dall'entusiasmo 
a  vederla  iniziata  ,  e  personificata  in  Giovanni  da  Procida  ed  in 
Manfredi.  Del  Procida  forma  il  precursore  del  Machiavelli ,  perchè  gli 
attribuisce  il  grande  disegno  di  elevare  un  trono  nazionale  tra  il 
papato  e  V  impero  ,  ed  un  concetto  latino  e  religioso.  E  di  Man- 
fredi scrive,  che  era  la  prima  volta  che  un  re  italiano,  in  nome 
d'Italia  si  sollevava  sull'Italia  intera,  quasi  che  non  avessero  ten- 
tato il  somigliante  i  re  goti,  longobardi,  franchi.  Laonde  alla  fine  lo 
proclama  primo  soldato  e  prima  vittima  della  unità  e  della  indi- 
pendenza d'Italia.  Perchè  non  rammentare  Desiderio  ,  Adelchi  ,  Ar- 
duino ,  i  Berengari  ,  nati  e  cresciuti  in  Italia? 

Noi  non  ci  soffermeremmo  sul  giudizio  del  De  Renzi  intorno  la 
politica  di  Manfredi  e  del  Procida  ,  se  questo  giudizio  non  entrasse 
direttamente  in  quello  del  Vespro  Siciliano  e  della  guerra  succes- 
siva. Quando  fosse  provato  che  veramente  la  mente  del  Procida 
avesse  formato  un  grande  progetto  politico,  superiore  a  quello  del 
Machiavelli ,  e  quale  poteva  entrare  nella  mente  del  Gioberti  nel  se- 
colo XIX  ,  sarebbe  maligna  ogni  interpretazione  della  di  lui  con- 
dotta politica  falla  dall'Amari  ,  sarebbe  da  attribuire  fine  recondito, 
e  sino  ad  ora  male  esplorato,  ad  ogni  atto  di  lui.  A  noi  è  impos- 
sibile ammettere  il  sistema  politico  attribuito  dal  De  Renzi  a  Man- 
fredi ed  al  Procida.  Quello  scrittore  trova  orrori  ovunque  in  Italia, 
alla  metà  del  secolo  XIII,  e  nelle  città  guelfe  e  nelle  ghibelline, 
e  si  raccoglie  solo  intorno  Manfredi  a  confortarsi  nell'aura  di  ci- 
viltà ,  di  italianità.  Così  egli  ripudia,  forse  senta  accorgersi,  le  li- 
bertà e  lo  glorie  civili  d'allora  di  Venezia ,  di  Messina ,  di  Genova, 
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di  Pisa  ,  di  Firenze.  Maufredi  tendeva  bensì  a  diventare  re  poten- 
tissimo, a  soverchiare  non  solo  il  papa,  nia  tutte  le  città  libere; 
ed  ove  la  sorte  lo  secondasse,  avrebbe  anche  cinto  la  corona  impe- 
riale ;  avrebbe,  potendo,  unita  l'Italia,  ma  non  altrimenti  dei  re  an- 
tecedenti ,  non  giti  guidato  da  alto  sentimento  nazionale  ,  da  puro 
concetto  di  civiltà,  da  amore  della  libertà  fonte  di  progresso,  ma 
dall'  ambizione  di  dominio.  L'  unità  politica  è  bella  e  buona  se 
spontanea  ,  se  morale ,  se  non  è  imposta  colla  violenza.  L'  unità 
senza  libertà  voleva  dare  Cario  V  all'Italia,  diedero  all'Asia  Mi- 
nore i  re  Persiani  ,  e  la  Grecia  fiorì  meglio  colla  federazione  delle 
repubbliche  ,  che  colla  unità  sotto  i  Macedoni. 

Dante  contemporaneo  del  Precida  ,  e  pei  tempi  suoi  ,  non  meno 
caldo  d'amore  d'Italia,  fa  dire  a  Manfredi  orribil  furon  li  peccali 
miei,  perchè  avea  usurpati  i  diritti  imperiali.  Perchè  il  concetto 
politico  italiano  non  era  entrato  neppure  nella  mente  di  Dante,  il 
cui  ideale  era  il  ristabilimento  dell'impero  colla  prevalenza  di  feudi 
ghibellini  ,  e  col  duro  freno  imposto  alle  città  guelfe.  Se  Manfredi 
preferiva  la  monarchia  alle  repubbliche  per  l'Italia,  doveva  ini- 
ziare rappresentanza  nazionale ,  favorire  l'elemento  democratico. 
Ma  nel  discorso  di  lui  al  Parlamento  di  Benevento  nel  1265,  quando 
si  sentiva  minacciato  nella  corona  ,  non  parla  di  libertà  di  popoli, 
ma  minaccia  spogliare  i  feudatarii  vacillanti  ,  infidi.  E  dove  sono 
le  costituzioni  popolari  fatte  da  lai?  dove  le  prove  de' di  lui  senti- 
menti di  formare  una  Italia  nazione  libera?  Tutta  la  di  lui  vita 
pubblica  lo  jnostra  re  feudale  ,  cólto  ,  ardito  ,  intraprendente  per 
aumentare  suo  potere  ,  un  despota  illuminato  come  suo  padre  ,  e 
come  volevano  i  tempi  suoi.  Come  poi  si  volesse  rialzare  la  razza 
latina  da  questi  feudatarii,  che  combattevano  quasi  esclusivamente 
con  Saraceni  e  con  Tedeschi  contro  Italiani,  non  sappiamo  com- 
prendere. Nella  storia  politica  e  civile  d'  Italia  Federico  II  e  Man- 
fredi sono  due  splendide  figure,  né  acquistano ,  per  volere  loro  at 
tribuire  qualità  e  sentimenti  che  non  ebbero.  Che  un  grande  poeta 
vivente.,  idolo  della  gioventù  gentile,  immagini  nelle  lotte  d' Italia 
il  cozzo  perpetuo  di  due  razze ,  può  concedersi  per  amore  del  movi- 
mento drammatico.  Ma  lo  storico  ora  ha  missione  diversa  del  poeta; 
e  noi  pure  sentendo  quanto  entusiasmo  nazionale  spira  dalle 
pagine  del  De  Renzi  ,  non  possiamo  entrare  nelle  sue  convinzioni. 

Quando  le  passioni  politiche  sono  esaltate    dal    fanatismo  reli- 
gioso ,  danno  in  eccessi  spaventevoli.  E  se  ne  vide  la  prova    spe- 
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cialmenle  nella  guerra  che  Clemente  IV  papa  mosse  a  Manfredi 
colle  armi  di  Carlo  d' Angiò  nel  1265.  Il  papa  pubblicò  assolu- 
zione ad  incendiari],  a  sacrileghi,  a  stregoni,  a  preti  concubinari! 
ed  interdetti,  che  si  armassero  contro  Manfredi.  Il  modo  col  quale 
fu  trattato  il  cadavere  del  generoso  Manfredi  ,  le  carnificine  dei 
suoi  aderenti,  le  spoliazioni,  gli  arresti  de' suoi  fautori,  i  Lancia 
I  Capece  ,  provano  l' immanità  de' vincitori.  Se  il  Precida  era, 
come  viene  descritto  dal  De  Renzi ,  l'anima  della  politica  di  Man- 
fredi ,  non  poteva  attendersi  da  Carlo  sorle  migliore  del  suo  re. 
Eppure  dal  maggio  1266  sino  per  lo  meno  al  23  agosto  1268,  ovvero 
dalla  battaglia  di  Benevento  a  quella  di  Tagliacozzo,  fu  tenuto  in 
grazia  di  Carlo  d'Angiò  cos'i ,  che  seguì  a  godere  de'  feudi  suoi,  onde 
Carlo  II  potè  scrivere  cium  erat  in  grafia  clarae  memoriae  genitoris 
nostri.  Con  fondamento  quindi  1'  Amari  e  il  De  Cherrier  opinano 
che  il  Procida  si  volse  al  vincitore  come  vide  caduto  il  partito  di 
Manfredi.  La  leggerezza  di  questo  giudizio,  dice  De  Renzi,  fa  pietà. 
Confessiamo  che  il  nostro  cuore  non  sa  aprirsi  a  questa  commo- 
zione. L' ingenua  citazione  di  questo  diploma  di  Carlo  II  ,  che  fa 
l'apologis'a  ,  basta  ad  abbattere  il  di  lui  panegirico,  ed  a  persua- 
dere apporsi  meglio  il  De  Cherrier,  che  asserisce,  sventuratamente 
nulla  di  reale  essere  ne'  progetti  magnanimi  attribuiti  al  Procida 
da  poeti  e  da  storici  male  istruiti. 

Non  è  dubbio  che  Manfredi  avea  usurpato  il  regno  a  Corradino, 
e  l'avea  tenuto  in  onta  a  proteste  e  minacce  di  quello.  Se  il  Pro- 
cida era  di  lui  intimo  consigliere,  non  poteva  entrare  ne' favori  di 
Corradino  senza  ripudiare  con  fatti  la  sua  condotta  anteriore.  Il 
Procida  dovette  avere  seguito  più  apertamente  le  parti  di  Corradino 
che  di  Manfredi,  perchè  dopo  Benevento  fu  lasciato  libero  a  Roma, 
dopo  Tagliacozzo  cercalo  a  morte  dall'Angioino.  Quantunque  il 
Procida  fosse  sbandeggiato,  la  di  lui  moglie  Landolfina  ottenne 
permesso  di  abitare  nel  Regno  colla  figlia,  ed  un  sussidio  prò  victu 
et  sustentatione  sua.  Però  alcuni  credettero  Carlo  avere  sedotto  o 
la  moglie  o  la  figlia  del  Procida  ,  e  lui  avere  cercato  vendetta  di 
ciò.  Tutta  la  vita  del  Procida  manifesta  in  lui  prevalenza  di  partito 
ghibellino,  dal  quale  dipendevano  anche  i  suoi  ricchi  feudi  ;  e  questo 
spirilo  basta  a  spiegare  la  di  lui  condotta  ,  senza  la  supposizione 
d'alto  progetto  nazionale  e  della  vendetta  personale. 

Intanto  Costanza  ,  rampollo  di  Manfredi  ,  era  andata  sposa   a 
Pietro  d'Aragona  coronalo  re  nel  1276.  1  papi  aveano  fallo  cadere  la 
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corona  imperiale  a  Rodolfo  d'Habsburg,  che  rimaneva  oltremonli. 
Laonde  i  profughi  dal  regno  di  Napoli,  ghibellini  ed  amici  degli 
Svevi,  Giovanni  ed  Andrea  di  Precida  ,  Corrado  Lancia,  Ruggero  di 
Lauria,  un  Filangeri,  si  volsero  a  Pietro  d'Aragona  perchè  supplanlasse 
l'Angioino  nel  regno  di  Napoli  pei  diritti  di  Costanza  ,  e  rialzasse  i 
fautori  degli  Svevi.  Era  la  trista  e  perpetua  vicenda  di  chiamare 
Tedeschi,  Francesi ,  Spagnuoli  per  dare  il  sopravvento  ora  all'  una, 
ora  all' altra  parte.  Chiamavasi  l'Aragonese  perchè  non  era  riesci  to 
il  tedesco  Corradino.  Pietro  fu  largo  di  doni  a  Giovanni,  per  molti 
grati  ed  importanti  servigi  resigli.  Infatti  1'  attività  del  Procida  a 
congiurare  contro  l'Angioino  ,  ed  a  suscitargli  ovunque  nemici ,  è 
mirabile  ;  ed  il  De  Renzi  usò  diligenza  degna  di  molta  lode  a  rac- 
cogliere le  notizie  e  gli  indizi  più  minuti  delle  pratiche  scerete 
del  Procida  a  Costantinopoli  presso  il  Paleologo ,  a  Roma  con  Nic- 
colò III  ,  in  Sicilia,  ove  vestito  da  Francescano  s' intese  con  Alaimo 
da  Lentini  ,  e  con  altri  baroni.  Il  De  Renzi  volle  sublimare  anche 
le  arti  di  questo  congiurare  del  Procida  ;  le  pratiche  di  lui  tra 
Pietro  ed  il  papa  ,  il  Paleologo  e  qualche  barone  di  Sicilia  ,  sono 
bensì  accertale  ,  ma  hanno  scopo  feudale. 

Erano  lutti  maneggi  diplom.atici  per  mutare  dominio  ,  non  per 
operare  rivoluzione  sociale  e  politica.  Pietro  d'Aragona  propose 
patti  ai  baroni  ,  miglioranti  le  condizioni  de'  loro  feudi ,  ma  nulla 
promise  per  le  libertà  popolari  ,  pel  commercio  ,  per  l' industria. 
Ed  il  popolo  agiva ,  si  preparava  da  sé  ,  come  alla  morte  di  Fede- 
rico li  ,  e  mandava  non  Giovanni  a  Pietro  ,  ma  Bartolommeo  ve- 
scovo di  Patti  ,  e  Bongiovanni  domenicano  al  papa,  che  gli  rappre- 
sentassero essere  trattati  peggio  che  bestie.  I  concetti  popolari 
erano  semplici,  non  salivano  alle  teorie,  alle  astrazioni,  miravano 
a  quella  libertà  che  dava  moto  alle  industrie  e  ai  traffici ,  che  sol- 
levava dalle  angherie  ,  che  aumentava  il  ben  essere  morale  e 
materiale  del  popolo ,  che  infrenava  la  burbanza  de'  baroni. 

Questa  nostra  interpretazione  dei  fatti  s'accorda  con  quella 
dell'Amari ,  e  riceve  conferma  da  brani  di  racconto  contemporaneo 
testé  pubblicati  a  Napoli  da  Carlo  Hopf,  e  dalla  Leggenda  di  mes- 
ser  Gianni  di  Procida  edita  dal  signor  Antonio  Cappelli  nella  Col- 
lezione di  opere  inedite  e  rare  (Voi.  i  ,  Torino  <861  ),  con  dotte  an- 
notazioni. Rosario  di  Gregorio  nella  Biblioteca  Aragonese  pubblicò 
in  Palermo  del  i79f  una  Storia  della  Cospirazione  di  Giovanni  di 
Procida  ,  scritta  in  dialetto  siciliano ,    tratta    da    un   codice    della 
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Biblioteca  del  Senato  di  Palermo,  del  secolo  XVII.  Di  quella  cronaca 
si  trovò  altro  codice  che  dicesi  sincrono  nella  Vaticana  di  Roma. 
È  narrazione  che  l'Amari  esaminò  e  stimò  dettata  da  un  parente 
del  Procida.  Il  diligente  e  gentile  signor  Cappelli  rinvenne  nella 
biblioteca  di  Modena,  in  un  codice  membranaceo  del  secolo  XIV,  la 
leggenda  che  accennammo ,  scritta  in  lingua  comune,  con  sapore 
quasi  tutto  toscano,  e,  a  quanto  pire  ,  da  testimonio  di  veduta  ,  in- 
torno il  1285.  L'Amari  e  l'abate  Vincenzo  di  Giovanni  stimano 
questa  Leggenda  essere  traduzione  libera  della  Storia  in  dialetto 
siciliano  ,  mentre  il  Cappelli  inclina  alla  sentenza  ,  questa  essere 
l'originale,  quella  la  traduzione.  Noi  lasciamo  la  decisione  a  con- 
fronti più  accurati.  Chiunque  la  scrivesse  ,  fu  certo  un  retore,  che 
si  propose  ottenere  effetto  drammatico  inventando  discorsi  per  imi- 
tazione liviana.  Le  orazioni  meglio  elaborate  sono  quelle  del  Procida, 
primo  attore  del  dramma.  Ed  il  Procida  parla  a  Pietro  d'Aragona 
di  vendetta  per  Manfredi ,  parla  al  papa  di  pietà  pei  miseri  scac- 
ciati da  Cicilia  e  Puglia  (dei  quali  egli  era)  ,  e  di  rimetterli  in  casa 
loro  ,  ed  ai  baroni  della  Sicilia  dice  :  usciremo  di  servitude  dei  no- 
stri nemici,  e  vendicheremo  Vonte  nostre.  Non  mai  motto  di  indi- 
pendenza d'Italia  da  ogni  straniero,  non  di  nazione,  di  unità.  Il 
Procida  si  volge  sempre  ed  unicamente  ai  baroni  per  le  memorie 
del  cessato  regno  degli  Svevi ,  non  parla  mai  ai  rappresentanti  dei 
Comuni ,  non  si  collega  col  partito  del  popolo. 

Il  Procida,  consigliere  di  Manfredi,  non  poteva  avere  fiducia  in 
quel  popolo  di  Palermo  ,  di  Messina  ,  cui  quel  re  avea  tolto  la  li- 
bertà colla  violenza.  Eppure  questo  popolo  per  avito  e  naturale 
amore  e  bisogno  di  libertà  già  minacciava  tanto,  che  Erberto  d'Or- 
leans lo  avea  disarmato.  Ad  onta  di  ciò,  questo  popolo  senza  col- 
leganza coi  baroni  ,  senza  intelligenza  con  Pietro,  che  facea  spedi- 
zione sulle  coste  dell'Africa  ,  pure  disarmato  insorge  per  impeto 
improvviso  ed  imprudente  :  laonde  è  probabile  ciò  che  dice  questa 
leggenda  ,  nel  primo  scoppio  fuori  di  Palermo  essere  egli  rimasto 
al  di  sotto,  perchè  disarmato.  Prevalse  come  in  Palermo  trovò  qual- 
che arma  ,  ed  ingrossò.  Il  moto  fu  sì  spontaneo  e  scevro  di  con- 
certo,  che  negli  altri  luoghi  dell'isola  il  popolo  sempre  da  sé, 
senza  mistura  di  baroni ,  insorse  mano  mano  ,  e  Messina  venne 
ultima  dopo  trent'otlo  giorni. 

Il  Cappelli,  in  appendice  alla  Leggenda ,  pubblicò  sette  capitoli 
tratti  da  altro  codice  del  secolo  XIV  della  biblioteca  di  Modena ,  in 
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cui  ravvisò  frammenti  delle  cronache  di  Napoli  di  Giovanni  Vil- 
lani di  quella  città,  morto  nel  1311.  Tanta  era  la  prevenzione  che 
quel  moto  di  Palermo  non  dovesse  essere  insurrezione  popolare  , 
ma  opera  tenebrosa  ,  che  quel  Villani  pure  contemporaneo  scrisse 
del  Vespro  :  della  guai  ribellione  fu  principale  ordinatore  messer 
Ioanni  di  Procida.  Cosi  nel  1848  a  Vienna  si  accusava  Carlo  Al- 
berto dell'insurrezione  di  Milano ,  a  Torino  si  credeva  Radelzki 
cacciato  da  Milano  dalla  minaccia  d'  oltre  Ticino. 

Anche  il  Rubieri  ammise  la  giustizia  della  rettificazione  del- 
l'Amari, il  Vespro  non  essere  stato  opera  del  Procida  ,  e  persino  il 
De  Renzi  scrisse  che  :  la  congiura  era  ne'  maggiori  baroni  ;  il  ri 
volgimento  fu  del  popolo,  ed  i  baroni  altro  far  non  potettero  che 
istigarli  ;  e  solo  dopo  sfogati  i  primi  moti,  s'  impossessarono  di  es- 
si. Il  popolo  d'allora  era  di  artigiani  non  solo,  ma  anche  di  nobili 
subordinali,  come  i  valvassori  dell'alta  Italia  ,  e  di  alcuni  nobili 
di  primo  ordine ,  che  riconoscevano  i  diritti  popolari  ,  e  si  giova- 
vano dell'alleanza  delle  classi  inferiori.  (.|uindi  anche  ne'  moti  de- 
mocratici de'  comuni  lombardi  e  toscani  dopo  il  mille  ,  si  trovano 
sempre  commisti  alcuni  nobili.  Nel  governo  sorto  dalla  rivoluzione 
di  Palermo  del  1282  si  trovano  quattro  capitani ,  tre  cavalieri  ed 
un  popolano  ,  ma  però  non  si  vuol  credere  che  il  molo  fosse  dei 
nobili.  A  Messina  si  rese  capo  della  sollevazione  -Bartolommeo  Ma- 
niscalco, popolano.  I  capitani  erano  nobili ,  ma  si  doveano  accogliere 
con  distinzione,  perchè  soli  educati  al  mestiere  delle  armi.  I  mag- 
giori baroni  dell'  isola  se  ne  slavano  ancora  romiti  nell'  interno,  nei 
castelli,  centro  de' loro  feudi.  Pochi  erano  scesi  nelle  città,  e  vi 
s'erano  acconciati  alla  legge  comune  politica.  La  rivoluzione  vinci- 
trice s'era  naturalmente  ordinata  a  repubblica  ,  forma  che  avrebbe 
potuto  conciliarsi  anche  coi  baroni  feudali  ,  o  per  patto  spontaneo, 
o  per  forza  ,  come  accadde  di  quelli  che  accettarono  le  repubbli- 
che di  Genova  ,  di  Firenze  ,  di  Bologna.  Quando  il  partito  popolare 
lombardo  con  reggimento  repubblicano  ebbe  a  lottare  contro  l' im- 
pero sorretto  dai  nobili  di  primo  ordine  ,  cercò  e  trovò  appoggio 
nelle  repubbliche  di  Venezia  ,  di  Genova  ,  di  Firenze  ,  e  vinse.  Se 
il  Precida  avesse  voluto  schiettamente  costituire  libertà  italiana  , 
dovea  trattare  con  altre  nostre  città  libere  ,  dovea  giovarsi  de'  ba- 
roni, degli  Aragonesi,  del  papa,  come  strumenti.  Il  De  Renzi  per  giu- 
stificarlo sostiene  che  la  rivolta  non  poteva  stare  che  colla  monar- 
chia. La  monarchia  eh'  egli  adduceva  non  solo  era  affatto  feudale , 
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ma  straniera,  e  con  quella  l'Italia  mutava  soma,  faceva  conie 
l'ammalato  di  Dante  ,  che  si  schermisce  voltandosi  ;  onde  ben  disse 
Cesare  Cantù,  che  Giovanni  di  Precida  forse  s'intendeva  coi  baroni 
siciliani ,  non  per  redimersi  in  liberta  ,  ma  per  mutare  padrone 
(p.  165). 

I  baroni  che  andavano  ordendo  coll'Aragonese  un  moto  per  sé, 
chiamate  le  forze  dell'Aragonese ,  s' impadronirono  simulatamente 
del  rivolgimento  delle  città.  Il  De  Renzi  ingenuamente  dice:  die 
alle  mire  del  Precida  s'attraversava  Vardimenlo  del  popolo ,  che 
prima  non  era  entrato  nei  conti ,  e  che  questo  impedimento  voleva 
essere  tolto  con  arte  e  con  accorgimento.  Precida  che  tanto  fece  per 
le  alleanze  straniere  e  regie ,  nulla  operò  verso  Venezia  libera,  ita- 
liana e  potente,  l'.ppure  Venezia  per  istinto  di  libertà  ,  quantunque 
da  pria  avesse  con  Carlo  per  interessi  comuni  marittimi ,  Marco 
Badoer,  Iacopo  Tiepolo  ,  Lorenzo  Tiepolo  ,  Marin  Sanudo  il  Vecchio  , 
pure  dopo  che  Carlo  col  papa  chiamò  in  suo  aiuto  la  religione 
contro  i  Siciliani  ,  proib\  al  patriarca  di  Grado  e  al  vescovo  di 
Castello  di  predicare  la  crociata  in  favore  di  Carlo,  onde  fu  col- 
pita d'interdetto  da  Bernardo  cardinale  di  Bologna  (Romanin,  Sto- 
ria di  Venezia,  Tom.  II,  p.  318). 

Nella  guerra  che  ne  seguì ,  gli  atti  di  valore  più  eroico  ,  più 
ammirando  furono  quelli  della  difesa  di  Messina  ,  fatta  non  dai 
baroni ,  non  dagli  Aragonesi ,  non  pel  Precida  ,  ma  dal  popolo  da 
sé,  alla  guisa  delle  famose  difese  del  popolo  di  Brescia  contro 
Federico  II  del  1238,  contro  Arrigo  VII  del  1311.  A  Messina  dal 
maggio  all'ottobre  fu  la  repubblica  che  si  difese  da  sé ,  e  non  pos- 
siamo comprendere  come  ciò  ad  uomini  gravi  possa  dare  le  verti- 
gini ,  a  quegli  uomini  che  non  negano  le  glorie  pure  della  Grecia 
antica ,  di  Roma  dopo  il  regno  ,  di  Venezia ,  di  Firenze.  Non  ve- 
diamo a  che  giovi  snaturare  e  torturare  i  fatti  antichi  per  favorire 
idee  politiche  moderne  uscite  da  elementi  diversi. 

Noi  proponemmo  non  di  scrivere  un  sunto  di  storia  del  Vespro 
0  del  Precida  ,  ma  di  rivedere  i  giudizi  su  quelli  ;  quindi  non 
vogliamo  qui  tracciare  i  fatti  principali  seguili  pei  Vespri  nella 
guerra.  Pietro  d'Aragona  venuto  col  Precida  e  con  baroni  per  impos- 
sessarsi del  moto,  dovette  scendere  a  patti  col  popolo,  e  prometter- 
gli rispettare  le  costituzioni  del  buon  Guglielmo  II ,  e  li  statuti 
comunali,  ed  amm-ettere  al  Parlamento  convocato  a  Catania  quattro 
sindaci  d'ogni  comune.  Il  reame  di  Napoli  importava    assai  più  a 
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Pietro  che  la  Sicilia,  ed  il  Precida  e  gli  altri  fuorosciti  andati  in 
Catalogna  dalla  Sicilia ,  miravano  a  Salerno  ed  a  Napoli  per  ripi- 
gliare feudi  ed  alti  poteri.  Però  Pietro  nel  settembre  sbarcò  nella 
Calabria,  mentre  Ruggieri  di  Lauria  di  quella  regione  ottiene  prime 
vittorie  sulle  navi  angioine  con  flottiglia  sicula.  I  Siciliani  compre- 
sero che  la  guerra  condotta  in  Calabria  mirava  specialmente  ad 
appoggiare  le  aspirazioni  degli  esuli  del  regno,  di  riacquistare  i  loro 
possessi ,  quindi  non  vi  ponevano  ardore.  E  Guglielmo  di  Caltagi- 
rone,  unp  de' maggiori  baroni  dell'isola,  si  sollevò  per  l'Angioino  , 
perchè  i  baroni  non  erano  mossi  da  spirito  di  libertb. 

Ad  onta  di  questa  renitenza  de'  Siciliani  di  andare  oltre,  e  della 
freddezza  di  re  Pietro,  il  Precida  fece  accostare  la  guerra  a  Napoli. 
Il  terribile  Lauria  nel  i284  prevenendo  lo  sforzo  di  Carlo  II  lo  Zoppo, 
nel  golfo  di  Napoli  vince  la  flotta  angioina  e  fa  prigione  il  re.  Allora 
se  la  guerra  fosse  stata  condotta  per  la  libertà  ,  il  popolo  di  Na- 
poli già  preparato  a  secondare  lo  sforzo ,  dovea  insorgere  al  grido 
mora  mora.  Ma  non  si  mosse,  o  perchè  non  preparato ,  o  perchè  i 
baroni  di  Napoli  erano  ben  pasciuti  ,  o  più  veramente  perchè  si 
oflFeriva  scelta  non  tra  lo  straniero  e  la  libertà ,  ma  fra  angioini  e 
catalani. 

Diventalo  re  di  Sicilia  Giacomo  d'Aragona  ,  e  passato  re  colà 
nel  1293,  lasciò  nell'isola  il  fratello  Federico.  Allora  Carlo  li,  liberato 
dagli  Aragonesi,  favorito  dal  papa,  tratta  con  Giacomo  per  la  cessione 
della  Sicilia.  A  questo  contratto  inclinano  Giacomo  ed  i  profughi 
napoletani ,  ma  si  oppongono  energicamente  i  liberi  siciliani.  Il 
Precida  si  trovò  mediatore  di  quelle  trattative,  condotte  ,  come  dice 
l'Amari,  da  fazione  servile.  Il  De  Renzi  pure  volendo  anche  in  ciò  giu- 
stificare il  suo  eroe  ,  gii  attribuisce  arte  diplomatica  raffinata.  Ma  se 
nulla  prova  il  supposto  dell'alto  concetto  di  libertà  nazionale  nel 
Precida,  se  tutto  concorre  a  provare  in  lui  bensì  molto  ingegno 
d'uomo  di  slato ,  e  solo  idee  di  libertà,  d'  indipendenza  feudale ,  e 
tenaci  tradizioni  d'amicizia  agli  Svevi,  si  troverà  che  non  sapendo 
dividere  le  idee  popolari  de' Siciliani,  e  perduta  ogni  fiducia  nel 
predominio  a  Napoli  de'  reali  d'Aragona  ,  cercasse  acconciarsi  col 
vincitore  che  gli  ofiFeriva  buoni  patti.  Così  dopo  praticavano  i  con- 
dottieri pure  leali  e  prodi ,  ed  i  feudatarii  di  primo  ordine.  Se  era 
altrimenti ,  se  il  Precida  era  quel  grande  cuore ,  quel  sublime  pa- 
triota italiano  che  si  volle  ideare,  come  mai  avrebbe  potuto  lasciarsi 
andare  nel  1295  a  trattare    per    Federico  con    Lauria,  con    papa 
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Bonifacio  Vili,  contro  il  volere  di  Palermo  e  d' altre  ci ttb  siciliane, 
senza  il  voto  del  Parlamento? 

I  delegati  di  Giacomo  vennero  a  componimento  col  papa  ,  e 
come  lo  seppero  i  Siciliani  vi  si  voleano  opporre  risolutamente. 
Il  Precida  da  diplomatico  astuto  seppe  far  prevalere  quel  tempo- 
reggiare che  lascia  sbollire  gli  impeti  generosi.  IN  2  gennaio  del  1296 
a  Catania  Federico,  già  detto  Signor  di  Sicilia,  convocò  comizi  gene- 
rali per  deliberare  sul  grave  affare.  In  quelli  Lauria  e  Precida  se- 
guendo loro  interessi,  loro  tradizioni,  tentarono,  come  dice  il  De 
Renzi,  ricondurre  le  cose  alla  eredita  sveva,  alla  legittimità.  Dunque 
il  Precida  preferiva  gli  interessi  della  casa  Sveva  ,  quelli  del  partito 
ghibellino ,  alle  vere  e  feconde  libertà  del  popolo  di  Sicilia.  E  il 
De  Renzi  trasportando  poeticamente  al  secolo  XIII  idee  politiche 
del  XIX  ;  dice  che  il  concetto  del  Precida  era  nazionale,  italiano, 
quello  de' Siciliani  municipale.  Cosi  avrebbesi  potuto  dire  che  Cle- 
mente VII  avea  concetto  nazionale  quando  faceva  assalire  Firenze 
per  Carlo  V,  e  che  Michelangelo  che  ne  difendeva  le  libertà  era 
raunicipalista.  Anche  Venezia  resistente,  respingente  Pipino,  Luigi  XI, 
r  imperatore  Massimiliano  ,  agiva  per  lo  spirito  animante  i  Sici- 
liani ,  per  quello  spirito  che  condusse  i  Greci  antichi  a  respingere 
Serse,  che  avrebbe  loro  donata  l'  unità  ,  unendoli  ai  Greci  dell'  Asia. 

II  De  Renzi  rimprovera  l'Amari  perchè  togliendo  que'  fatti  alle 
rappi'esentazioni  poetiche  e  ponendoli  nella  luce  vera,  abbia  rin- 
frescati sotto  altra  forma  odi!  antichi.  Missione  dello  storico ,  dello 
statista  è  di  cercare  la  verità  sovra  tutto ,  di  investigare  o  far 
conoscere  le  cause  e  gli  effetti  degli  avvenimenti  pubblici.  Se  fosse 
altrimenti  ,  per  interessi ,  per  intendimenti  moderni  dovrebbesi 
snaturare  la  storia  d'Italia  del  medio  evo.  Si  avrebbero  a  sacrifi- 
care le  nostre  glorie  più  pure  ,  quelle  de'  comuni,  delle  repubbliche, 
focolari  di  civiltà  resistenti  alle  armi  di  imperatori  e  di  re  ,  che 
voleano  imporre  unità  nella  servitù.  Se  noi  troviamo  Dante  nel 
campo  d'Arrigo  VII  contro  l'eroica  Brescia  del  1311  ,  ammiriamo 
il  sommo  poeta ,  non  ci  afiidiamo  alla  di  lui  politica,  non  gettiamo 
l'anatema  alla  città  eroica  ,  ma  ne  togliamo  vanto. 

I  Siciliani ,  per  liberarsi  da  influenze  straniere  ,  angioine  ,  ca- 
talane ,  tedesche,  nel  1296  acclamarono]  loro  re  Federico,  il 
quale  staccandosi  dal  fratello  Giacomo  d'  Aragona  agiva  come  re 
indipendente.  Il  Precida  ed  il  Lauria  preferirono  Giacomo,  che  vo- 
leva togliere  la  Sicilia  a  Federico  ,  e  rimetterla  al  papa  ,  onde  per- 
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dettero  favore  alla  corte  sicula  ,  e  se  ne  andarono  a  Roma  ,  donde 
i!  Lauria  coU'armata  di  Roberto  Angioino ,  nipote  del  nemico  che 
sempre  valorosissimamente  avea  combattuto  ,  tentò  riprendere 
l'isola.  Ma  i  Siciliani  resistettero  a  Roberto  come  a  Carlo  I ,  pei 
molivi  medesimi ,  ed  intanto  il  loro  governo  ,  come  dice  lo  stesso  De 
Renzi  ,  rianimò  i  commerci ,  favorì  l'agricoltura  ,  diede  buon  sesto 
agli  ordini  civili,  contenne  le  ambizioni  de'baroni  ,  favorì  le  lettere. 

11  De  Renzi  deplora  questa  ostinazione  della  Sicilia  ,  e  dice  che 
dopo  il  secolo  xiii  venne  la  teoria  della  soggezione  ,  spegnente  le 
aspirazioni  della  nazionalith  ,  della  indipendenza.  Ma  come  non 
scorgere  un  processo  di  continuità  nello  svolgimento  della  demo- 
crazia ne'  comuni  che  vanno  deprimendo  i  feudi  ,  abolendo  la  ser- 
vitù della  gleba,  estendendo  l'agricoltura,  l'industria,  i  commerci, 
innalzando  l'autorità  laica  contro  l'ecclesiastica?  Dopo  quel  secolo, 
s'andarono  formando  i  puri  principati  italiani  ,  indipendenti  dal- 
l' impero  germanico  e  dal  regno  di  Francia  ,  onde  uscirono  i  concetti 
politici  del  Machiavelli,  del  Guicciardini  vantaggienti  di  lungo  tratto 
quelli  di  Dante  e  del  Precida.  Deplorando  la  Sicilia  emancipata  , 
perchè  staccata  dalla  patria  comune  ,  si  corre  pericolo  di  dover  de- 
plorare tutte  le  più  belle  glorie  politiche  e  civili  d' Italia  ;  di  sa- 
crificare i  prodotti  più  squisiti  dello  spirito  umano  ,  della  coltura 
sociale,  per  la  simmetria  materiale  della  Russia  ;  di  fare  confusione 
strana  nella  storia  ,  anacronismi ,  di  sostituire  concelti  poetici  a 
idee  pratiche  ,  scientifiche. 

Gli  apologisti  del  Precida  sono  cittadini  d'alti  e  generosi  sensi  , 
mossi  da  nobili  intendimenti  ,  e  la  storia  registrerà  i  loro  nomi 
non  solo  fra  i  benemeriti  patriotti ,  ma  fra  gli  scrittori  che  com- 
pulsando archivii  e  monumenti  ,  pubblicando  documenti  nuovi , 
presentando  nuovi  aspetti  degli  avvenimenti  ,  rettificarono  errori  , 
ampliarono  la  sfera  delle  cognizioni  ,  e  per  la  discussione  cagiona- 
rono nuove  conquiste  alla  filosofia  della  storia. 

Gabiuele  Uosa 
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Beccaria  e  il  Diritto  Penale.  Sagfiio  di  Cesare  Ganti'.  —  Firenze; 
per  G.  Barbèra,  1862. 

Ecco  un  nuovo  libro  di  Cesare  Cantù,  risguardante  un  argomento  di 
molla  importanza  per  la  storia  del  Diritto.  Lo  abbiamo  letto  con  la  più  viva 
attenzione,  ammirando  l'attitudine  singolare  dell'Autore  a  trattare  subietli 
più  svariali,  dai  letterari  agli  storici, dagli  storici  ai  giuridici,  da  questi  ai 
tilosotici  ed  agli  economici.  Intorno  ad  un  gran  nome  egli  ha  saputo 
raccogliere  una  moltitudine  di  notizie  e  di  fatti,  e  percorrendo  ad  una 
ad  una  le  più  gravi  questioni  dei  diritto  penale  nel  campo  della  storia, 
come  in  quello  della  scienza  ,  è  riuscito  a  comporre  un  libro  ,  il  quale 
sarà  letto  con  piacere  e  profitto  da  chiunque  sia  avido  di  erudizione 
storica  nelle  discipline  criminali. 

Noi  ci  guarderemo  dall'entrare  in  polemiche  sopra  questioni  di  di- 
ritto, aliene  atfatto  dalle  trattazioni  di  questo  periodico ,  ma  discorreremo 
del  lavoro  del  Cantù  in  relazione  al  protagonista  ,  ai  suoi  tempi ,  alla 
storia  ,  dicendo  schiettamente  le  impressioni  che  abbiamo  provato,  e  le 
riflessioni  che  man  mano  siamo  andati  facendo.  L' Italia  è  un  paese  nel 
quale  l' iniziativa  personale  è  stata  molteplice  in  ogni  subiello  del  lavoro 
umano;  nelle  opere  della  mente,  come  in  quelle  della  mano,  nelle  cose 
morali  ,  come  nelle  civili  ;  e  le  più  volte  ha  prodotto  conseguenze 
incalcolabili. 

Ed  in  essa  più  che  altrove  è  accaduto  di  dovere  notare  la  comparsa 
di  un  libro  come  un  avvenimento  grande,  per  1'  influsso  esercitalo  ora 
sopra  i  costumi  e  le  lettere ,  ora  sopra  le  istituzioni  sociali  e  la  vita 
nazionale.  Basti  rammentare,  per  tutti,  la  Commedia  di  Dante  Alighieri, 
i  cui  eCfetti  ancor  durano  e  dureranno  eziandio  nelle  generazioni  venture. 

Toccava  al  Beccaria  ,  nato  a  Milano  nel  1738  e  giovanissimo  ancora 
nel  1764, l' insigne  onore  compartilo  a  pochi  intelletti,  di  segnare  un'epoca 
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nella  storia  dei  progressi  della  legislazione  criminale  con  un  libro  pic- 
colo di  mole,  ma  grande  pel  sentimento  che  lo  informa  e  pei  pensieri 
che  svolge  a  benefìcio  della  umanità  e  della  civiltà. 

Spirava  allora  in  Italia  il  vento  delle  riforme  civili ,  alle  quali  po- 
nevano mano  i  principi  nuovi,  stimolati  non  tanto  dal  bisogno  di  acqui- 
star grazia  appo  i  popoli  a  cui  erano  imposti ,  quanto  aiutati  dal  senno 
degli  uomini,  che  in  ogni  stato  parevano  maturati,  appunto  perla  con- 
giuntura delle  grandi  mutazioni  dinastiche  da  più  anni  previste. 

Ne  dice  il  Cantù  che  l' Italia ,  la  quale  avea  sempre  dato  impulso 
agl'imperatori,  nel  secolo  scorso,  chiamavasi  fortunata  di  riceverlo  da 
essi,  e  idoleggiava  il  Kaunilz,  il  Du  Tillot,  il  Bogino,  il  Radicati,  il 
Tanucci ,  il  Gianni ,  autori  di  un  dispotismo  illuminato,  che  presto  regnò 
personificato   in  Giuseppe  II  d'Austria, 

A  noi  sembra  invece,  che  anche  codesta  volta  l'Italia  seguitasse 
l'antico  suo  stile,  di  dare  impulso  anziché  riceverlo,  e  solo,  a  dififerenza 
delle  altre  volte ,  trovasse  nei  principi  buone  disposizioni ,  e  in  alcuni 
ingegno  non  comune  per  secondare  gli  eccitamenti  dei  sapienti. 

Di  Napoli  diremo  che  il  Tanucci  toscano  vi  potè  tanto,  e  tanto  fece  , 
quando  l'Austria  in  Lombardia  avea  fatto  ben  poco,  e  quel  poco  per 
suggerimento  e  consiglio  di  Pompeo  Neri  toscano.  E  Pietro  Leopoldo,  il  più 
distinto  per  ingegno  tra  i  principi  riformatori,  quando  giunse  in  Toscana 
diciottenne  vi  trovò  già  iniziate  le  riforme  ,  e  una  eletta  schiera  di  pre- 
clari giureconsulti  ed  economisti,  che  egli ,  a  sua  lode,  seppe  adoperare 
e  secondare.  Né  soltanto  a  un  dispotismo  illuminato  facevano  capo  i  desi- 
deri f'i  codesti  preclari  ingegni,  bastando  ricordare  che  il  Gianni,  l'ul- 
timo degli  statisti  segnalati  dal  Cantù,  fu  autore  di  un  progetto  di 
Costituzione  perla  Toscana,  vagheggiato  per  non  poco  tempo  da  Pietro 
Leopoldo,  ma  non  mai  attuato,  certamente  per  cause  non  imputabili  al 
Gianni,  si  bene  al  principe  di  cui  era  ministro. 

Le  stesse  riforme  criminali ,  che  furono  molta  parte  delle  innovazioni 
avvenute  nella  seconda  metà  del  secolo  decimottavo,  dobbiarale  noi 
all'impulso  dell'Impero,  o  non  piuttosto  all' eccitamento  ed  all'esempio 
venuto  dall'  Italia  ? 

A  ciò  risponde  il  Beccaria  con  la  dala  del  suo  libro ,  risponde  lo 
slesso  Cantù  coi  molti  e  interessanti  particolari  che  ci  narra  circa  agli 
antecedenti  ed  ai  susseguenti  di  cosi  importante  pubblicazione. 

Adunque  anco  in  questo  ramo  dell'  amministrazione  dello  stato  il 
pensiero  in  Italia  precesse  la  riforma  ;  e  fu  pensiero  non  esagerato  ,  né 
utopistico,  non  sovversivo  dei  principj  fondamentali  dell' ordine  sociale, 
ma  savio,  moderato,  praticabile. 

Il  Beccaria  fu  l' interpetre  dei  bisogni  che  tutti  sentivano  di  un  muta- 
mento nelle  leggi  e  nei  giudizi  criminali.  Le  inquisizioni,  i  segreti,  le 
orrende  carceri,  gli  arbitrii  dei  processanti  e  dei    giudici,  la    tortura. 
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le  mutilazioni,  lo  squarto  dei  corpi  umani,  il  ferro,  il  fuoco,  le  tana- 
glie, i  patiboli  di  più  maniere,  aveano  funestato  abbastanza  le  città, 
te  castella ,  le  terre  tutte  d' Italia  ,  senzachè  da  tanto  strazio  della  uma- 
nità ,  da  tanti  cruciati  dei  veri  o  supposti  colpevoli  ne  fosse  venuto  ii 
miglioramento  morale  e  civile  delle  popolazioni  che  da  secoli  si  andava 
sperando. 

AI  primo  apparire  di  un  barlume  di  riforme  ,  la  coscienza  pubblica 
confusamente  esprimeva  quel  malessere  che  provava  per  siffatto  stato 
di  cose  ,  ed  anelava  a  una  mutazione  ;  ma  niuno  si  rendeva  conto  di  ciò 
che  dovesse  farsi,  né  prevedeva  il  quando  e  il  come  sarebbe  venuto 
l'impulso  al  rinnovamento  delle  leggi  criminali. 

II  Beccaria  ebbe  il  gran  merito  di  cogliere  il  momento  opportuno, 
ebbe  il  coraggio,  1'  eroismo,  l'ardire  di  uscir  fuori  inaspettato  ad  attaccare 
con  l'eloquenza  del  cuore  e  della  ragione  un  vecchiume  divenuto  odioso 
ed  insopportabile. 

La  comparsa  del  libro  Dei  delitti  e  delle  pene,  stampato  a  Livorno 
nel  4764  perchè  a  Milano  un'aristocrazia  ignorante  e  superba  avrebbe 
tentato  col  cinico  scherno  di  seppellirlo  nell'  oblio  appena  nato ,  fu  una 
vera  rivoluzione. 

Lo  lessero  avidamente  i  dotti  e  gl'indotti,  ne  parlarono  tutti,  quelli 
ancora  che  non  lo  avevano  letto.  Valicò  le  alpi ,  fu  tradotto  in  francese, 
poi  in  spagnuolo,  in  tedesco  e  in  inglese;  e  per  quanto  i  tempi  il  com- 
portavano, rimase  lunga  pezza  argomento  ai  discorsi  delle  conversazioni. 

Non  si  poteva  meglio  satisfare  all'  inquieto  bisogno  che  turbava  le 
classi  colte  e  cui  non  sapevano  formulare. 

Egli  avea  toccato  gli  argomenti  più  gravi  della  materia  criminale, 
aver  provveduto  alla  tutela  degl'innocenti,  e  posto  fuori  canoni  e  principj 
nuovi;  non  vogliam  dire  se  giusti  tutti,  certo  equi  ed  umani;  ond' è 
che  lo  acclamarono  in  un  subito  benefattore  della  umanità. 

Si  affrettarono  i  più  famigerati  ingegni  a  mettersi  in  relazione 
con  lui,  ed  a  conoscerlo  anco  di  persona.  E  quando  un  anno  dopo  andò 
a  Parigi  col  Verri ,  fu  festeggiato  e  corteggiato  a  gara  dagli  uomini  della 
Enciclopedia  ,  che  primeggiavano  allora  in  Francia  ,  e  levavano  gran 
rumore  di  sé.  Ma  quale  differenza  tra  uomini  e  uomini,  e  quale  tra  i 
novatori  francesi  e  il  novatore  italiano! 

Aveano  i  primi  trasportato  nelle  regioni  del  pensiero  il  guasto  e  la 
corruzione  che  da  più  di  un  mezzo  secolo  aveva  invaso  la  reggia  e  la 
società.  Gli  studi  francesi  rappresentavano  la  negazione  d'ogni  credenza 
religiosa,  d'ogni  tradizione  storica,  d'ogni  principio  di  sana  e  retta 
morale.  Si  vedeva  bene  eh*  essi  davano  l'  ultima  mano  agli  appa- 
recchi di  una  rivoluzione  sovversiva,  della  quale  erano  complici  in 
antecedenza  tutte  le  classi  sociali  .  incominciando  dalle  maggiori  e  dal 
clero  stesso. 
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L'Italiano  invece,  non  occupatosi  di  vaghe  teorie,  rispettoso  verso  i 
principi  fondamentali  dell'  ordine,  si  era  dato  a  curare  una  delle  pia- 
ghe più  cancrenose  della  società ,  ed  aveva  mostrato  come  si  debba  ve- 
nire in  soccorso  della  causa  della  civiltà  e  del  progresso. 

Pagò  egli  pure  il  tributo  alle  idee  filosofiche  del  tempo,  ma  biso- 
ijna  pur  dire  che  lo  pagò  senza  danno  delle  conclusioni  pratiche.  Gettò 
là  delle  frasi  e  delle  formule  allora  comuni ,  le  quali  parevano  un  an- 
tecedente necessario  a  chiunque  assumesse  a  ragionare  di  cose  filoso- 
fiche, 0  legislative;  ma  esse  non  alterarono,  né  guastarono  il  merito 
intrinseco  delle  sue  dottrine. 

Non  è  dunque  a  far  meraviglia,  se  il  Beccaria  non  si  trovò  bene  a 
Parigi.  Quella  maniera  di  conversare  tra  dotti  scettici,  contornati  dal 
vizio  in  tutta  la  sua  pompa  e  in  tutta  la  sua  larghezza ,  non  poteva 
contentare  un  cuore  onesto  ,  nato  ad  amare  di  un  legitlitno  amore  ,  né 
poteva  contentare  un  intelletto  immune  da  corruzione,  che  cercava  il 
vero  pel  vero,  ed  amava  il  suo  paese  senza  secondi  fini. 

Se  ne  parti  dopo  breve  permanenza  ,  quasi  all'  improvviso  ,  non  senza 
lasciar  fama  di  uomo  taciturno  e  salvalico ,  e  poco  meno  che  deriso  per 
r  afletto  che  portava  alla  diletta  consorte. 

Tutto  il  carteggio  passato  tra  lui  e  la  sua  compagna  ,  che  il  Cantò 
riporta  con  accuratezza  facendovi  giuste  riflessioni ,  ci  è  parso  pieno 
d'interesse,  e  come  la  pietra  del  paragone  di  quanto  dislasse  la  tem- 
pra e  il  costume  di  un  grand'uomo  italiano  da  un  grand'uomo  francese. 
Voltaire,  già  vecchio,  avrebbe  voluto  vederlo  a  Ferney,  nel  ritornare 
che  faceva  a  Milano;  ma  il  Beccaria  per  quanto  lusingato  nell'  amor  pro- 
prio, sazio  di  quel  che  aveva  visto  a  Parigi  negli  amici  e  discepoli  di 
lui  ,  non  si  curò  di  contentarlo. 

Non  era  il  Beccaria  il  solo  fra  i  grandi  ingegni  italici,  che  si  differen- 
ziassero per  costumi ,  studi  ed  opinioni  dal  folle  andazzo  dei  sapienti 
francesi.  V  eran  i  fratelli  Verri ,  il  Frisi,  poi  il  Parini ,  poi  altri  in  To- 
scana e  in  Napoli.  Grandemente  diverso  fu  anco  allora  il  procedere  dello 
spirito  umano  e  della  civiltà  in  Francia  e  in  Italia ,  quantunque  e  là 
e  qui  si  mirasse  ad  egual  mela. 

Nella  Storia  di  cent'anni,  uno  dei  più  bei  lavori  del  Cantò,  sono  ri- 
levate mollo  bene  le  differenze  che  intercedevano  tra  le  condizioni  mo- 
rali e  politiche  delle  due  nazioni. 

Laddove,  qui,  il  Cantù  preoccupato  ad  esporre  lutto  ciò  che  si  refe- 
risce allo  sialo  anteriore  delle  leggi  e  dei  giudizi  criminali  in  Europa  , 
non  ha  credulo  dovere  avvertire  le  discrepanze  tra  le  dottrine  giuridiche 
francesi  e  le  nostre;  onde  un  lettore  meno  accorto,  leggendo  questa  parte 
(If'l  libro  potrebbe  per  avventura  sospettare  che  il  lavoro  de!  Beccaria  fosse 
una  derivazione  delle  teoriche  degli  Enciclopedisti  francesi ,  mentre  egli 
é  un  prodotto  originale  e  continuatore  dell'esperienza  e  del  senno  italico. 
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Principi  e  regnanli  carteggiarono  con  lui  ,  e  il  re  di  Napoli  passando 
di  Milano  cercò  di  vederlo,  ma  invano.  Fu  invitato  a  Pietroburgo  da 
Caterina  II  imperatrice,  la  quale  offersegli  una  cattedra  con  uno 
splendido  stipendio;  ma  il  Beccaria  amava  troppo  la  patria  sua  e  non 
se  ne  sapeva  distaccare,  quantunque  essa  non  lo  curasse  né  desse  nem- 
meno segno  di  avvertirne  la  presenza. 

Desiderò  piuttosto  di  avere  un  pubblico  ufficio  in  Milano  confacente 
ai  suoi  studi,  che  non  erano  solamente  profondi  nelle  scienze  criminali 
ma  eziandio  nelle  economiche  ;  e  poiché  egli  era  in  buona  relazione 
con  Firmian  e  con  l'  Arciduca  governatore  ,  non  esitò  sino  dal  1765 
di  fare   intendere  il  desiderio  d'impiegar  l'opera  sua  a  prò  dello  stato. 

Né  di  codesta  sua  voglia  ,  né  del  frequente  conversare  con  i  polenti 
del  paese,  benché  austriaci,  é  da  scolparlo,  come  ha  creduto  dover 
fare  il  Cantù  ,  quasi  a  prevenire  la  taccia  che  i  liberali  di  una  certa 
stampa  fossero  per  dargli.  Noi  non  troviamo  in  ciò  materia  né  d'accusa 
né  di  difesa.  A  quel  tempo  1'  Austria  nel  ducato  di  Milano  non  era 
quel  che  fu  dal  quindici  in  poi.  Possedeva  un  piccolo  principato  chiuso 
tra  il  Piemonte  e  la  repubblica  di  Venezia  ,  e  con  un'  altra  repubblica 
ai  piedi.  Non  pretendeva,  almeno  palesemente,  ad  infeudare  T  Italia 
all'Impero,  né  a  dominare  i  tanti  stati  indipendenti ,  ma  solo  gareggiava 
con  essi  nel  praticare  riforme  economiche  e  civili. 

A  che  dunque  astenersi  il  Beccaria,  se  l'animo  ve  lo  traeva,  dal 
chiedere  in  patria  un  pubblico  ufficio  che  sdegnava  accettare  in  terra 
straniera?  Chi  poteva  di  ciò  rimproverarlo?  Forse  i  lombardi  sardana- 
pali ,  cui  appena  bastò  a  scuotere  dalla  molle  e  sibaritica  vita  la  satira 
pungente  dell'  immortale  Parini  ?  E  guai  liberale  e  patriotta  sincero  po- 
trebbe rimproverarlo  se  vedeva  Firmian  ,  se  carteggiava  con  lui ,  se  gli 
mandava  i  suoi  libri ,  col  fine  di  procurarsi  un  ufficio  che  gli  desse 
modo  di  giovare  alla  patria  ed  ai  suoi  concittadini? 

Piuttosto  è  da  meravigliarsi  ,  come  il  Governo  di  Vienna  ,  il  celebre 
Kaunitz  ministro  prediletto  della  famosa  imperatrice,  tanto  indugiasse 
a  contentare  i  desideri  del  Beccaria  :  nientre  leggiamo  che  chiese  a 
Milano  schiarimenti  e  notizie  per  conoscere  a  fondo  le  qualità  del  suo 
carattere,  per  sapere  se  fosse  o  no  in  discredito  presso  il  clero,  e  se 
posto  in  un  collegio  di  pubblici  ufficiali  non  avrebbe  cercalo  di  sopraf- 
fare i  compagni  con  una  indebita  prevalenza. 

E  solo  venti  mesi  dopo  che  le  pratiche  furono  incominciate  da  Fir- 
mian (aprile  1707  -  22  dicembro  1708)  '>  quaranta  dalla  richiesta  pri- 
mamente falla  all'Arciduca  Governalore,  venne  da  Vienna  il  rescritto  che 
nominava  il  Beccaria  professore  di  scienze  camerali. 

È  manifesto  dal  carteggio,  che  a  troncare  gl'indugi  valsero  più  assai 
le  reiterato  premure  della  Czarina  per  averlo  a  Pietroburgo  e  il  con- 
tinuo discorso  che  si  faceva  del  Beccaria  in  Francia,  in  Inghilterra,  in 
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Spagna  e  Germania  ,  che  non  il  vivo  desiderio  di  valersi  dell'  ingegno 
e  del  sapere  di  lui.  Un  più  lungo  esitare  macchiava  la  fama  di  un  go- 
verno cupido  di  celebrila  :  ecco  perchè  si  stimò  bene  di  contentarlo. 

Ma  dopo  poco  dovè  accorgersi  Kaunitz ,  che  il  Beccaria  era  uomo  più 
pratico  e  di  savi  propositi  di  quello  non  s'immaginava,  e  tutt' altro 
disposto  che  a  scalzar  trono  ed  altare.  Questi  ,  all'incontro,  dovè  con- 
vincersi che  il  Governo  viennese  dando  molto  peso  ai  pregiudizi  de- 
gli empirici,  camminava  troppo  lento  nelle  riforme  criminali  a  Milano  ,  le 
quali  eseguiva  con  rapidità  negli  Stati  austriaci. 

Le  quali  contradizioni  porgono  argomento  a  creder  vero  ciò  che 
Pietro  Verri  andava  dicendo  ,  avere  Maria  Teresa  mal  giudicato  sem- 
pre gl'Italiani,  ed  essere  stata  coli' animo  sempre  divisa  da  loro. 

Molto  e  bellamente  discorre  il  Cantù  delle  dispute  che  suscitò  tra  i 
dotti  il  libro  del  Beccaria,  e  degli  efifetti  che  produsse.  Noi  non  vogliamo 
né  possiamo  seguirlo  in  questa  eruditissima  esposizione,  che  raccoman- 
diamo ai  cultori  delle  scienze  criminali ,  perchè  accaderà  loro  di  cono- 
scere pienamente  il  progresso  di  quelle  discipline,  dal  Beccaria  fino  ai 
nostri  giorni.  È  certo  che  il  libro  Dei  delitli  e  delle  pene  schiuse  la  via 
a  molti  ingegni  per  discorrere  i  più  importanti  problemi  del  diritto  di 
punire  ,  e  fu  poi  stimolo  potente  alla  riforma  della  legislazione  crimi- 
nale in  quasi  tutta  Europa;  onde  nella  storia  giuridica  ci  apparisce  come 
uno  di  quei  libri  che  fanno  un  caposaldo  sulle  ragioni  del  passato,  ed 
aprono  un  conto  nuovo  per  l'avvenire.  Chiunque  pertanto  si  volga  con 
amore  a  questi  studi  deve  di  necessità  risalire  fino  al  Beccaria ,  dinanzi 
al  quale  tutti  i  criminalisti  posteriori  s'  inchinano,  come  al  primo  rin- 
novatore della  scienza  ,  a  testimonianza  anche  di  uno  dei  più  illustri 
criminalisti  francesi,  ilsig.  Faustino  Hèlie ,  che  nel  1866  ripubblicava  in 
francese  il  lavoro  del  gran  Lombardo. 

Il  Cantù  ha  saputo  rilevare  con  giusto  criterio  i  pregi  massimi  del 
libro  ,  e  purgarlo  con  eloquenti  parole  da  molle  accuse  che  gli  furono 
mosse  contro.  «  Beccaria ,  egli  dice,  mise  del  cuore  nell'  opera  sua  in  un 
i(  tempo  che  lavoravasi  solo  di  lesta  ;  onde  la  voce  di  lui  propagasi  nei 
«  secoli ,  non  tanto  fra  i  legisperiti ,  quanto  fra  i  moralisti.  Gittato  nella 
«  speculazione  dall'entusiasmo,  adoprò  più  fantasia  che  raziocinio:  in 
«  questioni  morali  che  non  riescono  mai  all'evidenza  delle  fisiche,  non 
"  ricorse  a  leggi  positive  ,  ma  alla  coscienza  e  alla  ragione  ,  insistendo 
«  sul  connubio  della  giurisprudenza  colla  morale.  » 

Più  particolarmente  si  è  fermato  1'  Autore  sopra  l'  argomento  della 
pena  di  morte ,  cui  il  Beccaria  non  reputava  né  utile  né  necessaria 
in  uno  stalo  di  società  bene  ordinato,  e  durante  il  tranquillo  regno 
delie  leggi. 

Qui  pure  il  Canlù  ha  passato  in  rassegna  gli  scritti  di  lutti  coloro  che 
liantio  discorso  della  pena  di  morte.  E'  si  accinge  a  dimostrarne  la  legit- 
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limita;  ma  dopo  di  avere  lungamente  discettato,  si  arresta  ad  un  trailo, 
parendogli  di  sentire  la  voce  del  Beccaria  che  gli  risponda  con  un  argo- 
mento al  quale  nessuno  ha  sapulo  finqui  dar  replica ,  né  potrà  darla 
mai.  «  Come  può  avventurarsi  la  testa  di  un  uomo,  d'un  cristiano  a 
«  un  altr' uomo  stipendiato  per  reciderla  o  lussarla?  Come  all'uomo 
«  collocato  sulla  terra  ad  espiare  e  meritare,  s'infliggerà  una  pena 
«  irreparabile,  di  cui  non  solo  può  esser  falsa  l'applicazione,  ma  è 
«   posta  in  dibattimento  la  legittimità?  » 

Dirimpetto  a  si  stringente  argomentazione,  il  Cantù  si  tace  reverente, 
e  posa  la  penna. 

Oggidì  noi  crediamo  doversi  la  questione  della  pena  di  morte  esami- 
nare e  risolvere  sotto  lull'altro  aspello  che  non  sotto  quello  della  legitti- 
mità. A  che  giova  essa?  Ad  atterrire  con  l'esempio,  afTinchè  non  si  rin- 
novino gli  atroci  delitti? 

No.  -  1  delitti  atroci  sono  più  frequenti  là  dove  sono  più  Irequenti  i 
supplizi;  la  storia  anche  contemporanea  ce  lo  mostra.  Poi,  se  bastasse 
la  paura  della  forca  a  prevenire  i  delitti ,  bisognerebbe  minacciarla  pres- 
soché in  ogni  reato,  come  si  faceva  in  antico;  m»  ciò  a  che  menasse 
lutti  il  sappiamo. 

L'esecuzione  della  pena  di  morte  è  un  atto  di  per  sé  crudele,  è  uno 
spettacolo  feroce  che  si  pone  innanzi  agli  occhi  dei  cittadini.  I  quali  , 
0  sono  per  indole  inclinali  alla  fierezza  e  alla  durezza  di  cuore,  e  per 
quell'esempio  divengono  più  crudeli  e  più  inumani,  sendochè  la  ferocia 
delle  pene  non  mansuefa  gli  animi  ,  ma  gli  rende  più  cupi  e  più  proclivi 
alla  vendetta.  0  sono  invece  miti  per  natura  e  costumi ,  e  da  quello  spet- 
tacolo rifuggono  pel  ribrezzo  che  desta  ;  e  se  pure  vi  accorrono,  il  fanno 
per  saziare  una  stolta  e  disumana  curiosità ,  e  per  fruire  di  una  sen- 
sazione straordinaria ,  che  è  indizio  sicuro  di  una  civiltà  vicina  a 
corrompersi. 

Qual  freno  salutare  volete  voi  sperare  dalla  esecuzione  della  pena  di 
morte,  quando  i  cittadini  si  affrettano  ad  assistervi  come  ad  un'inso- 
lita festa,  e  si  preparano  innanzi  i  fotografi  (questi  nuovi  guastatori 
dell'arte  1  a  ritrarre  la  vista  della  piazza  su  cui  s'erge  il  patibolo,  nel- 
l'alto che  il  boja  presenta  al  popolo  la  testa  del  manigoldo  ,  e  se  questa 
orrenda  pittura  si  espone  in  vendila  pubblicamente,  confusa  con  quella 
svariata  serie  dei  ritraiti  che  escono  dal  daguerrolipo  ? 

Nello  stato  presente  della  civiltà,  co'suoi  pregi  e  co'suoi  difetti,  l'ul- 
timo sup|)lizio  inflitto  dinanzi  alla  moltitudine  dei  cittadini  ,  ba  ,  bisogna 
pur  dirlo,  qualche  cosa  di  offensivo  del  pubblico  decoro,  e  desta  tal 
senso  di  ribrezzo  e  disgusto  da  non  poter  credere  alla  sua  utilità. 

Né  ci  fa  meraviglia  se  nella  Svizzera,  Cantone  di  Berna  ,  questo  sen- 
timento ha  prevalso  in  guisa  da  far  decretare  che  la  pena  di  morte  sia 
eseguita  nel  recinto  delle  carceri  e  fuori  della  presenza  d'alcuno. 
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Mii  allora,  a  qual  prò  lo  spargimento  del  sangue,  e  la  decapitazione 
di  un  colpevole?  Forse  per  rassicurare  la  società  contro  i  pericoli  di 
cui  può  minacciarla  un  facinoroso? 

Nessuno  può  ammettere  sul  serio  codesti  pericoli  in  una  società  bene 
ordinata.  Non  resterebbe  dunque  che  il  motivo  di  liberarsi  dall'  impaccio 
e  dalla  spesa  della  custodia  e  cura  del  delinquente,  per  appigliarsi  al  par- 
tito di  ucciderlo  ;  ma  questo  motivo  non  è  degno  di  seria  considerazione. 

Che  se  si  pensa  agli  altri  obietti  della  pena  posti  innanzi  dai  pub- 
blicisti ,  cioè  la  emenda  del  colpevole  e  la  espiazione  del  fallo  ,  chi  non 
vede  poter  esser  più  che  sufficiente  la  reclusione  a  vita  per  l'uno  e 
l'altro  di  questi  fini;  nel  mentre  la  pena  di  morte  non  rade  volle  rende 
impenitenti  i  condannati?  Esempi  di  sciagurati  incorreggibili  anco  alla 
vista  del  patibolo  ne  ha  riferiti  più  d'uno  il  Cantù  ,  nonostante  che  egli 
ci  abbia  raccontato  le  moltissime  cure  che  nei  passati  secoli  la  carità 
privata  usava  verso  i  condannati  a  morte. 

Narra  a  questo  proposito,  che  in  Milano  Gno  del  1471  si  era  for- 
mata una  nobilissima  congregazione  detta  dei  Bianchi ,  la  quale  oltre 
a  visitare  le  carceri  ed  i  carcerati,  si  occupava  di  assistere  per  più 
giorni  i  condannati ,  e  di  prepararli  a  subire  con  cristiana  rassegnazione 
l'estremo  supplizio.  Nel  giorno  destinato  all'esecuzione,  quei  pietosi 
uomini  procedendo  in  lunga  schiera  e  recitando  le  preci  per  gli  agoniz- 
zanti ,  accompagnavano  il  paziente  al  luogo  del  patibolo  ,  e  lo  confor- 
tavano al  pentimento,  ma  non  sempre  con  successo.  Cosi  cresceva,  al 
dire  del  Cantù,  l'esemplarità  del  g.istigo  e  l'impressione  sugli  animi: 
mentre  oggi  la  civiltà  positiva,  deposto  ogni  apparato,  consegna  spedita- 
mente il  condannalo  al  boja. 

La  civiltà  positiva,  osserviamo  noi,  lo  consegna  al  boja,  perché  non 
è  conseguente  a  sé  stessa  ;  mentre  dovrebbe  abolire  e  patiboli  e  carnefici. 

Le  scene  orride  dei  passati  secoli,  il  funebre  rito  che  precedeva  ed 
accompagnava  la  strage  legale  di  un  condannato,  non  si  tollererebbero 
più  coi  presenti  costumi ,  senza  taccia  d' ipocrisia. 

Allora  la  morte  s' infliggeva  nella  opinione  di  adempire  un  atto  di 
giustizia  poco  meno  che  divina,  ed  in  virtù  di  un  decreto  quasi  irre- 
vocabile da  umano  potere. 

E  la  società  costretta  ad  eseguirlo  si  accuorava  e  piangeva,  e  vestita 
a  lutto  compieva  verso  la  sciagurata  vittima  tutte  le  parti  di  carità  con- 
sentanee ad  un  alto  doloroso  ma  necessario. 

Ma  oggi  che  nella  opinione  universale  è  subentrato  un  sentimento 
diverso,  il  sentimento,  cioè,  che  con  le  pene  sociali  s'intende  di  soddi- 
sfare unicamente  alla  giustizia  umana,  e  che  tra  il  colpevole  e  Dio  l'au- 
torità civile  non  entra  né  giudica  ,  qual  senso  avrebbe  quello  spettacolo 
cosi  straziante  e  pel  reo  e  pel  pubblico,  continuato  alla  foggia  dei  pas- 
sati tempi  ?  ' 
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Non  vi  sarebbe  ragione  di  domandare  :  e  perché  la  società  si  tor- 
menta e  si  addolora  cosi,  mentre  dipende  da  lei  il  far  cessare  la  causa 
di  cotanto  strazio?  Ed  eccoci  per  altra  via  pervenuti  alla  stessa  conclu- 
sionCj  che  la  pena  di  morte  oggimai  dev'essere  abolita  perche,  oltre  ad 
essere  irreparabile,  non  apparisce  necessaria  all'espiazione  del  fallo, 
né  utile  al  pubblico  esempio.  La  quale  conclusione  rimane  avvalorata 
dall'esempio  della  Toscana,  che  è  pure  una  provincia  del  Regno  d'  Italia, 
ove  non  s'  infligge  più  da  moltissimi  anni  la  pena  capitale  :  eppure 
non  è  nato  ivi  alcuno  inconveniente,  ed  anzi  la  Toscana  ò  segnalata 
siccome  il  paese  nel  quale  gli  atroci  delitti  sono  più  rari  che  altrove. 
Se  vuoisi  togliere  si  grave  anomalia,  bisogna  non  retrocedere  ma  avan- 
zare per  questa  via,  ricordandosi  che  fra  i  modi  di  addolcire  il  costume 
dei  popoli  vi  è  pur  quello  di  divezzarli  dallo  spettacolo  dei  patiboli. 

Si  suol  dire;  aspettate  che  migliorino  i  costumi,  e  poi  si  terranno 
via  l'esecuzioni  capitali.  In  quella  vece,  noi  crediamo  che  queste  due 
cose  debbano  camminare  di  conserva  ,  se  si  vuole  operare  un  cangia- 
mento nell'indole  delle  popolazioni.  Non  c'illudiamo,  anco  nell'ordine 
morale,  azione  e  reazione  sono  due  termini  che  d'ordinario  stauno  in 
corrispondenza  tra  loro.  La  Toscana  nei  secoli  passati  aveva  le  sue 
ferocie  e  gli  orribili  misfatti  come  gli  altri  paesi.  Basta  leggere  la  cro- 
naca Gorenlina  dal  1548  al  1652  pubblicata  dal  Morbio  e  la  storia  Me- 
dicea dettata  dal  Galluzzi ,  per  convincersi  come  abbondassero  gli  atroci 
delitti ,  e  le  forche  e  i  patiboli  si  vedessero  rizzati  nelle  strade  ,  nelle 
piazze,  in  ogni  luogo.  Pure  quelli  non  diminuirono,  né  mitigaronsi  i  co- 
stumi ,  fino  a  che  non  sopravvennero  le  riforme,  ed  al  carnefice  fu  data 
dapprima  una  lunga  tregua  e  poi  un  assoluto  riposo. 

Nell'appendice  il  Cantù  ha  pubblicato  alcuni  lavori  inediti  fatti  dal 
Beccaria  nella  sua  qualità  di  pubblico  officiale  ,  che  ci  sembrano  di  una 
certa  importanza,  massime  quelli  relativi  a  materie  criminali.  Vi  ha  ag- 
giunto eziandio  i  documenti  sopra  la  tentata  riforma  del  Consiglio  dei 
Dieci  della  Repubblica  Veneta  nel  1762  ,  finora  sconosciuti  ;  i  quah  con- 
fermano viepiù  la  ostinazione  di  quel  governo  a  non  riformarsi ,  quando 
era  ancor  tempo. 

Viene  in  ultimo  il  libro  Dei  delitti  e  delle  pene,  con  le  addizioni  fat- 
tevi in  diversi  tempi  dal  Beccaria,  le  quali,  come  accade  ai  lavori  usciti , 
per  cosi  dire,  tutti  d'un  getto  dalla  mente  dell'autore,  non  giovano  il 
più  delle  volte  a  crescergli  pregio. 

31ori  il  Beccaria  in  età  ancor  verde  di  morte  subitanea,  della  quale 
sembrava  avesse  avuto  un  presentimento,  perchè  si  raccomandava  di 
non  esser  lasciato  solo.  E  un  giorno  appunto,  ch'era  il  28  novembre 
del  1794,  fu  trovalo  morto  d'apoplessia. 

«  Il  silenzio ,  dice  il  Cantù ,  accompagnò  la  sua  morte  ,  come  avca 
«  fatto  la  sua  vita  ;  non  la   leggemmo   annunziata    in  nessun  giornale  , 
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«  non  oiiurata  d' elogi...  Il  mondo  era  assorto  nei  prandi  scolirnenti  della 
«  Francia;  che  gì' importava  mai  un  oscuro  filosofo?  »  Noi  non  ce  ne 
meravigliamo.  L'oscurità  e  il  silenzio  erano  d' intorno  alla  sua  casa  ed 
al  luogo  nativo.  Aveva  il  Beccaria  attaccalo  troppo  in  breccia  i  pregiudizi 
della  sua  casta  e  del  suo  tempo,  studiando  e  imparando  benché  mar- 
chese, e  abbattendo  senza  pietà  come  scridore  un  edilìzio  caduco  di 
sistemi,  di  leggi  e  di  pratiche,  alle  quali  erano  collegati  molti  inte- 
ressi, molte  paure,  molti  amor  propri. 

Del  resto,  gli  uomini  della  sua  tempra  e  ilella  sua  forza  non  si  fanno 
promotori  delle  proprie  lodi,  come  costumano  tuttodì  i  grandi  per  ambi- 
zione non  per  ingegno,  ma  le  aspettano  dalle  opere.  Ed  egli  vivente  ne 
aveva  avute  a  sazietà,  se  non  dai  concittaditìi.  dagli  esteri.  Affinchè  Milano 
s'inchinasse  riverente  dinanzi  al  grand' uomo  che  allora  non  apprezzava, 
sarebbe  occorso  eh' ei  vivesse  più  a  lungo,  quando  le  generazioni  nuove 
risentivano  i  frutti  della  civiltà  ,  progredita  anco  per  fatto  suo. 

Ma  nel  94  Milano  poltriva,  nutrendo  forti  sdegni  contro  chi  tentava  di 
scuoterlo  dal  letargo  e  tòrio  dai  molli  e  stupidi  ozj  ;  tantoché  non  curava 
neppur  di  conoscere  la  storia  del  suo  passato,  che  era  stala  scritta  da 
un  altro  gran  cittadino,  Pietro  Verri;  attestandoci  il  Cantù  che,  lui 
vivente,  ne  fu  venduta  una  sola  copia. 

Più  tardi  dovea  riparare  il  suo  errore,  e  lutla  inseme  la  città,  no- 
bili ,  borghesi  e  plebe,  non  solo  onorare  i  grandi  concittadini  con  le 
memorie,  ma  con  le  gesle  gloriose  a  prò  delia  patria. 

Chi  poteva  allora  immaginare  che  la  nobiltà  milanese  un  trent'an- 
ni  dopo  avrebbe  largamente  riscaltiito  la  neghittosità,  la  scioperatezza, 
i  vizj  degli  antenati ,  prodigando  cure  ,  sostanze  e  persone  pel  riscatto  della 
patria  oppressa  ? 

Chi  avrebbe  mai  detto  al  Beccaria  che  una  delle  più  grandi  lotte  mo- 
rali a  prò  della  nazione  avrebbonla  sostenuta  i  suoi  compatriolti  con  la 
veste  di  accusati,  e  poi  di  condannali  politici,  contro  l'Austria;  la  quale 
obliando  gì'  insegnamenti  di  lui ,  avrebbe  riprodotto  nei  processi ,  nelle 
inquisizioni ,  nelle  carceri  tutte  1'  elTeratezze  del  rito  criminale  antico  ,  le 
morali  e  le  fisiche  torture,  le  tribolazioni,  le  ferocie  ornai  condannate 
dalla  coscienza  universale? 

Dallo  Spielberg  uscirono  le  Memorie  di  Silvio  Pellico,  un  altro  dei 
libri  italici  che  in  breve  ora  fecero  il  giro  del  mondo ,  e  che  fu  un  fa- 
tale riscontro  al  libro  del  Beccaria.  Quella  oiTesa  cosi  flagrante  alla  cro- 
nologia ,  quel  ritorno  alla  barbarie  stimmatizzata  nel  passalo  secolo  d;il 
gran  Lombardo,  cui  onorarono  ed  approvarono  Firmian,  Kaunilz,  Maria 
Teresa  e  Giusepfie  II ,  dovea  costar  caro  ai  principi  e  ai  ministri  loro 
successori  che  se  ne  rendevano  colpevoli. 

L'Austria  usci  vincitrice  dalla  lotta  coi  patriotli  lombardi ,  ma  ben 
dovè  dire  ,  come  Pirro,  ancora  un'altra  di  queste  vittorie  e  son  perduta. 
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Cacciata  di  Milano  nel  48,  vi  tornò  per  alcun  poco  più  sdegnata 
di  priaia.  E  il  feroce  codice  marziale  fu  lo  statuto  che  largì  ai  Lombardi 
dopo  il  ritorno.  In  tre  anni  si  mandarono  a  morte  nel  Lombardo- 
Veneto  432  persone  ;  una  testa  e  più  ogni  tre  giorni.  E  che  vi  guadagnò? 
Lo  sfogo  di  un  sentimento  crudele  di  vendetta,  nuli'  altro.  Col  terrore  si 
opprime,  non  si  governa  ;  ed  anco  questa  voltagli  avvenimenti  diedero 
ragione  ai  Beccaria  ,  il  quale  avea  pure  insegnato  che  i  delitti  più  che 
con  le  pene  si  preven^ono  col  buon  governo  e  con  la  saggia  libertà. 

Lodiamo  il  Cantù  che  non  si  peritò  f!i  pubblicare  per  le  stampe  , 
durante  la  dominazione  austriaca,  la  cifra  dei  giustiziati,  e  di  farne  il 
confronto  coi  tempi  anteriori;  lo  lodiamo  per  la  somma  perizia  e  la 
molta  accuratezza  spiegata  nell'  arricchire  di  utili  notizie  il  suo  lavoro 
e  nello  esporre  le  svariate  dottrine  delle  diverse  scuole  dei  criminalisti. 

Ancor  questo  dei  suoi  libri  è  un  libro  onesto,  e  siam  sicuri  di  avere 
in  ciò  pienamente  concorde  l'illustre  Sclopis  a  cui  egli  lo  indirizzava. 
È  un  libro  degno  della  mente  e  della  penna  del  Cantù. 

Solo,  per  mostrarci  pienamente  sinceri  con  esso ,  manifesteremo  con 
schiettezza  quel  che  non  ci  è  piaciuto. 

Perchè  del  Rossi  dire  che  mutava  le  opinioni  (scientiQche)  a  norma 
degli  amici  e  dei  patroni,  e  parlare  degli  ammiratori  prodottigli 
dalla  sua  fine;  quasiché  per  salire  in  fama  ed  esser  ammirato  fosse 
mestieri  eh' ei  morisse  sgozzato  dal  coltello  di  vili  assassini?  Eppure  le 
opere  dell'ingegno  gii  aveano  assegnato  un  eminente  posto  tra  i  pub- 
blicisti e  tra  gli  economisti  molto  tempo  innanzi  della  morte;  e  nella 
grande  storia  dell'indipendenza  italiana,  il  nome  di  lui  figurerà  fra  i 
benemeriti,  siccome  d'uomo  che  parti  esule  volontario  nel  quindici, 
dopo  avere  aspirato  invano  a  vederla  libera,  e  fu  trafitto  in  Roma, 
quando  si  studiava  di  sciogliere  il  più  gran  nodo  del  risorgimento  ita- 
lico,  la  confusione  dell'autorità  ecclesiastica  con  la  civile. 

Avesse  pure  il  Rossi  dei  torti  e  come  scrittore  e  come  politico;  ma 
i  suoi  meriti  rimangono  sempre  maggiori. 

Ci  è  parso  ancora  il  Cantù  troppo  severo  verso  le  moderne  istituzioni , 
delle  quali  mette  in  rilievo  con  più  talento  il  lato  difettoso  che  non  il  buono. 
Fors'  egli  conoscendo  la  tendenza  del  secolo  nostro  (  secolo  di  grandi 
innovazioni)  a  lodare  e  magnificare  l'opera  propria  in  detrimento  con- 
tinuo del  passato,  ha  volulo  ad  ogni  opjìortunilà  ran)mentare  ai  presenti 
che  cose  belle,  grandi ,  ammirabili,  si  fecero  anco  nei  secoli  detti  bar- 
bari, e  che  vi  son  tratti  di  provvidenze  sociali,  ed  alcuni  ordinamenti 
da  ammirarsi  e  forse  imitarsi  anche  oggiili;  e  se  con  le  acute  critiche  ha 
inteso  di  colpire  V  odierna  superbia,  e  1'  arrogante  presunzione  di  lutto 
distruggere,  scompagnata  d;iìla  sap'onza  nel  riedificare,  dobbiamo  dire 
che  ha  fatto  bene. 
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Ma  epli  converrà  con  noi,  che  ogni  stadio  di  civiltà  ha  i  suoi  pregi 
e  i  suoi  difetti  ,  e  pc  volessimo  fare  un  giusto  confronto  bisognerebbe 
paragonare  tutto  intero  uno  stadio  con  1'  altro ,  non  mettere  separa- 
tamente a  riscontro  difetti  con  pregi ,  e  pregi  con  difetti  dei  diversi 
tempi.  Quel  che  basta  ad  un'  età  per  dirsi  progrediente  ,  non  sta  nel 
conservare  lutto  il  buono  del  passato,  che  può  essere  in  parte  relativo 
e  mutabile,  aggiungendovi  del  nuovo;  ma  nel  sostituire  al  passato 
uno  slato  di  cose  nel  suo  insieme  migliore,  quantunque  alcune  parli 
sian  relativamente  peggiori  delle  antecedenti. 

E  che  la  civiltà  del  secolo  decimonono  s'  avvantnggi  sulle  anteriori, 
nonostante  le  molte  sue  colpe  e  i  molli  errori,  niuno  vorrà  contenderlo  ; 
e  il  Cantù  stesso,  salito  in  cosi  alta  fama  per  le  sue  storie  non  solo 
italiche  ma  universali,  n' è  certamente  persuaso  quanto  noi. 

Non  si  accuori  egli  dunque  se  le  presemi  nostre  imprese  non  proce- 
dono come  dovrebbero;  poiché  se  le  istituzioni  nuove  non  danno  sulle 
prime  quel  frutto  che  se  ne  sperava,  ciò  non  dipende  tanto  dalia  sciope- 
ratezza di  chi  le  maneggia  ,  quanto  dalla  folle  resistenza  di  chi  vuol  te- 
ner vivo  a  tutta  forza  un  passato  che  non  ha  più  avvenire. 

Non  possiamo  dar  termine  al  nostro  discorso  senza  notare  che  il  Bec- 
caria ,  come  ogni  novatore  ,  fu  attaccato  indegnamente  per  le  stampe  ,  e 
tra  gli  altri  dal  Padre  Angiolo  Facchinei ,  frale  vallombrosano  ,  per  ec- 
citamento dell'oligarchia  veneta,  la  quale  credeva  scritto  il  libro  dei  Delitti 
e  delle  pene  in  odio  alle  leggi  e  consuetudini  criminali  della  repubblica. 

Costui  ,  benché  professasse  di  esporre  le  sue  critiche  e  censure  per 
semplice  onorato  amore  della  verità,  lanciò  contro  l'Autore  tutte  le  più 
ingiuriose  contumelie  che  la  lingua  sappia  somministrare,  e  lo  trattò  di 
stupido  ,  impostore  ,  furibondo  ,  satirico  sfrenato  ,  pieno  di  velenosa  amarez- 
za ;  disse  sortito  il  libro  dal  più  profondo  abisso  delle  tenebre ,  pericoloso  ai 
governi,  satirico  ai  frati ,  calunnioso  alla  Chiesa  ,  seduttore  del  pubblico  , 
che  mescola  ardite  bestemmie  e  insolenti  ironie  a  scherzi  indecenti,  e  via  di 
questo  gusto,  fino  a  conchiudere  cosi:  «  Ho  dovuto  leggere  molte  delle  più 
«  celebri  opere  di  storia  e  di  c'ontroversie  ecclesiasliche ,  scritte  da 
«  protestanti  di  tutte  le  nazioni  e  sette,  per  isfogare  il  /arore  che  gli 
«  animava  con  Roma....  ;  ma  non  se  ne  trova  pur  ima  che  sia  scritta  con  più 
«  neri  ed  odiosi  caratteri  e  con  più  sacrilega  impostura  di  quella  del  nostro 
«  Autore  ». 

Non  ci  sembra  che  altro  restasse  a  dire  contro  il  Beccaria  ,  e  che 
tutto  il  frasario  antico  e  moderno  con  cui  si  può  vilipendere  la  fama  di 
un  onesl'uomo  fosse  adoperato  dal  Reverendo  Vallombrosano.  E  si  che  gli 
scritti  degli  Enciclopedisti,  allora  in  voga,  presentavano  qualche  cosa  di 
pili  grande  e  di  pi»  serio  alle  riprovazioni  di  lui  ;  ma  pure  egli  non 
sr  n'era  scautlalizzalo. 
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Pochi  giorni  dopo  rispose  il  Beccaria  a  quel  libello  infamatorio  ,  e  vi  ri- 
spose con  la  più  gran  moderazione.  Volle  suppor  lo  scrittore  uomo  di  buon 
cuore  e  semplice  di  spirito  ,  e  dargli  un  consiglio.  »  In  ricompensa  (scris- 
«  se  )  della  rettitudine  delle  sue  intenzioni ,  aggradisca  un  mio  consiglio, 
«  il  quale  gli  vo'  dare  come  fedele  cristiano ,  e  come  uomo  clie  parla 
«  con  cognizione  di  causa.  La  premura  di  trovar  bestemmie  e  d' in- 
«  trodur  l'empietà  in  un  libro  che  non  ne  ha  ,  non  conviene  all' edi- 
«  fìcazione  dei  fedeli ,  non  contribuisce  al  decoro  di  chi  le  afferma  , 
«  non  pregiudica  al  nome  né  del  libro,  né  dell'autore  ».  «  Chiunque 
«  ha  vocazione  di  scrivere  delle  cose  di  Dio,  cominci  dall'averla  nel  cuore: 
«  la  paco ,  la  dolcezza ,  la  persuasione  traspariranno  allora  ne'suoi  scritti. 
«  S' instriiisca  dappoi,  e  se  vuole  persuadere  gl'increduli,  noncorùinci 
«  mai  col  prendere  un  uomo,  e  supporlo  incredulo  per  combatterlo  ;  ma 
«  sibbene  s'addestri  a  conoscerlo,  s'addestri  a  ragionare  con  buona  logica, 
<(  e  allora  scriverà  della  religione  con  quella  dignità  e  virtù,  che  può  darvi 
(I  un  uomo  con  le  deboli  sue  forze  ». 

Quante  riflessioni  si  affollano  alla  mente  leggendo  le  parole  dell'at- 
tacco e  quelle  della  risposta! 

Com'è  frequente  tra  gii  ecclesiastici  il  brut!o  vezzo  di  vituperare  col 
linguaggio  da  trivio  ogni  novità  scientifica,  o  letteraria,  o  civile,  sol 
che  minacci  di  recare  un  cambiamento  nelle  cose  cui  gli  ecclesiastici 
accidentalmente  maneggiano  ,  comunque  non  siano  di  chiesa  ! 

Un  falso  zelo  invade  a  segno  certuni  ,  che  dimenticano  non  solo 
i  più  volgari  precetti  del  galateo,  che  questo  sarebbe  men  male,  ma 
quelli  più  sacri  della  carità  e  della  religione.  Pongono  in  oblio  la  distin- 
zione del  fóro  interno  e  dell'esterno,  che  pure  il  giure  canonico  ha 
consacralo  ab  antico ,  e  presumendo  di  leggere  nelle  coscienze  dei 
novatori,  benché  le  novità  non  risguardino  materie  religiose,  ne 
spacciano  la  pravità  degli  animi  ,  e  li  trattano  come  uomini  già 
irremissibilmente  dannati  dalla  divina  giustizia  alla  perdizione.  Se 
domandi  loro  perchè  si  attentano  ad  emettere  giudizi  cosi  teme- 
rari ed  empi,  rispondono  di  farlo  per  la  salute  delle  anime  altrui;  e  non 
si  avvedono  che  per  salvar  altri,  metlonsi  al  rischio  di  perder  sé  stessi. 
Conciossiaché  l'umiltà  di  spirito,  la  predicano  e  non  la  praticano,  e 
scrivono  col  tuono  e  la  burbanza  degl'  infallibili ,  anco  in  materie  che 
non  sono  nullamente  di  fede. 

Cosi  facendo,  seminano  di  spine  il  cammino  che  deve  percorrere 
la  civiltà,  e  le  accrescono  i  pericoli  ]n\v  troppo  grandi  di  fuorviare,  quan- 
do dovrebbero  sostenerla  ed  aiutarla. 

Ma  il  Beccaria  ci  ha  dato  anco  in  ciuesto  un  esempio  singolare  di  mo- 
derazione; e  fidando  nel  tempo  eh'  era  per  le  verità  da  lui  predicate  , 
seguitò  per  la  sua  via  senza  turbarsi  per  le  atroci  ingiurie,  ed  aspettò 
dagli  eventi  quella  giustificazione  ch'ebbe  pienissima. 

AiK.ii.  St    Itai..  ,    Niioin  Si-rie..  'W    XVU,  P.  I.  y 
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Prima  di  Ini  ,  Galileo  attaccato  dall'  Inquisizione  ,  processato  e  con- 
dannato ,  oppose  una  eguale  moderazione  all'ingiusta  condanna,  e 
sopportò  con  rassegnazione  la  pena;  ma  non  tardò  molto  a  riconoscersi 
il  molo  in  quel  che  si  sentenziava  creato  ad  una  perpetua  immobilità. 

Noi  Italiani  versiamo  oggi  in  grave  cimento,  accingendoci  a  riven- 
dicare la  integrità  del  diritto  nazionale,  poiché  slam  trattali  con  ogni 
villania,  e  tenuti  da  peggio  dei  turchi  e  dei  maomettani;  ma  se  guar- 
dando air  esempio  dei  nostri  grandi ,  ricorderemo  che  la  moderanza 
e  la  saggezza  negli  atti  e  nei  consigli,  contrapposta  dai  promotori  delle 
civili  novità  ai  vilipendj  ed  alle  cieche  ire  degli  avversar]  è  indizio 
certo  della  maturità  degli  eventi,  noi,  sapendoli  imitare,  perverremo 
a  trionfare  delle  più  dure  prove. 
Milano,  24  dicembre  1862. 

Eniuco  Poggi. 


lìrgis  Ferdinandi  primi  Instructionum  Hber  ;   1486-1487. 
Napoli,  1861  ;  275  [)ag.    in  8vo. 

Rendendo  conto,  neWArchivio  Storico  Italiano  (  N.  S.  T.  XIII,  P.  I  , 
pag.  138-141  ),  della  nuova  edizione  procurala  da  Stanislao  d'Aloe  della 
Congiura  dei  baroni  di  Camillo  Porzio,  coll'aggiunta  dei  processi  contro 
i  segretari  di  re  Ferrante  e  contro  i  feudatari  ribelli ,  mi  venne  dato 
di  osservare  che  la  narrazione  dello  scrittore  del  Cinquecento,  quantunque 
splendida  insieme  ed  onesta ,  non  ci  abilita  abbastanza  a  formare  un 
preciso  concetto  d^Ha  politica  dei  principi  Aragonesi  ;  i  quali  gloriosa- 
mente cominciati  a  Napoli  con  Alfonso  il  Magnanimo,  dopo  tre  genera- 
zioni ebbero  fine  tristissima  colla  cacciata  di  re  Federigo  per  opera  dei 
propri  congiunti.  Accennai  in  quella  occasione  all'utile  da  ricavarsi 
dalla  lettura  dei  processi,  e  più  da  quella  delle  Istruzioni  di  Ferrante, 
allora  in  corso  di  stampa ,  e  di  cui  abbiamo  ora  solt'occhio  la  maggior 
parte,  per  cura  di  Scipione  Volpicella  ,  sommamente  benemerito  della 
storia  patria ,  riunite  nel  volume  nominato  in  testa  della  presente  no- 
tizia. Scritture  importantissime  ,  inquanlochè  esse  meglio  che  non 
altre  carte,  e  in  ogni  modo  più  direttamente  di  quel  che  risulta  da 
osservazioni  o  racconti  contemporanei  ,  svelano  la  mente  del  re ,  i 
suoi  progetti,  i  suoi  mezzi,  il  suo  modo  di  procedere,  di  gover- 
nare e  di  negoziare,  non  nella  sola  Italia,  dove  il  Papa,  Firenze, 
Milano,  Venezia  suscitavangli  o  speranze  o  dubbi  o  timori,  ma  in 
Ungheria  ancora ,  nella  Francia  e  nella  Spagna  ,  e  fin  nel  Levante. 
Cerio  ,    re    Ferranle  ,   cui    il  padre    l-i.sciò  signore  di  Napoli  ,  slaccando 
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il  regno  quaì  ucquislo  nuovo  dagli  altri  possessi  eredilarj  delia  corona 
d'Aragona  ,  non  era  uomo  volgare.  Anzi  egli  era  attivissimo ,  sagace , 
pronto,  buon  amministratore  secondo  i  principi  fiscali  d'allora  ,  principi 
già  per  sé  soli  spingenti  a  lotta  col  sistema  feudale  ,  ove  non  fossero 
state  motivo  'ii  siffatta  lotta  le  ragioni  politiche.  Ma  il  figlio  del  Magnanimo 
Alfonso,  di  cui  ci  dà  cosi  bel  ritratto  Vespasiano  libraio,  al  genitore  era 
dissimilissimo,  per  esser  cupo,  avaro,  duro,  e  nella  sua  simulazione  cru- 
dele e  senza  fede,  anche  oltre  i  limili  in  ciò  larghissimi  conceduti  dalli 
ragione  di  Stato  in  quel  tempo.  Se  egli  cerca  di  mantenere  uniti  i  sudditi , 
«  tolta  via  ogni  causa  di  sedizione  e  discordia,  conservandosi  illesi  l'uno 
prestando  favore  all'altro  »,  non  manca  di  soggiungere  che  ciò  deve  farsi 
ancora  «  ad  offendere  i  nemici  più  che  sia  possibile  ».  Gli  ordini  dati  ai 
presidj  nelle  province,  in  sostanza  riducevansi  a  questi  due  termini: 
«  conservazione  delle  (erre  nostre  fedeli,  ed  oCTensione  dei  nemici  e  delle 
terre  nostre  ribelli  ».  Al  popolo  mostravasi  il  re  benevolo  quanto  il  com- 
portavano il  tempo  e  il  sistema,  che  il  popolo  ridussero  a  quelle  condi- 
zioni cui  con  tanta  forza  descrivono  i  discorsi  tenuti  nell'epoca  della  ve- 
nula dei  Francesi.  Siffatta  benevolenza  peraltro  procedeva  più  dal  desiderio 
di  avere  il  popolo  seco  contro  i  grandi,  che  non  da  altri  motivi.  «  È  no- 
stra intenzione  -  cosi  scrive  Ferrante  al  percettore  dei  dazi  in  Terra  di 
Bari  e  d'Otranto  [  pag.  87]  -  che  inostri  sudditi  abbiano  buoni  tratta- 
menti da  tutti  i  nostri  uffiziali ,  e  che  non  abbiano  da  patire  estorsioni 
e  gravezza  alcuna  indebita  da  questi  ».  "  Tratterete  bene  ciascuno  - 
cosi  al  governatore  di  Castrovillari  [pag.  131],  terra  d'importanza 
già  in  mano  dei  ribelli  - ,  e  non  permetterete  che  per  le  cose  passate 
si  faccia  alcun  oltraggio;  raffrenerete  le  passioni  che  sono  tra  loro, 
e  farete  stare  ciascuno  obbediente  ai  termini  della  giustizia  ».  In  ogni 
modo,  nel  «  grandissimo  bisogno  di  denari  »,  che  indusse  il  re  a  va- 
lersi dei  banchieri,  da  rimborsarsi  colle  entrate  ordinarie,  egli  cercava 
di  accordare  la  «  maggior  comodità  dei  popoli  e  più  prestezza  nell'esi- 
gere  i  pagamenti  fiscali  ». 

La  politica  di  Ferrante  verso  i  baroni  ,  per  le  presenti  istruzioni 
viene  S|)iegata  maggiormente  in  quel  luttuoso  periodo  che  corre  dalle 
(ratlative  d'accordo  anteriori  alla  carcerazione  dei  segretari  [  avvenuta 
il  di  8  agosto  1 486  ]  sino  all'  imprigionamento  in  Castelnuovo  dei  signori , 
apparentemente  rimessi  nella  grazia  del  re  nel  mese  di  dicembre  148(i 
[4  luglio  1487].  Questo  periodo  reca  luce  anche  sui  tempi  ijrecedenti. 
Il  potere  regio  erasi  mantenuto  sempre,  sin  dall'accessione  degli  Svevi, 
coli'  alzare  e  deprimere  la  parte  così  favorevole  come  l'avversa  dei  signo- 
ri. Cosi  aveva  operato  Alfonso,  con  equità  però  maggiore  degli  altri.  La 
politica  del  figlio  non  era  più  (juella  del  padre,  giacché  Ferrante  odiava 
i  nobili  dell' antica  parte  Angioina,  e  poco  lidavasi  di  quei  della  parto 
Aragonese,    perché  troi)po  potenti,  l'or-ciò  Iroviamo    uiiili  contro  di  lui 
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Hnanche  dei  baroni  i  quali ,  per  i  legami  di  parentela  non  meno  che 
per  antiche  relazioni,  erano  congiunti  colla  su;i  casa.  In  sulle  prime, 
vediamo  il  re  incredulo  di  poter  venire  ad  nrcordo  cogli  avversar]. 
«  Vogliamo  far  intendere  al  duca  -  cosi  si  legge  nell'istruzione  dei 
16  maggio  1486  a  Loise  di  Casalnuovo ,  Cosentino,  spedito  ad  Alfonso 
duca  di  Calabria  allora  assente  come  capitan  generale  della  lega 
[  pag  8  e  seg.  ]  -  che  liberamente  deponga  ogni  opinione  ed  espelta- 
zione  che  avesse  che  questi  baroni  ribelli  si  abbiano  in  modo  alcuno 
ad  accordare.  Essi  prima  si  ridurranno  a  qualsivoi^lia  esterrainio , 
che  ad  alcuno  accordo  ».  Pure,  Ferrante  non  lasciava  nulla  intentalo 
all'etTetto  di  pacificarli,  e  soprattutto  di  rassicurarli.  Nel  24  luglio  spedi 
fra  Girolamo  Rocco  cavaliere  di  Rodi  a  Giovanna  di  Sanseverino,  madre 
di  Roberto  primo  principe  di  Salerno  [  morto  nel  1474  ]  ed  aia  del  prin- 
cipe Antonello;  a  quella  donna,  cioè,  di  cui  il  Porzio  fa  un  cosi  splen- 
dido ritratto,  nominandola  «  sopra  ogni  credenza  prudente  e  virile,  fresca 
e  bella  »  ;  per  indurre  e  lei  e  il  figlio  conte  di  Lauria,  a  cedere  alle  sue 
istanze  e  a  prestar  fede  alla  sua  sincerità.  Nel  dispaccio,  il  re  nomina 
la  contessa  «  nostra  come  ni  ad  re  carissima  »  ;  le  ricorda  i  tanti  beneficj 
a  lui  e  al  padre  procurati  da  Casa  Sanseverina,  assicurandola  che  il 
ritorno  a  buone  relazioni  con  loro  gli  sarebbe  più  caro  della  vittoria, 
inquantochè,  nonostante  gii  avessero  presentemente  recato  danno  ed  in- 
comodo, molto  più  pesavangli  gli  antichi  servigi.  Vedremo  in  seguito  qual 
trattamento  ebbe  alle  mani  sue  questa  «  come  madre  carissima  ».  Contro 
l'uso  suo,  soggiunge  il  re,  scrive  di  mano  propria  al  conte  di  Lauria,  assi- 
curandolo e  mandandogli  un  salvocondotto  per  lui  e  per  qualsivoglia  sua 
compagnia.  Se  esso  conte  volesse  pigliar  commissione  ed  autorità  dagli 
altri  della  casa,  il  re  ne  sarebbe  più  che  mai  conlento,  e  sicuro  di 
accordarsi;  altro  non  desiderando  se  non  la  salvezza  di  tutti  i  baroni 
con  la  quiete  del  Regno  e  fermezza  dello  stato  ed  onor  suo.  «  Sappia 
Iddio,  per  l'amore^  che  portiamo  a  tutta  la  causa,  ne  vergogniamo 
che  tanti  signori  comportino  una  causa  tanto  pestifera  avere  infestata 
lor  casa,  e  non  abbiano  saputo  levarsela  davanti,  specialmente  avendone 
lutti  parlato  con  tanto  dispiacere  e  dolor  loro.  Ma  meglio  tardi  che  mai  » 
[pag.  38-40].  «  Non  desideriamo  altro  -  cosi  fece  dire  pel  suo  messo 
al  cardinal  Giuliano  della  Rovere  -  [  pag.  79  ]  che  la  tranquilla  ricon- 
ciliazione dei  baroni,  e  riunirci  con  essi  con  quella  pristina  benevo- 
lenza e  sicurtà  ;  né  da  essi  ricerchiamo ,  salvo  che  voghamo  poster- 
gare le  differenze,  e  rivestirci  di  quella  passata  fiducia,  quale  prima 
si  ritrovava  con  noi  ,  perche  noi  gli  offriamo  l'oblivione  di  tutte  le 
cose  intervenute  ,  quali  sono  processe  non  da  volontà  ma  da  perfide 
suggesJioni  ». 

Ma  i  tempi  ingrossavano.  Soli  venti  giorni  dopo  quella  spedizione  del 
Rocco  [  13  agosto]  succedette  la  carcerazione  d'Antonello  Petrucci    e  di 
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Francesco  Coppola,  dal  re  poco  prima,  cioè  il  di  28  luglio,  chiamato 
«  nostro  consigliere  dilettissimo  »  [  pag.  46  ] ,  quantunque  già  sin  dall'ot- 
tobre dell'anno  precedente ,  Ferrante  per  opera  di  Lodovico  il  Moro 
fosse  stato  avvertito  del  tradimento.  Venuto  il  momento  di  scoprirsi  , 
di  subito  traspare  l' indole  fiscale  del  re  ,  intento  soprattutto  a  trovare 
nelle  colpe  dei  sudditi  mezzo  di  arricchirsi  ,  colla  missione  data  a  M.  Pie- 
tro Lupo  ragioniere  della  regia  Camera  della  Sommaria  [  pag.  1 04  e  seg.  J , 
spedito  a  Roma,  a  Firenze,  a  Genova ,  a  Milano  ed  altrove,  onde  ripe- 
tere i  credili  del  Coppola,  «  tutte  robe  sue  [essendo]  giuridicamente 
«  devolute  alla  nostra  corte  ».  Il  di  11  settembre,  i  baroni  ribelli  con- 
vennero alla  Cedogria ,  dove,  nella  chiesa  di  sant'Antonio,  «  avendo 
-  secondo  le  parole  del  Porzio  -  nelle  mani  il  Sagramento ,.  e  din- 
torno notai  e  testimoni ,  sotto  mille  scongiuri  all'una  e  all'altra  for- 
tuna, si  obbligarono  le  persone  e  gli  stati  scambievolmente  ».  Tre 
mesi  dopo,  giorno  per  giorno  ,  furono  giustificati  i  conti  di  Carinola  e 
di  Policaslro  Petrucci ,  due  giorni  prima  che  si  arrendesse ,  dopo  vari 
successi,  la  città  dell'Aquila  ,  per  gravi  cause  ribellata  [pag.  124-,  156]; 
avvenimento  che  diede  il  sopravvento  al  duca  di  Calabria  governatore 
delle  regie  armi. 

Pure  i  baroni ,  quantunque  sconcertati  ed  abbandonati ,  ricusarono 
per  anco  di  accordarsi.  «  I  principi  d'Altamura,  di  Salerno  e  di  Bisi- 
gnano ,  e  il  marchese  di  Bitonto  coi  loro  seguaci  -  cosi  il  re  in  una 
istruzione  del  17  febbraio  1487  a  Gio.  Nauclero  ambasciatore  in  Ca- 
stiglia  [pag.  133  e  seg.]  -  quantunque  fossero  prima  ammoniti  perla 
santità  di  nostro  Signore  [  P.  Innocenzo  Vili  Cybo  ]  e  appresso  per 
noi ,  che  venissero  con  sincerità  alla  pace  ed  ubbidienza  nostra  ,  of- 
ferendo volerli  ricevere  in  grazia  ed  abolire  la  memoria  delle  cose 
passate,  dubitando  che  lo  errore  loro  non  trovasse  venia  ne  perdono,  non 
cessavano  di  malignare,  ed  avevano  dopo  la  pace  di  nuovo  congiurato, 
e  spartita  l'ostia  insieme,  di  essere  ad  unum  velie  et  unum  nolle  sino 
alla  morte  >>.  Ma  le  forze  regie  furono  troppo  superiori,  e  i  baroni  ac- 
consentirono a  ciò  che-  non  gli  parve  possibile  più  a  lungo  d'  impedire. 
Altan)ura,  che  era  Pirro  del  Balzo  ,  suocero  al  principe  Federigo  secondo 
figlio  del  re,  Bisignano  cioè  Geronimo  di  Sanseverino ,  Bitonto  ossia 
Andrea  Matteo  d'Acquaviva  d'Aragona,  di  Conversano  e  d'Atri ,  Melilo 
ovvero  Carlo  di  Sanseverino,  scesero  ad  accordo,  e  vennero  benissimo 
accolti  dal  duca  di  Calabria.  Coiivennero  con  re  Ferrante  a  Foggia  , 
poi  recaronsi  a  Napoli  prima  che  terminasse  il  1486.  Solo  il  principe  di 
Salerno  ricusò  di  accettare  i  patti.  Antonello  di  Sanseverino  sperava 
ancora  aver  soccorso  dal  cardinal  della  Rovere,  oltre  al  parergli,  se- 
condo le  espressioni  molto  significanti  dell'  istesso  re  [pag.  159]  ,  «  esser 
«  meglio  a  cavallo  che  non  a  piede  ».  Invano  Ferrante  spedi  presso  di 
lui  Luise  di  Casalnuovo  [  Istruzione  da  Venosa,  10  nov.  1i86,  pag.  174], 
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ad  invilirlo  a  seguire  l'esempio  dato  da  altri,  a  fidarsi  di  lui  con.e 
«  buono  padre  e  mansueto  signore  » ,  cioè  ad  «  assegnare  e  dare  in  nostro 
potere  tutte  le  castella  e  fortezze  dello  Stato  suo ,  per  essere  questa 
la  via  da  rimaner  noi  sicuri  di  esso ,  e  scordare  le  cose  passate  ». 
La  resistenza  non  giovò:  avendo  perduto  tutto  la  Stato,  eccettuata  la 
ròcca  di  Salerno,  finalmente  piegossi  ancora  Antonello.  «  Finite  (ulte 
le  sue  speranze  dategli  da  Roma  -  cosi  re  Ferrante,  a  pai;.  160  -, 
vedendo  clie  il  castello  di  Salerno  da  un  lato  si  poteva  bombardare, 
e  che  prima  che  avesse  avuto  soccorso  saria  venuto  per  forza  in  mano 
nostra ,  venne  con  salvocondotto  ad  abboccarsi  con  noi  a  Sarno  ». 
Quale  fosse  però  la  fiducia  del  Sanseverino  nel  re  e  nelle  ass'curazioni 
di  lui  di  averlo  «  sempre  amato  e  trattato  come  figliuolo  »  [  pag.  174], 
risulta  dalla  subita  andata  di  lui  a  Roma  ,  e  da  ciò  che  avremo  ancora 
da  raccontare. 

«  Tutti  i  principi  e  baroni  che  deviarono  dalla  fedeltà  nostra  -  cosi 
il  re  nel  già  citalo  dispaccio  a  M.  Giovanni  Nauclero  ,  febbr.  1487, 
pag.  160  -  si  trovano  al  presente  qua  in  Napoli  con  noi,  e  stanno 
con  maggior  sicurtà  dello  stato  e  delle  persone,  e  con  non  manco 
contentezza  e  sodisfazione  che  stasano  prima  che  muovessero  la  guerra; 
perché  si  godono  le  loro  entrate  come  prima;  e  per  essere  noi  sicuri 
di  essi ,  per  le  fortezze  che  teniamo ,  stanno  loro  sicuri  di  noi ,  e  vi- 
viamo per  grazia  di  N.  S.  Iddio  insieme  senza  alcun  sospetto  l'uno 
dell'altro.  Non  serbiamo  memoria  alcuna  delle  cose  passate,  anzi  li 
accarezziamo  ed  abbracciamo  come  propri  figliuoli.  Speriamo  perse- 
vereremo in  questa  buona  volontà ,  perchè  noi  gli  daremo  ogni  di  più 
causa.    E  cosi   teniamo   ogni    parte  del   regno  in  tranquillità  e  pace  ». 

Erano  esse  sincere  queste  belle  dichiarazioni ,  destinate  ad  essere 
lette  da  quel  Ferdinando  il  Cattolico  ,  maestro  nel  simulare  quanto  il 
cugino  di  Napoli,  al  cui  figlio  poi  rubò  il  regno?  Risponderà  ciò  che 
succedette. 

Il  principe  di  Salerno,  signore  dei  più  cospicui  per  grandezza  di 
stalo,  per  nobiltà  di  lignaggio,  e  per  chiarezza  di  parentele,  avendo 
per  moglie  una  figlia  di  Federigo  duca  d'Urbino,  richiesto  dal  re  di 
tornare,  non  volle  lasciarsi  prendere  a  questa  trappola,  e  ricusò  di 
lasciar  Roma.  Non  valsero  le  esortazioni  dell'ambasciatore  regio,  Anto- 
nio d'Alessandro.  Il  Sanseverino,  secondo  le  espressioni  di  Ferrante 
[nella  istruzione  data  a  Nola  3  maggio  1487  a  M.  Antonio  di  Gennaro, 
pag.  214],  :f  non  solamente  ha  negato  e  ricusato  totalmente  [di  tornare], 
ma  non  lia  mancato  mai  né  manca  di  procurare  tutte  quelle  cose  che 
ha  conosciute  e  conosce  contrarie  e  pregiudicievoli  allo  stato  e  servizio 
nostro  ».  In  conseguenza  di  ciò,  il  re  aveva  fatto  occupare  tutto  lo 
slato  di  Salerno,  con  ordine  di  governarlo  come  le  altre  sue  terre, 
onde  togliere  ad  Antonello  i  mezzi  di  continuare  le  sue  pratiche;  cioè 
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procedelte  alla  confisca  de'beni.  Due  giorni  prima,  naandando  M.  Troiano 
de' BoUuni  ambasciatore  a  Roma,  a  Firenze  e  Milano  [pag.  217],  Fer- 
rante, angustiato  pure  nella  coscienza,  tentò  di  difendersi  dalle  ac- 
cuse di  inosservanza  dei  patti,  struggendosi  di  far  comparire  nei  tem- 
po medesimo  colpevoli  i  baroni ,  poco  fa  abbracciati  come  propri  fi- 
gliuoli,  e  consenzienti  gli  alleati  alle  sue  misure.  «  Per  le  cose  com- 
«  messe  dai  baroni  dopo  la  pace,  noi  abbiamo  prese  alcune  loro  fortezze 
«  con  volontà  dei  nostri  collegati ,  quali  ci  ricordarono  di  assicurarcene 
(I  alfin  di  non  stare  più  a  loro  discrezione,  e  non  etitrare  un'altra  volta 
«  in  guerra  con  fare  tanta  spesa  quanto  ne  hanno  fatta  [  cioè  gli  alleati  ]; 
«  con  protestare,  che  se  un'altra  volta  ne  intervenisse  simile  scandalo, 
<i  non  saremo  aiutali  da  loro.  Al  presente  siamo  avvisati,  che  a  Milano 
«  se  ne  mormora  ».  Cosi  scriveva  il  re  il  1."  maggio,  fingendo,  ma  fi- 
dandosi poco  dell'efìTetto  della  finzione. 

Il  4  luglio  vennero  carcerati  in  Gastelnuovo  i  principi  d'Altamura 
e  di  Bisignano ,  il  duca  di  Melfi  Caracciolo,  la  contessa  Giovanna  di 
Sanseverino,  il  conte  di  Lauria  col  figlio,  il  duca  di  Nardo  conte  d'Ugenlo 
che  era  Anghilberto  del  Balzo,  pure  col  figlio  conte  di  Noia,  Salvator 
Zurlo  signor  di  Salice,  ed  altri.  «  Se  la  necessità  e  ragione,  eie  mac- 
chinazioni dei  baroni  -  sono  parole  del  re  in  una  istruzione  degli  1 1  lu- 
glio a  M.  Iacopo  Stendardo,  incaricato  di  condurre  a  patti  [dopo  tal 
caso  I J  Troiano  Caracciolo  figlio  del  duca  di  Melfi  ,  pag.  239  -  non  ne 
avessero  costretti  a  detenere  i  baroni  che  sono  presi ,  non  avremmo 
detenuto  suo  padre.  Ma  le  macchinazioni  loro  erano  di  natura,  che  per 
salute  del  regno  e  delle  cose  nostre  ne  è  bisognato  provvedere  per  questa 
via  ».  In  altra  istruzione  poi,  dei  7  agosto,  a  M.  Geronimo  spedito  al 
re  d'Ungheria  Mattia  Corvino  [pag,  251  ),  troviamo  estesa  relazione 
delle  circostanze  che  accompagnarono  la  cattura  dei  baroni.  Essa  forma 
idoneo  commento  e  alla  narrazione  di  Camillo  Porzio,  e  a  tutte  le  storie 
che  trattano  di  questi  tremendi  fatti. 

«  Farete  intendere  alle  loro  Maestà  l'ottima  disposizione  in  che  si 
ritrovano  le  cose  nostre,  e  tra  l'altre  la  detenzione  dei  principi  di  Alta- 
mura  e  di  Bisignano,  del  duca  di  Melfi,  dei  conti  di  Lauria  e  di  Ugento, 
perchè  aggiungendo  al  male  il  peggio,  e  continuando  nelle  loro  mac- 
chinazioni e  perverse  trame  ,  tramavano  di  nuovo  contro  noi  e  il  nostro 
Stato.  Benché  già  prima  per  occulte  vie  l'avessimo  inteso  ,  pure  in  questi 
ultimi  di  essendo  per  fuggirsene  per  mare  con  una  fusta  venuta  da 
Sicilia  il  conte  di  Melilo,  quale  l'usta  era  stata  mandata  da  D.  Antonio 
[  Cenlelles  ]  figlio  del  quondam  marchese  di  Cotrone  ,  si  è  sapulo  da 
esso  conte  per  spontanea  confessione,  e  da  D.  Paolo  quale  era  l'anima 
del  principe  di  Bisignano,  e  da  Salvator  Zurlo  che  sapeva  lutti  i  segreti 
del  principe  di  Altamura  ,  come  di  bel  nuovo  cercavano  di  far  novità  , 
e  di  chiamare  nel  regno  i  nostri  nemici .  secondo  poi  si  vedrà  pel  prò- 
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cesso  quale  si  fa.  Di  tulle  queste  pratiche  e  novità  era  macchinatore 
il  principe  di  Salerno,  che  stava  in  Roma.  Detto  conte  di  Melito  doveva 
fugi^ire  nella  notte  seguente  al  di  in  cui  fu  preso,  col  figlio  del  principe 
di  Salerno  [  Roberto  di  Sanseverino] ,  menando  anche  un  figlio  del  prin- 
cipe di  Bisignano. 

«  Questa  fuga  fu  scoperta  ,  il  padrone  della  fusta  ,  come  arrivò  nel 
porto  di  Nnpoli  ,  essendosi  infermato  a  morte,  e  similmente  uno  detto 
Matteo  Perpignano,  quale  aveva  condotta  questa  pratica,  andando  più 
volte  da  Napoli  in  Sicilia  e  a  Roma  e  tornando  a  Napoli.  Per  tale  infer- 
mità s'indugiò  la  fuga,  e  cominciando  a  sanare  il  padrone,  chiese  de- 
nari al  conte  di  Melito  per  mezzo  del  detto  Perpignano.  Ne  ebbe  alcuna 
parte;  ed  insistendo  pel  resto,  secondo  i  patti,  nacque  certa  differenza, 
donde  il  padrone  scuopri  tutto.  Ed  essendo  pigliali  il  conte  e  gli  altri 
predetti,  senza  tortura  subito  confessarono  ogni  cosa.  Essendo  poi  fug- 
gito da  Benevento  uno  Rugiero  Coza  di  Cosenza  ,  conscio  della  trama  , 
facendolo  noi  ritrovare  con  alcuni  buoni  mezzi ,  esso  ha  confermato 
tutto  il  jjredelto.  Per  questa  via  si  sono  scoperte  e  venute  in  luce  le 
macchinazioni  degli  altri  baroni  prenominati  ,  ai  figliuoli  dei  quali  non 
è  stata  detta  cosa  alcuna ,  mentre  essi  sono  stati  preservati  nell'esser 
loro  che  si  godano  la  loro  roba  ». 

Ciò  serve  di  spiegazione  anche  ai  particolari  che  si  leggono  nel  pro- 
cesso dei  baroni  quale  l'abbiamo  alle  slampe. 

Sentiva  il  re  il  bisogno  di  giustificarsi,  e  nel  di  24  agosto  spedì 
Vincenzo  di  Nola  ai  sovrani  d'Aragona  e  di  Castiglia  (  pag.  260).  Ma 
più  che  altro,  la  sua  giustificazione  è  una  acerba  invettiva  contro 
P.  Innocenzo  Vili ,  il  quale  presso  le  corti  prendeva  le  parti  dei  prigioni 
e  minacciava  di  procedere  contro  il  re  qual  vassallo  della  Santa  Sede, 
per  cui  indugiava  ancora  di  ricevere  il  censo  solito  a  pagarsi  nella  festa 
di  S.  Pietro  (  pag.  254  ).  Al  trattamento  da  P.  Eugenio  IV  e  da'  suoi 
successori  fatto  dei  grandi  feudalarj  della  Chiesa,  dei  Colonnesi,  degli 
Orsini ,  dei  Savelli  ,  dei  Malalesti  ,  si  contrappone  la  pretesa  magnani- 
mità da  re  Ferrante  in  antico  usata.  «  Ringraziamo  nostro  Signor  Dio 
non  averne  dato  tale  vizio  [cioè  l'ambizione  rimproverata  ai  ponte- 
fici]. -  Fuori  del  regno  sono  occorse  molte  e  diverse  comodità  d'am- 
pliarci ,  ma  sempre  siamo  stali  contenti  alla  nostra  sorte  :  sicché  né 
ambizione  né  cupidità  ha  avuto  luogo  in  noi.  E  siamo  uomo  secolare, 
non  spirituale.  E  dando  ad  altri  l'aiuto  quale  si  dovrebbe  da  essi  dare 
a  noi  e  ad  altri  principi  ,  mai  per  nostro  interesse  nostre  genti  d'arme 
sono  andate  per  l'Italia,  ma  a  difendere  dalle  ingiurie  gli  amici  e  con- 
federati ,  a  loro  richiesla  ,  siccome  ne  eravamo  tenuti  per  la  lega  ,  at- 
tendendo al  rii)Osato  e  pacifico  vivere  ». 

Tale  è  la  difesa,  sciitta  non  senza  eloquenza  da  quel  Giovanni,  o 
Gioviano  ,  l'ontano,  a  cui  si  deve   la   maggior   jìarte  dei    dispacci  con- 
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tenuti  in  questa  raccolta  ;  uomo  di  chiara  fama  come  letterato  ,  di  dubbia 
come  personaggio  pubblico,  per  la  sua  condotta  nella  venuta  di  Carlo  Vili, 
quando  egli,  conviene  aggiungerlo,  contava  pressoché  settant'anni.  Ed 
in  questo  punto,  con  nostro  grave  dispiacere,  finisce  la  stampa  del  libro 
delle  Istruzioni,  non  condotto  a  termine,  mancando  nel  presente  volume, 
delle  411  istruzioni  contenute  nel  codice,  32  ,  che  continuano  dalla  fine 
d'agosto  1487  all' 8  di  febbraio  dell'anno  seguente.  Piacciamo  voli  che  il 
eh.  editore  possa  ultimare  la  pubblicazione,  nell'anno  scorso  interrotta, 
di  questi  documenti  pregevoli  quant'altri  mai. 

Intorno  alia  sorte  dei  prigioni ,  di  quei  medesimi  dei  quali  poc'anzi 
il  re  aveva  scritto  «  viviam'  insieme  senza  alcun  sospetto  l'uno  dell'altro  », 
non  occorre  dir  altro,  se  non  che  la  notte  del  25  dicembre  1491,  notte 
della  natività  di  Nostro  Signore  ,  fu  l'ultima  per  essi. 

Tre  anni  dopo ,  in  quel  medesimo  giorno,  Carlo  Vili  re  di  Francia  ritro- 
vavasi  a  Roma  nel  palazzo  di  San  Marco,  e  al  vecchio  re  Ferrante ,  che, 
per  servirmi  delle  parole  di  Cesare  Balbo  «  non  seppe  scongiurare  il  peri- 
colo, ma  mori  prima  di  soccombervi  »,  era  succeduto  Alfonso  li,  in  cui 
ad  un  tratto  sembrava  spento  il  valore  già  attribuito  al  duca  di  Calabria. 

Era  un'epoca  di  tremendi  e  subitanei  mutamenti  di  fortuna.  A  che 
punto  fosse  travagliata  la  viia  dei  grandi  d'allora;  e  come  non  mai  tacessero 
gli  inveterati  odj  di  parte ,  più  di  molti  altri  lo  dimostrano  i  fatti  del  mar- 
chese di  Bitonto  nominato  in  queste  pagine.  Andrea  Matteo  d'Acquaviva 
d'Aragona  ,  figlio  del  duca  d'Atri  ,  sposo  d'  una  Piccolomini  nipote  di  re 
Ferrante,  nel  1485  prese  parte  nella  ribellione  contro  questo,  fu  alia 
Cedogna  nel  1486,  si  accordò  col  re  che  lo  fece  Gransiniscalco  ,  e  fu 
abbastanza  fortunato  o  accorto  per  non  trovarsi  compreso  nel  numero 
dei  catturali  del  1487.  Entrati  i  Francesi  nel  Regno  del  1495,  segui  la 
parte  di  essi  ,  ebbe  perdono  da  re  Federigo  nel  1497,  stelle  con  Francia 
contro  Spagna  nella  guerra  in  cui  «  disputaronsi  i  ladroni  per  le  spo- 
glie »,  fu  fatto  prigione  da  Fedro  Navarro  nel  1503,  riebbe  libertà  e 
beni  due  anni  dopo  ,  e  visse  lunghi  anni ,  poco  contento  del  governo  spa- 
gnuolo ,  duro  sempre,  ma  più  violento,  quantunque  meno  sistematica- 
mente, nei  primi  tempi.  Rotta  di  nuovo  la  guerra  ,  egli  nel  1528  indusse 
il  figlio  conte  di  Conversano  a  servire  i  Francesi  sotto  Laulrec  ,  e  mori 
a  Conversano  nel  gennaio  del  1529,  nell'età  di  oltre  settant'anni,  dolen- 
tissimo per  la  final  rovina  delle  cose  di  Francia.  Ecco  una  pagina  della 
storia  dei  baroni  napoletani  !  Storia  d' incessanti  mutazioni  di  parte  e 
di  sorte,  di  casati  e  di  feudi,  quali  e  quante  non  se  ne  viddero  mai  in 
qualsiasi  regno  o  slato;  mutazioni  durate  sin  ai  nostri  di,  per  cui  si 
vidde  il  passaggio  nel  ministro  francese  di  re  corso,  di  titolo  già  portalo 
da  un  Sanseverino. 

11  presente  volume  contiene  ,  qua  e  là  sparse ,  molte  cose  che  ser- 
vono ad  illuslrare  la  storia  contemporanea;  le  quali  mi  piacerebbe  ao- 
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cennaic  ,  ove  non  temessi  d'allungarmi  di  troppo.  Noterò  solo ,  come 
curiosila,  cbe  quel  medesimo  re  il  quale  coH'aiuto  del  suo  genero 
d' Un£;heria  vorrebbe  spingere  Turchi  contro  Veneti  perchè  con  lui 
inimicali  (  pag.  337  ),  ricerca  l'alleanza  dell'ordine  Gerosolimilano ,  e 
desidera  il  Concilio  per  odio  contro  il  papa.  In  più  luoghi  appare  la 
grande  estimazione  in  cui  era  tenuto  Lorenzo  de' Medici.  «  Direte  al 
Magnifico  Lorenzo  da  nostra  parte  -  cosi  a  M.  Troiano  Bottuni  nel  1 487  -, 
che  appresso  di  noi  non  gli  bisogna  fare  scusa,  perchè  abbiamo  tale 
opinione  e  concetto  di  esso,  che  tutto  il  mondo  insieme  non  basterebbe 
a  persuaderne  lo  contrario.  Congratulerete  con  esso  della  parentela 
[  matrimonio  di  Maddalena  de'  Medici  con  Franceschetlo  Cybo  ] ,  la  quale 
ci  persuadiamo  abbia  a  partorire  non  meno  frutti  a  noi  che  ad  esso. 
Perchè  col  credito  che  avrà  col  papa  [Innocenzo  Vili]  leverà  la  sua 
Beatitudine  da  ogni  trista  impressione  che  le  fosse  fatta  da  noi  ». 

Stampando  queste  istruzioni,  il  eh.  editore  ebbe  cura  di  aggiungere 
alle  medesime  molle  notizie  biografiche  e  storiche  intorno  alle  numerose 
persone  nominate.  Riassumendo,  siccome  giova  sperare,  la  slampa,  lo 
prego  di  corredarla  dell'indice  dei  nomi  e  delle  cose,  indispensabile  in 
libro  di  tale  natura. 

Sanssouci ,   1  aqosto  1862. 

Alfredo  Reumont. 


Lt  Antichità  di.  Aosta  Augusta  Praetoria  Salassorum,  misurate,  disegnate, 
illustrate  da  Carlo  Pkomis.  Con  atlante  di  XIV  tavole.  Torino,  stampe- 
ria reale  ,  MDCCCLXII ,  208  nag.  in  4." 

A  pie  delle  maggiori  cime  delle  Alpi,  principiando,  a  destradi  chi 
muove  d' Italia  ,  con  monte  Rosa ,  continuando  verso  la  sinistra  con 
monte  Cervino  e  col  Gran  S.  Bernardo ,  alzandosi  al  più  allo  giogo  di 
Montebianco  per  abbassarsi  poi  al  Piccolo  S.  Bernardo ,  si  stende  la 
valle  che  dalla  città  da  Augusto  Cesare  edificala  prese  il  nome,  e  lo 
diede  al  ducalo  d'Aosta.  Biforcata  è  la  valle,  a  cui  dà  adito  a  scirocco  la 
stretta  gola  dei  monti  difesa  dal  forte  Bard,  gola  per  cui  corre  verso  Ivrea 
la  Dora  Ballea  che  la  tramezza  in  tutta  la  sua  larghezza.  Tale  valle  apre 
il  varco  a  due  delle  più  antiche  e  già  più  frequentate  strade  alpestri  , 
l'una  pel  Gran  S.'Bernardo  verso  la  valle  superiore  del  Rodano  e  il  Lago 
Lemano  ,  l'altra  pel  Piccolo  S.  Bernardo  verso  la  vallata  dell' Isero  e  la 
Tarantasia.  Per  questa  regione  da  molti  si  credè  essersi  effettuata  la  di- 
scesa di'^Annibale  ;  opinione  alla  cui  difesa  si  volsero  torcere  monumenti 
che  non  ne  parlano  ,  ed  inventaronsi  iscrizioni  che  non   sono  mai  esi- 
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Stile.  Le  più  antiche  memorie  storiche  non  oltrepassano  i  primi  anni 
del  settimo  secolo  di  Roma,  ed  accennano  alle  prime  aggressioni,  per 
parte  dei  Romani  ,  della  celtica  tribù  stanziala  in  quelle  gole  alpine, 
dei  Salassi  cioè,  assieme  coi  Taurisci  e  coi  Leponzi ,  dalle  contrade  no- 
riche  scesi  sul  pendio  meridionale  della  gran  gioitala.  La  prima  men- 
zione di  essi,  dell'anno  611  ab  urbe  condita,  ossia  H\  avanti  Gesù  Cristo  . 
accenna  ad  una  disfalla  toci-ata  ai  Romani  assalitori  :  vittoria  dei  Salassi 
che  espose  alle  incursioni  dei  medesimi  la  sottostante  pianura  del  Cana- 
vese,  cui  si  pensò  a  tutelare  col  dedurre,  quarantatre  anni  dipoi,  la  co- 
Ionia  d'Eporedia,  oggi  Ivrea,  situata  presso  lo  sbocco  della  Dora  dai 
monti  i  quali  cingono  la  valle  al  lembo  inferiore.  Da  questo  primo  in- 
contro con  un  popolo  mai  sempre  indomito  e  formidabile,  ancora  dopo 
che  larga  strada  militare  dai  Romani  fu  tracciata  per  la  loro  regione, 
sin  alla  sottomissione  ,  o  per  meglio  dire  alla  distruzione  di  esso,  corsero 
cento  diciotl'anni.  Giacché  l'anno  23.°  avanti  l'era  cristiana,  Aulo  Te- 
renzio Varrone  Murena  all'improvviso  getlossi  sui  Salassi,  imprigionando 
e  vendendo  all'asta  pubblica  migliaia  di  persone,  tra  le  quali  tutti  gli 
atti  alle  armi ,  afhn  di  togliere,  collo  sterminio  di  questi  temuti  alpigiani , 
ogni  impedimento  alla  sicurezza  delle  comunicazioni  colle  regioni  tran- 
salpine. Sterminio  non  però  cosi  compiuto  da  non  aver  lasciato  esistere, 
nella  regione  più  elevata  ,  i  discendenti  di  quella  razza  celtogallica,  fa- 
cilmente distinguibili  dalla  maggioranza  degli  abitanti  di  razza  meri- 
dionale della  bassa  valle. 

Nel  sito  dove  Varrone  ebbe  eli  accampamenti  f  cosi  narra  Slrabone  ) 
Augusto  edificò  la  città  che  prese  da  lui  il  nome  ,  per  servire  a  tre- 
mila Romani  ivi  stanziali,  per  cui  si  mantenne  in  pace  tutta  la  vicina 
regione  sino  ai  più  ahi  passi  dei  monti.  Pochi  anni  dipoi ,  cioè  non 
più  di  otto  avanti  Gesù  Cristo,  questa  Augusta  Praetoria  fu  visitata  dal 
suo  fondatore,  continuandovi  i  passaggi  degli  eserciti  per  le  due  vie, 
fin  ai  tempi  della  contesa  per  l'impero,  morto  Nerone  :  dopo  di  che  pre- 
valse il  passo  poi  Monginevra  e  Susa.  Ascritta  per  la  ripartizione  Co- 
stantiniana alle  Gallie  ,  la  Val  d'Aosta  ,  nella  disfatta  del  romano  impero 
corsa  dai  Longobardi,  venne  ceduta  al  regno  di  Borgogna,  e  solto  i 
Carolingi  fece  parte  di  quello  della  Francia  meridionale,  rimanendo 
finalmente,  dopo  il  mille,  in  polere  dei  Conti  di  Savoia,  i  cui  discen- 
denti tuttora  signoreggiano  in  questa  valle ,  il  cui  linguaggio  ,  siccome 
di  Savoia  ,  è  il  francese,  e  che  conservò  per  molti  secoli  propria  costi- 
tuzione politica. 

Situata  nell'estremo  termine  d'  Italia  ,  la  città  d'Aosta  ,  la  quale,  se- 
condo si  disse,  partecipa  della  nazionalità  gallica  con  varie  città  delle 
Gallie,  con  Arles  [Arelale],  Nimes  (  Nemausus),  Grange  (Arnusio)  nella 
valle  inferiore  del  Rodano,  e  con  Treveri  {Augusta  Trevirorum)  sulla 
Mosella  ,  rivaleggia   per  la  frequenza  ed  innwrtanza  dei  monumenti  ro- 
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mani.  Monumenti  tra  i  quali ,  seguendo  l'enumerazione  fallane  dall'au- 
tore  del  libro,  il  cui  titolo  sta  in  fronte  alla  prediente  notizia  ,  notiamo 
lo  mura  e  lorri  con  magnifica  porla,  i  residui  delle  chiaviche  per  le 
acque  urbane,  un  arco  onorario,  i  ruderi  di  teatro  ed  anfiteatro,  un 
ingente  magazzino  militare  cogli  avanzi  di  due  tempj,  oltre  a  frammenti 
sparsi  e  copiose  iscrizioni,  oltre,  nella  valle,  le  reliquie  della  strada 
romana  e  varie  opere  servienti  alle  comunicazioni.  Monumenti  tutti 
di  una  medesima  epoca  ,  cioè  degli  anni  precedenti  di  poco  all'era  cri- 
stiana ,  e  certo  anche  gli  ultimi  non  molto  posteriori ,  la  città  essendo 
sorta  di  getto  ed  entro  dati  termini ,  non  oltrepassati  poi ,  siccome  pare, 
essendo  l'importanza  del  luogo  anziché  cresciuta  ,  diminuita  per  cagione 
dei  passi  alpestri  meno  battuti.  Dalla  metà  del  decimoquinto  secolo,  in 
cui  Dalmazzo  Berardengo  copiò  alquante  iscrizioni  d'Aosta^  sino  al  dì 
d'oggi ,  che  vide  occuparsi  dei  monumenti  della  valle ,  uomini  appar- 
tenenti a  varie  nazioni ,  il  Mouxy  de  Loche  governator  militare  del 
ducalo,  il  JMalzen  invialo  bavarese  in  Torino,  il  Canina  e  il  Rossini 
architetti  romani  ,  e,  per  la  parte  epigrafica,  Teodoro  Mommsen  ;  pa- 
recchie illustrazioni  uscirono  alla  luce  ;  manconne  però  una  descrizione 
compiuta  archeologico-arlistica.  I  più,  d'Aosta  non  conoscevano  se 
non  l'arco  eretto  in  onore  del  fondatore,  con  più  o  meno  arbitrio  restau- 
rato; supposto  che  il  nome  dell'antica  città  non  suonasse  alle  orecchie 
maggiormente  per  quella  commovente  novella  del  Leproso  che  è 
fra  gli  scritti  quanto  originali,  eleganti  di  Saverio  de  Maistre.  Final- 
mente nel  1838  il  re  Carlo  Alberto,  sotto  il  cui  regno  a  cosi  alto  grado 
salirono  gli  studj  di  storia  e  d'archeologia  patria ,  diede  commissione 
all'architetto  Carlo  Promis  di  misurare  e  disegnare,  col  sussidio  di  scavi, 
i  monumenti  romani  della  città  e  valle  ,  coli' intento  di  prepararne  ma- 
gnifica edizione.  Nell'autunno  del  1844  osservai  ,  presso  quel  beneme- 
rito artista  e  dotto  archeologo  ,  varie  parli  del  lavoro ,  pur  troppo  dai 
tempi  susseguenti  impedito  di  compiersi ,  ed  ora  solo,  passati  pressoché 
tredici  anni  dopo  la  morte  dell'augusto  promotore  ,  condotto  a  ter- 
mine,  e  in  segno  di  grato  e  reverente  animo  intitolato  alla  memoria 
del  Re,  il  quale,  (t  fomentando  le  utili  e  belle  discipline,  fece  ricercare 
ed  illustrare  queste  reliquie  della  romana  dominazione  nei  suoi  aviti 
stati  ».  Lavoro  diligente  e  bello,  e  degno  in  ogni  sua  parte  del- 
l'acume e  della  dottrina  del  eh.  autore,  il  quale  ai  suoi  studj  di 
archeologia  ,  di  cui  diede  lodevoli  esempj  cogli  scritti  sopra  Alba  Fu- 
cense  e  Luni ,  accoppia  quella  profonda  coi;nizione  delle  antichità  dell'arte 
della  guerra  nei  bassi  tempi,  che  risulta  dalla  sua  edizione  del  Trattato  di 
Francesco  di  Giorgio,  e  dalle  varie  dissertazioni  intorno  agli  architetti  ed 
edifizj  e  alle  pratiche  militari  anteriori  alle  moderne  discipline. 

L'illustrazione  non  si  limita  ai  monumenti  della  città  d'Aosta  :  essa 
al)braccia  la  strada  militare  romana  che  ila  Ivrea  conduceva   alla  me- 
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(lesima,  dividendosi  ivi  in  due,  di  cui  una,  secondo  esponemmo,  valicava 
le  Alpes  Graiae  ossia  il  Piccolo  S.  Bernardo  ,  l'altra  il  Summus  Peninus 
che  ora  dicesi  il  Gran  S.  Bernardo.  Tale  strada  era  per  i  Romani  di 
massima  importanza  ,  e  a  renderla  sicura  essi  scesero  a  quelle  violenze 
contro  gli  abitatori  della  valle  di  cui  si  è  fatto  cenno.  Nella  prima  sua 
andata  nelle  Gallie  ,  Cesare  tenne  la  via  da  Ivrea  all'Alpe  Graia,  per- 
correndola poi  continuamente  ,  mentre  per  quella  del  Sommo  Penino  , 
più  breve  ma  molto  più  aspra  e  solo  adattata  a  bestie  di  soma ,  passò 
Sergio  Galba  in  quell'  istessa  gallica  guerra.  Laddove  la  Dora  esce  dalla 
valle  Aostana  per  correre  verso  Ivrea  ,  cominciano  le  opere  romane ,  al 
taglio  di  Donnaz,  detto  la  pierre  piquée;  taglio  artefatto  come  quello  colos- 
salissimo  della  strada  del  Furio  nell'  Italia  media,  probabilmente  del  tempo 
dei  Gracchi,  cioè  degli  anni  140-120  avanti  l'era  volgare.  Ivi  una  colonna 
miliare  intagliata  nella  roccia  segna  il  numero  xxxvi  ,  coincidendo  col 
trigesimosesto  miglio  a  contare  da  Aosta.  Sin  dai  tempi  degli  impera- 
tori Sassoni  ,  il  taglio  di  Donnaz  popolarmente  venne  attribuito  ad  An- 
nibale, il  quale  si  credè  avere  spianale  queste  rupi  col  fuoco  e  col 
martello  ;  operazione  di  cui  leggonsi  nel  presente  volume  (  pag.  97-99  ) 
ragguagli  degni  d'attenzione.  Molle  sono  le  vestigio  dell'antica  strada  , 
tra  di  esse  varie  grandiose.  Cosi  il  ponte  di  S.  Vincenzo,  detto  le  Pont 
dcs  Romains ,  da  pochi  anni  rovinato;  il  ponte  di  S.  Martino,  dove  nel 
Quattrocento  si  ponevano  i  limiti  d'  Italia,  con  una  corda  di  misura  sin 
a  tempi  dell'impero  straordinaria;  il  pont  de  pierre  sul  torrente  Buthier 
nel  sobborgo  d'Aosta  ;  le  vestigia  d'altro  ponte  romano,  al  Pont  Serran 
sulla  strada  del  Piccolo  S.  Bernardo.  Le  sostruzioni  della  strada  presso 
Bard  ,  dove  la  gola  strettissima  è  difesa  dal  castello  ben  noto  nella  storia 
militare  ;  sostruzioni  le  quali  nelle  mura  poligonie  erette  probabilmente 
nel  settimo  secolo  di  Roma,  hanno  riscontro  nelle  mura  e  sostruzioni  di 
Roma  regia  e  repubblicana  antica,  sono  senza  dubbio  le  opere  più  setten- 
trionali di  tale  artifizio.  Le  osservazioni  del  nostro  autore  intorno  a  sif- 
fatte opere  meritano  di  essere  ponderate,  essendo  esso  pratico  di  questa 
materia  ,  siccome  risulta  maggiormente  dal  primo  suo  lavoro  letterario 
sopra  Alba  Fucense.  Altre  grandiose  sostruzioni  vedonsi  ,  sulla  via  al 
Piccolo  S.  Bernardo,  presso  i  villaggi  di  Liverogne  e  di  Rhunaz.  Sul 
detto  monte  ,  incontransi  e  gli  avanzi  della  casa  ospitale  romana  e  le 
vestigia  della  stazione  militare  ,  mentre  sta  ivi  eretta  quella  colonna  di 
gneis  porfìroideo  ,  dal  popolo  detta  Colonne  de  Joux  per  essere  creduta 
di  aver  portata  una  statua  di  Giove.  Mentre  la  via  dell'Alpe  Graia  non 
sì  stacca  dalla  Dora  Baltea ,  quella  del  Sommo  Penino,  a  partir  da 
Aosta,  rimonta  per  un  tratto  il  torrente  Buthier,  poi  la  valle  percorsa 
dallo  scaricatore  del  lago  del  Gran  S.  Bernardo  (  la  Doirc  du  Grand 
Saint-Bernard  ,  lìriiicifiiando  l'erta,  impraticabile  a'iegni,  presso  St.  Remy, 
luogo  senza  dubbio   della    stazione    d' Eudracìnum.  Vicino    al     termine 
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di  quest'erta  vedesi  un  tratto,  di  metri  60  di  lunghezza,  dell'antica 
strada  militare  scavata  nella  roccia.  Nella  breve  pianura  soprastante  , 
le  pian  de  Joux ,  tra  il  lago  e  l'ospizio,  inconlransi  le  vestigia  del  tempio 
di  Giove  e  della  casa  ospitale  romana  ,  scalini  intagliati  nella  roccia , 
avanzi  di  mura,  e  poco  altro;  luogo,  d'altronde,  di  ritrovamento  delle 
molte  tavolette  votive  ,  parte  disperse  parte  riunite  nell'ospizio  ,  tavo- 
lette esprimenti  il  voto  fatto  dai  viandanti  a  Giove  Penino,  delle  quali 
l'aulore  parla  a  pag.  61-81  ,  dopo  di  avere  esaminate,  a  pag.  26-57,  le 
antiche  iscri/ioni  della  valle  d'Aosta.  Laddove  scarse^igiano  le  tracce 
del  paganesimo,  luminosa  risplende  ,  presso  il  silo  del  tempio  di  Giove, 
la  carità  cristiana  col  celeberrimo  ospizio  fondato  verso  la  fine  del  x  sc- 
inolo da  S.  Bernardo  di  Mentone ,  il  quale,  secondo  l'antica  seguenza 
«  domiim  fcc.it  caritalis,  Ubi  data  dantur  gratk,  Nec  quacruntur  'proemia.  ^. 
Tali  sono,  da  Ivrea  sino  ai  due  gioghi ,  i  principali  monumenti  romani, 
ai  quali  conviene  aggiungere  due  opere  degli  antichi  abitanti  cellogal- 
lici  :  1  due  vasti  recipienti  d'acqua  incavati  nella  roccia  sulla  collina 
detta  Mabec  presso  Bard  ,  dal  popolo  chiamati  Olle  des  Sarrazins ,  e  il 
Cromlech  del  Piccolo  S.  Bernardo,  in  cui  la  tradizione  popolare  raf- 
figura il  campo  d'Annibale, 

Veniamo  ora  ,  col  eh.  autore  ,  alla  illustrazione  della  città  d'Aosta  , 
la  quale  occupa  le  pag.  \tl-\'èl  del  suo  volume.  Illustrazione  nella  quale 
ci  è  giuocoforza  restringerci  alle  cose  princip.Tlissime  ,  i  particolari  non 
meno  archeologici  che  architettonici  non  potendo  leggersi  se  non  nel- 
l'opera medesima  ,  che  unisce  il  pregio  di  erudizione  antiquaria  e  di 
accurata  e  non  meno  copiosa  esposizione  storica  ,  colla  pratica  chia- 
rezza dell'  nomo  dell'arte.  Prima  di  descrivere  i  singoli  edifìzj ,  si  espone 
la  pianta  della  città  ,  fondata  nel  luogo  del  campo  esistito  nella  guerra 
che  distrusse  i  Salassi  ,  nel  piano  cioè  leggermente  declive  verso  le- 
vante ed  ostro  dove  il  Buthier  influisce  nella  Dora.  La  città  ebbe 
aspetto  militare,  ma  senza  opere  necessarie  a  lunga  difesa;  figura  di 
rettangolo  longitudinale,  di  m.  724  per  m.  572;  due  sole  porte,  a 
levante  la  pretoria  oggi  esistente  col  nome  della  SS.  Trinità  ,  a  ponente 
la  decumana  o  di  Savoia,  i  cui  avanzi  vennero  distrutti  nel  1810  dai 
Francesi.  Le  altre  [)orte  ,  quattro  ai  lati  maggiori  ,  sono  dei  bassi  tempi. 
Le  mura  sono  rinvestite  al  di  fuori  d'opera  quadrata  di  massi  di  tufo 
calcare  ,  mentre  la  parte  interna  ,  con  contrafforti  e  tavolato  ,  offriva 
una  strada  di  ronda  comoda  alla  difesa.  Diciotto  torri  con  quelle  fian- 
cheggianti  le  |)orte ,  completavano  l'opera  semplice  ma  salda;  ora  in 
gran  parte  guastata  ed  anche  distrulta  per  lo  spoglio  delle  belle  pietre 
quadre,  spoglio  più  volte  impedito,  ma  nel  presente  secolo  ancora,  e  i)ar- 
ticolarmente  sotto  il  dominio  francese,  senza  coscienza  continuato.  Varj 
sono  i  residui  delle  chiaviche  voliate  verso  la  Dora,  per  le  quali  in  uno 
con  le  sovrapposte  vie  dividevasi  la  città  in  otto  grandi  rettangoli;  varj 
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gli  avanzi  di  mura,  di  musaici  ,  di  piscina ,  d'un  compluvium ,  di  membri 
.Trchitellonici.  Le  fabbriche  però  più  o  meno  conservate,  o  da  tracciarsi, 
sono  la  Porla  pretoria  ,  il  magazzino  militare  con  due  tempj  ,  il  teatro, 
l'anfiteatro  e  l'arco  onorario  di  Augusto.  Di  esse  diremo  brevemente, 
siccome  lo  comporta  il  nostro  assunto. 

La  Porta  pretoria,  già  di  Sant'Orso  ora  della  SS.  Trinità,  ricorda 
la  Porta  tiigra  di  Treveri,  la  quale  però  appartiene  all'epoca  della  deca- 
denza dell'impero  romano,  a  segno  da  venire  attribuita  da  scrittori 
moderni ,  quantunque  senza  fondamento  ,  ai  tempi  della  dominazione 
dei  Franchi.  Essa  costituisce  un  vero  fortilizio,  con  piazza  d'armi  nel 
centro,  con  torri  quadre  ai  iati,  con  Ire  aperture  difese  da  saracitiesclie 
nel  muro  a  levante  che  forma  la  facciata  ,  di  straordinaria  grossezza. 
Nello  stato  ancora  di  degradazione  attuale ,  per  trovarsi  l'edifizio  inter- 
ralo oltre  due  metri  di  profondità,  manc^mte  di  gran  parte  dell'esterno 
rinvestimento,  e  distrutto  nella  porzione  superiore,  questa  porla  desta 
meraviglia  e  per  la  sua  bella  e  soda  mole,  e  per  l'economia  savia  e  sem- 
plice della  struttura.  La  galleria  che  formava  il  piano  superiore  e  di  cui 
pochissimi  compariscono  i  rudeii  ,  ripelevasi  in  giro  al  cortile  d'armi, 
accoppiando  eleganza  cogli  accresciuti  mezzi  di  difesa.  Il  magazzino  mi- 
litare,  dal  popolo  delio  le  Slarché  des  Bomains ,  forma  un  vasto  rettan- 
golo, cinto  per  tre  lati  da  doppia  corsia  fra  muri  robusti  tramezzali 
da  pilastri  di  tufo  calcare  portanti  archi  scemi  ,  con  in  mezzo  all'area 
un  tempio  esastilo  ,  e  lungo  la  fronte  meridionale  due  piccoli  tempietti, 
«l'uno  dei  quali  soltanto  ritrovansi  le  tracce,  addossali  al  muro  che  ser- 
viva ivi  di  cinta  all'area  dell'edifizio  ;  i  cui  ruderi  vedonsi  ridotti  ora  a 
cantine  ed  altro.  D'  importinza  singolare  si  è  il  teatro,  della  cui  eleva- 
zione esterna  rimane  il  lato  meridionale,  cioè  una  quarta  parte  dell'antico 
sviluppo.  Eretto  pressoio  mura  della  città,  in  condizioni  affatto  speciali 
riguardo  alla  località,  esso  ha  la  figura  disuguale  da  quella  degli  altri 
edifizj  di  sirail  genere,  inquanloché  forma  un  rettangolo  col  lato  minore 
occidentale  curvilineo.  Anche  l'elevazione  scostasi  da  quella  dei  teatri 
di  Roma  ed  altri  ,  per  trovarsi  il  muro  diviso  in  quattro  piani  ,  cioè 
ampj  archi  a  terreno  ,  doppia  fila  di  finestrelle,  e  vaste  finestre  ad  arco, 
rafforzalo  da  trenlaquallro  contrafforti  di  pietre  quadre  ,  alti  quanto 
r  intera  fabbrica  ,  e  facenti  l'uffizio  delle  colonne  addossate  ai  varj  piani 
di  cui  esistono  tanti  esempj.  Costruzione  che  cede  all'artistica  eleganza  del 
coevo  teatro  di  Marcello  (Palazzo  Savelli-Orsit)i  di  Roma \  ma  la  quale  ha 
un'  indole  maschia  e  severa  che  conviene  a  città  d'origine  militare.  Deil'An- 
lilealro,  nell'angolo  noni-est  delie  mura,  vedonsi  avanzi  nel  giardino  del 
convento  di  Santa  Caterina,  consistenti  in  alcuni  archi  del  piano  terreno, 
costruiti  di  bozze  di  bardiglio,  con  tramezzo  colonne  addossate  dell'or- 
dine chiamato  toscano.  L'area  interna  di  quest'anfiteatro,  di  non  grandi 
dimensioni  per  essere  più  vabto  solo  di  (piei  di  Luni  .    di   Tusculo  ,   di 


80  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

Liburna  e  di    Velleia  ,    è   scomparsa    interamente   pel    rialzamento  del 
suolo. 

La  fabl)rica  più  celebre  d'Aosta,  è  l'Arco  onorario  d'Augusto,  che 
vedesi  alia  distanza  di  metri  354  a  levante  della  Porta  pretoria,  spor- 
gente al  disopra  dell'odierno  pavimento  ,  mancante  oggi  dell'attico  e 
delle  iscrizioni.  Il  Piranesi ,  il  Canina  ,  il  Rossini  ci  fanno  vedere  que- 
st'arco,  0  qual' è  o  quale  ne  idearono  il  restauro,  nell'uno  e  nell'altro 
caso  non  senza  scostarsi  dal  vero.  Esso  probabilmente  vince  d'antichità 
lutti  gli  altri  eretti  ai  Cesari ,  essendo  senza  dubbio  coevo  alla  fondazione 
della  città,  cioè  di  circa  cinque  lustri  anteriore  all'era  cristiana.  Con  una 
luce  sola,  il  cui  archivolto  avendo  la  zona  esterna  rotta  contro  i  fusti 
delle  colonne  dei  maschi  manca  d'altronde  di  bellezza  e  di  sveltezza  ; 
con  colonne  corintie  alle  quali  è  sovrapposta  una  trabeazione  dorica  , 
quest'arco  si  raccomanda  maggiormente  per  i  fianchi  che  presentano  ar- 
monia uguale  alla  purezza  del  disegno.  La  pietra  adopratavi  è  il  puddingo 
delle  prossime  rive  della  Dora,  tagliato  a  massi  di  media  grandezza.  A  que- 
sto edifizio  ,  l'autore  applica  il  passo  di  Dione  Cassio,  e  la  notizia  data  da 
altri  storici  ,  del  monumento  posto  ad  Augusto  l'anno  di  Roma  729  nelle 
Alpi;  monumenlo  generalmente  creduto  quello  di  Turbia  ,  a  cui  viene  ri- 
ferita l'iscrizione  recata  da  Plinio  nel  terzo  libro  della  Storia  naturale.  Gli 
storici  ed  archeologi  giudicheranno  delle  ragioni  esposte  a  pag.  190-192. 
Ultima  delle  fabbriche  descritte  e  delineate  si  è  il  ponte  a  doppia  via 
detto  il  Pomlel ,  il  quale  vicino  al  villaggio  d'Aimaville  ,  da'cui  contorni 
proviene  maggiormente  il  bardiglio  spesso  adoperalo  nella  valle,  valica 
il  torrente  di  Cogne.  Ponte  il  quale  si  compone  di  un  corridoio  coperto, 
al  quale  danno  luce  ventisette  finestrelle  o  feritoie,  con  al  disopra  un 
piano  scoperto,  tra  parapetti,  pel  passo  delle  bestie  da  soma.  Secondo  la 
iscrizione  la  quale,  nella  sommità  dell'arco,  sta  scolpita  in  grandi  e  pro- 
fondi massi  di  tufo  ,  e  di  cui  il  nostro  autore  parla  a  pag.  31-34,  queslo 
ponte  0  cavalcavalle  fu  costrutto  da  due  coloni  patavini  ,  C.  Avillio  e 
C.  Aimo,  nel  xiii  consolato  d'Augusto,  ossia  nell'anno  secondo  avanti 
l'era  volgare,  per  l'uso  loro  privato,  avendo  essi  senza  dubbio  delle 
terre  ,  e  forse  delle  miniere  nella  valle  di  Cogne. 

Con  ciò  porremo  fine  alle  osservazioni  nostre  sulla  bella  opera  del 
cav.  Promis,  la  quale  merita,  da  mano  più  esperta  della  nostra,  esame 
archeologico, e  a  cui  vorremmo  veder  succedere  simili  lavori  sulle  antichità 
romane  delle  regioni  subalpine.  Aggiungiamo  una  parola  sopra  argomento 
che  non  è  privo  d' interesse  per  la  storia  dell'arte  moderna.  Nel  primo 
capitolo  (a  pag  3)  l'iiutore  espone  l'opinione,  che  Giuliano  da  Sangallo, 
compagno  di  viaggio  nel  1494  del  Cardinal  della  Rovere,  poi  papa  Giulio  II, 
nell'andata  in  Francia,  visitasse  Aosta.  Gliene  porge  prova  indiretta 
r  imitazione  nella  porta  non  terminata  di  Santo  Spirito  a  Roma  ,  opera 
d'Antonio  da  Siingallo  il  giovane  ,  dello  stilobate  dell'arco   d'Augusto  di 
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cui  dovè  avere  sott'occhio  il  disegno  l'architetto  del  Cinquecento  ;  parti- 
colarità di  cui  torna  a  parlare  a  pai;,.  182,  dopo  di  aver  notato,  a  pag.  163, 
altra  somiglianza  dell'  istessa  fabbrica  moderna  col  tempietto  del  magaz- 
zino militare  del  quale  si  tenne  discorso.  Conclude  da  tali  fatti,  l'ar- 
chitetto del  portone  romano  essersi  giovato  di  studj  lasciati  in  famiglia 
dall'illustre  artista  di  cui  il  Picconi  era  nipote  ed  assunse  il  nome. 

A.  R. 


La  Repubblica  Ambrosiana  e  la  Casa  di  Savoja.  Lavoro  critico  del  dottor 
Teodoro  Sickel,  pubblicato  negli  Atti  dell' Accademia  imperiale  di  Vienna 
[  Sitzungsberichte  der  Kaiserlichen  Akademie  des  Wissenschaften  ] , 
Classe  filosofico-storica ,  T'orno  XX ,  Parte  I ,  pag.  1 85-2o9. 

(*)  Prendendo  a  ragionare  in  una  dispensa  recente  di  quesV Archivio 
di  un  lavoro  critico  del  dott.  Sickel  intorno  il  conquisto  di  Milano  per 
Francesco  Sforza ,  notammo  come  i  documenti  esistenti  negli  archivi 
milanesi  ,  che  il  Sickel  tolse  in  esame  e  pubblicò ,  non  bastino  a  chia- 
rire tutti  i  dubbi  circa  quel  grave  argomento,  ed  assai  poca  luce  span- 
dano circa  le  relazioni  politiche  della  Repubblica  Ambrosiana  e  del 
primo  Sforza  cogli  stati  vicini.  Ed  a  risolvere  alcune  delle  quistioni  la- 
sciate esistenti  dalle  carte  milanesi ,  è  rivolto  il  presente  lavoro  del 
Sickel.  Le  notizie  in  esso  contenute  ei  le  cavò  in  gran  parte  dal  Recueil  de 
leitres  cntre  le  Pape  Felix  et  son  fils  ,  au  sujct  de  la  ligue  de  Milan,  esistente 

(*)  Per  maggiore  intelligenza  del  presente  lavoro,  indicheremo  brevemente 
come  avesse  origine  la  repubblica  milanese  ,  chiamata  dagli  storici  repubblica 
Ambrosiana.  -  Il  13  agosto  del  1447  era  avvenuta  in  Milano  la  morte  del  duca 
Filippo  Maria  Visconti,  e  con  lui  erasi  spento  il  ramo  raascolino  di  sua  Casa; 
rimanevano  le  femmine,  ma  queste  erano  per  legge  feudale  escluse  dalla  succes- 
sione. Ciò  non  pertanto  si  presentarono  pretendenti  da  più  parti.  Primeggiava  fra 
essi  il  duca  Carlo  d'Orleans,  figlio  della  Valentina  Visconti;  teneagli  dietro  il 
duca  Luigi  di  Savoja  ,  fratello  della  vedova  duchessa  di  Milano;  veniva  quindi 
il  re  Alfonso  di  Napoli,  che  fondava  le  suo  pretensioni  sopra  un  testamento  del- 
l'ultimo  duca,  dove  questi  designavalo  a  suo  successore  ;  succedeva  ultimu,  ma 
per  esser  primo  poi,  Francesco  Sforza,  marito  di  Bianca  Maria,  figliuola  dell'ul- 
limo  duca  Visconti:  e  dicemmo  che  lo  Sforza  succedeva  ultimo,  perchè  fu  ultimo 
a  manifestare  le  sue  pretensioni,  e  manifestulle  solo  alloraquando  gli  riusci  agevole 
(li  renderle  sodisfatte.  -  Intanto  i  Milanesi,  senza  avere  riguardo  alle  pretensioni 
di  chicchessia,  dietro  eccitamento  del  celebre  giurisfa  Bartolomeo  Morone,  dichia- 
ravano che  essendo  mancata  la  ducale  dinastia,  la  forma  fli  governo,  che  di  di- 
ritto si  conveniva  allo  stato,  era  la  repubblicana,  e  in  una  generale  assemblea 
eleggevano  24  capitani  e  difensori  della  libertà,  togliendone  quattro  per  sestiere. 
Cosi  nasceva  la  repubblica  Ambrosiana. 

Ahcu.  .Sr.  iTAi,. ,   Nuoi^^a  Surie,  T.    XVil,  F.  11.  '        n 
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iK'irArchivio  cantonale  di  Ginevra.  Di  questa  interessante  raccolta  il 
prof.  Gaullieur  ragionò  dottamente  in  un  sno  lavoro  pubblicato  il  1851 
nel  tomo  Vili  àeWArchivio  per  la  storia  svizzera;  ma  il  suo  ragiona- 
mento rilerendosi  alla  storia  della  Svizzera  in  generale  e  di  Ginevra  in 
l'articolare ,  i  passi  della  raccolta  che  concernono  la  storia  d' Italia  vi 
sono  omessi.  Per  la  qual  cosa  ,  il  lavoro  che  il  dott.  Sickel  tessè  dietro 
la  scorta  di  que'documenti  veste  un  carattere  allatto  generale  ,  e  noi 
por  la  importanza  eh'  esso  presenta  ci  accingiamo  a  stenderne  un'  ac- 
curata e  compila  analisi. 

Incomincia  il  Sickel  il  suo  ragionamento  coi  tòne  in  rassegna  i  latti 
più  salienti  del  regno   del  duca  Amedeo  Vili ,  il  quale   nelle  politiche 
relazioni  fra  la  Repubblica  Milanese  e  la  Casa  di  Savoja  tiene  un  posto 
|)rincipale.  Ed  accennato  com'egli  insino   dai  primordii  del  suo    regno 
[)onesse  ogni  studio  di  tradurre  in  un  rapporto  di  dipendenza  feudale  i 
piccoli  signori  che  in  mezzo  a'suoi  dominii  s'erano  serbati  indipendenti, 
e  come  dopo  1'  incorporamento  del  Piemonte  succeduto  per  la  morte  di 
Lodovico  d'Acaja,  ei  dispiegasse  una    grande    attività   nel    dare    a'suoi 
stali  un   organismo  uniforme ,    e    mentre  i  paesi  vicini  erano   tribolati 
da  continue  lotte  intestine,  ei  mantenesse  ne'proprii  una  pace  non  mai 
interrotta  ;  ed  accennato  pure  come  colla  sua  finissima  politica  ,  ei  riu- 
scisse a  farsi  cedere  dal  re  Carlo  VII  di  Francia  l'alto  dominio  sul  mar- 
chesato di  Saluzzo ,  e  dall'imperatore  Sigismondo  ottenesse  il  titolo  di 
duca,  trasmissibile  a'suoi  discendenti ,  e  con  quel  titolo  la  conferma  del 
\  icariato  imperiale  e  la  concessione  del  jus  de  non  appellando  ;  procede 
il  dott.    Sickel  a  tratteggiare  le  relazioni    politiche    del    duca    Amedeo 
verso  i  suoi  vicini  d' Italia.  Tradotta  Saluzzo  in  sua  obbedienza ,  il  duca 
Amedeo  rivolse  il  suo  studio  ad  estendere  nel  Monferrato  e  nella  Lom- 
bardia il  proprio  dominio.  E  parte  col  mezzo  dell'arme,  parte  col  saper 
trarre  partito  dalle  angustie  in  che  si  trovavano  i  Signori  del    Monfer- 
rato ,  e'  condusse  quest'ultimi  sotto  la  propria  dipendenza.  E  nella  Lom- 
bardia la  politica  sempre  incerta  di  Filippo  Maria  Visconti ,  or    minac- 
cioso audacemente  ,  ed  ora  trepidante  insino  alla  viltà ,   porse    al  duca 
Amedeo  il  destro  di  estendere  la  propria  dominazione.  Che  se  il  succes- 
so ottenuto  rimase  inferiore  alle  speranze  concette ,  la  via  da  percorre- 
re   era    tracciala,    ed    i  suoi  successori  doveano  compierla.  In  tutte  le 
trattazioni  dei  duca  Amedeo,  sia  con,  sia  contro  Milano,  chiaro  appari- 
sce il  suo  intendimento  di  condurre  la   Lombardia  sotto  la  propria  so- 
vranità.  Fra  queste  trattazioni  il  dott.  Sickel  segnala  le   seguenti.   Nel 
settembre  del  1423  il  duca  Amedeo  stringe  un'alleanza  con  Firenze,  in 
cui  la  repubblica  rinunzia  ad  ogni  conquista  in  Lombardia  ,  e  promet- 
te di  cedere  al  duca  le  terre  che  potesse  ivi  occupare.  E  il  Visconti    non 
sa  .dtiamenle  ovviare  al  pericolo  che    il  minaccia  ,  fuorché  cedendo  al 
duca  Amedeo  la  città  di  Vercelli.  In    un  altro    trattato    conchiuso    fra 
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Savoja,  Firenze  e  Venezia,  è  decretato  lo  smembramento  del  (Uicatu 
milanese,  e  al  duca  di  Savoja  sono  assegnati  i  territorii  del  Milanese 
insino  ai  Ticino  ,  e  Milano  e  Pavia  insieme  con  essi.  Ma  lo  smembra- 
mento non  si  eflettuó  come  era  stalo  decretato  dai  tre  collegati  ,  perchè 
l'imperatore  interponendosi  a  prò  del  Visconti,  staccò  dalla  lega  il  duca 
Amedeo;  ed  in  compenso  del  sagrifizio  sancì  i  suoi  recenti  acquisti  e 
conquisti. 

Nel  mezzo  de'suoi  trionfi  ,  il  duca  An)edeo  rassegna  il  potere  nelle 
mani  del  n^iio  Lodovico  ,  e  ritirasi  a  far  vita  quieta  in  Ripaglia  ,  sul 
lago  di  Ginevra.  Da  che  nui  uno  spettacolo  cosi  strano?  A  cagioni  di- 
verse l'attribuirono  gli  scrittori  di  Casa  Savoja.  I  più  ravvisarono  in 
esso  un  portato  di  pietà  religiosa  ,  e  conseguentemente  a  questo  concet- 
to ,  si  figurarono  nel  duca  Amedeo  dopo  il  suo  ritiro,  un  pio  eremita  , 
studioso  della  solitudine  per  consacrarsi  ad  un  vita  ascetica  e  contem- 
plativa. 3Ia  se  per  vivere  asceticamente,  si  fosse  il  duca  Amedeo  ritirato  a 
Ripaglia,  non  sarehbesi  ivi  procacciato  «  un  paradiso  di  materiali  piace- 
ri )),  come  dice  il  cronista  Macaneo  {Monum.  hist.  patriae,  1,61 4),  e  ciò  che 
più  monta,  nella  patente  in  cui  al  figlio  Luigi  confidava  il  governo  del 
ducato,  non  sarebbesi  riservata  una  parie  considerevole  de'politici  negozii. 
In  quella  patente  (7  novembre  IdS-i)  è  detto  che  il  figlio  Luigi  non 
dovesse  stringere  né  rompere  alleanze,  non  dichiarare  guerra,  non 
compartire  cariche  e  benefìzii  ecclesiastici  senza  il  suo  assenso;  le  impo- 
ste doveano,  inoltre,  essere  riscosse  dal  tesoriere  del  duca  padre,  e  tutti  i 
negozii  di  Stato  doveano  essere  tenuti  in  suo  nome.  Uno  che  vuol  menare 
vila  ascetica  non  si  riserba  tanti  fastidii  quando  può  sgravarsene,  né 
riceve  lettere  diplomatiche  ed  ambasciate,  come  Amedeo  fece  a  Ripaglia. 

Più  scaltramente,  e  però  con  veridicità  non  maggiore,  giudicarono 
altri ,  e  fra  e?si  il  dotto  Garrone ,  che  fra  il  ritiro  del  duca  Amedeo  e 
la  sua  elezione  a  pontefice  'esista  un  rapporto  intimo:  di  maniera  che 
questa  sia  stata  da  lunga  stagione  da  parte  del  duca  preparata  e  con  in- 
trighi realizzata. 

Il  Sickel  combatte  entrambi  i  giudizii  che  furono  recati  per  espli- 
care l'improvviso  ritiro  del  duca  Amedeo:  rigetta  il  primo,  perchè  i 
documenti  vi  contradicono;  rigetta  il  secondo,  perché  nessun  documen- 
to lo  accerta  ;  e  costretto  a  battere  il  campo  delle  congetture  in  si  fatta 
materia,  argomenta  che  un  mero  sentimento  di  romanticismo,  il  quale 
nel  secolo  XV  dominava  fortemente  in  Francia,  ed  in  particolar  modo 
in  Borgogna  ,  abbia  spinto  il  re  a  mutare  il  soggiorno  della  capitale 
con  quello  di  un  castello  solitario,  ed  a  vestire  altra  divisa  ed  a  por- 
tare altro  nome  dalle  vesti  e  dal  nome  che  lo  qualificavano  principe  e 
sovrano. 

Tratteggiato  cosi  il  carattere  del  regno  del  duca  Anieiloo,  pro- 
cede il  dottor  Sickel  a  tener  discorso  di  quello  d(!l  figlio  Luigi,  il  (juale  , 


o4  RASSEGNA    HIliLlOGRAFICA 

insieme  col  padre  ,  ebbe  ))arle  nelle  faccende  del  Milanese.  -  Meno  per- 
spicace del  genitore,  malfermo  ne'suoi  proposili,  al  primo  inciampo  ab- 
bandonava qualunque  piano  fosse  dietro  a  condurre.  Insino  a  che  il 
padre  da  Ripaglia  lo  diresse ,  le  cose  procedettero  abbastanza  bene  ;  ma 
dopo  che  Amedeo  fu  eletto  pontefice ,  e  Luigi  ebbe  la  potestà  ducale 
(a[)riie  -H/jO)  ,  allora  si  fé' palese  il  gran  contrasto  che  v'era  fra  la  men- 
te del  genitore  e  quella  del  figlio;  e  Savoja  che  era  tanto  ita  innanzi 
colla  guida  di  Amedeo,  dette  indietro  con  quella  di  Luigi.  Però  anch'» 
questi  non  si  ristette  dal  coltivare  il  piano  tanto  vaeb«^es''»'0  dal  pa- 
dre, di  estendere  in  Lombardia  i  domi>"'  Jt  sua  Casa.  E  col  duca  Fi- 
lippo Maria  strinse  più  aUcauze,  e  nel  febbraio  del  1415  stese  col  Del- 
fino un  trattato  ,  inteso  a  far  conquisti  in  Italia  ,  e  ad  aggregare  il 
Milanese  a  Savoja. 

In  capo  a  due  anni  avvenne  la  morte  dell'ultimo  Visconti,  e  per 
essa  ai  duchi  di  Savoja  propizia  occasione  presentavasi  di  realizzare 
in  Lombardia  i  loro  disegni.  A  quella  novella  irruppero  di  fatto  milizie 
.savoiarde  nel  territorio  di  Alessandria  ,  e  vi  occuparono  i  luoghi  di 
Confluenza  ,  Valenza  ,  Borgo  a  Bassignana ,  ed  altre  da  Vercelli  entra- 
rono nel  Novarese  e  nella  Lomellina.  Agenti  di  Savoja  si  spinsero  più 
oltre  ;  ed  entrati  in  Pavia  ,  or  con  promesse  ed  or  con  minacce  ten- 
tarono di  indurre  in  obbedienza  il  paese.  Spalleggiavanli  i  Guelfi  ostili 
a  Milano ,  ma  i  Ghibellini  aizzati  da  Alberto  Malata  e  da  Giovanni  Riz- 
zio,  partigiani  dello  Sforza ,  vivamente  si  opposero  ai  conati  di  Savoja, 
e  tennero  fermi  i  punti  più  importanti  della  Lomellina  ,  di  Vigevano  e 
di  Mortara. 

Cosi  stavano  le  faccende  nel  Milanese ,  allorché  nella  seconda  metà 
d'ottobre  giunsero  in  Milano  gli  oralori  imperiali.  Qual  fine  ve  li 
trasse ,  ognuno  il  sapeva  ;  perciocché  1'  imperatore  Federigo  in  una  let- 
tera indiritta  ai  cittadini  infino  dal  1."  settembre,  avesse  dichiarato  di 
volere  incorporare  all'impero  il  ducalo  milanese  come  feudo  rimasto 
vacante  per  la  morte  dell'  ullirno  Visconti.  E  Milano  oppressa  interna- 
mente dai  partiti,  assalita  al  di  fuori  da  ogni  parte,  non  pareva  aliena 
affatto  dallo  accettare  la  signoria  dell'  imperatore  :  ma  non  potendosi 
accordare  gli  oratori  imperiali  co' magistrati  della  Repubblica  circa  le 
condizioni  dell'obbedienza,  il  '10  novembre  se  ne  partirono  senza  avere 
nulla  conchiuso.  Nella  relazione  eh' essi  stesero  all'imperatore  circa  i 
resullamenli  della  missione  loro  affidata  ,  dimostrarono  di  essere  a  pun- 
tino informati  de'  maneggi  dei  diversi  parliti  in  Milano;  ma  non  eguale 
conoscenza  dettero  prova  di  possedere  circa  le  pràtiche  dei  legati  di 
Savoja.  I  quali,  senza  eh' e' 1' avessero  potuto  trapelare,  stavano  stipu- 
lando un  trattalo  di  alleanza  offensiva  e  difensiva  fra  la  Repubblica 
e  Savoja;  trattato  che  a' 17  novembre  1447  fu  definitivamente  con- 
chiuso. 
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Propugnatrice  zelante  dei  disegni  di  Savoja  sulla  Lombardia  era  la 
duchessa  vedova  ,  sorella  del  duca  Luigi.  I  partigiani  stessi  dello  Sforza 
ci  fanno  un  ritratto  assai  favorevole  di  quella  infelice  principessa,  e 
segnalano  in  particolar  modo  la  probità  de'  suoi  costumi  e  la  sua  mo- 
destia. Studiosa  di  stringere  insieme  Milano  con  Savoja  ,  essa  ebbe 
grao  parte  anche  nel  trattato  del  17  novembre  stipulalo  fra  i  suoi 
Stati.  -  Qui  il  Sickel  rettifica  un  errore  in  cui  è  incorso  il  Gaullieur  ; 
'1  quale,  nel  Rccueil  de  lettres  ec.  n."  ii,  dell'Archivio  ginevrino, 
avendo  sotto  «inesto  trattato  letto  falsamente  1446,  ne  trasse  la  erronea 
illazione  che  prima  ancora  della  morte  di  Filippo  Maria  esistesse  in 
Milano  un  partito  repubblicano,  e  che  questo,  in  previdenza  della  vi- 
cina morte  del  duca  ,  stringesse  alleanza  co'  potentati  vicini.  -  Il  trattato 
del  17  novembre  in  fondo  non  era  che  un  rinnovamento  di  quello  del 
1434  stipulato  fra  i  duchi  di  Milano  e  quelli  di  Savoja;  conteneva  però 
questa  importante  aggiunta  ,  che  il  duca  conservasse  i  territori!  recen- 
temente occupati  nel  Milanese. 

Maggior  vigore  ricevette  la  lega  fra  Savoja  e  Milano  per  i  pericoli 
che  sul  capo  di  quest'ultima  si  cumulavano.  Divisa  fra  Guelfi  e  Ghi- 
bellini ,  voleano  quelli  la  pace  con  Venezia  ,  sempre  più  minacciosa  ; 
voleano  questi  invece  che  la  guerra  si  proseguisse  ;  e  giacché  Piacenza 
era  caduta  in  mano  dei  Veneziani,  né  si  potea  fare  fidanza  collo  Sforza 
perchè  si  conosceano  già  le  sue  ambiziose  mire,  né  verno  ausilio  si 
potea  sperare  dall'  imperatore  ,  perchè  indignato  era  contro  la  Repub- 
blica ,  che  rinviato  avea  i  suoi  oratori  senza  conchiudere  nulla  ;  il  gran 
Consiglio  deliberò  di  stringere  vieppiù  gli  accordi  con  Savoja.  E  confi- 
dato a  Tommaso  Morene  e  a  Nicola  Arcimbaldo  di  stenderne  le  basi , 
il  3  marzo  del  1448  si  fermò  un  nuovo  trattato  ,  pel  quale  entrambe 
le  parti  si  obbligavano  di  armare  contro  i  propri  nemici  1000  cavalli 
ed  altrettanti  fanti  per  tre  mesi ,  e  di  dividere  in  parti  eguali  i  conqui- 
sti che  avrebbero  fatti.  -  Questo  trattato  trovasi  inserto  nella  IV  lettera 
nel  Recucii  di  Ginevra;  il  Sickel  avverte  eh' esso  porta  la  data  3  Martij, 
e  non  3  Maij  come  lessero  il  Gaullieur,  e  il  Cibrario  nelle  sue  Origini 
e  progresso  delle  istituzioni  della  Monarchia  di  Savoia  [Torino,  1854, 
pag.  102].-  Importante  poi  a  sapersi  è  che  il  duca  Luigi  in  un  istru- 
mento  complementare  dello  stesso  giorno  fece  un'  ampia  riserva  per 
lutti  i  diritti  della  corona  di  Francia  e  del  duca  d' Oileans ,  il  quale 
da  Asti,  dove  avea  stabilita  sua  sede,  teneva  per  mezzo  di  Secondo 
de  Nattis  trattative  colla  Repubblica. 

La  ragione  di  questa  riserva  dei  diritti  di  Francia  sul  Milanese  si 
chiarisce  facilmente,  ove  si  consideri  la  situazione  in  che  il  duca  Luigi 
di  quel  tempo  si  trovava.  Dall'una  parte,  era  impegnato  in  forte  con- 
tesa con  Alberto  d'Austria  per  Friburgo;  contesa  che  lo  trascinò  ad 
una  lotta,  la  (piale  non  ebbe  fine  che  il  16  luglio  del   1448:  dall'altra 
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era  trattenuto  dallo  accomunare  a  sé  i  nemici  di  Milano  dal  suo  geni- 
tore ,  allora  papa  Felice  il  quale  inquieto  per  l'affare  della  sua  abdi- 
cazione, e  trepidante  pel  ravvicinamento  di  Francia  al  papa  Nicola  V, 
consigliava  il  figlio  ad  essere  prudente  e  circospetto  negli  affari  del  Mi- 
lanese. Non  corse  però  gran  tempo,  che  papa  Felice,  posti  da  banda  i 
timori  ,  e  spinto  dal  pensiero  che  io  acquisto  di  Lombardia  era  stato 
mai  sempre  da  lui  slesso  tanto  vagheggiato,  fé' cuore  al  figlio  di  con- 
durre innanzi  l'affare,  e  promessegli  il  proprio  aiuto.  «  Giacché  i  Mi- 
lanesi, cosi  ei  gli  scriveva,  non  si  potranno  rendere  pac^i  con  mere 
parole,  e' si  conviene  di  armare  fortemente  ,  e  sopratutto  di  procacciare 
denaro.  E  non  potendo  bastantemente  fornirne  le  imposte  ordinarie  , 
dia  il  duca  in  appalto  i'  imposta  salina  di  Nizza  ,  e  dia  in  pegno  le  sue 
gioje  e  quelle  di  sua  moglie  ;  e  se  in  Piemonte  non  si  troverà  danaro 
da  tórre  in  prestanza  ,  lo  si  tenti  in  Ginevra  ii  [  Recucii  ec. ,  n."  v  ]. 

Però  non  sì  presto  si  presentò  occasione  di  recare  ad  atto  le  misure 
suggerite  da  papa  Felice  al  figlio  duca.  Imperocché  lo  Sforza,  non 
ostante  le  trame  orditegli  contro,  ogni  di  facea  progressi  nuovi  ,  infino 
a  che  il  15  agosto  del  1448  batté  a  Caravaggio  i  Veneziani,  ed  obbli- 
golli  a  sgombrare  il  Milanese.  Con  ciò  la  Repubblica  Ambrosiana  spe- 
rava fossero  cessati  i  suoi  pericoli ,  e  non  si  dava  più  cura  di  insistere 
sul  realizzamento  del  trattato  del  3  marzo,  quando  l'annunzio  le  per- 
venne che  Io  Sforza  era  passato  dalla  parte  de'  Veneziani ,  co'  quali 
avea  il  18  ottobre  steso  il  trattato  di  Rivoltella.  Allora  i  Capitani  della 
libertà  si  danno  attorno  in  cerca  di  alleati;  e  mandano  oratori  all'im- 
peratore, al  re  Alfonso,  a  Carlo  VII  e  al  Delfino,  a  Filippo  di  Borgo- 
gna e  al  duca  Luigi  di  Savoja.  Ed  a  questo  tempo  ,  cioè  alla  fine  di 
ottobre,  argomenta  il  dott.  Sickel  che  appartengano  i  tre  documenti 
della  corrispondenza  ginevrina  segnati  coi  numeri  VI,  VII,  Vili.  Nel 
primo  di  essi  contiensi  una  lettera  di  Luigi ,  che  Giovanni  de  Campeys 
ebbe  l'incarico  di  consegnare  a  papa  Felice  in  Ginevra.  In  questa  let- 
tera il  duca  Luigi  significa  al  padre  che  lo  Sforza  ,  aiutato  da  Venezia  e 
da  Firenze,  marciava  sopra  Milano;  e  che  per  detta  ragione  ei  giudi- 
cava necessario  di  guardare  i  confini ,  inviandovi  2000  cavalli,  4000  fanti 
e  200  arcieri.  A  queste  comunicazioni  Campeys  ne  fe'succedere  altre  a 
nome  del  suo  signore,  dalle  quali  chiaramente  rilevasi,  come  il  duca 
Luigi  sperasse  per  la  via  tracciala  di  pervenire  alla  signoria  di  Milano. 
E  sia  ch'egli  si  illudesse,  o  vero  che  i  suoi  aderenti  in  Milano  gli 
nascondessero  il  vero  stato  delle  cose ,  e'  faceva  risapere  al  padre  suo 
((  che  s'egli  non  era  stato  ancora  proclamato  dai  Milanesi  a  loro  signo- 
re, ciò  succedeva  per  la  sola  ragione  che  non  si  era  voluta  offendere  la 
onoratezza  della  cittadinanza  coli'  abolire  d' isso  fatto  il  reggimento  re- 
pubblicano. Però  non  abbisognare  egli  oramai  più  d'  altro  per  rendere 
compiuti  i    suoi  voti,  che  di  spiegare  le  sue  forze  a  prò   di  Milano,   e 
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di  assumere  sopra  di  se  l' intero  pondo  della  guerra  »  [Uccueil  ec,  n."  vu  J. 
E  conchiudeva  col  dimandare  al  padre  una  sovvenzione  di  50,000  ducati. 
-  Per  mezzo  dello  slesso  Campeys,  risposegli  il  padre  [Recueil  ec,  n."  vni]  : 
lui  essere  troppo  lontano  dal  teatro  degli  avvenimenti,  per  pronunziare 
sopr'essi  un  fondato  giudizio;  ad  ogni  modo,  ritenere  egli  necessario  che 
si  mettesse  in  capo  un  corpo  di  truppe  quanto  sia  possibile  maggiore; 
e  non  poter  somministrare  i  chiesti  sussidii,  imperocché  egli  stesso  a\ea. 
dovuto  per  cagione  di  un  prestito  ricorrere  a  Bruggia. 

Mentre  il  duca  Luigi  stava  pensando  al  modo  con  cui  provvedere  alle 
angustie  di  danaro,  lo  Sforza  il  tenea  d'occhio,  negli  erano  sfuggite  le 
trattative  di  lui  con  IMilano.  Per  la  qual  cosa  e' si  aflTrettò  ad  occupare  i 
territorii  occidentali  del  Milanese  che  s'erano  serbati  fedeli  alla  Repub- 
blica Ambrosiana  ,  e  s'  allestì  in  pari  tempo  per  respingere  le  truppe  di 
Savoja  ,  quando  esse  si  disponessero  ad  accorrere  in  aiuto  di  Milano. 
A  tal  flne  accettò  il  servizio  già  da  tempo  oEferlogli  da  Guglielmo  di 
Monferrato,  e  il  1°  di  novembre  del  1448  strinse  con  lui  una  lega, 
nella  quale  lo  Sforza  obbligavasi ,  tosto  che  ei  fosse  divenuto  signore 
di  Milano,  di  dargli  in  feudo  Alessandria,  Torino,  Susa  ,  Ivrea  e  Val- 
perga ,  vale  a  dire  tutto  il  Piemonte.  E  sebbene  questo  trattato  avesse 
le  conseguenze  stesse  di  tutti  quelli  che  erano  stati  conchiusi  contro  lo 
Sforza,  cioè  rimanesse  lettera  morta,  importa  tuttavia  di  ricordarlo, 
perchè  esso  dimostra  come  lo  Sforza  fosse  al  fatto  delle  pratiche  tenute 
d.il  duca  Luigi  con  Milano  ,  e  ne  temesse  le  conseguenze. 

Al  solo  avvicinarsi  del  nerbo  sforzesco  molti  luoghi  della  Lombar- 
dia occidentale  ,  che  insin  qui  aveano  tenute  le  parti  della  Repubblica  , 
si  dichiararono  pel  conte  Francesco.  Solo  le  città  di  Lecco,  di  Como  e 
di  Bellinzona  stettero  in  que' dintorni  salde  con  Milano.  E  già  lo  Sfor- 
za vi  occupava  le  terre  della  Brianza  ,  di  Varese  e  di  Lugano;  e  nel 
Novarese  la  sola  città  osava  resistergli.  Contro  di  essa  condusse  ora  il 
conte  il  suo  nerbo  maggiore.  Il  duca  di  Savoja,  che  avea  inviale  le  sue 
truppe  al  di  là  della  Sesia,  si  proferi  di  proteggere  la  città  minacciata; 
ma  i  Novaresi  non  accettarono  la  oU'erta  :  e  la  città  per  mediazione  del 
suo  vescovo  Bartolomeo  Visconti  si  arrese  allo  Sforza.  Alla  resa  di  No- 
vara segui  quella  di  Tortona  per  opera  de' Ghibellini  :  ed  Alessandria 
stessa  assalita  da  Guglielmo  di  Monferrato,  gli  schiuse  le  porte.  Cosi  al 
cominciare  del  nuovo  anno  ,  1'  intero  occidente  del  ducato  visconteo 
era  caduto  in  soggezione  dello  Sforza,  e  le  truppe  ausiliarie  del  duca 
di  Savoja  che  si  erano  avanzate  insino  al  Ticino,  aveano  dovuto  ripas- 
sare la  Sesia. 

Per  mezzo  di  Vautier  Chabod  ,  il  duca  Luigi  informò  suo  padre  di 
questi  avvenimenti  [Recueil  ec,  n."  ix].  E,  resegli  le  dovuie  i;razio  pel 
danaro  inviatogli;  ed  esposte  le  ragioni  a  cui  egli  attribuiva  la  caduta 
di  Novara  ,  gli  significava  avergli  lo  Sforza  offerta  la  cessione  di  Nova- 
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ta  e  del  suo  territorio  quand'ei  gli  lasciasse  libere  mani  riguardo  al 
Milanese ,  e  pregavalo  il  volesse  consigliare  sul  da  farsi.  Gli  partecipa- 
va inoltre,  ch'ei  proseguiva  a  mantener  buone  relazioni  con  Milano;  e 
che  merce  l'opra  della  sorella  duchessa  e  dell'abate  di  Casanova,  aveangli 
i  cittadini  ofTerto  un  sussidio  annuo  di  100,000  ducati  ,  e  il  protettorato 
della  Repubblica  quand'ei  si  fosse  addossato  V  intero  pondo  della  guer- 
ra ;  ma  ch'egli  avea  ricusato  di  soscrivere  il  trattato  contenente  quelle 
condizioni ,  perchè  non  il  protettorato ,  ma  la  signoria  volea  gli  fosse 
conferita;  aggiugnea  che  stava  trattando  con  Francesco  Pircìnìuo ,  il 
quale  per  10  o  12,000  ducati  sarebbe  passato  dalla  sua  parte;  e  con- 
chiudea  col  pregare  il  padre  suo  Ji  volerlo  assistere  co'suoi  consigli  ove 
i  Milanesi  lo  avessero  eletto  in  loro  signore ,  e  di  inviargli  80,000  ducati 
per  agevolare  il  compimento  de'proprii  disegni. 

Alle  quali  comunicazioni  e  domande  del  tìglio  rispondeva  papa  Fe- 
lice per  mezzo  dello  stesso  Chabod  [Recueil  ec,  n."  x  ],  che  di  presente  ei 
non  era  in  caso  di  somministrargli  nuovi  sussidi)  di  danaro,  che  deplo- 
rava i  progressi  dello  Sforza  ,  né  altro  consiglio  sapea  dare,  fuorché  di 
lavorar  contro  la  lega  del  conte  con  Venezia  e  Firenze  ,  e  di  eccitare 
con  parole  i  Milanesi  mediante  l'abate  di  Casanova  a  star  saldi  contro 
lo  Sforza.  Ad  ogni  modo,  conchiudeva  Felice,  doversi  dai  Milanesi  assu- 
mere il  peso  della  guerra,  ne  potersi  iniziare  serie  trattative  con  loro  o  col 
conte  prima  ch'essi  non  abbiano  risposto  categoricamente  a  questo  affare. 

In  queste  due  lettere  ,  e  segnatamente  in  quella  di  Amedeo  ,  si  ma- 
nifesta un  chiaro  concetto  dello  stato  delle  cose.  E  gli  avvenimenti  del 
dicembre  ,  nel  qual  mese  devono  essere  state  scritte  le  due  lettere  , 
resero  palese  la  impotenza  della  Repubblica  di  difendere  dagli  assalti 
dello  Sforza  i  proprii  terrilorii  ,  e  la  insufficienza  degli  ajuti  che  Savoja 
le  avea  prestati  insin  qui.  Giusto  era  in  ispecial  modo  il  giudizio,  che 
il  duca  Luigi  solo  allora  avrebbe  potuto  fare  maggiori  e  supremi  sforzi 
quando  gli  si  fossero  assicurati  vantaggi  positivi,  cioè  l' incorporamento 
delia  Lombardia,  od  almeno  un  forte  aumento  di  territorio;  imperoc- 
ché allora  soltanto  avrebbe  egli  potuto  fare  assegnamento  sulle  milizie 
nazionali  :  ma  insino  a  che  non  gli  si  offeriva  dalla  Repubblica  che  del 
danaro,  il  suo  paese  dovea  serbarsi  freddo  in  un  affare,  che  all'onore 
ed  al  nazionale  orgoglio  non  presentava  sodisfazione  veruna. 

Come  abbiamo  veduto  ,  nell'ultima  lettera  indiritta  dal  duca  Luigi 
a  suo  padre  vien  fatta  menzione  di  un  trattato  steso  dalla  Repubblica 
per  mediazione  dell'abate  di  Casanova  ,  che  Luigi  ricusò  di  soscrivere. 
È  questa  la  prima  volta  che  incontriamo  questo  abate  di  Casanova, 
Agosto  da  Lignano ,  allora  cosi  studioso  dell'  ingrandimento  di  Casa 
Savoja ,  come  da  li  a  trent'anni  lo  fu  di  quello  della  Casa  di  Borgogna. 
Ed  in  base  de'pieni  poteri  che  il  duca  Luigi  gli  avea  conferiti  ,  riusci 
l'abate  a  fermare  colla  Repubblica  il  trattato  del  (>  dicembre  1448.  Quali 
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fossero  le  condizioni  di  esso  io  risapemmo  dalla  lettera  del  duca  più 
sopra  citala.  Ora  il  Sickel  segnala  del  medesimo  un  passo  speciale,  il 
quale  chiarisce  una  notizia  data  dai  cronisti ,  che  altramente  non  sa- 
prebbesi  esplicare.  In  questo  passo  vien  detto,  che  le  due  parti,  in  se- 
gno di  unità  e  perfetta  amicizia,  si  obbligavano  a  confondere  in  una 
le  proprie  insegne  ,  di  maniera  che  la  croce  bianca  in  campo  rosso  del 
duca  occupasse  due  quarti  dell'  insegna  comune,  e  gli  altri  due  quarti 
li  occupasse  la  croce  rossa  in  campo  bianco  della  città. 

niellando  il  duca  Luigi  di  ratificare  questo  trattato,  i  capitani 
della  Repubblica  inviarono  a  Torino  Antonio  De  Rabbia  perchè  aprisse 
nuove  trattative  col  duca.  Il  due  febbrajo  1449  giunse  a  Torino  l' inviato 
milanese,  e  fu  ricevuto  con  grandi  onori.  Il  duca  invitoUo  a  rivolgersi  a 
Merlot  e  al  Cardinale  di  Cipro  per  discutere  le  trattative.  Ma  il  Rabbia 
non  era  munito  che  di  poteri  limitati.  I  Milanesi,  gelosi  di  loro  libertà  , 
avevano  fatta  la  riserva  di  sottoporre  il  trattato  ad  un  nuovo  esame  dei 
Capitani,  e  di  farlo  quindi  ratificare  dal  cou'^iglio  dei  Novecento.  Però  il 
Rabbia  era  autorizzato  a  concedere  che  al  duca  fosse  confidata  la  suprema 
direzione  della  guerra,  gli  fosse  ceduto  il  territorio  milanese  insino  al 
Ticino,  ed    assegnalo  un  tributo  della  città  per  sé  e  i  suoi  successori. 

Parecchie  lettere  del  febbrajo,  formanti  parte  del  Recueil  ginevrino, 
porgono  import.inli  notizie  circa  le  trattative  stabilite  su  quelle  basi  , 
e  circa  gli  avvenimenti  che  segnarono  l' indirizzo  delle  discussioni.  Su- 
bilo dopo  l'arrivo  del  Rabbia  a  Torino,  il  duca  Luigi  ricevette  una 
lettera  di  suo  padre,  scritta  insino  dal  di  27  geimajo  1449  [Recueil  ec, 
n."  xn  ] ,  nella  quale  Amedeo  consigliava  il  figlio  a  tener  ferme  le  sue 
pretensioni  rispetto  a  Milano  e  ad  intavolare  collo  Sforza  simulate  trat- 
tative, insino  a  che  avesse  fermato  l'accordo  colla  Repubblica  e  condotti 
a  termine  i  preparativi  guerreschi.  E  quale  effetto  producessero  questi 
consigli  del  padre  sull'animo  del  duca  Luigi  lo  si  può  argomentare  dal 
la  lettera  ch'esso  duca  indirisse  il  6  febbrajo  alla  propria  sorella  Maria. 
Dove,  espressa  la  sua  letizia  pel  fallito  tentativo  oprato  di  recente  dai 
Ghibellini  di  dare  la  città  in  mano  dello  Sforza,  e  sviluppate  le  ragioni 
che  lo  indussero  a  respingere  il  trattato  presentatogli  da  Casanova  ,  cosi 
prosegue  [Recueil  ec. ,  n.°  xx]  :  «  I  Milanesi  non  sanno  convenientemente 
apprezzare  la  mia  amicizia  ed  i  sagrifìcii  che  ho  fatti  per  essi.  Io  ho 
messi  già  in  arnie  a  mie  spese  12,000  uomini,  ed  il  numero  loro  vie- 
ne crescendo  ogni  di  più  ;  ed  a  ciò  si  dovrà  avere  riguardo  nel  nuovo 
trattato  che  di  presente  Rabbia  sta  preparando  co'miei  consiglieri.  Nel 
medesimo  convien  cercar  di  comprendere  Venezia,  stabilendo  che  l'Ad- 
da deva  essere  confine  fra  le  due  repubbliche  ,  e  il  Ticino  lo  sia  fra  il 
Milanese  e  il  territorio  di  Savoja.  Che  se  i  Milanesi  non  mi  vogliono 
eleggere  a  loro  signore  ,  devono  almeno  concedermi  questa  cessione  di 
terrilorio    e    il  pagamento    di  un  annuo  tributo.  Però  sarebbe  sempre 
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miglior  consiglio  che  e'mi  dessero  la  signoria  con  temperale  condizioni  : 
allora  mio  padre,  il  mio  paese,  i  miei  araici  mi  presterebbero  più  ef- 
ficace au!<ìlio.  Cercale  voi  dunque  d' incoraggiarli  a  fare  un  nuovo  passo 
verso  di  me;  ed  appena  sarommi  io  capacitalo  del  loro  buon  volere, 
darò  principio  alla  guerra  con  tutte  le  mie  forze  ». 

E  i  preparativi  che  il  duca  faceva  non  lasciavano  verun  dubbio  sulla 
serietà  de'suoi  proposili.  Per  la  qual  cosa  ,  Rabbia  in  una  lettera  del 
G  febbrajo  [Reeueil  ec. ,  n.°  xix]  diretta  ai  capitani  della  Repubblica,  con- 
Ibrtavali  ad  essere  ligi  verso  il  duca.  Pochi  giorni  appresso,  volendo  il  du- 
ca uscir  fuora  dalle  incertezze,  inviava  a  Milano  Giovanni  de  Marqui- 
sey  perchè  formulasse  ai  Capitani  categoricamente  la  propria  domanda  ; 
ed  era,  che  la  Repubblica  conferissegli  il  titolo  e  la  potestà  ducale,  ed 
egli  obbligherebbesi  entro  il  luglio  di  liberare  la  città  da  lutti  i  suoi 
nemici. 

E  fin  dove  spignesse  Luigi  le  sue  speranze  ,  e  quali  piani    in  pari 
tempo  ruminasse,  lo  si  chiarisce  da  una  lettera  ch'ei   scrisse  a  suo  pa- 
dre il  12  febbrajo  [Reeueil  ec,  n."  xni].  Nella  quale,  esposto  come  i  Mila- 
nesi avessero  pochi  giorni  avanti    in    una    sortita    respinte    le    milizie 
dello  Sforza,  entrale  già  ne'sobborghi  della  città,  viene  quindi  a  dire: 
essere  il  piemontese   Micheletto    con  altri    condottieri  passato  dalla  sua 
parte;    e  giacché  questa  condotta  costavagli   12,000  ducati  e  un  podere 
nel  Piemonte,  gli  rinnovava    la  preghiera  d'inviargli    50,000  ducati;  e 
per  incoraggiarlo  a  sodisfare  la  propria   domanda  ,    significavagli    che  , 
secondo  le  più  recenti  notizie  ,  il  popolo  milanese  gli  si  mostrava    de- 
voto più  che  mai.    Aggiugneva   quindi ,   essersi    diffusa    la    voce  della 
morte   del  re    di    Cipro  ,   e    dell'offerta    di  quella  corona  per  sé  o  per 
uno  de'suoi  figli,    che   intendeva  fargli  un    partito  dell'isola;    per   ot- 
tenerla   essere   mestieri  d'inviarvi  un   legato.  Anche  la  signoria  di  Ge- 
nova   essergli    ofierla   da  Rafaele  Adorno ,   che    di    presente    trovavasi 
presso  di  sé  ;   e   riuscendo   il    colpo  su  questa  repubblica  ,   ei ,   Luigi , 
quale    re    di    Cipro    verrebbe    pur    sollevato    dal    tributo    che    l' isola 
dovea    pagare   a    Genova.   A  questa  lettera  del  duca  Luigi  e  ad  un'al- 
tra   che    gli    indiris.se    il    14    febbrajo,    dove    loccavagli    della    propria 
penuria  di  danaro,  rispose  papa  Felice  con  senno  e  pacatezza.  «  Troppo 
audace    trovare   ei   la  promessa    fatta  da  Luigi   ai  Milanesi,   che    entro 
il  luglio    avrebbeli    liberati  dai  loro    nemici  ;    conciossiachè   l' intervallo 
di    lemi)0    fosse    troppo   breve.    Però    essere    l'affare    milanese    il    più 
importante  da  coltivarsi ,  e  richiedere  esso  grande  studio  e  grandi  sfor- 
zi. Per  la  qual  cosa  doversi  lasciar  da  parte  i  piani  risguardanti  Geno- 
va e  Cipro,  insino  a  che  il  compito  capitale  non  si  fosse  risoluto.  Anche 
l'alleanza   spagnuola    offertagli  doversi  rigettare  ;  perocché  Alfonso  non 
fosse  a  Savqja   cosi  vicino  come  l'Angioino,  e  fosse  troppo  lontano  per 
potergli  recare  efiìcace  ausilio.  -  Il  28  febbrajo,  forse  dopo  un  respon- 
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SO  negativo  de' capitani  della  Repubblica  alle  proposizioni  recale  Ioid 
dal  Marquisey  ,  il  duca  Luigi  convocò  nel  palazzo  vescovile  di  Torino 
i  suoi  consiglieri  e  i  personaggi  più  notevoli  del  paese,  per  discutere 
intorno  la  risoluzione  definitiva  da  prendersi  nell'aflare  del  Milanese.  A 
questo  fine  Antonio  Bolomyer  avea  svolte  in  un  documento  [  lienwil  ec, 
n."  XXIV  ]  le  ragioni  che  aveano  indotto  il  duca  e  i  suoi  consiglieri  a 
prendere  la  parie  de'Milanesi.  E  dietro  le  considerazioni  da  lui  esposte, 
venne  il  6  marzo  statuilo  di  fermare  un  nuovo  trattato  [/fccuei/ec.,n.''xxv], 
nel  quale  il  duca  obbligavasi  di  condurre  contro  lo  Sforza,  sei  giorni 
dopo  l'accettazione  di  osso  da  parte  (iella  Repubblica  ,  tulle  quante  le 
sue  milizie  ,  e  di  fare  ogni  tentativo  per  procacciare  viveri  alla  città. 
E  questa  doveasi  parimente  obbligare  a  dar  cominciamento  alla  guerra 
nel  giorno  stesso,  e  di  unire  le  proprie  truppe  con  quelle  del  duca. 
Ciò  che  questi  toglierebbe  allo  Sforza,  il  renderebbe  alla  città,  della 
quale  obbligavasi  di  proteggere  la  indipendenza  contro  chicchessia  , 
eccetto  la  corona  di  Francia.  In  compenso  di  tali  servigi,  Milano  cedereb- 
be al  duca  Novara  con  tulio  il  territorio  insino  al  Ticino  ,  e  pagherebbe 
a  lui  ed  a'suoi  due  prossimi  successori  un  tributo  annuo  di  25,000  du- 
cati ili  rate  semestrali.  Nessuna  parte  dovrà  fermare  una  pace  separata 
collo  Sforza,  e  il  trattato  dovrà  avere  forza  ed  obbligherà  entrambe  le 
parli  a  prestare  reciproco  ausilio  per  tulio  il  regno  del  duca  presente 
e  dei  due  suoi  prossimi  successori. 

In  Milano  la  nuova  di  queslo  trattalo  produsse  la  più  viva  letizia. 
E  i  Difensori  della  libertà,  trascinali  dal  giubilo  universale ,  lo  ratifica- 
rono,  e  tributarono  al  duca  onori  come  s' ei  fosse  il  vero  sovrano  della 
città.  Messere  il  suo  stemma  sulle  porte  e  sui  pubblici  edifizi,  ed  in 
una  grida  del  28  marzo  [Archivio  civico  di  Milano,  Reg.  C]  ordinarono, 
ogni  offesa  recala  al  duca  tenersi  in  conlodi  offesa  maestatica.  Di  que- 
ste disposizioni  de'  magistrati  della  Repubblica  e  de'  nuovi  preparativi 
guerreschi  fatti  da' medesimi  ebbe  il  duca  contezza  per  mezzo  d'una 
ambasciala  composta  di  Pietro  Donsio ,  Giovanni  di  Casale  e  Michelet- 
to ,  la  quale  il  4  aprile  arrivò  in  Torino.  Ed  essa  porse  al  duca  le  più 
vive  assicurazioni  dell'affello  e  della  devozione  che  i  Milanesi  gli  profes- 
savano ;  gli  fece  sperare  che  la  città  accetterebbe  la  sua  piena  signoria, 
ed  esortollo  a  prestarle  sollecito  e  forte  ausilio  [lìcnieil  ec,  n."  xxxi]. 
Ben  diversamente  accolse  il  papa  Felice  la  nuova  di  queslo  nuovo 
trattato.  E  per  mezzo  di  Giacomo  de  Lomay  che  gliene  avea  recalo 
l'annunzio,  ei  rimproverava  il  figlio  di  avere  spinte  le  proprie  illu- 
sioni fino  al  segno  da  credere  realizzabili  le  sue  pretensiotii  sul  Mila- 
nese di  fronte  alle  forze  riunite  dello  Sforza,  di  Venezia  e  di  Fircnzf>. 
Le  quali  pretensioni  tanto  meno  ei  giudicava  eseguibili,  quanto  chela 
Savoja  fosse  di  quel  tempo,  e  pel  tristo  reggimento  e  per  le  scissure 
sorte  in  seno  della  nobiltà ,  caduta  forlemente  al  basso.    Ed  anche  per 
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(jueste  nioven  rimprovera  al  figlio,  che  nel  trattato  non  era  fatta  ri- 
serva di  diritti  delh  casa  d'Orleans,  la  quale  non  sarebbesi  certamente 
passata  di  questo  grave  affronto  [Recucii  ec. ,  n."  xxvi]. 

Ma  se  il  duca  Luigi,  nota  saviamente  il  Sickel,  avea  commesso  un 
errore  non  rispettando  i  diritti  d'Orleans,  uno  ben  maggiore  ne  com- 
mise papa  Felice  aprendo  col  bastardo  d'  Orleans  trattative  concernenti 
Milano,  ad  insaputa  del  tìglio.  Imperocché  di  questa  guisa  ei  venne  ad 
attraversare  le  pratiche  cosi  bene  avviate  dal  duca  colla  Repubblica  mila- 
nese, e  gli  creò  imbarazzi  ed  inciampi  nuovi,  i  quali  gli  tolsero  il  modo  di 
lealizzare  i  suoi  disegni.  Per  mezzo  di  Giacomo  di  Lomay  papa  Felice 
[)respnlò  al  duca  Luigi  l'abbozzo  di  un  trattalo  ch'egli  avea  sleso 
insieuie  col  bastardo  d'Orleans  [  Recueil  ec.  ,  n."  xxix  ].  Per  es-o 
i  due  duchi  d'Orleans  e  di  Savoja  si  assumevano  l'obbligo  di  riunire 
le  loro  forze  per  compiere  il  conquisto  di  tutte  le  città  ,  piazze  e  signo- 
rie che  erano  appartenute  all' ultimo  duca  di  Milano.  Solo  quesl' ultima 
ciltii  dovea  essere  di  presente  risparmiata,  per  disporne  in  tempi  mi- 
gliori ed  a  comune  vantaggio  de'  collegati.  Tutti  i  conquisti  l'atti  do- 
veano  essere  distribuiti  fra  loro  in  parti  eguali  ,  salve  le  città  di  No- 
vara e  di  Alessandria  co'  rispettivi  lerritorii ,  delle  quali  la  prima  dovea 
essere  preventivamente  assicurata  al  duca  di  Savoja,  la  seconda  a! 
duca  d'  Orleans.  Come  i  conquisti ,  cosi  pure  le  spese  divise  in  parti 
eguali  fra  i  due  collegati.  E  per  meglio  rassicurare  il  successo  della 
impresa  dovrebbe  il  re  di  Francia  inviare  ad  Asti  4,000  cavalli,  sotto 
la  condotta  del  maresciallo  de  la  Ferté,  perché  in  suo  nome  pren- 
dessero parte  nella  guerra.  Egli  é  facile  di  giudicare  come  questo  trat- 
tato riuscisse  importuno  al  duca  Luigi.  D'altronde,  s'egli  avesse  anche 
voluto  agire  insieme  con  Orleans,  non  era  più  in  tempo,  conciossiaché 
avesse  egli  già  incominciate  le  ostilità  collo  Sforza,  inviando  in  Lombar- 
<lia  numerose  truppe ,  che  in  pochi  giorni  occuparono  la  Lomellina.  E  lo 
Sforza,  giudicando  che  il  duca  Luigi  gli  facesse  guerra  per  eccitamento 
di  papa  Felice,  cui  egli  risguardava  come  vero  moderatore  della  poli- 
tica di  Savoja  ,  inviò  a  questo  Giovanni  Alberi  perchè  se  ne  querela^^se. 
Alle  querele  dell'inviato  sforzesco,  rispose  seccamente  Felice,  ch'egli 
tutto  occupato  nelle  ecclesiastiche  faccende ,  non  si  poteva  ingerire  ne- 
gli affari  del  tìglio  ,  il  quale  era  del  resto  arbitro  della  propria  politica  ; 
che  non  v'  era  fondamento  per  cui  il  duca  Luigi  dovesse  rendere  allo 
Sforza  i  fatti  conquisti,  siccome  questi  voleva,  conciossiaché  Luigi  avesse 
appreso  da' suoi  antenati  di  non  restituire  mai  le  terre  occupate,  ed 
anzi  di  chiederne  di  nuove  a  chi  gli  avesse  fatta  dimanda  di  pace. 

Appena  ebbe  lo  Sforza  ricevuto  da  Felice  questo  responso,  persuaso 
della  impossibilità  di  mantenere  più  oltre  la  pace  con  Savoja  ,  die  di 
piglio  a  misure  energiche,  e  mandò  ai  confini  piemontesi  Alberto  da 
Carpi  e   Bartolomeo  Coglione  con  forte  nerbo  di  truppe.  Era  quesl' ul- 
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timo  un  condolliero  al  servizio  della  veneta  repubblii-a  ,  ed  avea  V  in- 
carico di  occupare  il  Novarese.  E  fu  buono  pel  duca  Luigi  che  Vene- 
zia, siando  alla  lettera  del  trattato  di  Rivoltella,  ricusasse  di  prender 
parte  a  veruna  operazione  agi^ressiva  contro  Savoja.  Di  questo  suo  ri- 
fiuto fanno  testimon'anza  le  lettere  scambiatesi  fra  Savoja  e  Venezia 
[  Recueil  ec,  n.'  xxxv  e  xxxvi  ]  ;  e  cosi  spiegasi  come  il  Coglione  limitasse 
l'opera  sua  a  proteggere  il  Novarese  dalle  invasioni  dei  Savojardi ,  e 
ben  si  guardasse  dal  pas-sare  il  confine.  In  quella  vece,  i  comiottieri 
dello  Sforza  il  passavano  senza  riguardo,  e  andavano  scorrazzando  il  Ver- 
cellese infino  alle  porle  di  questa  città.  Provocato  da  queste  scorrerie, 
il  Carnpeys  mosse  col  nerbo  maggiore  delle  truppe  savoiarde  contro  il 
nemico  ,  ma  fu  battuto  e  fatto  prigioniero. 

Di  questi  accidenti  dette  Luigi  contezza  a  suo  padre  per  mezzo  di 
Antonio  de  Labalme  [nel  Recueil,  n.'  xxvi  xxxii]:  e  dal  tenore  della 
lettera  che  gli  scrisse  pareva  sfiducialo  assai.  Ai  12,000  uomini  dello 
Sforza  non  poter  egli  opporne  che  6,000,  e  giovani,  e  non  bene  istrutti 
dell'arte  della  guerra;  né  poter  egli  far  molto  assegnamento  sull'ausilio 
di  Milano,  perocché  la  poca  fanteria  di  questa  bastasse  appena  a  pro- 
teggere Como ,  Crema  ,  Lodi  e  Monza  ,  le  sole  città  non  ancora  occupate 
dallo  Sforza.  Per  la  qual  cosa  ,  ben  lungi  dal  tentare  il  realizzamenlo 
del  suo  piano  di  conquisti  ,  ei  dovea  concentrare  nel  ducato  le  milizie 
per  proteggerlo  dalle  invasioni  dello  Sforza.  L'  unica  via  di  salute  es- 
sere riposta  nel  promuovere  la  diserzione  dei  condottieri  dello  Sforza  , 
facendoli  passare  al  servizio  proprio;  ma  perciò  richiedersi  denaro,  di 
cui  egli  avea  penuria  ;  e  terminava  pregando  il  padre  di  volergli  [)ro- 
cacciare  i  50,000  ducati  che  tante  volle  aveagli  domandali. 

A  chiarire  a  Felice  il  vero  stato  delle  cose,  oltre  la  lettera  so- 
vracitala  del  figlio,  valsero  pur  quelle  che  gli  indirisse  Micheletto  di 
Piemonte  succeduto  al  Carnpeys  nel  comando  delle  milizie  savoiarde. 
Il  15  aprile  egli  scriveva  da  Vercelli  a!  vecchio  duca  [  Ueciicil,  u."  xxx  ]  : 
essere  gli  abitanti  assai  malcontenti  del  modo  in  che  si  conducevano  le 
politiche  faccende  e  delle  estorsioni  de'  soldati  ,  i  quali  ,  del  tenue  sti- 
pendio procuravano  d'  indennizzarsi  collo  smugnere  i  sudditi  stessi  del 
duca.  Ed  in  altra  lettera  dello  stesso  giorno  significava  Micheletto  a  Fe- 
lice,  che  lo  Sforza  era  troppo  indignato  col  duca  Luigi  perchè  si  po- 
tesse sperare  di  stabilire  un  accordo  fra  entrambi  :  e  la  guerra  essendo 
divenuta  inevitabile ,  ei  pregava  Felice  ad  adoprare  tutta  la  sua  in- 
fluenza sopra  Luigi  per  indurlo  a  dare  di  piglio  a  forti  misure,  ed  a 
recare  pronto  ed  efficace  ausilio  a  Milano,  innanzi  che  (|uesla  dalla  di- 
sperazione non  fosse  trascinata  a  darsi  in  mano  allo  Sforza. 

E  la  situazione  di  Milano  era  di  quel  tempo  assai  grave.  Cinta 
d'ogni  parte  dalle  truppe  dello  Sforza,  non  mancava  a  questo  che  l'oc- 
cupazione di  Monza    per    compiere  il   blocco  della  città  ,  e  co-tringcrla 
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cosi  ;id  arrendersi  per  fame.  E  già  avea  lo  Sforza  ordinato  l'assalto  di 
(juella  piazza  ,  quando  nel  momento  supremo  i  due  Piccinini  diserta- 
rono la  sua  bandiera  e  si  unirono  coi  Milanesi.  Di  questo  fausto  avve- 
nimento i  Capitani  della  libertà  dettero  notizia  al  duca  Luigi  con 
lettera  del  15  aprile  ,  il  giorno  stesso  del  passaggio  dei  Piccinini  dalla 
loro  parte  [Recucii  ec.  ,  n."  xxxin  ].  Questa  lettera  porta  la  firma 
di  Raphael,  d.  L,  lacobus  da  Camhiago ,  il  quale  nelle  carte  milanesi 
figura  più  volte  come  Capitaneo  della  libertà:  in  essa  facevansi  vive 
istanze  al  duca  perchè  incominciasse  con  tutto  il  suo  nerbo  Ja  guerra 
al  di  là  del  Ticino  ,  ed  impegnando  nella  medesima  lo  Sforza  ,  lo  ob- 
bligasse a  sguernire  di  sue  milizie  le  mura  della  città.  Né  il  duca  Luigi 
si  ristette  dal  fare  io  meglio  che  potea  per  sodisfare  i  voti  dei  Milanesi. 
Ed  il  20  ;'prile  ordinò  iv' suoi  condottieri  Gaspare  di  Va  race ,  Giacomo 
Challand  e  Giacomo  de  Lomay  di  passare  la  Sesia  col  principale  nerbo  di 
sue  milizie  e  di  muovere  sopra  Borgomanero  nella  valle  d'Agnona. 
Casualmente  ,  in  quello  stesso  giorno  Corrado  Sforza  ,  Giacomo  di  Sa- 
lerno e  Bartolomeo  Coglione  avean  fatta  una  mossa  contro  Carpignano 
nella  stessa  v;ille  ;  cosi  che  i  due  eserciti  si  trovarono  inattesamente  di 
fronte  1'  un  1'  altro  poco  lungi  da  Borgomanero.  E  li  su  quel  piano  si 
impegnò  una  battaglia,  che  è  la  più  grande  di  questa  guerra  fra  Sforza 
e  Savoja ,  e  che  tini  colla  piena  sconfitta  delle  truppe  ducali ,  e  colla 
cattura  de' loro  condottieri. 

Questo  disastro  tolse  al  duca  Luigi  tutto  il  coraggio  di  che  avea  fatto 
mostra  insin  qui.  E  mentre  insino  ad  ora  egli  avea  ricusato  di  fare 
causa  comune  col  duca  d'Orleans  ,  perchè  avea  sperato  di  poter  vincere 
senza  di  lui ,  dopo  il  fatto  di  Borgomanero  mutò  consiglio.  E  nel  suo 
corruccio  dimenticando  la  fredda  accoglienza  che  fatta  avea  alle  aper- 
ture di  un  trattato  con  Orleans  iniziate  da  suo  padre  ,  scrivea  a  que- 
st' ultimo  in  data  del  26  aprile,  cioè  pochi  giorni  dopo  la  battaglia: 
«  lo  stava  giornalmente  in  aspettazione  degli  inviati  del  caro  cugino 
d'Orleans,  ed  or,i  intendo  che  e' sono  ritornati  a  casa;  e  di  ciò  for- 
temente mi  maraviglio,  conciossiachè  e' mi  avessero  offerta  un'alleanza 
ed  un  ausilio  di  4,000  cavalli.  Le  difficoltà  che  questa  lega  farebbe  na- 
scere per  me  rispetto  a'miei  accordi  co'  Milanesi  si  potrebbero  facil- 
mente appianare,  obbligando  quest'ultimi  a  cedere  al  duca  d'  Orleans 
alcune  piizze  ,  quand'  egli  col  suo  concorso  ne  avesse  agevolato  il  con- 
quisto :  ma  il  concorso  dovrebbe  essere  prestato  senza  verun  indugio  » 
[  Ilecueil  ec. ,  n."  .xxxvn].  Amedeo  avea  infin  qui  seguile  con  particolare 
studio  le  relazioni  del  figlio  Luisi  colla  Repubblica  Ambrosiana;  ma  forte- 
mente impegnato  nelle  ecclesiastiche  faccende ,  non  avea  potuto  quelle 
moderare  a  suo  talento.  Opra  più  solerte  potè  rivolgervi  dopo  il  2o 
aprile  ,  in  cui  per  la  chiusura  del  concilio  di  Losanna  e  i)er  l'  abdica- 
zione propria,  le  bisogne  della  Chiesa  eransi  lìnalraente  ricomposte.  E  per 
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ricevere  informazioni  più  precise  sullo  stato  vero  delle  cose  ,  inviò  a 
Torino  il  vescovo  di  Losanna  e  il  Presidente  Giacomo  de  la  Tour.  Con- 
formemente all'  incarico  ricevuto  ,  il  de  la  Tour  scriveva  il  6  maggio 
ad  Amedeo  [Hecueil  ec. ,  n.^xxxix]:  aderire  il  duca  Luigi  alla  domanda 
del  padre  d'  inviare  a  Ginevra  i  capi  della  nobiltà  per  comporli  insieme 
e  deliberare  sul  da  farsi  ;  ma  per  ciò,  richiedersi  che  il  Campeys,  che 
era  capo  dell'  un  partito  ,  fosse  posto  in  libertà  :  alle  querele  presenta- 
tegli per  avere  strette  leghe  con  31iI;ino  senza  il  consenso  del  genitore, 
rispondere  il  duca  che  vi  era  stato  condotto  da  imperiose  circostanze; 
respingere  il  duca  la  proposta  di  rappattumarsi  collo  Sforza,  e  di  porre 
cosi  fine  alla  guerra  ,  conciossiachè  ei  sapesse  essere  quest'ultimo  alieno 
dallo  entrare  in  serie  trattative. 

Però  la  presenza  dei  legati  di  Amedeo  in  Torino  non  distolse  il 
duca  e  i  suoi  consiglieri  dallo  iniziare  trattative  con  Alfonso  di  Napoli 
e  col  Delfino  di  Francia  ,  sebbene  Luigi  sapesse  che  ciò  non  garbava 
punto  al  padre  suo.  Ed  al  re  Alfonso,  che  per  mezzo  di  Lodovico  Se- 
sciasses  gli  avea  offerta  un'alleanza  contro  Venezia,  Firenze  e  lo  Sforza, 
rispondeva  il  duca  con  lettera  dell' H  maggio  14.49  (  lìecueil ,  ec.  , 
n."  XLiv  )  :  ringraziare  lui  il  re  per  l'allenza  offertagli  ;  preferire  all'in- 
vio di  truppe  un  sussidio  di  iOOjOOO  ducati  ,  perocché  ei  tenesse  già  in 
arme  15,000  uomini ,  e  10,000  ne  aspettasse  da  Berna.  Circa  il  tìne  del- 
l'alleanza ,  convenire  anzitutto  di  liberare  Milano  dallo  Sforza  che  la  te- 
neva cinta;  e  rimettere  poscia  all'arbitrato  de' Milanesi  di  scegliere  lui, 
il  duca  ,  ovvero  il  re  Alfonso  a  loro  signore  :  in  quest  ultimo  caso,  tenersi 
il  duca  pago  di  essere  confermato  nel  possesso  de'  feudi  che  occupava 
già  in  Lombardia,  .e  di  un  annuo  tributo  di  200,000  ducati  da  pagargli- 
si  da  Milano. 

Nello  stesso  giorno  il  duca  strigneva  un'altra  alleanza  col  Delfino , 
che  per  questa  ragione  avea  inviali  a  Torino  nella  qualità  di  suoi  am- 
basciatori il  bastardo  d'Armagnac  e  la  Tonnière.  Ed  in  nome  del  Del- 
fino offersero  questi  al  duca  un  ausilio  di  due  a  tre  centinaja  di  lan- 
cieri,  gli  presentarono  l'abbozzo  di  un  trattato  diretto  a  ordinare  le 
relazioni  fra  la  Savoja  e  il  Delfinato  [Hecueil ,  ec. ,  n."  xli  ]  ,  e  gli  propo- 
sero un  matrimonio  fra  il  Delfino  e  una  delle  figlie  del  duca. 

Intanto  che  il  duca  Luigi  occupavasi  nello  stringere  varie  alleanze, 
lasciava  sfuggire  la  più  bella  occasione  che  gli  si  potesse  mai  presentare 
di  muovere  contro  lo  Sforza.  Ed  in  vero,  Vi-jevano  avea  cacciati  gli 
Sforzeschi,  ammesso  in  città  un  presidio  savojardo,  dichiarandosi  per 
la  Repubblicit  Ambrosiana;  cosi  rotta  era  pel  nemico  la  comunicazione 
fra  Pavia  e  Milano,  ed  af)erla  alle  truppe  di  Savoja  la  via  per  questa 
città.  Sforza  ravvisò  il  pericolo,  ed  appena  ebbe  rioccupata  Melegnano, 
condusse  in  Lomellina  lutto  il  nerbo  di  sue  truppe,  e  comandò  al 
Coglione  di  muovere  pure  a  quella  volla  per  assalire  Vigevano. 
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Mentre  lo  Sforza  stava  sotto  le  mura  di  Vigevano  ,  Alberto  da  Car- 
pi,  lasciato  vicino  a  Novara  per  guardare  il  confine,  passava  sotto  il 
duca  Luigi;  il  Piccinino  passava  l'Olona  e  avanzavasi  insino  a  Seprio  : 
conlemporanearaente  calavano  dal  San  Bernardo  Svizzeri  da  Uri  e  da 
Unterwald,  premlevano  d'assalto  Castiglione  nella  valle  di  Lirino  ,  e  sfor- 
zavano il  passo  sul  ponte  Tresa.  3Ia  successi  vani  erano  questi  ;  perché 
lo  Sforza  ,  appena  ebbe  presa  Vigevano  (3  giugno) ,  conquistò  Castel 
S.  Giorgio  e  Castiglione  sull'Olona;  e  battuti  gli  Svizzeri  in  una  deci- 
siva battaglia  il  20  luglio,  ricondusse  in  obbedienza  propria  b  valle  di 
Lugano  e  i  dintorni  del  lago  di  Como,  ad  eccezione  di  quest'ultima 
città  e  della  bassa  Valtellina. 

Fraltanlo  la  corrispondenza  del  duca  Luigi  con  suo  padre  circa  gli 
affari  di  Milano  avea  preso  un  caratlere  assai  vivo.  E  dalla  medesima 
rilevando  Amedeo  come  il  difetto  di  energia  e  di  fermezza  da  parte  del 
figlio  fosse  cagion  principale  delle  critiche  circostanze  in  che  questi 
versava  ,  spinto  dal  naturale  amore  pel  bene  di  sua  Casa,  decise  piglia- 
re quind' innanzi  parte  più  diretta  nel  governo  dello  Stato.  Di  questa 
sua  risoluzione  fanno  fede  le  segrete  istruzioni  che  Amedeo  dava 
ai  legati  del  figlio,  talvolta  accompagnandole  con  severe  minacce  [  Re- 
cueil  ec,  n.''xLVMi].  E  più  che  dalle  istruzioni  date  ai  legati  del  duca,  il 
proposito  di  Amedeo  di  ricondurre  il  fìalia  sotto  la  propria  tutela  è  re- 
so manifesto  dalla  lettera  che  gli  trasmi>:e  per  mezzo  del  vescovo  di 
Torino,  il  quale  axeagli  recato  il  14  giugno  un  viglietto  del  duca  pieno 
di  querimonie  per  la  penuria  di  danaro  e  d'uomini  d'arme  in  che  egli 
versava  [Recueil  ec,  n."  xlvmi  ].  «  Se  a  noi,  dicea  Amedeo  in  quella  let- 
tera, si  fosse  nell'affare  di  Milano  detto  sempre  il  vero,  le  cose  sarebbe- 
ro procedute  meglio  di  cièche  avvenne.  E  fosse  piaciuto  a  Dio  che  noi 
avessimo  veduto  il  documento  della  lega  con  Milano,  prima  della  sua 
ralifìcazioue.  E  per  quanto  lodevole  cosa  fosse  l'essere  larghi  di  prole- 
zione alla  duchessa  vedova  ,  non  v'era  perciò  mestieri  di  cominciare  la 
guerra  ;  ed  in  ogni  modo  la  Repubblica  si  dovea  assumere  di  questa 
r  intero  pondo.  A  nulla  giovare  l'aprire  tratlative  coi  condottieri  dello 
Sforza,  insino  a  che  non  bassi  danaro  onde  pagarli;  e  per  amore 
de'capitani  stranieri  non  doversi  loro  posporre  i  proprii  e  privarli  di 
mezzi.  Essere  senza  dubbio  bello  assai  l'ingrandire  la  Casa  di  Savoja 
e  i  suoi  dominii,  ma  per  ciò  richiedersi  un'occasione  favorevole,  e 
danaro  e  una  milizia  forte  e  bene  disciplinata  [  Recueil  ec,  n."  xlv]. 
-  Imperiose  non  meno  del  rescritto  erano  le  istruzioni  date  al  vescovo 
di  Torino.  Eccitasse  il  duca  a  far  pace  collo  Sforza,  quando  il  potesse  con 
onore,  senza  sacrificii ,  e  col  consenso  di  Milano:  si  adoperasse  per 
comporre  le  contese  de'nobili ,  le  quali  ebbero  gran  parte  nel  malo  in- 
dirizzo della  guerra  :  inducesse  il  duca  a  restrignere  il  teatro  della 
guerra  ,  ponendo  im  argine    alle  scorrerie  de'suoi  e  de'  nemici  :  dices- 
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segli ,  che  quand'egli  avesse  seguito  i  consigli  del  padre,  e  si  l'osse 
astenuto  da  inutili  dispendii  ,  la  bisogna  volgerebbe  a  meglio  di  che 
non  avvenga;  lo  invitasse  a  limitare  le  spese  della  corte,  e  parlecipassegii 
il  proprio  intendimento  di  ritornare  in  Piemonte  [Recucii  ec. ,  n.°  xlvi]. 

Ai  rimproveri  e  alle  istruzioni  del  genitore  rispose  Luigi  con  due 
lettere  [Recueil ,  ec,  N.°  lui  e  l  ],  dalle  quali  il  Sickel  toglie  ciò  che  esse 
contengono  di  nuovo.  Nella  prima  gli  presenta  un  quadro  delle  sue  mili- 
zie ,  comprendendovi  pure  capitani  che  erano  agli  stipendii  di  Milano; 
si  rallegra  pel  prossimo  arrivo  del  padre,  dal  quale  si  ripromette  con- 
siglio e  soccorso  ;  e  gli  sit^nifìca  che  le  trattative  coi  legati  di  Borgo- 
gna e  di  Orleans  andavano  innanzi ,  ma  non  si  poteano  recare  a  ter- 
mine per  le  pretensioni  eccessive  del  duca  d'Orleans,  e  pei  limitali 
poteri  di  che  erano  muniti  gli  oratori  della  Repubblica,  i  quali  ad  ogni 
proposta  nuova  doveano  interpellare  i  Capitani  della  libertà.  E  nella  se- 
conda lettera,  rimessagli  ai  primi  di  luglo  per  mezzo  di  Filiberto  di 
Menlhone  e  di  Pietro  d'Annegy  ,  Luigi  gli  comunica  che  ,  a  cagione  della 
irresolutezza  degli  oratori  di  Milano  ,  gli  altri  inviati  si  erano  posti  a 
trattare  per  conto  proprio ,  ed  aveano  compilato  due  progetti  ,  l'uno 
de'quali  lasciava  ai  Milanesi  la  facoltà  di  aderirvi ,  l'altro  gli  tagliava 
fuori.  Quest'ultimo  dissentiva  in  alcuni  punti  dal  trattalo  stipulato  fra 
Amedeo  e  il  conte  Dunois;  per  la  qual  cosa  il  ducalo  sottoponeva  alla 
disamina  del  genitore  ,  «  a  cui  Vonore  di  ogni  trallaliva  appartiene  ».  Esso 
suonava  del  seguente  tenore  [Recueil  ec,  n.°  li].  «  Per  reciproco  van- 
taggio ec. ,  i  due  duchi  di  Orleans  e  di  Savoja  si  uniscono  in  lega  per 
conquistare  quante  città  e  terre  avea  possedute  l'ultimo  duca  di  Milano. 
Per  ora  rimane  eccettuata  dal  conquisto  Milano  e  ciò  ch'essa  di  pre- 
sente tiene.  I  fatti  conquisti  dovranno  essere  divisi  in  parti  eguali  fra 
i  due  collegati,  con  riserva  di  Novara  pel  duca  Luigi,  e  di  Alessandria 
0  Pavia  pel  duca  Carlo,  e  con  riserva  (larimente  dei  diritti  che  la 
casa  d'Orleans  possiede  sul  ducato  milanese  ». 

11  responso  di  Amedeo  a  queste  comunicazioni  era  cosi  benevolo, 
come  severe  erano  state  le  ultime  sue  lettere  indiritte  al  figlio.  «  La 
riserva,  scriveva  egli,  dei  diritti  d'Orleans  sul  Milanese  è  inammessi- 
bile  ;  col  concederla  rendereste  inutili  gli  sforzi  vostri ,  e  ci  esporreste 
a  interminabili  controversie.  Parimente  im|)0ssibile  è  una  lega  contro 
il  volere  e  colla  esclusione  di  Milano,  perchè  con  essa  voi  provoche- 
reste contro  di  voi  Milano,  Sforza,  Venezia,  Alfonso,  insomma  tutti  i 
potentati  d'  Italia  ,  a'quali  non  sapreste  come  tener  fronte.  Giusto  egli 
è  senza  dubbio  che  agli  interessi  e  ai  desiderii  dell'Orleans,  dietro  il 
([uale  s'appiatta  il  re  di  Francia  ,  devasi  avere  riguardo  ;  ma  gli  si  può 
rispondere,  che  l'onore  di  Savoja  le  vieta  di  strignere  obbligazioni  ri- 
spetto al  Milanese  senza    la    Repubbli(;a  ;    e    frattanto    dovrebbesi    por 
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liMiiiiue  alla  guerra,  e  fermare  una  pace,  la  quale,  come  fallo  com- 
piuto, potrebbe  essere  contrapposta  alle  pretensioni  d'Orleans  »  [Re- 
cueil  60. ,  n."  /.ni  ]. 

E  che  la  pace  fosse  il  voto  più  ardente  del  vecchio  Amedeo  lo  di- 
mostrano chiaramente  due  documenti  compilati  da  lui  insieme  coi  suoi 
consiglieri  vescovi  e  coi  fratelli  dell'Ordine  di  S.  Maurizio,  in  due  adu- 
nanze tenute  ad  Evians  il  24  luglio  1449  e  a  Ginevra  il  17  agosto.  Di 
entrambe  noi  possediamo  il  protocollo  originale  colle  Arme  di  coloro 
che  vi  presero  parte  [Rccueil,  ec,  n.' liv  e  Lvn  ].  Nella  prima  adu- 
nanza venne  approvato  il  viaggio  di  Amedeo  in  Piemonte;  e  giacché 
ei  vi  si  dovea  recare  come  mediatore  di  pace,  fu  proposto  ch'ei  non 
menasse  seco  uomini  d'arme  oltre  quelli  che  formavano  l'ordinario  suo 
seguilo;  però  doversi  stabilire  accordi  colla  nobiltà,  cogli  amici,  e 
particolarmente  coi  Bernesi ,  per  aver  pronto  all'uopo  un  nerbo  con- 
veniente. Riguardo  a  ciò  che  convenisse  fare  per  stabilire  una  pace 
collo  Sforza  ,  i  consiglieri  di  Amedeo  avvisarono  di  non  doversi  pren- 
dere veruna  decisione  insino  a  che  egli  sul  luogo  non  avesse  potuto 
ben  conoscere  lo  stato  delle  cose  ;  e  frattanto  doversi  scrivere  al  duca 
Luigi  ch'ei  si  astenesse  da  qualunque  passo  decisivo  fino  alla  venuta 
del  padre.  -  Nella  seconda  adunanza  si  trattò  del  modo  con  cui  prove- 
dere il  danaro  per  istipendiare  i  condottieri  Alberto  da  Carpi  e  Mi- 
chelelto  di  Piemonte;  e  fu  proposto  il  partito  di  [)rocacciare  12,000  du- 
cati colle  gioje  della  corte  ducale  ,  e  di  pregare  la  duchessa  vedova 
con  lettera  dello  stesso  genitore  di  lei  di  raccorre  danaro  in  Milano. 
Amedeo  approvò  le  proposte  de'suoi  consiglieri  ,  meno  quelle  della 
chiamata  dei  Bernesi  e  dei  nobili  di  Savoja  e  di  Waadt  che  i  consiglieri 
disap|)rovavano  e  ch'egli  volea  ,  e  delio  stipendio  de'capitani  forestieri , 
che  ricusava. 

In  Milano  frattanto  l'aristocrazia,  da  lungo  tempo  depressa,  era 
risalita  al  potere,  e  il  ì ."  luglio  avea  ristabilito  il  reggimento  del  1447. 
Appiano  ed  Ossona  ,  da  sei  mesi  autocrati  nella  città,  erano  stati  tra- 
dotti in  carcere.  Mentre  in  Milano  compivasi  questo  nuovo  rivolgimento, 
vi  giungeva  per  la  terza  volta  un'ambasceria  imperiale  :  componeanla 
Enea  Silvio  e  Hartung  Cappel.  Ma  anche  questi  non  furono  più  fortu- 
nati de'  loro  predecessori ,  perchè  i  Milanesi  non  voleano  saperne  di  ri- 
tornare in  dipendenza  dell'  impero.  Anclie  collo  Sforza,  cui  gli  ambascia- 
tori imperiali  visitarono  nel  suo  quarlier  generale,  non  si  poterono  essi 
accordar^  per  le  eccessive  pretensioni  da  lui  accampate;  e  sen  ritorna- 
rono sullo  scorcio  d'agosto  senz'aver  nulla  conchiuso. 

Ma  quanto  erano  i  Capitani  della  libertà  alieni  dallo  scendere  ad 
accordi  coli' imperatore ,  altrettanto  erano  disposti  a  tradurre  in  atto  gli 
ac'cordi  fermati  co!  duca  Luigi.  E  il  29  luglio  gli  scrissero  una  lettera 
del  tenore  seguente  \Iiccucil  ec,  n"  i.vi  ]  :  .'  Noi  non  guardammo  a  sa- 
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grifizi  per  difendere  la  nostra  libertà,  noi  patimmo  rassegnali  innu- 
merevoli sconfitte,  incendi!  e  saccheggi  delle  nostre  campagne  perchè 
la  speranza  ci  confortava  che  Vossignoria  sarebbe  venula  a  soccorrerci. 
Ma  il  tempo  passò  via,  e  il  soccorso  non  venne.  E  se  Vossignoria  non 
vuole  che  la  speranza  nel  popolo  affatto  si  spenga  ,  gli  rechi  ajuto  tosto 
non  con  parole,  ma  con  fatti.  Perchè  il  conte,  nostro  comune  nemico, 
adopra  il  nostro  grano  per  mantenere  i  suoi  ,  e  ci  toglie  il  seminare; 
e  noi  miseri,  se  mancandoci  l'ausilio  vostro,  non  potremo  raccorre  le 
uve  ,  né  studiare  i  campi  pel  vegnente  anno  !  Per  compassione  dunque 
del  nostro  stalo,  c'iuvii  Vossignoria  il  soccorso  tante  volte  promesso: 
ci  va  dell'onore  di  Casa  Savoja,  E  Vossignoria  non  deve  dimenticare  che 
non  solo  noi  versiamo  in  grave  pericolo,  ma  che  anche  ai  suoi  paesi 
sovrasterebbe  egual  destino  ove  noi  dovessimo  soggiacere  ». 

Vano  pregare.  -  Il  duca  non  era  in  grado  di  soccorrere  la  Re- 
pubblica,  ed  avea  divieto  dal  padre  di  proseguire  la  guerra  collo 
Sforza. 

Ma  quando  e  da  chi  meno  se  lo  aspettava,  ebbe  Milano  soccorso; 
non  però  tale  da  salvare  la  sua  libertà,  si  bene  da  protrarre  la  sua 
agonia.  Questo  soccorso  fu  il  trattato  de!  24  settembre  stretto  dalla  Re- 
pubblica con  Venezia.  I  falli  che  preparavano  la  conclusione  di  questo 
trattato  furono  da  noi  esposti  nel  nostro  lavoro  intorno  il  conquisto  di 
Milano  per  Francesco  Sforza ,  né  qui  giova  ripeterli.  Il  giorno  islesso  in 
cui  la  pace  con  Venezia  fu  annunciata  al  popolo,  il  30  settembre,  i 
Capitani  scrivevano  al  duca  Luigi  [Rcxueil  ec,  n.°Lv]:  «Eccellentissimo 
Principe  e  Signore,  cui  noi  onoriamo  qual  padre.  Conoscendo  noi  la 
parte  che  prendete  alle  prospere  e  funeste  vicende  della  nostra  ci  Ufi , 
vi  significhiamo  che  i  Veneziani  dietro  eccitamento  di  Panigarola  ci 
offrono  la  pace.  E  sebbene  gravi  ne  siano  le  condizioni,  non  le  possia 
mo  ricusare,  giacche  il  soccorso  promesso  ci  manca,  il  tradimento 
ne  strugge,  e  già  ci  ha  fatto  perdere  Pizzighettone  ,  Lodi  e  Crema. 
Il  nostro  nemico  è  accampato  con  tulle  le  sue  milizie  a  mille  passi 
dalla  città ,  e  ne  scorrazza  tutti  i  giorni  i  sobborghi.  Il  nostro  popolo  è 
esposto  a  tulli  i  terrori  della  fame.  Noi  non  sappiamo  ancora  se  il  no- 
stro avversario  accelterà  questa  pace  proposta  da  Venezia  [rifiulolla 
il  \%  ottobre:  vedine  il  documento  nei  Memoriali  dell'Archivio  dei 
Fran  in  Milano  ]  ;  ciò  non  ostante  credemmo  di  doverne  dare  contezza 
a  Vossignoria,  perchè  giudichi  e  deliberi  se  dobbiamo  pure  lei  com[)ien 
dere  nel  trattato  ».  -  Da  (juesta  lettera  chiaro  ai)parisce  come  Milano 
perseverasse  nel  risguardare  il  duca  Luigi  quale  allealo  ;  sebbene  egli 
non  avesse  per  anco  adempiuti  i  palli  dell'alleanza.  E  meno  li  polea 
compiere  ora  che  Amedeo  era  sceso  nel  Piemonte  col  proposilo  ferma 
di  riconciliare  il  duca  collo  Sforza.  K  gli  riusci  di  fallo  di  fermare 
neir  ottobre  una  Ireguu  ,  che  nel  27  dicembre  fu  Iradottn   in  una  pace 
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deliniliva  iT.  Per  essa  i  confini  fra  Savoja  e  Milano  furono  ristabilili 
come  erano  stati  alla  morte  dell'  ultimo  Visconti ,  di  maniera  che  la 
vacanza  del  ducato  milanese  nessun  profitto  recò  a  Savoja.  La  quale 
dovè  invece  rinunziare  alla  lega  colla  Repubblica  Ambrosiana,  promet- 
tere al  conte  di  non  arrecarle  ausilio  di  veruna  maniera,  ed  assistere 
tranquillamente"  alla  caduta  della  Repubblica  sotto  il  giogo  dello  Sforza. 
Ma  la  memoria  della  tentata  unificazione  dei  due  Stati  italiani  sorrise 
nel  popolo  lombardo  ,  e  dalle  sue  crescenti  miserie  indotto  a  vieppiù 
accarezzarla  e  a  desiderarne  il  compimento  ,  vede  oggi  alfine,  dopo  quat- 
tro secoli  di  patimenti,  i  voli  suoi  coronati  pienamente,  e  ne  ringra- 
zia Iddio. 

Fra.ncesco  Brrtolim. 
Piacenza,  il  23  marzo  1863. 


liarbara  Sanvitalc  e  la  congiura  del  1611    contro  i  Farnesi;   Cenni  storici 
ili  Fedeiuco  Odorici,  con  documenti.  Volumetto  di  pag.  84,  in  8." 

Le  storie  raccontano  tre  congiure  contro  i  principi  di  casa  Farnese 
ducili  di  Parma.  La  prima,  la  più  terribile  e  la  sola  che  riuscisse,  è 
quella  contro  Pier  Luigi  Farnese  ,  assassinato  a  Piacenza  nel  1547  ,  nove 
mesi  dopo  che  quella  ordita  a  Genova  da'  Fieschi  contro  i  Doria  ebbe 
cosi  mal  esilo.  La  seconda  fu  quella  tramata  nel  loSi  contro  Ottavio 
Farnese  e  Ranuccio  suo  nipote  da  Giammaria  e  Cammillo  Scotti  e  Giam- 
balista  Anguissola,  della  quale  fu  imputato  autore  il  principe  Claudio 
Landi.  Questa  non  riusci;  e  1' Anguissola  ebbe  mozzo  il  capo  a' 12  di- 
cembre di  quell'almo  ,  insieme  con  altri  conti,  cavalieri  e  preti.  Taluni 
storici  dissero  inventala  questa  congiura  dallo  stesso  duca  Ottavio  per 
averne  un  pretesto  a  impossessarsi  del  Borgo  di  Val  di  Taro,  feudo 
de'  Landi.  Il  principe  Claudio  portò  davanti  alla  imperiale  corte  di 
Vienna  le  ragioni  dei  suoi  diritti  su  quel  feudo.  Dalle  accuse  del  duca 
fu  assolto  [27  di  settembre  1583]  ;  la  causa  fu  dibattuta  da  più  tribuna- 
li ;  ma  i  Farnesi  ne  poterono  più  dei  Landi:  Val  di  Taro  rimase  al  Duca. 
Maggiori  particolari  li  avremo  dallo  scritto  intorno  a  Ottavio  Farnese, 
quando  l'egregio  signor  Odorici  lo  darà  alle  stampe. 

La  terza  congiura  è  quella  ordita  contro  Ranuccio  I  nel  1611.  Gli 
storici  parte  svisarono  il  fatto  ,  parte  lo  misero  in  dubbio.  Ora  il  signor 
Odorici ,  serbando  ad  una  esposizione  più  ampia  e  più  critica  i  male- 
li)  Vedine  il  Documpnto  TìP.W'Arch.  Storico,  t.  xv,  p.  n.  -  Rettifichiamo  col  Si- 
rkel  il  giudizio  che.  la  data  di  quel  documento  sia  scorretta,  conciossiachè  si 
deva  intendere  14550  more  italico. 
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riali  che  ha  raccolto,  ce  ne  fa  intanto  un  vivo  e  drammatico  racconto, 
nel  libretto  soprallegato. 

Le  cagioni  della  congiura  furono,  come  in  quella  del  principe  Landi, 
per  minacciala  spoliazione  di  beni.  Era  riuscito  al  duca  Ranuccio  Far- 
nese,  con  pretesti  e  liligj  ,  di  carpire  ai  Sanvitali  il  possesso  di  Color- 
no ,  grossa  borgata  del  Parmigiano,  un  di  felice  albergo  delle  arti  e 
delle  lettere.  Gli  animi  di  quella  famiglia  erano  venuti  via  via  irritan- 
dosi e  a  ingrossarsi  gli  umori  contro  1'  usurpatore  e  la  sua  casa  (1).  D'al- 
tra parte ,  sdegni  e  odj  erano  sorti  tra  i  Gonzaga  e  i  Farnesi ,  dopoché 
il  duca  di  Mantova  avea  ripudiato  la  Margherita  sorella  di  Ranuccio 
Farnese  [1583]. 

Da  queste  cagioni  nacque  la  congiura  del  1611.  Ai  Gonzaga  s'uni- 
rono i  Sanvilali;  le  istigazioni  segrete  della  corte  di  Mantova  non  man- 
carono. De' Sanvitali  parteciparono  alla  congiura  Girolamo,  Gianfran- 
cesco  e  Alfonso  ,  e  perfino  una  donna  ;  Barbara  Sanseverina  ,  moglie 
in  prima  di  Giberto  Sanvitale  ,  sposata  poi  da  Orazio  Simonetta  ;  quella 
Barbara  ,  esemplare  di  rara  bellezza ,  tra  maestosa  ed  altera  ,  congiunta 
a  valoroso  ingegno  e  coraggio  ,  della  quale  la  mesta  musa  del  Tasso 
cantò  i  trionfi  sulle  vinte  Romane  ,  e  1'  oro  delle  trecce  bionde. 

L'ordine  della  congiura  era  questo:  nel  solenne  battesimo  del  prin- 
cipino, spegnere  il  duca,  Don  Ottavio  suo  figliuolo  naturale,  il  cardi- 
nale Odoardo  Farnese  che  vi  si  doveva  trovare,  il  neonato  e  la  madre. 

Intanto  l'anno  1611  passò  ne' primi  convegni.  Nel  nuovo  v'ebbero 
altri  ritrovi  segreti:  il  più  solenne  de' (juali  fu  quello  tenuto  di  notte 
nella  casa  di  Girolamo  Sanvitale,  presente  la  Barbara  sua  madre.  In 
questo  l'animosa  donna  appare  l' istigatrice  principale,  accesa  e  riso- 
luta cosi  da  dolerle  d'esser  donna  per  non  poter  trarre  ella  stessa  uu 
pugnale. 

All'appressarsi  della  Pentecoste,  armi  ed  armali  s'apparecchiano. 
Gianfrancesco  Sanvitale  ,  detto  il  marchesino  di  Sala,  a  cui  era  ava  la 
Barbara  ,  vola  a  Mantova  dal  principale  cospiratore  ,  cioè  il  duca  di  ^fan- 
tova  ,  a  prender  danaro.  I  Maiaspina  raccolgono  bravi  ,  scherani  ,  ven- 
turieri di  Romagna  e  di  Lucca.  Onofrio  Mariani ,  perugino  ,  servitore 
del  marchesino  di  Sala,  corrompe  il  presidio  militare  di  Parma.  Immi- 
nente  era  il  colpo  quando  il  conte    Alfonso  Sanvitale,  non  per   furore 


(1)  I  lunghi  contrasti  e  le  fiere  lotte  fra  i  Sanvilali  e  i!  duca  Ranuccio  Farnese 
per  il  possesso  del  feudo  di  Colorno,  prima  e  vera  origine  dei  dissidj  fra  il  prin- 
cipe e  i  suoi  potenti  vassalli,  sono  raccontalo  e  documentale  estesamente  dal 
chiarissimo  signor  Amadio  Ronchini  nel  suo  bei  lavoro  intorno  alla  Vili  della 
contessa  Barbara  Sansevcrini,  da  lui  composto  fino  dal  1858  o  pubblicato  ora 
nel  voi.  I,  fase.  I,  degli  Alti  e  memorie  delle  HR.  Deputazioni  di  storia  patria 
per  le  Provincie  modenesi  e  parmensi;  Modenn,  1863,  in  i." 
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ili  gelosia  ,  coni' ejili  disse,  ma  per  tuffarsi  più  libero  nelle  sue  trecche 
impudiche,  faceva  uccidere  a  tradimeolo  Silvia  Visdomini  sua  mojjlie  , 
in  Siili  Maurizio  villa  presso  Reggio  [9  di  tjiugno  161 1].  Il  conte  Alfonso 
fu  catturato,  e  con  lui  il  Mariani  e  Oliviero  Olivieri  ,  involti  nell'ucci- 
sione delia  Vi^douìiiii  e  nella  congiura.  Un  soldato  farnesiano  accusò 
primo  il  Mariani  di  occulte  mene. 

Filiberto  Piosasco  ,  nobile  piemontese  ,  viene  eletto  giudice  speciale  e 
deleiiato  a  istruire  il  proces.so.  Oltre  l'accusa,  dette  buon  lume  a  rintrac- 
ciar le  fila  della  congiura  una  lettera  del  card.  Francesco  Sfor/a  al  Far- 
nese, dove  accenna  a  cerli  sospetti  manifestatigli  da  Giberto  Pallavicino. 

Il  13  di  giugno  del  1611  s'apre  il  processo.  Primo  ad  essere  inqui- 
sito è  Onofrio  Mariani.  Nella  tortura  egli  confessa  l'  ussoricidio  del  conte 
Alfonso  Sanvitale,  risoluto  siccom' era  e.sso  conte  di  fare  un  gran  fatto  e 
far  dire  di  sé;  e  incalzato  dal  giudice  a  dire  che  cosa  fosse  mai  la  fac- 
cenda importantissima  ricordala  in  un  certo  foglio,  gli  sfugge  di  bocca: 
la  cosa  del  duca.  1  tormenti  raddoppiano;  resiste  il  Mariani  per  qualche 
momento;  ma  poi  cede  e  confessa  in  sostanza,  che  il  Sanvitale  voleva 
mettere  in  Parma  la  repubblica,  o  venderla  al  duca  di  Mantova. 

In  quel  medesimo  giorno  fu  interrogalo  il  conte  Alfonso  Sanvitale; 
e  prima,  sulla  uccisione  della  moglie.  Egli  accusa  la  moglie  di  violala 
fedeltà  e  di  tresche  col  conte  Teodoro  Scotti.  Poi,  d'improvviso,  1'  in- 
quisitore gli  domanda  suggestivamente  se  egli  abbia  mai  comunicato  ad 
altri  il  suo  disegno  d'ammazzare  il  duca.  Si  conturba  Alfonso,  ma  non 
cede,  e  sette  ore  di  tormenti  non  valgono  a  strappargli  una  confessione. 
I  giudici ,  tra  stanchi  ed  altoniti  ,  cessano  dalle  torture  per  quel  giorno 
e  le  ricominciano  il  17.  Negò  resistentemente  ;  ma  dopo  cinque  giorni 
di  strazi,  lacero  e  affranto,  confessò  tutto. 

Il  2:6  fu  interrogato  Gianfrancesco  Sanvitale.  La  inquisi/.ione  non  si 
ristrinse  a  perquisire  il  fatto  della  congiura  solamente,  ma,  come  spesso 
usavasi  nelle  procedure  d'allora  e  nelle  più  antiche,  i  giudici  entrando 
anche  nella  vita  domestica  dell'accusato,  cercarono  industriosamente  di 
convincerlo  di  nequizie  infami,  di  eretica  pravità,  di  turpitudini;  quasi 
voles.sero  attenuare  o  giustiflcare  il  crudele  rigore  dei  processi  e  delle 
condanne.  -  Gianfrancesco,  infine,  raccontò  tutti  gli  apparecchi  fatti 
per  togliere  ai  Farnesi  collo  stato  la  vita. 

Mano  a  mano  si  chiarivano  le  cose,  facevansi  nuovi  arresti  di  com- 
plici. Venivano  soslenuli  Orazio  Simonetta,  i  conti  Pio  Torelli ,  Giovanni 
Masi,  Girolamo  da  Correggio,  Teodoro  Scotti. 

I!  costituto  del  conte  Teodoro  Scotti,  accusato  di  aver  tolto  1'  im- 
presa di  sorprendere  Piacenza  pel  Du'a  di  Mantova,  è  il  più  terribile 
episodio  dell'  immane  processo. 

Il  18  di  gennaio  del'1612,  il  conte,  raso  e  nudo,  e  colle  bracia  le- 
gate al  tergo,  fu  tradotto  dinanzi  all' ecuieo.    Cinque  ore    di    tormenti 
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d'ogni  inaiiiera  non  valsero  a  strappare  alla  sua  maravigliosa  fermezza 
le  volute  rivelazioni.  Ricondotto  in  carcere  ,  colle  ossa  slogate ,  malcon- 
cio della  persona  ,  gli  si  mise  addosso  una  febbre  fìerissima  ,  che  pochi 
giorni  dipoi  lo  ridusse  in  termine  di  vita;  nò  valse  a  salvarlo  lo  zuc- 
chero candito  violato  ,  né  l'acqua  d'orzo  ,  né  le  polveri  di  perle  ordi- 
nategli dal  medico  Maseri  ! Il  2  febbraio,  un  ufficiale  slava  davan- 
ti al  cadavere  di  un  «  uomo  di  struttura  piuttosto  elevala,  d' intorno 
a  trentaquattr'  anni  (o  più  veramente  ,  ventiquattro),  sleso  in  un  lellic- 
ciuolo  del  carcere  inferiore  della  Uocchetta...  ».  Era  il  corpo  del  conte 
Teodoro  Scotti.  Egli  fu  il  solo  de' congiurali  che  morisse  inconfesso. 

La  notte  del  13  di  febbraio  fu  catturata  e  tradotta  in  castello  la 
contessa  Barbara  Sanvitale,  e  il  giorno  dipoi,  il  Piosasco  incominciava 
gì' in  ter  rogato  rj  di  lei  (1). 

L'  animosa  donna  per  due  giorni  non  si  smarrì  e  negò  tutto  ;  ma 
il  17,  infestata  dalle  incalzanti  domande  del  giudice  inciuisilore ,  vinta 
dalle  fatali  rivelazioni  dei  congiurati  méssile  a  contesto  ,  vedutasi  accu- 
sata dagli  amici  e  dai  congiunti ,  confessò.  A  lei  fu  risparmiata  la 
tortura  (2). 

All'asprezza  freddamente  crudele  dei  giudici  non  andarono  scompa- 
gnate le  arti  inique  e  maìvage.  Il  vescovo,  un  Fulgenzio  Lucii  ,  un 
Riva  ,  il  duca  stesso  avevano  Ira  sé  formalo  una  specie  di  consiglio  diret- 
tivo del  processo,  che  giorno  per  giorno  mandava  al  giudice  instrut- 
lore  la  nota  delle  interrogazioni  da  fare  agli  accusati  e  le  norme  scaltre 
dei  costituti.  Non  mancarono  per  taluni,  siccome  pel  conte  Gianfrance- 
sco  Sanvitale,  le  solite  accuse  di  ateismo,  di  nefandità.  di  adulterj. 

11  12  d'aprile  fu  offerto  ai  rei  un  difensore.  La  Barbara  lo  ricusò, 
dichiarando  di  non  voler  far  difesa,  ma  di  rimettersi  alla  clemenza  e 
benignità  del  principe,  e  soggiungendo  che:  chi  se  stesso  sfregia,  é 
indegno  di  essere  medicato  (3).  Come  era  da  aspettarsi ,  per  essa  e  pei 
compagni  ne  risultò  inesorabile  condanna,  ai  4  o,  secondo  altri,  ai  14  di 
maggio.  I  rei  dovevano  essere  trascinati  a  coda  di  cavallo,  fino  al  luogo 
del  supplizio,  poi  squartati  ed  espóstene  le  membra  ne'  soliti  luoghi  a 
pubblico  spavento:  le  sostanze  dei  condannali  assegnale  al  (ìsco.  Il  duca 
Ranuccio  si  degnò  di  mitigare  cotale  sentenza  [17  di  maggio];  tolse  le  bar- 


li)  Il  Ronchini  rif(3ris"e  per  intero  1' interrogatorio  fatto  alla  conlossa  Barbara, 
ravandolo  dagli  originali  processi  che  tuttavia  si  conservano.  È  bel  documento 
dell'assidua  scaltrezza  del  giudice  inquisitore  e  della  finezza  dell'accusala  nello 
schermirsi  destramente',  che  avremmo  veduto  volentieri  ripiodoUo  dallOdorifi 
insieme  con  gli  altri  interrogalorj  da  lui  lìubblicati. 

(2)  1  contesti  dei  congiurali  ,  parte  por  ustratlo  e  parie  per  intero  ,  si  possono 
leggere  con  mollo  interesse  nel  lavoro  del  Uonchini. 

(3)  RoNCUiM  .  \JT\  cit.,  pag.  98. 


104  l(ASSE(iNA    HIliLlOGRAMCA 

barie  e  le  esasperazioni  della  pena,  e  fu  contento  che  i  congiurati  no- 
bili avessero  mozzo  il  capo,  gli  altri  fossero  impiccati. 

il  torbido  e  sospettoso  Ranuccio  voleva  la  morte  dei  congiurali  ,  ma 
con  licenza  dei  superiori.  Il  4  di  maggio  aveva  rimandato  a  Roma  Ful- 
genzio Lucii ,  suo  consigliere  di  stato  ,  acciò  papa  Paolo  V,  i  Farnesi,  gli 
amici,  la  famosa  donna  Olimpia  pertino  (1),  approvassero  la  sentenza; 
e  tanto  più  volentieri  perchè  il  pio  duca  prometteva  di  dedicare  al 
santo  servizio  della  chiesa  il  più  delle  sostanze  confiscate.  Al  papa  pre- 
meva soprattutto  di  assicurarsi  bene  che  de' congiurati  nessun  principe 
fosse  nominato;  degli  altri  non  gì'  importava. 

Come  il  popolo  sentisse  della  lagrimosa  tragedia  dagli  storici  non 
appare.  Il  Lucii  dice  che  il  popolo  non  dette  alcun  segno  di  pietà  ;  ma 
il  Lucii  era  consigliere  di  stato,  l' intimo  del  duca...  Il  consiglio  dei  cit- 
tadini, udita  la  tremenda  inquisizione,  allibbi,  e  inchinato  servitoresca- 
mente dinanzi  al  crudele  sovrano  ,  lo  pregava  di  due  grazie  :  «  che  sua  al- 
tezza restasse  servita  che  fossero  gettate  a  terra  le  case  degli  accusati; 
e  che  sulle  teste  dei  conti  Alberto  Canossa  e  Giulio  Cesare  da  Madri- 
gnano  fosse,  a  nome  della  città  ,  posta  la  taglia  di  diecimila  scudi  per 
ciascuno,  e  mille  per  una  si  pagassero  quelle  di  Cesare  Oppici,  di 
Angelo  Conio  e  di  Batista  Sandrini  ».  Ecco  a  quale  condizione  erano 
ridotti  i  Comuni  dirimpetto  ai  principi  del  secolo  XVII  1 

Il  19  maggio  del  1612  fu  il  giorno  assegnato  alla  gran  giustizia.  La 
notte  fu  eretto  un  gran  palco  nella  piazza  ,  sulla  faccia  del  palazzo  del 
Criminale  all'altezza  delle  fine-^tre  del  primo  piano,  ad  alcune  delle 
quali  fu  levato  il  parapetto  perché  di  là  ne  dovevano  uscire  i  condan- 
nati. Era  parato  di  nero  ,  con  le  scuri  posate  sa'  ceppi ,  con  sette  chiodi 
per  affiggervi  le  troncate  teste  dei  congiurati.  Nel  mezzo  della  piazza 
sorgeva  una  forca.  Le  guardie  furono  chiamate  dal  Piacentino,  da  altro 
luogo  i  due  carnefici.  Grosse  squadre  di  cavalli  e  di  fanti  guardavano 
gli  sbocchi  delle  vie.  All'alba,  tutto  riboccava  di  popolo;  le  finestre,  i 
tetti,  i  merli  slessi  del  palazzo.  La  campana  suonava  a  rintocco.  A  mez- 
zogiorno s'apre  una  finestra  del  ])alazzo  ,  e  toltone  il  parapetto,  vien 
fuori  la  bella  persona  della  contessa  Barbara  Sanvitale  ,  avvolta  in  lunga 
veste  bruna  ,  col  capo  coperto  di  un  nero  zendado.  Le  stanno  ai  lati 
due  sacerdoti  confortatori.  Inorridì  la  donna  a  quella  feral  vista;  poi, 
ra.ssegnata  ,  mosse  verso  il  funereo  palco.  Toltole  il  velo,  e  fallala  in- 
ginocchiare dinanzi  al  primo  ceppo,  la  mannaia  piombò;  ma  ella,  o 
fosse  ribrezzo  o  altro,  alzò  la  testa  ,  e  il  ferro  le  si  ficcò  negli  omeri  ;  il 
carnefice  cessò  con  altra  mannaietta  lo  strazio,  e  pre.so  pe'capelli  il  tron- 
calo capo  ,  lo  mostrò  al  popolo ,  poi  lo  appese  a  un  de'  chiodi  del  palco  , 
e  gettò  sopra  il  decapitalo  corpo  una  stuoia. 

(1)  Della   quale    1' Odorici    promise    far    .soggoUo    di   nuove   indagini    pei    la 
strenna  di  qiieit'  anno. 
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Uno  alia  volta  furono  quindi  spacciati  Orazio  Simonetta,  nianlo 
.iella  Barbara,  poi  il  nipote  di  lei  Gianfrancesco  Sanvitale,  e  il  padre 
-tio  Girolamo.  Cadevano  ultime  sotto  la  mannaia  le  leste  dei  conti 
\ll'onso  Sanvitale,  Pio  Torelli  e  Giovainbatista  Masi.  Il  Martani ,  l'Oli- 
vieri, il  Roverzani  ,  sangue  plebeo,  furono  impiccati  per  la  gola.  In 
mezzo  a  quelle  leste  troncate,' a  que' corpi  mutilati  e  sanguinanti  non 
mancò  un  gesuita  di  predicare  al  popolo  di  esser  fedele  al  suo  duca  , 
e  prender  quel  pubblico  esempio  di  retta  giustizia  non  siccome  docu- 
mento di  terrore ,  ma  di  salute  !...  Alla  terribile  pompa  dello  spet- 
tacolo, s'aggiunge  l'oscena  brutalità  del  boia,  il  quale,  raccogliendo  i 
cadaveri,  giunto  a  quello  della  contessa,  osò  alzarne  la  camicia  ;  mirò 
'e  ignudo  membra  di  lei,  ancor  beile  sebbene  di  donna  sessagenaria, 
e  palpò  carezzevolmente  l'  ancor  tiepida  salma,  maravigliando  che  fosse 
caduta  sotto  il  suo  ferro.  Stefano  Duodi  era  il  suo  nome  ;  l'  atto  inve- 
recondo gli  costò  diciotto  giorni  di  carcere  (1). 

I  cadaveri  furono  portati  alla  fossa  dei  giustiziati.  Sennonché  il  ve- 
scovo Picedi  voleva  che  quello  del  conte  Teodoro  Scotti,  morto  in  pri- 
L;ione ,  fosse  appiccato  e  poi  fatto  inquarti.  Ma  il  duca  non  tollerò  che 
il  decreto  vescovile  avesse  effetto,  e  volle  che  alla  Scotti  fosse  data 
;.epoltura  ne'  Servi. 

Dopo  l'esecuzione,  altri  complici  si  scoprirono,  e  sempre  più  si  fece 
palese  come  partecipassero  alla  congiura  il  cardinale  Francesco  Sforza, 
Alessandro  d' Este ,  Alfonso  principe  di  Modena,  Pico  della  Mirandola, 
.1  duca  di  Mantova.  Ma  essi  erano  troppi  e  troppo  qualificate  persone, 
i;è  potevano  essere  assaliti  da  un  uomo  solo. 

Le  corti  fecero  proteste  e  rimproveri  contro  l' iniquo  processo,  l' im- 
siianità  del  castigo;  s'adirarono  con  l'avaro  e  cupo  Ranuccio.  Ma  Co- 
iorno ,  tolto  per  sempre  ai  Sanvitali,  divenne  splendida  villa  dei  Farnesi, 

La  congiura  del  1611  fu  messa  in  dubbio,  e  fu  anco  detta  invenzione 
dei  Farnesi  per  mettere  le  mani  sopra  agognati  possessi.  E  questo  è  il 
solito  di  tutte  le  congiure  contro  i  principi  le  quali  non  riuscite  li  in- 
famano di  crudeltà  e  d'avarizia.  «  Ma  la  congiura  (  dice  l'Odorici  )  è  un 
tatto;  né  dalle  procedure,  benché  ridevoli  talvolta,  e  sempre  crudeli  , 
non  può  trarsi  argomento  d' iniqua  rete ,  tutta  quanta  predisposta 
da' giudici  cosi  proni  al  Duca,  da  inventare  una  trama  per  contentarlo. 
La  maggior  colpa  risultaci  provata  da  lettere  rinvenute  appo  i  compli- 
ci,  e  da  concordi  confessioni  anteriori  alla  forza  della  tortura.  Questo, 
in  quanto  all'accusa  vitale,  benché  negala  da  qualche  isterico  di  vaglia. 
Perocché,  in  quanto  al  profittarne,  al  voler  mutati  fino  gl'intimi  irre- 
•soluti  pensieri  di  un  congiurato  nella  triste  realtà  di  un  fatto  compiuto, 
per  disfarsi  di  una  mano  di  potenti  gentiluomini  onde  averne  le  caslel- 

(1)  KoNCHi.Ni,   VUu  i;it.  ,  \).  10).  n.  i. 
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la,  e  sopra  tulle  l'ambita  Colorno,  è  un  altro  fallo  di  cui  va  il  nome 
di  Ranuccio  dopo  più  di  due  secoli  macchialo.  » 

E  il  Ronrhini  soggiunge  :  «  Gli  errori  non  pochi  e  i  falsi  giudizi  degli 
storici  provennero  dal  non  aver  eglino  avuto  solt'occhi  i  precessi  e  i  do- 
cumenti originali  sguardanti  alla  cospirazione,  lungamente  coperti  d'un 
velo  impenetrabile,  per  la  fosca  luce  che  sparsa  avrebbero  sopra  fami- 
glie principesche,  ora  estinte,  e  massime  sui  Gonzaga.  Quei  documenti 
e  processi  rivelano  che  Ranuzio  provocò  bensì  con  ingiuste  prelenzioni 
la  narrata  congiura,  ma  non  l'inventò;  e,  se  non  iscusano  in  lui 
un'  indole  uggiosa  e  una  troppa  deferenza  a  cattivi  consiglieri  ,  salvano 
almeno  la  sua  memoria  dalla  più  nera  macchia  d'infamia.  I  preziosi 
fatti  di  cui  parliamo  ,  esaminati  coscienziosamente  da  un  Giambalisla 
Comaschi,  regnante  Ferdinando  di  Borbone,  e  da  Francesco  Melegari  , 
sotto  l'amministrazione  del  repubblicano  Moreau  de  Saint-Méry,  in- 
dussero nella  medesima  sentenza  que' due  prestanti  giureconsulti.  Del 
secondo  principalmente,  le  cui  opinioni  in  propositi  di  questa  fatta  non 
potevano  esser  sospette  di  parzialità,  ci  rimane  una  scrittura  ,  riveduta 
da  lui  stesso  nel  1832,  la  quale  pubblicata  che  sia,  non  lascerà  di 
persuadere  della  realtà  della  congiura  i  lettori  amici  del  vero  »  (I). 

La  congiura  farnesiana  era  facile  a  scoprirsi  perchè  molli  erano  i 
congiurati  ;  ma  rovinò  principalmente  per  due  di  quelle  ragioni  dal  Ma- 
chiavelli notate  :  primieramente  perchè  gli  autori  misurarono  la  fede 
degli  altri  chiamati  a  parteciparvi  dalla  mala  contentezza  propria  e  dal 
sentimento  delle  proprie  ingiurie  ed  offese;  secondo,  per  l'errore  di 
Alfonso  Sanvitale ,  che  ammazzò  la  moglie  nel  punto  che  stava  ordi- 
nandosi la  congiura ,  il  quale  improvviso  accidente  fece  si  che  essa  non 
andasse  a  fine  ,  ma  anzi  fosse  oppressa  nel  primo  suo  principio. 

La  narrazione  dell'Odorici  è  cavata  da  parecchie  testimonianze  con- 
temporanee e  inedite  che  si  trovano  fra' codici  della  parmense,  e  so- 
prattutto dai  volumi  del  processo.  Otto  documenti  fanno  corredo  al  libro, 
insieme  coli' alberello  de' Sanvitale  conti  di  Sala.  Precede  una  lettera 
dedicatoria  dell'autore  al  conte  Luigi  Sanvitale. 

M. 

(<)  RojfCHiNi,   Vita.  cil.  p,  H02. 
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Documenti  circa  la  vita  e  le  gesta  di  S.  Carlo  BonaoMEO,  pubblicati  per 
cura  del  Canonico  Aristide  Sala,  archivista  della  Curia  arcivescovile 
di  Milano.  Volume  III.  —  Milano,  tipografia  e  libreria  Arcivesco- 
vile,  4861. 

L' archivista  della  Curia  arcivescovile  di  Milano,  signor  canonico 
Aristide  Sala,  fin  dal  1861  diede  alle  stampe  un  nuovo  tomo  di  Docu- 
menti circa  alla  vita  e  le  gesta  di  S.  Carlo  Borromeo;  e  noi,  che  già 
tenemmo  parola  delle  altre  parti  dell'  opera  (1),  avremmo  voluto  an- 
che di  quest'ultima  fare  cenno  prima  d'ora;  se  non  che  ce  lo  impe- 
dirono cause  da  noi  indipendenti,  e  che  non  vale  il  pregio  di  qui  men- 
zionare. Oggi  dunque  adempiremo  al  debito,  chiedendo  cosi  al  signor 
canonico  come  ai  lettori  dtW Archivio,  compatimento  dello  incolpevole 
ritardo. 

È  questo  volume  di  Documenti  un  epistolario,  il  quale  ha  princìpio 
col  3  gennajo  dell'anno  1560,  e  termina  alla  morte  del  Borromeo,  av- 
venuta il  giorno  2  novembre  del  1584;  e  contiene  lettere  moltissime 
del  Sanlo,  e  forse  in  numero  non  minore  di  suoi  corrispondenti,  o  d'al- 
tri che  parlino  in  qualche  guisa  di  cose  spettanti  a  lui  o  alla  sua  chie- 
sa, mentre  egli  la  reggeva  :  ed  è,  come  suole  di  quasi  lutti  gli  epislo- 
l;irj,  assai  più  corpacciuto  che  non  conveniva;  perchè  l'essere  il  nome 
di  un  uomo  caro  ai  posteri,  o  memorabile  per  una  ragione  qualunque, 
non  deve  far  credere  che  importi  di  sapere  eziandio  come  colui  scri- 
vesse un  compliinento  o  altra  inezia  inconcludente  per  materia  e  per 
forma  ;  e  ciò  tanto  più  quando  l'  uomo  non  suole  neppur  scrivere  di 
suo,  ma  ne  lascia  di  consueto  il  carico  a  segretarj.  Noi  però  condone- 
remo facilmente  il  soverchio  al  signor  canonico  Sala,  pel  merito  di 
averci  posta  innanzi  tanta  copia  di  utili  ed  insigni  materiali. 

Come  abbiamo  avvertito,  le  lettere  datano  primieramente  dal  1S60; 
dall'anno  seguente,  cioè,  a  quello  che  vide  fermarsi  la  pace  di  Chaleau- 
Canibrèsis,  per  la  quale  il  dominio  spagnuolo  fu  ribadilo  sulla  sciagurata 
Italia;  ed  è  il  corainciamento  del  pontificato  di  Pio  IV  de' Medici  milanesi, 
zio  di  S.  Carlo  Borromeo,  il  Papa  dal  quale  fu  tratto  a  fine  il  memorando 
Concilio  di  Trento  e  dato  inizio,  per  averne  il  braccio  contro  l'eresia  e 
uli  indocili  sudditi,  alla  non  più  interrotta  berie  dei  Pontefici  romani  ligj 
allo  straniero  padrone  d' Italia. 

Pio  IV,  Papa  nipolista  anch'esso,  volle  aversi  a  segretario  di  Stato 
Carlo  Borromeo;  ma  delle  lettere  di  questo  dettale  in  tale  ufficio,  la 
maggiore  e  più  desiderata  parte  giace  sepolta  inesorabilmente  negli  ar- 

[{]  Vedi  T.  IX  ,  r.  II,  [la-.  109. 
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chivi  Vaticani,  ove  non  enfiato  ad  nniina  vivente  di  averne  conie/z.: 
11  canonico  Sala  .  che  pure  non  doveva  essere  sospetto  alla  corte  di 
T^oma,  quando  toccò  al  Prefetto  di  quegli  Archivi  di  potervi  fare  un 
poco  di  studio,  ne  ebbe  un  pronto  e  laconico  rifiuto:  «  con  poche  >• 
risolute  parole  mi  tolse  di  colpo  la  speranza  di  riuscirvi  »  :  scrive  ei^li 
medesimo. 

La  prima  delle  lettere  del  volume  che  ne  sta  dinanzi,  la  quale  sem- 
bri degna  di  nota,  è  quella  che  il  Cardinale  Borromeo  scriveva  a  mon- 
sii^nore  di  Colegno ,  da  Roma  il  13  giugno  1560  (è  tratta  dagli  archivi 
del  Regno  a  Torino)  ;  perché  vi  leggiamo  che  Pio  IV  «  ha  depositati  ven- 
timila scudi  in  mano  del  signor  Tommaso  de'  Marini  a  Milano  »  {  fa- 
moso finanziere  che  si  fece  il  palazzo  ove  oggi  ha  sede  il  Municipio  di 
quella  cilth);  «  quali  hanno  da  servire  per  defensione  de  li  Cantoni 
Cattolici  svizzeri  contro  gli  altri  Cantoni  eretici;...  e  da  questi  venti- 
mila scudi  Sua  Altezza  ne  caverà  questa  comodità,  che  stando  li  Can 
toni  luterani  impediti  nella  guerra  contra  li  cattolici,  non  potranno  an- 
dare in  soccorso  di  Ginevra,  quando  Sua  Altezza  anderà  ad  assaltarla. 
Oltre  di  ciò  Sua  Santità  offerisce ,  che  quando  il  signor  Duca  anderà 
addosso  a  Ginevra,  l'aiuterà  d'altri  ventimila  scudi  in  contanti,  in  tre 
mesi,  per  spenderli  secondo  che  piacerà  a  Sua  Altezza  in  servizio  di 
quella  impresa....  Sua  Santità  dice  ancora,  che  per  mantenimento  di 
questa  guerra,  quando  avesse  a  durare  più  di  quello  che  speriamo,  .=  ; 
contenterà  di  concedere  qualche  decima,  e  ancora  la  Crociata,  se  biso- 
gnerà. Sua  Santità  fa  ricordare  a  Sua  Altezza,  che  non  è  a  proposito  d; 
dar  nome  a  questa  guerra  che  sia  contro  a  luterani;  ma  solamente 
contra  rubelli,  per  ricuperare  quella  città  ,  che  è  sua  ».  Dispiace  vedere 
il  nome  del  Borromeo  in  questi  obliqui  negozj  :  devesi  fare  una  guerra, 
ma  lacerne  lo  scopo  vero  ;  e  perchè  il  Duca  di  Savoja  potesse  ricupe 
rare  una  città  sua,  come  dice  il  Papa,  non  già  la  storia  ,  gli  sarebbe 
stata  concessa,  a  un  bisogno,  perfino  la  Crociata,  che  più  non  si  pen 
sava  di  muovere  a  danno  dei  Turchi!  Veramente  lo  sdegno  contro  \r\ 
Riforma  religiosa  era  diventato  odio  cieco,  il  quale  faceva  credere  lecito 
e  possibile  ogni  e  qualunque  mezzo. 

Moltissime  lettere  dell*  epistolario  sono  di  San  Carlo  a  Cosimo  Ica 
Francesco  suo  figlio,  signori  di  Toscana,  e  di  questi  a  quello;  e  now 
poche  vertono  intorno  ad  affari  di  qualche  momento,  o  danno  altri  in 
dizj  che  lo  studioso  di  storia  coglierà  con  piacere.  Alcune  del  giugno 
del  1560  furono  scritte  per  un  capitano  Cencio  Guascone,  fuggitivo  ds 
Roma  in  Toscana,  dove  il  Papa  voleva  che  venisse  sostenuto  per  essere 
quindi  a  lui  consegnalo;  alla  quale  richiesta  Cosimo  risponde:  «  Se  il 
Capitano  non  fosse  qui  sotto  la  fede  mia  publica,  subito  gli  avrei  fatto 
buttare  le  mani  addosso;  ma  il  manc'ir  dclln  parola  non  fu  mai  di  min 
costume  ».  Singolare  protesta  dell'uomo  il  quale  consegnò  all'Inquisizione 
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Romana  lamico  suo  Carnesecchi ,  che  ben  sapeva  sarebbe  stato  posto 
hI  rogo  ;  raa  qui  è  spavalderia  codesta  sua  gran  religione  della  parola 
data,  e  in  effetto  e' voleva  trarre  Pio  IV  a  rinnovare  certo  patto,  pei 
quale  reciprocamenle  dovevansi  le  corti  di  Roma  e  di  Firenze  conse- 
gnare i  rispettivi  fuorusciti.  Quel  capitano  Guascone  poi  era  un  amico 
dei  Caraffa,  e  perciò  lo  voleva  nelle  mani  il  terribile  nemico  di  questi. 

Più  di  una  volta  scorrendo  queste  lettere  ne  avviene  di  deside- 
rare che  San  Carlo  non  si  fosse  impaccialo  mai  in  brighe  secolare- 
sche ;  le  quali  non  sempre  sono  monde  ,  e  segnatamente  quando  non 
furono  ancora  illuminate  dal  lento  lavoro  della  filosofìa,  o  che  si  rifiul.-i 
questo  lume.  Che  pensare  infalli,  allorché  vediamo  il  Santo  pregato  di 
dar  luogo  alla  giustizia,  da  quel  Cosimo  I  che  prometteva  la  remissione 
di  ogni  ribalderia  a' banditi  criminali  che  gli  uccidessero  di  propria 
mano  un  qualcheduno  dei  tanti  fuorusciti  repubblicani  ,  i  quali  ave- 
vano abbandonata  Toscana,  per  non  patire  di  vederla  caduta  sotto  la 
tirannide?  Eccovi  le  parole  del  toscano  Tiberio,  che  fanno  stupore  do- 
loroso in  una  lettera  al  Cardinale  Borromeo  (del  giorno  5  luglio  1360; 
<(  Vengo  a  pregarla  caramente  che  Le  piaccia  di  averli  raccomandali 
certi  Ebrei)  per  compassione,  e  di  ordinare  che  siano  ammessi  alia 
giustificazione,  affinchè  se  non  fossino  colpevoli,  non  si  levasse  la  vita  n 
questi  poveri  uomini  ». 

Una  lettera  del  6  di  settembre  1561  ,  di  un  Scipione  Saurolo  al 
Cardinale,  è  forse  il  primo  incitamento  a  quelli  scrupoli,  che  Pio  IV 
provò  per  le  nudità  del  Giudizio  della  Cappella  Sistina;  per  cui  avrebbe 
ordinato  irremissibilmente  la  distruzione  di  quel  capo  d'arte,  se  non 
era  la  misericordia  del  Bracchettone  che  gliele  coperse.  La  lettera  affer- 
ma che:  «  r  ultimo  anno  di  Pio  iV,  Michelagnolo  ebbe  a  dire,  che  vo- 
leva ad  ogni  modo  conciare  quella  pittura,  perchè  si  teneva  di  coscienza 
lasciare  da  poi  sé  una  cosa  tale  »;  ed  è  seguita  da  un  allegato  steso  in 
latino,  dove  sono  da  leggersi  gli  acuti  argomenti,  messi  fuori  per  pro- 
vare che  il  Buonarroti  ebbe  torto  di  non  far  indossare  la  camicia  agli 
Angeli  ed  ai  Santi.  Dice  quel  Saurolo,'  che  la  molta  venerazione  sua 
per  il  Pontefice  e  i  Cardinali,  lo  sforzano  a  ricordare  al  Borromeo 
.(  quod  odio  sanctissimo  intuenda  est  pictura  ludicii  sacrae  capellae  suae 
Sanctitatis....  Sanctus  Raphael  arcangelus  praecinctus  erat  ad  iter  fa- 
ciendum,  cum  Tobiam  sociaret....  Ubi  de  apparitionibus  angelorunì 
legitur,  in  quocunque  loco  sacrae  scripturae ,  eos  semper  indutos  fui>- 
se  constai,  et  illis  nos  fuluros  similes  dixit  Christus;  propterea  nos 
non  nudos  futuros  probatur  ».  Jla  codesti  bacchettoni  non  provano  ver- 
gogna di  sentirsi  arrossire  cosi  dinanzi  a  un'opera  d'arte? 

La  qualità  del  libro  che  esaminiamo  ne  mena  di  palo  in  frasca.  Quella 
colonna  di  granito  orientale,  che  porta  la  statua  della  Giustizia,  sulla 
piazza  di    Santa  Trinità    in    Firenze ,  fu    donala  a    Francesco   figlio  di 
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Cosimo  I  da  Pio  IV  ,  che  la  tolse  alle  Terme  Anloniane  dell'  Aventi- 
no fi);  ed  intorno  a  ciò  si  legge  nell'  epistolario  di  San  Carlo  una  lettera 
di  Cosimo  al  Cardinale,  che  a'  Fiorentini  piacerà  di  ve'Jere  ;  e  per  loro 
qui  la  riproduciamo:  «  Non  avrebbe  luogo  la  cortesia  che  S,  S.  ha 
usalo  verso  il  Principe  mio  figlio,  per  opera  di  V.  S.  Illustrissima,  di 
quella  colonna  di  granito  che  sta  sepolta  nelle  Terme  Antoniane,  se 
non  ci  si  interpone  di  nuovo  l'autorità  e  amorevolezza  di  Lei,  con  farne 
favore  che  gli  uomini  che  lavorano  alla  fabrica  di  S.  Pietro,  come  pra- 
tichi e  provisi!  d'ogni  strumento  da  levarla,  me  la  conduchino  a 
Ripa  al  fiume;  perchè  poi  di  quel  luogo  manderei  a  pigliarla  un 
de'  miei  legni  capace.  Io  ne  la  prego  quanto  più  posso,  certificandola 
che  oltre  alla  grazia  che  mene  farà,  l'imbasciatore  mio  tiene  ordine  di 
satisfare  a  quei  conduttori  ogni  loro  opera  e  fatica;  ed  io  Le  ne  resterò 
in  molta  obbligazione  ».  (È  del  20  dicembre  1561). 

Poco  appresso  comincia  una  serie  di  lunghe  lettere,  che  hanno  at- 
tinenza alla  storia  di  quei  dissidj  della  corte  francese  di  dterina  de'  Me- 
dici cogli  Ugonotti,  che  prepararono  la  notte  di  San  Bartolommeo  ;  la 
strage  dalla  quale  un  Papa  si  riprometteva  che  sarebbero  slati  spenti 
tutti  gli  eretici  francesi  ,  «  affinchè  la  razza  degli  empj  non  ripullu- 
lasse (2)  ».  Sono  lettere  dettate  dal  Cardinale  Ippolito  d'  Este ,  Nunzio 
apostolico  in  Francia  ;  ma  non  ci  danno  alcuna  pellegrina  notizia  ,  e 
solo  quasi  può  dirsi  che  abbiano  un  valore  storico  ,  dal  rivelarci  che 
fanno  a  quando  a  quando  un  qualche  tratto  speciale  de!  carattere  di 
personaggi  mollo  noti  e  famosi.  A  di  23  febbraio  del  1562  scriveva  il 
Cardinale  d' Este  al  Borromeo  intorno  ai  decreti  del  Concilio  di  Trento, 
per  fornire  di  salvacondotto  gli  eretici  che  vi  si  portassero  :  «  Sua 
Maestà  (Caterina  de' Medici  )  mi  disse  che  alcuni  (  UgonoltiJ  che  ave- 
vano veduto  i  decreti,  facevano  difficultà  su  quelle  parole  modo  rerfeant 
ad  cor  ec.  del  salvacondotto ,  che  non  servono  se  non  per  coloro  che 
vorranno  andare  per  riconoscersi  e  riiorriare  nell'  unione  della  Chiesa 
Cattolica  ;  ma  che  quelli  che  vi  anderiano  per  disputare  e  dire  le  ragion 
loro,  non  sarieno  niente  più  sicuri  ».  Era  viva  negli  Ugonotti  la  me- 
moria di  Giovanni  Uss  e  di  Gerolamo  da  Praga  ;  e  infatti  citavano  il 
Concilio  Costanziense ,  in  un  decreto  dal  quale  si  dice  «  che  non  sono 
obbligati  uè  impediti  i  giudici  ecclesiastici  a  non  procedere  contro  gli 
eretici  che  siano  venuti  sotto  salvacondotto  dagli  prencipi  secolari  ». 
Laonde  I[)polito  d' Este  esorta  a  offrire  il  salvacondotto  nel  più  ampio 
significato  ,  se  si  volevano  attirare  al  Concilio  ;  e  di  assicurarli  espres- 
samente «  che  sarà  in  libertà  loro  di  tornarsene,  eziandio  che  non 
rcdearU  ad  cor  ec.  «. 


(I)  Vedi  ne'  Viag^ji  in   Tosciina  (!i  Gio.  Targioni. 

(2,1  Da  una  letler;)  di  [)apa  l'io  V  al  le  di  l'riQcia  Cai  !o   IX. 


RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA  411 

Ma  non  eran  soli  gli  Ugonotti  in  Francia  che  non  si  sentissero  di 
andare  al  sinodo;  anche  molti  di  quei  prelati  cattolici  non  ne  volevano 
sapere,  quantunque  ossi  non  avessero  a  temere  altro  che  un  poco  di 
disagio  e  qualche  riforma  della  loro  vita  soverchiamente  mondana. 
Ma  ben  seppe  la  Reggente  Caterina  trovare  dove  pungerli  e  farli  muo- 
vere :  «  Quanto  a'  prelati  (  cosi  di  nuovo  Ippolito  d'  Este),  si  è  rino- 
vato  il  precetto  a  quelli  che  non  sono  parliti ,  che,  sotto  pena  della  per- 
dita del  temporale  delle  loro  chiese,  s'abbiano  a  trovare  a  Trento  ». 

Nella  lettera  medesima  ove  ciò  scrive,  il  nunzio  fa  cenno  anche  della 
madre  di  Enrico  IV,  accesissima  ugonotta,  che  stata  alla  corte  di  Carlo  IX 
col  figlio  e  il  marito,  allora  movevasi  per  ritornare  a  casa  ;  ma  «  prima 
che  partisse  fece  una  lunga  e  severa  ammonizione  al  principe  suo  fi- 
gliuolo, per  persuaderlo  a  non  dovere  andare  in  nessun  modo  alla 
messa  ;  venendo  in  fine  a  dire  ,  che  non  obbedendola  in  questo  ,  non 
Io  voleva  per  figlio,  e  Io  privava  della  eredità  sua.  Ma  il  redi  Navarra 
(il  paiire  )  l'ha  ritenuto  seco,  e  lo  fa  ammaestrare  nella  dottrina  della 
Chiesa,  e  sta  fermo  in  volere  che  sia  allevato  seco  nella  religione  cattolica  ». 
Di  modo  che  non  è  meraviglia  se  Enrico  ,  cosi  tirato  da  due  bande  , 
non  cresces-^e  poi  né  ugonotto  né  papista  ;  cosi  che  infine ,  per  avere 
Parigi  ,  si  determinasse  di  disobbedire  alla  mamma  ,  e  andare  a  messa. 
Tanlo  più  che  neppure  il  padre  gli  dava  esempio  molto  edificante  ;  e 
infatti  lo  slesso  Nunzio  ebbe  a  confessare  più  tarali  :  «  esso  re  (  di  Navar- 
ra) è  ridotto  a  tal  termine,  che  non  volendo  abbandonare  le  cose  sue 
private,  é  sforzato  a  dichiarar  tosto  l'animo  suo;  e  veramente  questo 
si  può  dire,  che  egli  vorrebbe  più  presto  congiungersi  coi  cattolici  che 
cogli  altri  ;  ma  non  bisogna  già  pensare  che  con  ricordarsli  che  la  co- 
pcienza  si  deve  anteporre  ad  ogni  altro  bene,  si  possa  ritenerlo;  perché 
si  vede  ora  che  a  queste  bande,  ove  hanno  interesse  di  piacere  o  del- 
l'utile ,  vi  accomodano  l'animo  ». 

Curioso  è  poi  vedere  nelle  lettere  di  detto  Nunzio,  come  alla  corto 
di  Francia  allora  e  la  Reggente  e  i  cortigiani  di  maggior  grado  spe- 
rassero di  potere  spegnere  la  discordia  religiosa  senza  alti  violenti  ;  lad- 
dove egli,  sacerdote,  non  sapeva  scorgere  altra  via  per  venirne  a  capo, 
che  quella  dell'armi.  Tuttavolta  la  benignità  di  quei  signori,  piuttosto 
che  da  altro  migliore  stimolo,  derivava  da  difetto  di  denaro,  senza  del 
quale  non  si  fa  guerra  ;  e  quanta  fosse  in  ciò  la  loro  penuria ,  si  può 
misurare  dagli  scritti  medesimi  del  cardinale  d' Este ,  il  quale  ad  ogni 
corriere  vedevasi  costretto  di  dover  chiedere  a  Roma,  in  grado  allora 
di  far  le  spese  agli  amici,  un  qualche  sussidio  in  loro  favore. 

In  altra  lettera  del  Nunzio  al  Borromeo,  del  20  maggio  1562,  v' è 
questo  trailo:  «  É  venuto  qua  avviso  del  signor  Principe  di  Spagna 
(D.  Carlos,  figlio  di  Filippo  II);  e  sebbene  non  ha  portato  nuova  della 
morte  ,  dice  però  che  si  teneva  per  disperato  affatto  ;  di  che  questa  Re- 
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gina  (di  Francia;  ha  sentito  in  vero  gran  dispiacere  ,  tanto  per  consi- 
derazione dei  casi  umani  in  simili  principi  grandi ,  come  ancora  parti- 
colarmente per  r  amor  grande  che  era  tra  il  detto  principe  e  la  Regina 
cattolica  sua  figliuola;  benché,  se  Dio  farà  grazia  che  nascan  figliuoli 
delia  detta  regina  ,  come  si  deve  sperare  ,  questo  accidente  non  sarà 
stato  punto  in  pregiudizio  loro  ».  Lasciamo  stare  la  crudele  computa- 
zione di  questo  ultimo  periodo;  ma  fu  dunque  vero  l'amore  di  Carlo 
e  di  Isabella ,  che  oggi  sento  volersi  negare  :  la  testimonianza  per  nulla 
preoccupata  e  tanto  esplicita  del  Nunzio,  che  vedeva  e  udiva  ogni  giornf) 
la  reggente  Caterina  de'  Medici  ,   non  può  essere  posta  in  dubbio. 

Continuando  la  lettura  dell'  epistolario  ,  ne  viene  innanzi  un  foglio 
di  San  Carlo  al  Governatore  delle  Marche,  ov' è  parola  di  un  privilegio 
che  pretendeva  la  città  di  Recanati  avere ,  di  non  alloggiare  soldati  ; 
e  ciò  perchè  avesse  modo  di  dare  ospitalità  a'  molti  che  vi  pernottavano 
nel  loro  pellegrinaggio  al  santuario  di  Loreto;  e  il  Santo  è  di  avviso 
che  se  il  privilegio  lo  ha,  si  debba  mantenerglielo,  «  con  questo  però 
che  la  detta  città  satisfaccia  all'obbligo  che,  per  quanto  intendo,  ha 
di  rifare  le  mura  ,  che  sono  rovinate  ».  Alla  quale  lettera  1'  editore  pone 
sotto  una  nota  così  scritta  :  «  Questa  lettera  di  San  Carlo  induce  a  ri- 
cordare ,  come  sia  gloria  della  città  di  Recanati  avere  accolto  nel  suo 
territorio  la  santa  casa  di  Nazaret,  quando  dalla  Dalmazia  miracolosa- 
mente trasvolava  alle  spiagge  Picene  nell'  Italia  ».  Tali  esorbitanze  da 
far  stupore  e  muovere  invidia  a  un  bonzo,  ne  parrebbe  tempo  che  per 
la  dignità  del  cristianesimo  si  smettessero  (1). 

Vengono  poi  le  lettere  che  fanno  memoria  di  quel  rumoroso  affare 
degli  Umiliati  :  la  prima  delle  quali  fu  scritta  addi  24  marzo  del  1565. 
L'  ordine  degli  Umiliati ,  che  si  crede  nato  in  Germania  tra  i  signori 
milanesi    mandativi   prigionieri  dal  tedesco  Enrico  il  Santo,   e  che   in 

Cf)  Che  però  un  canonico  trascorresse  a  così  scrivere,  si  può  intendere  ;  ma 
che  pensare  quando  sullo  stesso  tuono,  press'a  poco,  ce  lo  carità  serio  serio  anche 
un  vivente  poeta,  il  quale  non  suole  essere  d'altronde  adoratore  d'idoli?  La 
Italia  è  tua  terra,  o  Cristo,  fa  egli  dire  a  un  anima  .santa  in  Paradiso; 

però  che  là  su  un  sacro 

Colle  di  voti  e  di  laureti  adorno, 

La  Verginella  ebrea 

Che  ti  fu  madre,  un  giorno 

La  povera  casetta  deponea. 
SotìVite,  o  poeta,  che  vi  si  dichiari,  con  dolore  essersi  letto  ciò  ne'vostu 
nobili  e  forti  versi  ;  e  non  vale  il  dirci  che  all'arte  sia  lecito  ed  anzi  belio  gio- 
varsi delle  popolari  credenze;  che  quando  queste  prostrano  l'anima  umana  e 
servono  a  un  turpe  mercimonio,  si  vogliono  combattere,  non  lusingare.  Se 
Italia  è  terra  di  Cristo  ,  lo  è  per  la  immortale  civiltà  ,  non  per  la  casuccia 
ili  Loreto. 


RASSEGNA    lilIillOCIRAFlCA  H3 

Italia  ne' suoi  primi  anni  diede  cosi  belli  esempi  e  avviò  tanto  utili 
industrie,  essendosi  poi  fatto  pingue  di  ricchezze,  come  accade  sem- 
pre, degenerò  vergognosamente  ;  e  quale  fosse  a'  tempi  del  nostro  San- 
to, chi  lo  ignorasse  potrà  mollo  bene  vederlo  nelle  lettere  delle  quali 
discorriamo;  ond' è  che  si  pensasse  a  introdurvi  qualche  riforma ,  e  da 
ultimo,  vistasi  oggimai  questa  un'opera  impossibile,  si  abolisse  onni- 
namente. Fu  San  Carlo  il  più  acceso  in  tale  bisogna  ;  e  com'ebbe  lasciala 
Roma,  dopo  la  morte  dello  zio  Pontetice,  per  stanziarsi  in  Milano  di  cui 
era  stalo  creato  arcivescovo,  vi  si  mise  con  tutto  lo  zelo  ;  di  modo  che 
si  appuntassero  contro  di  lui  principalmente  gli  odj  e  le  insidie  dei  pre- 
varicati ;  i  quali ,  come  è  noto  ,  trascorsero  fino  a  tentarne  la  uccisione, 
e  indussero  a  ciò  il  diacono  Umiliato  Gerolamo  Donati  ,  detto  il  Farina  , 
colla  promessa  di  quaranta  scudi  d'oro.  Il  sicario,  pertanto,  si  intro- 
dusse nel  palazzo  arcivescovile  di  Milano,  mentre  l'arcivescovo  vi  stava 
orando  in  mezzo  a'  suoi  famigli  ;  e  gli  sparò  un  colpo  di  archibugio  alle 
spalle:  ma  senza  effetto,  cosi  che  poi  si  divulgasse  vi  fosse  intervenuto 
un  miracolo.  In  seguito  l'  assassino  e  i  suoi  complici  caddero  in  mano 
alla  giustizia,  e  con  quei  modi  atroci  della  procedura  del  secolo,  scon- 
tarono lo  scellerato  tentativo. 

Dell'archibugiata  e  del  miracolo  v'  è  una  lettera  che  fa  parola  ;  ma 
non  porta  né  firma  ,  né  data  ,  né  mansione  alcuna  ;  é  anonima  ad  un 
anonimo,  e  forse  la  sola,  in  tolta  la  raccolta,  cosi  segreta.  Vi  si  legge: 
«  Mercoledì  sera,  26  ottobre,  stando  il  signor  cardinale  Borromeo  in 
cappella  colla  sua  famiglia...  gli  fu  sparata  ,  vicino  a  quattro  o  cinque 
braccia  ,  dall'uscio  della  cappella  ,  un'archibugiata  con  palla  e  dadi  di 
piombo;  e  la  palla  lo  colse  nel  mezzo  della  schiena,  e  miracolosamente 
non  gli  fece  male  alcuno,  ma  solo  gli  segnò  il  rocchetto  di  nero,  e  lo 
macchiò  tanto  appunto,  quanto  si  vede  visibilmente  la  forma  della  palla. 
Fu  colto  ancora  da  un  dado  che  gli  passò  il  rocchetto  e  la  soltana  di 
ciambellolto,  e  altro  male  non  gli  fece:  il  che  non  si  può  attribuire  ad 
alcuno  mezzo  umano,  ma  solo  alla  protezione  che  Dio  particolarmente 
ha  tenuto  di  lui...  Ritiratosi  in  camera  { il  cardinale  ) ,  si  vide  nella 
carne  sua  un  poco  di  rossetto  nel  loco  della  percossa  ,  senza  però  alcuna 
sorta  di  dolore,  né  altro  male  ». 

Dimostrò  San  Carlo  in  tale  frangente  quell'animo  eroico,  che  sempre 
diede  a  vedere  quando  si  trattò  del  pericolo  della  sua  persona  ;  e  ne 
scrisse  colla  vera  semplicità  che  tanto  bene  si  accompagna  a  tempra 
siffatta.  Ecco  di  quale  guisa  ne  faceva  mollo  in  un  biglietto  al  cognato 
Cesare  Gonzaga  :  «  Ho  ricevuto  la  gentilissima  lettera  di  Vostra  Eccel- 
lenza ,  del  quattro ,  sopra  l'accidente  occorsomi  li  giorni  passati  ;  nella 
(|uale  ho  riconosciuto  i  solili  segni  della  naturale  bontà  sua  e  dell'affe- 
zione che  mi  porta  conforme  alla  congiunzione  nostra;  di  che  infinita- 
mente la  ringrazio,  non  occorrendomi  dir  altro  a  Vostra  Eccellenza  per 
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risposta,  se  non  che  attendi  a  conservarsi,  sinché  avremo  occasione  di 
godersi  di  presenza  ». 

Nel  luglio  del  1573  nacque  fra  il  cardinale  arcivescovo  e  i  ministri 
del  re  di  Spagna  in  Milano,  un  gran  sussurro  che  merita  di  essere 
molto  bene  consideralo,  oggi  soprattutto  che  ci  può  fornire  documenti 
molto  efficaci  per  uno  studio  comparativo  di  quel  tempo  col  nostro, 
nella  grande  questione  che  di  presente  si  agita  fra  l'Italia  che  vuole 
compire  i  suoi  destini,  e  la  Chiesa  che  glieli  attraversa.  Vedrassi  qui 
che  non  oggi  solo,  che  in  nome  della  indipendenza  e  della  libertà  il 
nostro  paese  fa  sentire  la  sua  voce,  si  trovarono  in  conflitto  lo  Stato  e 
il  Sacerdozio  ;  ma  che  tale  antagonismo  (  del  quale  a  dir  vero  è  pieno 
eziandio  tutto  il  medio  evo)  non  aveva  meno  luogo  sotto  quel  re  Fi- 
lippo II  di  Spagna  ,  che  pure  è  stato  cosi  devoto  ai  successori  del  Tor- 
quemada;  e  che  attualmente,  con  un  fine  a  nostro  credere  molto  im- 
provido  per  quelli  stessi  che  vi  tendono,  si  vorrebbe  da  certuni  rimettere 
in  onore,  e  presentare  come  un  modello  di  re  cristiano.  E  vi  si  riscon- 
trerà poi  anche  l'opera  invincibile  del  civile  progresso  nel  togliere  alla 
Chiesa ,  malgrado  le  sue  pretese  conservative  ,  quelle  armi  che  troppo 
male  stanno  nelle  sue  mani. 

Dovevasi  tradurre  al  fòro  ecclesiastico  di  Milano  un  laico;  e  ciò 
per  mezzo  dei  fanti  armati  dell'arcivescovo  :  «  ma  (  ne  scrive  a  Roma 
San  Carlo)  questi  ministri  regj  cominciarono  a  suscitare  pretenzione  per 
cercar  di  impedire  che  i  laici  rei  non  siano  tirati  al  fóro  ecclesiastico, 
come  si  è  in  possessione  di  fare  in  questo  tribunale...  E  per  impedire 
che  il  Resta  (il  laico  che  si  voleva  tradurre  in  giudizio)  non  venga  a 
questo  fòro,  gli  hanno  fatto  un  precetto...  Ond'è  che  il  capitano  di  Giu- 
stizia ed  anche  il  signor  governatore  e  tutti  gli  altri  che  vi  hanno  avuto 
parte  (il  Consiglio  segreto  e  il  Senato),  sono  manifestamente  incorsi  in 
molte  censure,  si  de'sacri  Canoni,  come  della  bolla  in  Cocna  Domini  ». 
Che  cosa  fosse  la  bolla  qui  citata,  nella  quale  da  Pio  V  si  attribui- 
rono alla  sedia  romana  diritti,  come  appena  avrebbe  osato  di  fare  nel 
suo  secolo  Gregorio  VII,  non  v'ha  certo  bisogno  di  informarne  i  nostri 
lettori. 

Ma  qui  non  si  arrestarono  i  ministri  regj  ;  che  poco  di  poi  il  go- 
vernatore di  Milano  faceva  intimare  al  capitano  delle  guardie  arcive- 
scovili, dovesse  in  avvenire  «  menare  seco  non  più  di  cinque  fanti, 
senza  archibugi  e  arme  d'asta  ;  e  non  pigliasse  più  alcuno  senza  licenza 
di  Sua  Eccellenza;  altrimenti  si  pentirebbe  ». 

Per  tutto  ciò  il  Borromeo  si  indusse  a  minacciare  di  scomunica  quei 
ministri;  e  mandò  innanzi  tutto  al  governatore  una  sua  monitoria,  ove 
protestava  contro  la  impedita  giurisdizione;  ma  Sua  Eccellenza  «  se  la 
fece  dare  in  mano;  e  nel  pigliarla,  senza  vederla  dentro,  la  stracciò 
e  se  la  gettò  ai  piedi  »  (scrive  lo  stesso  San  Carlo). 
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Pure  in  seguito,  dopo  un  gran  battibecco,  si  concedette,  per  vedere 
di  comporre  la  cosa,  che  i  fanti  del  magistrato  dessero  braccio  al  fòro 
ecclesiastico;  «  sebbene  (scrive  l'oculato  arcivescovo)  nella  risposta  del 
governatore  usano  in  questo  proposito  quella  parola  Concedimus ,  che 
non  è  buona  «. 

Jl  cardinale  Borromeo,  se  tanto  era  fervente  per  quelli  che  egli  sti- 
mava diritti  del  suo  episcopato,  non  aveva  altro  intendimento  però, 
che  il  bene  spirituale  della  Chiesa.  Di  cotesto  non  solo  ne  fa  certi  la 
intera  vita  del  santo;  ma  egli  medesimo  esplicitamente  lo  dichiarò,  ogni 
volta  che  lo  credesse  opportuno.  Al  re  Filippo ,  infatti ,  scriveva 
addi  22  agosto  di  quel  1573  :  «  Nelle  cose  temporali  si  assicuri  V.  M.  che 
co[)  la  prontezza,  con  la  quale  subito,  saputo  l'ordine  del  signor  gover- 
natore di  questo  Stato  (di  Milano)  feci  alli  giorni  passati  consegnare  la 
rócca  di  Arona  (che  era  proprietà  genlili/Ja  del  Borromeo)  a  chi  egli 
ordinò;  con  la  medesima  sarò  sempre  apparecchialo  a  lasciare  e  im- 
piegare ogni  altra  cosa  temporale  per  servizio  di  V^  M. ,  conforme  al- 
l'obbligo mio,  e  al  desiderio  e  salisfazione  che  io  ho  in  ogni  occasione 
che  mi  venga  di  poterla  servire  ;  siccome  anche  non  credo  che  sia 
senza  suo  servizio  tutte  le  fatiche  spirituali  che  io  impiego  nelle  anime 
di  questo  popolo  ». 

Ed  anche  alla  romana  Curia  significava  i  suoi  disinteressati  intendi- 
menti ,  in  uno  siile  da  non  lasciare  dubbio,  quando  poco  appresso  colà 
mandava  scritto:  «  Vedo  che  vi  siete  tutti  molto  riscaldati  nella  causa 
di  Arona  ;  il  che  non  avrei  voluto ,  parendomi  che  se  ne  poteva  ben 
parlare  per  allegare  un  testimonio  del  procedere  esorbilacite  che  si  tiene 
qui;  ma  non  già  per  desiderare  né  per  procurare  per  qual  si  voglia  via, 
che  da  Nostro  Signore  si  facesse  punto  d'  officio  in  questo  né  qui  né  in 
Spagna  ;  anzi  simile  officio  mi  pare  che  possa  se  non  far  danno  al  negozio 
della  Chiesa  :  potendo  essi  di  qui  pensare  che  possano  quietarci  con  sa- 
lisfazioni  temporali  negli  ecclesiastici.  Almeno,  almeno,-  non  so  se  sia 
spirilo  di  superbia,  -  io  giudico  troppo  bassa  cosa  che  in  queste  per- 
turbazioni ecclesiastiche  di  tante  sorti,  vi  sia  memoria  o  pensiero,  non 
che  parola  o  offici,  pertinenti  ai  danni  delle  cose  temporali;  per  la 
qual  causa  vi  dico  che  non  solo  per  conto  di  Arona,  ma  se  venissero 
anche  a  risoluzione  di  levarmi  il  patrimonio  e  i  frutti  dell'  arcivescovado, 
non  inclinerei  ad  usare  le  armi  spirituali  contra  di  loro,  né  anche  in 
([uesla  occasione  farne  pur  parola  di  lamento  ». 

Vn  mandato  dal  Pontefice  a  sedare  cotesti  umori  il  cardinale  Della 
Chiesa,  il  quale  ottenne  ciie  il  Commendatore  maggiore  cancellasse  gli 
ordini  che  erano  dispiaciuti  al  Borromeo;  e  a  questo  ne  scrisse,  infor- 
mandolo cosi:  «  Mi  fece  (il  Commendatore)  portare  dal  segretario  il  libro 
del  Registro;  e  alla  presenza  mia  fu  falla  la  cancellazione,  conforme 
all'ordine  di  Nostro  Signore;  e  fatto  questo  il  predetto  Illustrissimo  si- 
gnor Commendatore  mi  domandò  e  pregò  che  lo  assolvessi  ». 
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Ma  r  incendio  per  questo  non  fu  spento;  che  anzi  vi  si  aggiunse 
altro  fomite  quando  il  Governatore ,  non  curante  di  essere  già  in 
contumacia  della  Santa  Sede  ,  proibì  con  un  suo  bando  che  le  religio- 
se compagnie  ,  dette  Scuole  de'disciplini  ed  altre  ,  si  congregassero  come 
erano  slate  solite  di  fare  ,  ove  con  loro  non  avessero  un  assistente  de- 
legato dalla  autorità  regia.  Dette  scuole  non  avevano  che  lo  scopo  di 
salmeggiare  e  far  altre  tali  devote  pratiche  ;  ma  si  temette  non  fosse 
questa  una  maschera  ,  e  che  in  fatto  congiurassero  contro  alla  Monar- 
chia spagnola;  «  la  quale  sospicione  (scrive  il  Santo)  è  cosa  ridicola  »; 
e  per  vie  meglio  provarlo  ,  mandò  le  regole  stampate  delle  Compagnie 
a  un  monsignor  Castelli ,  aggiungendo  :  <(  perchè  veggiate  se  questi  sono 
uomini  da  dar  sospetto  di  cose  di  Stato  .  .  .  che,  come  sapete,  non  è 
qui  come  in  simili  scuole  di  Roma  ,  che  ci  entrano  de'  nobili  e  perso- 
ne qualificate  ;  sebbene  poi  non  frequentano  le  Scuole  ». 

Tutto  questo  cumulo  di  rancori  portò  da  ultimo  a  fulminare  effet- 
tivamente la  scomunica  contro  ai  regj  ministri  ;  e  primieramente  contro 
al  Governatore  ,  al  gran  Cancelliere  e  al  Presidente  del  Senato.  F.a  con- 
danna fu  dall'Arcivescovo  Carlo  pubblicata  di  commissione  del  Sommo 
Pontefice.  «  Ieri  mattina  innanzi  giorno  (  cosi  il  Santo  a  Monsignore 
Castelli)  si  fece  l'alRssione  delle  cedule  alle  porle  del  Duomo  e  alla  co- 
lonna rossa  ,  e  alle  porte  dell'Arcivescovado  e  alle  porte  del  gran  Can- 
celliere e  del  Presidente  ...  e  furono  poi  levate  da  Spagnuoli,  o  sol- 
dati della  Corte  ». 

Agli  scomunicati  vielavasi  non  solo  ogni  pubblico  esercizio  di  culto 
religioso,  ma  finanche  di  accudire  alle  faccende  del  loro  ufKcio ,  e  di 
avere  conmiunicazione  con  altri;  di  modo  che  non  avrebbero  dovuto 
neanche  uscire  a  passeggio;  e  quando  fossero  stali  cosi  arditi  di  farlo, 
non  doveva  il  popolo  darsene  per  inteso  ,  e  loro  passare  d'accanto  senza 
fare  alcun  atto  di  ossequio.  Di  ciò  abbiamo  a  testimoni  l'epistolario, 
dove  il  Borromeo  si  lamenta  che  il  Governatore ,  non  ostante  la  sco- 
munica ,  «  negozia  ,  dà  udienze  in  pubblico ,  fa  consiglio  e  ogni  altra 
cosa  pertinente  al  governo.  Il  gran  Cancelliere  e  il  Presidente  vanno 
anch'essi  in  consiglio  secreto  ,  e  negoziano  e  vanno  in  volta  ».  Ag- 
giunge tuttavia  che  il  Presidente  «  si  astiene  di  andare  in  senato;  e 
mi  ha  fatto  sapere  che  s'astiene  in  tutto  dall'  ufficio  ;  onde  potrà  esse- 
re che  sia  andato  in  Consiglio  segreto  cosi  comandato  dal  Commenda- 
tore ».  Indi  procede  a  narrare  :  «  Domenica  prossima  saranno  pubbli- 
cali al  popolo  li  nomi  di  tutti  questi  scomunicati,  da'sacerdoti  all'altare, 
avvisando  il  popolo  di  non  communicar  seco  se  non  in  quei  casi,  nei 
quali  è  permesso  da' sacri  canoni  di  conversare  con  scomunicali  ».  E 
la  denunzia  non  fu  fatta  a  sordi  ,  che  leggiamo  poi  (  è  sempre  l'Arci- 
vescovo )  :  «  Il  Governatore  è  uscito  fuori  alcune  volte,  girando  per 
diverse  parti  della  città  come  per  mostrarsi  ;  e  facendo  invitare  e  chia- 
mare straordinariamente  i  nobili    per   accompagnarlo,  sebbene    molli 
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hanno  fuggilo  questo  scoglio  col  ritirarsi  fuori  in  villa:  né  si  morlifìcii 
in  vedere  molti  artigiani  che  passando  non  gli  cavano  la  berretta  ,  per 
non  comraunicar  seco  ». 

Ma  questo  è  nulla  a  ciò  che  in  due  chiese  di  Milano  fecero  a  suo 
vituperio.  Scrive  di  nuovo  l'Arcivescovo  :  «  Intendo  che  li  custodi  di 
San  Bartolommeo  ,  avendo  visto  jeri  mattina  il  Commendatore  che  an- 
dava verso  là  ;  dubitando  essi  che  non  andasse  per  udir  messa  in  San 
Bartolommeo,  chiusero  subitamente  le  porte  d'essa  chiesa,  prima  che 
il  Commendatore  vi  si  avvicinasse  ».  Più  oltre  narra  che  i  frali  di 
San  Giovanni  in  Conca  non  vollero  «  ammettere  il  Commendatore  alla 
messa  ,  anzi  subito  fecero  cossare  gli  ufficj  ed  estinsero  lutti  i  lumi  ». 
Ma  quello  che  maggiormente  aggrava  una  tanta  severità  dei  frali ,  si  è 
che  quando  la  dimostrarono  ,  già  il  Commendatore  aveva  ottenuto  da 
Roma  un  breve,  col  quale  potersi  fare  assolvere  :  e  ne  aveva  usalo  ,  ma 
però  segretamente,  senza  farlo  noto  all'Arcivescovo  Carlo  :  pure  si  sapeva. 

A  Roma ,  dove  ora  sedeva  pontefice  Gregorio  XIII ,  sembrava  oggi- 
mai  eccessivo  e  pericoloso  il  tanto  zelo  dell'Arcivescovo;  ed  anzi  già 
eragli  sialo  vietalo  di  procedere  a  più  solenne  forma  di  scomu- 
nicazione,  come  avrebbe  voluto,  non  pago  di  quella  che  gli  era  stato 
meslieri  di  usare  per  la  fretta.  Cotesta  maggior  forma  sarebbe  stata 
quella  dell'Anatema  ,  che  il  Santo  medesimo  descrìve  «  con  lezione 
0  promulgazione  dal  pulpito  ,  proiezione  di  candele  ,  suono  di  campane, 
e  simili  atti  solili  ».  Ne  avvenne  dunque,  come  si  seppe  degli  ultimi  ri- 
gori esercitati  contro  S.  Ecc.  malgrado  il  breve  espiatorio  ,  che  al  Car- 
dinale di  Como  fosse  commesso  di  scrivere  al  nostro  Borromeo  nel 
modo  che  segue  :  «  Sarà  bene  che  la  S.  V.  Illustrissima  cessi  di  mole- 
stare in  qual  si  voglia  modo  nissuno  di  coloro  che  hanno  avuto  parte 
col  signor  Commendatore  o  in  assolverlo,  o  vn  dargli  o  concedergli  la 
messa;  de' quali  si  è  dello  che  Lei  ne  ha  prigioni  alcuni ,  ed  alcuni  al- 
tri ne  processa  in  contumacia  ;  che  parendo  a  Sua  Santità  che  meri- 
tino scusa  per  molli  rispetti ,  vuole  che  non  patiscano  cosa  alcuna  per 
questo  conto;  ma  che  V.  S.  Illustrissima  lenendo  la  via  della  miseri- 
cordia e  clemenza,  concedi  a  tulli  la  sua  benedizione;  e  con  tal  modo 
imponga   fine  a  questi  rumori   ». 

Succedette  poi  allo  scomunicalo  Governatore  di  Milano  mandalo  in 
altra  parte  della  monarchia,  il  marchese  di  Ajamonle,  il  quale  tulla- 
volla  non  si  diede  a  vedere  più  riverente  del  primo  ;  poiché  essendosi 
portato  il  cardinale  Borromeo  a  fargli  visita,  si  senti  dire  ,  senza  troppa, 
retlorica  :  «  A  questi  tempi  non  s' ha  tanto  da  guardare  a  quello  che 
vogliono  i  canoni    ». 

Cosi  ebbe  termifie  la  lunga  discordia;  nella  ([uale  se  il  santo  Arci- 
vescovo, anche  a  giudizio  <lella  Corle  romana,  fu  più  zelante  che  la 
prudenza  non  consigliasse  ;  devesi  considerare  che  egli  era  sinceramente 
eccitalo   dalle   recenti  dichiarazioni  del  Concilio  tridentino,  e  da  quel- 
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l'ardore  che  nelle  anime  come  la  sua  doveva  suscitare  il  dilatarsi  della 
Riforma  protestante  ,  e  la  consapevolezza  che  di  questa  era  stata  ca- 
gione la  rilassata  disciplina  del  clero  cattolico.  Certo  che  a  noi  sarebbe 
assai  i)iù  graio  di  poter  leggere  che  San  Carlo  Borromeo,  come  intese 
che  non  è  lecito  di  usare  le  armi  spirituali  per  la  difesa  di  beni  terre- 
ni ;  così  anche  non  avesse  voluto  intorno  a  sé  altra  guardia  che  de'suoi 
chierici,  né  altra  forza  usare  che  1' evangelica  della  parola  e  dell'esem- 
pio;  ma  (luaie  uomo  ha  mai  soverchiato  di  tanto  il  suo  secolo? 

Altre  poclie  lettere  notevoli  ,  dopo  le  già  esaminate  ,  troviamo  nel 
volume;  e  fra  queste  alcune  di  quel  Federigo  Borromeo  tanto  degno 
nipote  di  San  Carlo,  intorno  ai  propri  studj  ;  e  vogliono  essere  lette  per 
vedere  quanto  queir  anima  nobilissima  e  soave  portasse  amore  e  ri- 
spetto a'  suoi  maestri. 

V  è  anche  cenno  dell'obbligo  ricordato  alle  donne  di  Milano  di  an- 
dar in  chiesa  velate.  Quest'  uso  generalmente  credesi  introdotto  da  San 
Carlo;  ma  in  verità  era  a' suoi  tempi  già  molto  antico,  e  lasciato 
cadere  in  dimenticanza  ;  per  la  (jual  cosa  da  lui  fu  richiamato  e  vo- 
luto, con  (|ueir  energia  di  comando  che  era  del  suo  sacerdotale  ca- 
rattere. Intorno  a  questi  veli  scrive  l'arcivescovo:  «  Questa  dimo- 
strazione fu  necessarissima  ,  perchè  ,  sebbene  le  gentildonne  obbedivano 
alcun  poco  (le  popolane  si  velavano  con  una  pezzuola) ,  però  non  solo 
comparivano  scoperte  in  chiesa  ,  ma  con  acconciature  di  testa  stra- 
vaganti ,  introdotte  da  donne  Genovesi ,  ad  imitazione  loro ,  sino  con 
Cupidi  in  cima....  varie  imprese  e  significazioni  poco  oneste,  che 
non  pur  negli  occhi  di  Dio,  masi  degli  uomini  punto  costumati, 
generavano  offesa  e  scandalo  ».  Ma  i  ministri  regj  mossero  lamento  an- 
che di  cotesto,  come  di  una  novità  importuna  «  tirandovi  dentro  la 
giurisdizione  regia  »  (ove  sono  capaci  di  ficcarla  !),  e  protestando  che 
u  ap[)orlava  mal  nome  ed  infamia  all'onesto  e  religioso  vivere  delle 
donne  di  questa  città  ».  Alla  quale  argomentazione  molto  bene  oppone 
il  Santo  ;  che  sarebbe  lo  stesso  il  dire  «  che  le  gride  e  bandi  che 
ordinariamente  si  fanno  per  occasione  di  delitti  pubblici  ,  non  si  aves- 
sero a  fare  ,  per  non  dar  nota  alle  città  dove  si  fanno  ».  Aggiunge 
quindi  che  1'  uso  di  quei  veli  «  non  è  dubbio  che  in  universale  piac- 
cia alle  città:  anzi  alcuni  mariti  mostrarono  di  aver  cara  questa 
provvisione,  per  metter  freno  alle  immoderale  spese  che  fanno  le 
mogli ,  per  occasione  di    andare    scoperte  ». 

L'  uso  di  andar  velate  oggi  pure  è  mollo  osservato  dalle  donne 
milanesi  ;  ed  è  non  solo  modesto  ma  leggiadro  ,  il  che  deve  per  la 
sua  parte  aver  contribuito  a  così    lungamente  conservarlo. 

Della  pestilenza  che  tanto  scempio  fece  a' tempi  di  San  Carlo,  e 
dove  più  che  mai  risplendetle  l'inclita  sua  carità,  appena  v' è  qual- 
che cenno  nell'epistolario  :  erano  giorni  troppo  occupati  dal  fare,  por- 
che si  avesse  agio  di  scrivere. 
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Alle  lettere  tengono  dietro  due  memorie,  della  abazia  di  Nonanlola 
e  della  Pollina  nella  Marca  Trivigiana  ,  che  furono  possedute  da  San 
Carlo;  quindi  alti  cancellereschi  e  notarili,  tra  cui  il  testamento  del 
Santo ,  pel  quale  nominava  suo  erede  universale  T  Ospedale  maggiore 
di  Milano,  e  voleva  che  a  lui  fosse  data  sepoltura  in  terra,  e  gli  fosse 
apposta  una  semplice  lastra  di  marmo,  ove  non  altro  si  scrivesse  che 
il  suo  nome  e  i  suoi  titoli  ecclesiastici ,  e  una  raccomandazione  ai  fe- 
deli  di  pregare   per  lui. 

Non  seppe  1'  umile  cristiano  prevedere  che  la  gratitudine  e  la  ve- 
nerazione non  avrebbero  fatto  caso  di  quest'ultimo  suo  desiderio;  per 
dargli  invece  un  sepolcro  che  fosse  una  delle  meraviglie  di  quella  me- 
ravigliosissima cattedrale  ,  ove  tanto  egli  aveva  operato  e  pregato,  edi- 
ficando il  suo  gregge. 

Pietro  Rotondi. 


Della  Storia  popolare  d'Italia  di  Luigi  Zim. 

Non  é  già  che  dopo  i  lavori  del  Bartelemy,  di  Lodovico  Antonio  Mura- 
tori, di  Agostino  e  d'Amedeo  Thierry ,  del  Macaulay,  di  Adolfo  Thiers, 
e  di  Luigi  Cibrario  ,  moderni  maestri  di  storia,  manchi  chi  abbia  dedi- 
cata r  anima  a  narrarla  al  popolo  ;  se  non  che  pur  troppo  ben  poche 
storie  popolari  si  hanno  tuttora  in  Italia  ,  e  forse  veramente  popolare 
ancora  nessuna  :  che  storia  popolare  degnamente  vuoisi  chiamare  quella, 
in  cui  essa  è  costantemente  storica  e  morale ,  cioè  a  dire  nella  quale  i 
fatti  vi  siano  tutti,  quei  che  si  amano,  e  quei  che  non  si  amano,  ciò 
che  lusinga  i  sentimenti  e  le  inclinazioni  dello  storico  e  ciò  che  lo  con- 
traria,  e  dalla  verità  completa,  la  moralità  sgorga  evidente  e  pura, 
ogni  cosa  chiamando  col  suo  nome ,  nelle  tradizioni  e  nei  costumi  , 
riconoscendo  le  credenze  e  gli  afletti,  favellando  ad  un  tempo,  e  alla 
mente  ed  al  cuore.  In  tal  modo  lo  studio  della  storia,  e  specialmente 
della  patria  storia,  s'innalza  quasi  a  culto  della  vita  cittadina;  impe- 
rocché investigando  e  deducendo  ,  la  serie  degli  avvenimenti  si  spiega 
innanzi  come  morale  cronologia;  le  individualità,  anco  le  più  grandi  e 
famose,  impallidiscono  innanzi  al  più  vivo  colore  della  coscienza  pub- 
blica; la  vita  civile  illumina  la  vita  privala  ,  e  questa  rivela  quella;  si 
dimostra  l'armonia  della  religione  colla  civiltà,  delle  leggi  co' costumi  , 
di  questi  coll'economia  sociale,  e  della  grandezza  e  della  decadenza  de- 
gli Stati  trovasi  ragione  nelle  virtù  e  nei  vizi  dei  popoli.  In  conse- 
guenza, storia  meritevolmente  popolare  dee  qualificarsi  quella  .  che  più 
e  meglio  moralizza  il  popolo  ,  e  lo  rende  atto  e  capace  di  considerare 
guistamente  le  cagioni  della  |)rosperilà  e  della  miseria  pubblica ,  della 
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bontà  e  del  difetto  delle  istituzioni.  In  questa  guisa  essa  diviene  mezzo 
precipuo  di  civiltà  ,  e  con  azione  progressiva  ed  efficace  penetra  nella 
gente,  e  vi  diffonde  e  mantiene  sentimento  geloso  di  patrio  onore;  ed 
in  questa  guisa  bisognerebbe  che  l' insegnamento  della  storia  patria 
fosse  diffuso ,  insieme  a  quello  elementare,  in  ogni  comune  in  ogni  par- 
rocchia, in  ogni  opifìcio,  in  ogni  famiglia.  Allora  si  stabilisce  quel  do- 
mestico culto  delle  patrie  glorie  ,  e  quella  domestica  pietà  delle  patrie 
sventure,  che  dirige  gli  affetti  del  giovane,  e  sostiene  i  consigli  del 
vecchio;  allora  la  terra  natale  e  la  concittadinanza ,  divengono  l'atmo- 
sfera che  la  famiglia  respira  ,  e  la  luce  fecondatrice  che  ne  alimenta 
la  esistenza. 

Per  siffatti  principii  l' insegnamento  della  storia  verrebbe  ad  assu- 
mere una  forma  nuova  ,  e  quasi  non  usata  ancora.  Furono  infatti  sinora 
i  grandi  avvenimenti,  le  guerre  conquistatrici,  le  rivoluzioni  violente, 
la  formazione  o  la  catastrofe  dei  grandi  imperii,  la  dominazione  o  il 
servaggio  dei  popoli,  la  virtù  depressa  e  l'iniquità  famosa,  infine  le 
brillanti  fortune  e  le  rumorose  ruine,  che  occuparono  le  più  lunghe  e 
migliori  pagine  della  storia:  mentre  che  animata  da  spirilo  nuovo ,  più 
fecondo  campo  troverebbe  nello  studio  degli  ordinamenti,  delle  arti, 
dei  traffici ,  pei  quali  un  popolo  in  concordia  e  in  silenzio  fiorisce  ; 
della  previdenza  e  delle  provvigioni  de'  governi  ,  che  governano  senza 
oscillazioni  e  senza  scosse;  degli  effetti  salutari  della  pace,  e  del  lavoro. 
Cosi  studiando,  più  che  i  fatti,  le  ragioni  dei  fatti,  il  racconto  cederebbe 
all'insegnamento,  e  talvolta  la  narrazione  incomincerebbe,  ove  talora 
finisce  ,  e  finirebbe  ove  talvolta  incomincia. 

Altra  condizione  precipua  di  qualunque  scrittura  destinata  al  popolo 
si  è  lo  stile,  che  al  dire  di  Vittorio  Hugo  c'est  la  forme  du  beau.  Poiché 
il  popolo  anzi  tutto  coli' immaginazione  che  ha  pronta  e  ben  disposta, 
bisogna  che  primieramente  afferri,  poi  col  sentimento,  che  ha  natural- 
mente generoso  e  benevolo ,  si  faccia  sue  le  idee  che  gli  vengono  co- 
municate. Un  libro  che  tutto  mirasse  alla  memoria  ,  riescirebbe  a 
stanchezza,  e  sarebbe  il  buon  seme  sparso  nel  macigno;  altro,  che  solo 
parlasse  al  raziocinio,  discorrerebbe  a  chi  non  può  intendere,  o  se  in- 
vece tutto  e  solo  alla  fantasia  ,  che  il  popolo  ha  mobile  ed  irrequieta  , 
farebbe  l'efifetto  di  un  fuoco  d'artifizio,  che  dopo  grande  rumore  non  la- 
scia traccia.  Occorre  che  lo  stile  parli  all'anima  ,  commovendola  no- 
bilmente e  castamente  di  tempo  in  tempo,  e  tenendo  viva  la  fiamma  del- 
l'affetto: occorre  che  anco  nella  severità  del  racconto,  il  senso  del  bello 
abbia  aperto  un  adito,  quasi  spirale  da  dove  in  solitaria  stanza  penetri 
un  raggio  di  luce,  col  sorriso  dell'aurora ,  o  colla  mestizia  del  tramonto. 

Fra  le  storie  che  ora  han  nome  di  popolari,  una  certamente,  che 
in  gran  parte  ne  ha  il  merito,  e  risponde  alla  intenzione,  si  è  quella 
scritta ,  e  per  due  volle  già  pubblicata  ,  da  Luigi  Zini  di  Modena  :  il 
quale  col  suo  lavoro    coscienzioso  e  sentilo ,  si  mostra  assai  letterato  e 


RASSF.GNA    niliLIUGRAl-ICA  121 

vero  ciltadino.  Sebbene  politicamente  egli  dissenta  dai  giudizii  di  Ce- 
sare Balbo,  è  innegabile  per  altro  che  nella  partizione  del  lavoro  non 
se  ne  discosta  gran  tratto,  ed  in  non  poche  opinioni  letterarie  con 
esso  concorda. 

Esordisce  l'egregio  autore  con  breve,  ma  lucido  e  interessante  rie- 
pilogo della  vita  religiosa  e  civile  degli  antichi  popoli  e  degli  Etruschi , 
neir  intendimento  più  che  altro  di  dimostrare  la  influenza  che  la  pri- 
sca civiltà  di  questi  esercitò  sui  primitivi  ordinamenti  di  Roma  :  i  quali 
poi  potrebbero  desiderarsi  anco  più  diffusamente  trattati ,  e  per  Io  me- 
no quanto  lo  è  nei  suoi  eCFetti  quel  periodo  che  ragiona  della  divisione 
dell'Agro  Romano;  cosi  la  narrativa  delle  vicende  che  dopo  la  distru- 
zione di  Cartagine  spinsero  la  repubblica  alla  sua  fine,  fatta  con  studio 
ed  acume,  comparisce  fretlolosa  troppo,  allorché  discorre  della  guerra 
civile  fra  Mario  e  Siila.  Ma  ad  alta  dignità  e  moralità  di  storia  si  rialza 
veramente,  quando  parla  di  Giulio  Cesare  e  dell'assassinio  di  lui  ,  e  li; 
libere  parole  delio  scrittore  sono  ad  un  tempo  imparziale  giudizio  ed 
onesta  sentenza. 

Nella  parie  principale  della  storia  ,  meglio  che  in  appendice  ,  avrebbe 
trovato  luogo  tutto  ciò  che,  con  erudizione  sagace ,  è  aggiunto  al  capo  IV 
(iella  parie  1 ,  sulla  religione  ,  il  governo  ed  il  costume  dei  Romani  ;  e 
poiché  l'autore  poteva  e  sapeva  tanto,  dispiace  che  quell'ordine  di  con- 
siderazioni quasi  cessi  alloraquando  giunge  alla  lunga  ed  avviluppata 
opera,  colia  quale  nello  sfacelo  degli  ordini  liberi,  Ottavio  iniziò  e  ri- 
sollevò il  principato.  Pensiero  ed  affetto  muovono  sulle  prime  lo  storico 
quando  (però  sempre  in  appendice)  arriva  al  cristianesimo:  ma  al  pen- 
siero ed  all'affetto  sembra  quasi  ei  voglia  troncare  il  corso,  dalla  filoso- 
fia della  storia  deviando  ,  per  scendere  all'aneddoto.  Cosi  in  luogo  di 
raffrontare  la  nuova  filantropia  di  Epitelio  e  di  Marco  Aurelio  ,  e  più  di 
tutto  l'anarchia  filosofica  di  Alessandria,  ove  Potamone  insegnava  neo- 
platonismo, Ammonio  eclettismo,  Aristobulo  soprannaluralismo  ,  e  Por- 
firio teurgia,  colla  unica  e  semplice  filosofia  morale  di  Tertulliano,  di 
Lattanzio,  di  Cipriano,  e  d'Ireneo,  per  segnalare  la  fine  di  una  idea 
dominante  e  il  principio  di  una  nuova  ,  per  inilicare  una  società  che 
tramonta  ed  una  che  sorge  ,  egli  enumera  piuttosto  la  nomenclatura  della 
gerarchia  cortigianesca  di  Costantino,  e  favella  dei  globi  di  fuoco  che  uscen- 
do dalla  terra  spaventarono  gli  operai ,  ed  interruppero  la  riedificazione 
del  Tempio  comandata  da  Giuliano.  Il  quale  fenomeno  asserito,  sia  che 
voglia  contemplarsi  colla  ossequiosa  meraviglia  del  prodigio,  sia  che 
voglia  spiegarsi  colle  ipotesi  della  scienza,  sottostà  di  gran  lunga  all'al- 
tro grande  fenomeno  morale,  per  cui  fra  la  polvere  e  lo  sconquasso  di 
un  mondo  intero  di  ruine  ,  da  ogni  angolo  della  terra  veniva  additata 
una  croce,  ai  piedi  della  quale  nasceva  una  nuova  civiltà. 

La  discpsa  dei  Longobardi  e  il  pontificato  di  Gregorio  I,  iniziano  I;i  parte 
seconda  della  storia  ,  la  (piale  è  esposta  particolarmente  con  molla  cura  , 
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e  considerata  con  verità  :  però  (e  voglia  perdonarlo  l'autore)  mal  volentieri 
uno  si  rassegna  al  laconismo  cui  si  attiene  sul  gran  fatto  della  donazione 
Cariovingia  ,cui  non  dedica  che  poche  parole  storicamente,  e  giuridica- 
mente nessuna;  mentre  su  quel  fatto  tutta  si  posa  la  storia  d' Italia,  e  in- 
torno ad  esso  pressoché  tutta  quella  di  Europa  s'aggira.  Bella  per  altro 
è  l'appendice  a  quel  capitolo ,  nella  quale  l'età  longobarda  è  esposta  con 
estensione  ed  ampiezza:  e  quando  la  lotta  papale  ed  imperiale  per  ne- 
cessario legame  di  cause  e  di  effetti  ha  originato  il  Comune  ,  e  questo 
nella  attivila  economica  ha  antivenuta  la  libertà  politica  ,  narrando  di 
Cinzica  Sismondi  e  di  Pietro  Orseolo ,  sembra  quasi  che  lo  scrittore 
ritrovi  il  suo  elemento  ,  e  respiri  la  sua  atmosfera  :  e  cosi  con  lucidità 
e  con  cognizione  prosegue  favellando  dei  feudi  e  delle  investiture.  Sen- 
za dubbio  plausibili  ragioni  devono  avere  consiglialo  all'autore  di  non 
fare  menzione  delle  proposte  che  voglionsi  fatte  da  Pasquale  II  ad  Ar- 
rigo V  intorno  al  possesso  della  Chiesa  ,  ed  alla  giurisdizione  dei  vesco- 
vi ;  ma  lo  storico  quale  da  principio  fu  invocato  si  ritrova  in  lui,  al- 
lorché parla  della  lega  stretta  fra  i  comuni  della  Valle  del  Po  ;  periodo 
dettato  come  seriamente  dee  dettarsi  la  storia. 

Dedicala  una  calda  pagina  a  frale  Girolamo  Savonarola  ,  procedendo 
nei  tempi ,  la  tranquillità  dell'animo  dello  scrittore  comparisce  minore  ,  a 
misura  che  questi  si  avvicinano  ,  e  pervenuto  ai  contemporanei ,  talvolta 
potrebbe  dirsi  anco  smarrita.  Arduo  invero  e  periglioso  si  è  per  ognuno 
scrivere  la  storia  del  tempo  suo ,  ma  più  arduo  e  periglioso  ancora  per 
chi  scriva,  come  scriveva  lo  Zini,  colla  mente  perturbata  dalle  recen- 
ti sventure  della  patria  ,  e  il  cuore  trafitto  dall'  ineffabile  dolore  di  de- 
luse speranze.  E  all'esulceralo  affello  di  patria  dee  condonarsi,  se  nar- 
rando della  corona  d'Italia  di  cui  si  copri  Napoleone  a  Milano,  ei  lo 
taccia  di  stolto;  che  epiteto  tale,  da  storico  vero,  non  può  darsi  mai 
a  chi  fu  Napoleone.  Colla  slessa  stregua  procedendo,  facilmente  s'inten- 
derà la  poca  simpatia  che,  alloraquando  scriveva,  l'autore  provasse  per 
Luigi  Bonaparte  :  non  ugualmente  però  si  spiega  come  più  speciale 
reverenza  egli  non  tributi  allo  scrittore ,  non  fosse  altro ,  del  Primato  e 
del  Rinnovamento  civile;  né  abbia  saputo  trovare  parola  di  più  giu- 
sto sdegno  per  gli  assassini  di  Pellegrino  Rossi. 

Le  quali  osservazioni  provando  appunto  la  libertà  del  giudizio  ,  non 
diminuiscono  per  nulla  la  raccomandazione  della  storia  dello  Zini  ralla 
quale  se  talvolta  potrebbe  desiderarsi  più  critica  e  più  deduzione,  tal  altra 
più  vita  e  diversa  forma,  mai  potrà  negarsi  il  valore  di  jiropugnare 
quello  spirito  civile ,  che  animò  Niccolò  Machiavelli,  e  serbò  vivo  Gio- 
vao  Battista  Niccolini. 

1.»  aprile  18b3. 
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/  Tornielli  di  Venezia.  —  Contratto  di  mutuo  e  pegno  ani  Polesine  di  RO' 
Vigo  tra  Niccolò  d'  Este  e  la  repubblica  di  Venezia  ;139o).  —  l  rettori 
veneti  in  Rovigo.  —  Del  modo  di  governo  della  comunità  d'  Udine.  — 
Canzone  popolare  sulla  perdita  di  Negroponte.  —  Relazione  di  Padova, 
di  il/.  Valier  (1619).  —  Dispacci  di  G.  Tornielli,  ministro  a  Londra 
(4782-1786).  —  Nolizie  biografiche  intorno  a  Enrico  Aìitonio  Godi,  giu- 
reconsulto vicentino.  —  Lettere  due  di  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia 
(1604  e  1607),  del  cardinale  Richelieu  [1631),  del  cardinal  Mazarino 
(1656),  di  Cristina  regina  di  Svezia  (1661). 

Il  dotto  e  cortese  signor  Barozzi  per  le  nozze  Tornielli-Gobbati  pubblicò 
anche  un  suo  lavoro  ,  molto  diligente  ,  intitolato  1  Tornielli  di  Venezia.  La 
famiglia  Tornielli,  una  delle  maggiorenti  di  Novara,  diede  origine  a  quella 
cittadinesca  dei  Tornielli  di  Venezia ,  prima  di  mercadanti,  poi  dell'ordine 
secondo  dello  stalo  ,  cioè  delia  cancelleria  ducale.  Il  Barozzi  parla  dei 
Tornielli  di  Novara,  ghibellini,  il  nome  dei  quali  è  collegato  alla  storia 
della  Lombardia,  e  una  donna  dei  quali,  l'Agnese,  giusta  diverse 
opinioni  delli  storici,  o  moglie  o  figlia  di  un  Tornielli ,  fu  la  madre  del 
celebre  e  sventurato  Manfredi ,  bastardo  dello  imperatore  Federigo  li. 
Se  i  Tornielli  di  Novara  offrono  argomento  importante  per  la  storia  , 
quelli  di  Venezia,  onorati  officiali  del  governo  veneto ,  fra  i  quali  vi 
ebbe  qualche  segretario  del  Senato,  devono  essere  grata  ricordanza 
rammemorata  agli  sposi. 

Le  nozze  medesime  e  quelle  Leoni-Manfredini  prestarono  occasione 
al  valoroso  cultore  degli  studi  storici,  conte  Giovanni  Durazzo  di  Rovigo, 
di  pubblicare  due  opuscoli  di  molto  merito  storico. 

Nel  volume  II  delle  Antichità  Estensi  (  pag.  161-162  ),  il  Muratori  dopo 
aver  narrale  le  guerre  fratricide  mosse  da  principi  italiani  al  giovane 
marchese  di  Ferrara ,  succeduto  nel  1393  al  marchese  Alberto,  chiude 
il  paragrafo  colle  seguenti  parole:  «  E  allora  fu  (  1395  )  che  i  consiglieri 
del  marchese  Niccolò,  trovandosi  in  necessità  di  danaro  impegnarono  per 
cinquanta  mila  fiorini  d'oro  il  Polesine  di  Rovigo  alla  Signoria  di  Vene- 
zia ,  la  quale  a  titolo  di  pegno  ne  prese  il  possesso  ».  Il  signor  Durazzo 
ebbe  il  merito  di  pubblicare,  Iraenilolo  dallo  Archivio  dei  Fiari  di 
Venezia  (Commemorali  voi.  IX),  il  contralto  di  |)reslito  e  di  pegno,  i>el 

(*)  Vedi  Io.  XVI  ,  Par.  li  ,  pag.  142-1(19. 
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quale  il  Polesine  di  Rovii^o  venne  allora  temporaneamente  in  possesso 
(Iella  repubblica. 

Il  controllo  fu  stipulalo  in  Ferrara  a' 3  d'aprile  1395  fra  i  nobili  e 
sapienti  uomini  Pietro  Conlariin'  e  Giovanni  Alberto,  onorandi  sindaci 
e  procuratori  del  serenissimo  Antonio  Venier  per  la  Dio  grazia  doge  di 
Venezia,  e  il  magnifico  Niccolò  Estense  marchese,  in  presenza  dello 
ei^regio  e  polente  cavaliere  il  signor  Antonio  Bembo  di  Venezia  ono- 
rando poleslà  di  Ferrara,  sedente  prò  tribunali  sopra  un  seggio,  e 
interponendo  la  sua  autorità  e  quella  che  esercitava  pel  comune  di 
Ferrara.  Riconobbe  egli  la  utilità  del  contratto  pel  magnifico  signor 
marchese,  stabilito  non  avendo  egli  tutori,  col  pieno  consentimento, 
consiglio  e  volontà  dei  consiglieri  designati  dal  padre  di  lui.  Erano  pre- 
senti anche  molli  cittadini  di  Ferrara  d'ogni  condizione. 

Il  doge  e  il  comune  di  Venezia  prestano  al  marchese  cinquanta  mila 
ducali  d'oro  di  giusto  peso,  25,000  dopo  che  il  Polesine,  intero,  di  Rovigo 
sarà  consegnato  ai  sindaci  e  procuratori  del  doge  con  UiUe  le  fortezze, 
terre,  castella,  luoghi  e  villaggi,  passi,  diritti ,  giurisdizioni  e  perti- 
nenze; gli  altri  25,000  ducati,  di  mese  in  mese,  quando  occorra  al  mar- 
chese ,  non  più  però  che  5000  per  volla.  Il  marchese,  che  stipula  per 
sé  ed  eredi ,  farà  la  restituzione  entro  cinque  anni ,  dal  giorno  nel 
quale  avrà  ricevuta  la  somma  per  quella  parte  o  per  l'intiera  somma 
ricevuta.  Esattamente  restituendo  la  somma  al  tempo  stabililo ,  il  pre- 
stito era  gratuito;  ove  poi  il  marchese,  o  i  suoi  eredi,  non  soddisfa- 
cesse al  debito,  dopo  il  tempo  stabilito  dovrà  pagare  l'interesse  che  la 
signoria  di  Venezia  pagava  nella  propria  camera  degli  imprestiti  a' suoi 
creditori,  integra  restando  la  ipoteca  sul  Polesine  di  Rovigo  fino  a  che 
la  partita  sia  saldata  ;  e  colla  ipoteca  di  diritto  e  giurisdizione  di  mero 
e  misto  impero  alla  signoria  di  Venezia  ,  la  quale  ,  ricevuta  la  somma 
prestala  ,  restituirà  il  Polesine  ai  marchese.  Il  Polesine  dovea  essere  go- 
vernato da  officiali  eletti  dalla  signoria,  a  spese  però  del  marchese,  e  a 
spese  sue  doveano  esser  fatti  lutti  gli  aminiglioramenti  necessari.  Innalzate 
saranno  nel  Polesine  le  insegne  di  San  Marco  e  la  bandiera  del  marchese, 
e  le  guardie  si  faranno  in  nome  e  in  onore  del  comune  di  Venezia  , 
al  quale  tutti  devono  giurare  fedeltà.  La  giustizia  sarà  amministrata 
giusta  gli  statuti  dei  luoghi  ;  e  se  manchino,  giusta  le  consuetudini  ;  e 
ove  queste  pure  mancassero,  secondo  il  giure  comune,  rispettando 
sempre  le  libertà  e  le  immunità  dal  paese.  Gli  antichi  patti  si  serbino 
pel  sale  veniente  da  Chioggia,  e  in  caso  di  discordia  il  doge  e  il  mar- 
chese provvederanno.  Tutte  le  rendite  d'ogni  sorta  saranno  riscosse  per 
conio  e  vantaggio  del  marchese ,  e  a'suoi  ministri  sarà  prestata  mano 
forte  dai  rettori  veneziani.  Alla  signoria  veneziana  spetteranno  soltanto 
le  multe  nelle  quali  fossero  condannate  le  milizie,  e  opni  mese,o  alla 
scadenza  ,  i  camarlinghi  del  marchese  dovranno  dare   ai  rettori  per  le 
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paghe  e  sii  pendii  (juanlo  danaro  è  necessario  per  solverle.  Siccome  il 
doge  e  il  comune  di  Venezia  hanno  debito  di  custodire  il  paese  ipote- 
cato ,  spendendo  quello  che  era  solito  spendere  il  marchese ,  ove  essi 
trovassero  necessarie  spese  maggiori,  possano  sostenerle,  dandone  conto 
al  marchese  che  le  soddisfarà.  Sarà  libero  il  passo  dovunque  agli  officiali 
della  camera  del  marchese,  e  ai  luoghi  dove  possono  esser  fatti  con 
trabbandi  egli  deputerà  custodi. 

II  rimanente  del  contratto,  sleso  in  latino  barbaro,  alla  presenza 
di  molti  testimoni ,  rogato  da  Guglielmo  del  fu  ser  Tomasino  da  Vi- 
cenza ,  notaro  per  autorità  imperiale  e  scrivano  della  signoria  di  Ve- 
nezia,  contiene  solamente  formule  legali.  La  dominazione  del  Polesine 
per  parte  dei  Veneziani,  diversilica  da  quella  che  nel  linguaggio  d'og- 
gigiorno si  direbbe  occupazione  militare,  mentre  in  questa  tulio  il  di- 
ritto di  sovranità  rimane  al  principe  naturale,  restando  a  chi  occupa  al- 
cuna parte  della  giurisdizione.  La  posizione  dei  Veneziani  nel  Polesine 
era  più  nettamente  delineata  :  sovranità  civile  e  militare  tutta  e  intera- 
mente dei  Veneziani,  a  spese  del  signor  di  Ferrara;  a  lui  rimanevano 
soltanto  le  finanze. 

Che  se  il  prestito  fatto  al  marchese  di  cinquantamila  ducati  d'oro, 
era  prestito  gratuito  pei  cinque  anni  statuiti ,  ove  questo  termine 
fosse  passato,  era  allo  di  giustizia  che  il  mutuatario,  il  quale  non  avea 
fatta  la  restituzione  del  capitale  ricevuto,  dovesse  pagarne  interesse, 
perchè  dalla  sua  mancanza  ai  palli  non  dovessero  sopportare  danni  i 
sudditi  di  San  Marco.  La  misura  dello  interesse  è  determinala  da  una  cifra 
numerica  ,  cioè  tantum  quantum  i  Veneziani  defalcasscut  de  frode  suorum 
impresfitorum ,  si  illam,  pccuniam  convertissent  et  posuisscnt  ibi,  uti  converti 
et  poni  debeat ,  et  tantum  quanttim  dant  subditis  et  civibus  mis  quando  ad 
preaens  ponimi  pecuniam  suam  ad  cameram  imprestitorum  predictonim, 
quod  facto  calculo  ,  de  predo  quod  nunc  valent  imprcstita  supradicta ,  eripit 
summam  ducatorum  scptem  cum  uno  tercio  prò  centenario  ducatorum.  Que- 
ste parole  del  contratto  (  dal  signor  Durazzo  saviamente  trascritte  coU'or- 
tografìa  dell'originale  )  porgono  una  bella  notizia  sulle  finanze  veneziane 
di  quel  tempo,  mostrando  il  prezzo  del  debito  pubblico  di  Venezia  ,  sog- 
getto a  mula/ioni  come  i  debiti  presenti  degli  Slati. 

I  Veneziani,  acuti  mercadanti ,  nella  stipulazione  del  contratto,  non 
si  contentarono  dello  assenso  del  marchese  e  dei  suoi  consiglieri  che 
fungevano  le  veci  <Iei  tutori.  Vollero  tenere  condebitore  anche  il  co- 
mune di  Ferrara,  perchè  i  principi  muoiono,  le  dinastie  si  estinguono 
0  si  mutano,  e  i  comuni  non  muoiono  giammai.  Si  vedono  anche  po- 
polani che  rapfiresenlano  il  comune. 

Nella  breve  nota  preliminare  il  sig.  Durazzo  osserva  che  il  marchese 
Niccolò  IH  ner4404,  unito  al  Carrarese  signore  di  Padova  e  suo  suo- 
cero, osteggiò  i  Veneziani ,  dal  che  ne  vennero  sdegni  e  rappresaglie  re- 
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ciproche.  Nella  pnce  del  1405,  il  Polesine  fu  riconsegnalo  loro,  ai  patti 
del  contratto,   e  lo  tennero   fino  al   1438,  quantunque  per  amicarselo 
contro  Filippo  Maria   Visconti  glielo  restituirono ,  sebbene  il  debito  non 
fosse  pagato    interamente,   e  della   restituzione  fu  fatto    solenne  istru 
mento. 

Nel  secondo  opuscolo,  col  titolo;  Cenni  intorno  ai  rettori  della  Repubblica 
di  Venezia  in  Rovigo,  ed  elenco  delle  loro  relazioni,  il  sig.  Durazzo  narra 
come  la  repubblica  nel  1482  togliesse  il  Polesine  al  duca  Ercole  I  e  lo 
tenesse  poi  sempre  in  signoria  per  la  pace  del  1484,  la  quale  ha  dato 
fine  alla  guerra,  vergognosamente  indelta  da  papa  Sisto  IV,  che  chiamò 
lega  santa  quella  dei  principi  italiani  contro  Venezia.  Varie  veci  ebbe 
la  fortuna  del  Polesine  nella  guerra  di  Cambrai  e  padroni  diversi  ,  finché 
tornò  ai  Veneziani ,  che  mandarono  a  Rovigo  un  podestà  e  capitano  con 
autorità  di  provveditore  generale  del  Polesine  e  supremazia  sui  podestà 
delle  terre  di  Badia  e  Lendinara  e  della  città  di  Adria.  Il  podestà  di 
Rovigo  durava  sedici  mesi  nell'ufficio  ,  conduceva  seco  la  sua  corte  di 
giureconsulti  e  ministri  inferiori ,  amministrava  la  giustizia  giusta  gli 
statuti  del  paese.  Sotto  a  lui ,  le  finanze  erano  amministrate  da  due 
patrizi  veneti,  come  lo  era  il  podestà,  e  aveano  titolo  di  camarlinghi. 
Le  prescrizioni  date  al  podestà  di  Rovigo  erano  uguali  a  quelle  date 
agli  altri  rettori  dei  paesi  soggetti ,  per  ciò  spetta  al  buon  governo 
e  alle  pompe  esteriori.  Il  comune  di  Rovigo  si  reggeva  aristocratica- 
mente, da  un  Consiglio  di  soli  patrizi  rodigini.  Degli  statuti  di  Rovigo 
vi  sono  due  edizioni  coi  titoli  seguenti  : 

1.  Slatuta  peninsulae  Rhodigii  sub  tutela  D.  Bellini  Sanctissimi  ipsius 
pcninsulae  tiitelaris  ex  publico  decreto  edita.  Patavii ,  apud  Laurentium 
Pasquatum  ,  anno  1591. 

2.  Slatuta  Rhodigii,  Lcndenariae  et  Abbatiae,  ex  decreto  publico  totius 
Policinis  nuper  reformata.  Venetiis  ,  ex  lypographia  ducali  Pinelliana,  1648. 

Non  si  può  non  ricordare  che  lo  stipendio  annuo  del  potestà  di  Ro- 
vigo, che  univa  le  dignità  di  capitano  e  provveditore  generale  del  Po- 
lesine ,  che  doveva  almeno  una  volta  nel  suo  reggimento  visitare  le 
podesterie  di  Lendinara  e  Badia  e  tutti  i  luoghi  forti  della  ubertosissima 
provincia,  era  di  venete  lire  3720,  cioè  franchi  1860.  Il  governo  di 
San  Marco  era  al  certo  da  dirsi  governo  a  buon  mercato. 

Delle  relazioni  dei  rettori  di  Rovigo,  non  si  trovano  che  sessanta 
nello  Archivio  dei  Frari  e  mancano  le  altre.  11  catalogo  ne  viene  pòrto,  e 
tre  sole  sono  state  finora  pubblicate  colle  stampe  ,  e  per  occasione  di  do- 
mestiche festività.  Qui  si  reitera  il  desiderio  che  ogni  comune  soggetto  alla 
repubblica  di  Venezia  stampi  le  proprie  ,  acciò  siano  meglio  divulgate 
e  conosciute  dagli  studiosi  di  storia.  E  mentre  si  tributa  la  debita  lode 
al  signor  conte  Giovanni  Durazzo  per  questi  due  opuscoli  che  ha  pub- 
blicalo ,  i  quali ,  come  altri  suoi  lavori,  attestano  del  grande  amore  che 
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porla  agli  sludi  storici  e  promettono  altri  lavori  di  maggior  mole  ,  si  ha 
anche  il  conforto  di  notare  che  il  patriziato  italiano  non  anneghittisce 
nell'ozio,  e  sente  il  debito  che  gli  corre  per  mantenere  e  crescere  l'onore 
della  nazione.  Si  augura  a  tutti  coloro  che  danno  ai  torchi  le  opere  loro, 
il  trovare  un  tipografo  cosi  valente  quale  il  Minelli  di  Rovigo,  che  di 
splendida  veste  ornò  questi  due  opuscoli,  e  veramente  nuziale. 

Le  nozze  Bergami-Ronchi  ebbero  il  corredo  di  tre  opuscoli  storici 
inedili.  Il  dotto  economista  ed  agrologo  Giacomo  Collotta,  secondo  marito 
alla  madre  della  sposa,  alla  quale  tenne  luogo  di  padre  amoroso,  si  ri- 
volse al  nostro  collaboratore  dottore  Vincenzo  Joppi ,  che  gli  forniva  un 
importante  opuscolo  friulano,  bene  adatto  alla  circostanza,  la  famiglia 
dì  lei  essendo  del  Friuli;  «  terra  quanto  altra  mai  illustre  per  gloriose 
memorie  e  fervente  amore  di  patria  ;  terra  che  produsse  e  produce  uo- 
mini di  svegliato  ingegno  e  di  ardili  propositi  ;  terra  finalmente  che  fu 
e  sarà  sempre  italiana,  purché  lo  concedano  i  compilatori  dell'alma- 
nacco di  Gotha  (1862),  che  ne  fecero  una  nazionalità  a  parte,  per  quello 
stesso  meschino  intendimento  che  li  persuase  a  sbattezzare  noi  veneti 
e  ribattezzarci  col  nome  di  Rumauni  dell'Ovest  ».  Cosi  il  Collotta  nel- 
l'affettuosa dedica  alla  novella  sposa,  e  prosegue:  «  Né  il  divulgare  le 
notizie  di  ciò  che  sapevano  fare  i  nostri  vecchi  in  vantaggio  della  pub- 
blica cosa  vuol  tornare  infruttuoso,  ove  si  pensi  che  lo  accentramento 
amministrativo  inventato  dal  genio  più  grande  e  più  dispotico  dei  tempi 
moderni ,  è  causa  puramente  d' inquietudini  sociali,  e  che  queste  inquie- 
tudini non  cesseranno  se  non  quando  la  libertà  politica  avrà  le  libertà 
comunnli  per  fondamenti  ». 

Marco  Antonio  Fiducie  da  Udine,  nato  nel  1518,  morto  nel  i6lo,  fu 
buon  letterato,  lasciò  i  suoi  Atti  notarili  e  gli  Annali  civici  in  buon  la- 
tino ,  fu  cancelliere  della  città  ,  e  dettava  la  scrittura  del  modo  di  go- 
verno della  comunità  di  Udine,  che  per  merito  del  signor  Joppi  vide  ora 
h  luce.  Il  Joppi  vi  prepose  Alcuni  cenni  sul  reggimento  di  Udine  dal  XII 
al  XVI  secolo,  che  riassumono  la  storia  di  quella  città,  la  quale  povero 
castello  donato  da  Ottone  II  ai  patriarchi  di  Aquileja  nel  985,  andò  a  mano 
crescendo  finché  giunse  ad  essere  la  metropoli  del  Friuli.  Potentissima 
nel  Friuli  era  la  casa  dei  Savorgnani  ,  e  spesso  un  Savorgnano  era  ga- 
staldo,  0  governatore,  di  Udine  pei  patriarchi,  e  il  patriarca  Bertoldo  di 
Merania  nel  1254  la  dotò  d'  istituzioni  municipali ,  e  il  comune  fu  rap- 
presentato da  dodici  nobili  e  dodici  popolani.  Nel  1291  Udine  ebbe  nuovi 
privilegi  dal  patriarca  Raimondo  della  Torre,  al  quale  avea  prestato  soc- 
corsi in  una  sua  fallita  impresa  di  Lombardia.  Fu  l'  ottimo  patriarca  Ber- 
trando di  Sainl-Gennais  ;  I.SIHi-l^lO  ' ,  sempre  favorevole  ai  comuni  per 
«lomarc  le  oltracotanze  dei  l'ciidalari ,  clic  istituì  col   nome  i\'\  Arengo  un 
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consiglio,  composto  di  tulli  i  citlatlini  di  ogni  classe,  uno  per  famiglia, 
nel  quale  era  la  somma  podestà  sul  comune,  e  vi  presiedeva  il  capitano 
patriarcale.  Lo  Arengo  si  adunava  ordinariamente  una  volta  all'anno  e 
delegava  la  sua  autorità  a  un  consiglio  composto  di  nobili  e  di  popolari , 
dei  quale  facevano  parte  gli  officiali  del  comune,  e  la  suprema  magistra- 
tura civica  dei  deputati  eletti  dallo  Arengo.  Lo  elemento  nobile  prevalse 
in  numero,  ma  quello  popolare  rimase  sempre  vivo,  e  Udine  andò  a  mano 
a  mano  sovercliiando  la  preponderanza  antica  di  Cividale,  e  giunse  a 
iiietlersi  a  ca|)0  del  Friuli  nella  lunga  guerra  (1381-1387)  che  i  Friulani 
sostennero  contro  al  cardinale  Filippo  di  Alengon,  al  quale  la  sedia 
romana  avea  concesso  il  patriarcato  in  commenda,  e  che  egli  combattè 
coll'ajuto  dei  Cividalesi  e  di  IVancesco  da  Carrara  signore  di  Padova. 
Poiché  Filippo  rinunziò  al  jìatriarcalo ,  gli  succedette  Giovanni  mar- 
chese di  Moravia,  pessimo  uomo,  principe  pessimo,  che  tolse  i  diritti 
al  comune  di  Udine  eleggendo,  di  suo,  dodici  popolari  scelti  dalle 
arti,  che  altri  doilici  potevano  aggiungersi  dalla  classe  medesima.  Poiché 
costui  fece  uccidere  a  tradimento  Federico  di  Savorgnano,  idolo  degli 
Udinesi,  il  popolo  scacciò  il  governo  nuovo,  rimise  gli  antichi  ordini, 
e,  spesso  sendo  lontani  i  patriarchi,  il  comune  divenne  quasi  autonomo 
dal  1411  al  1420,  e  oppose  gagliarde  resistenze  ai  Veneziani  quando 
impresero  la  guerra  che  spodestò  i  patriarchi  del  dominio  loro  tempo- 
rale. Dovette  cedere  e  capitolò,  e  ottenne  che  fossero  rispettate  le  sue 
franchigie;  laiche  dopo  che  i  Veneziani  furono  signori  del  Friuli,  il  co- 
mune di  Udine  non  ebbe  altra  differenza  se  non  se  quella  che  il  go- 
vernatore detto  luogotenente,  patrizio  veneziano,  presiedeva  all'  Arengo, 
al  consiglio,  invece  che  il  capitano  patriarcale.  Ai  due  consigli  fu  ag- 
giunto un  terzo  detto  convocazione  che  si  uni  ai  deputati,  e  con  altre  lievi 
modificazioni  la  costituzione  comunale  di  Udine  durava  integra  fino  alla 
guerra  di  Cambrai  (1517).  Allora  i  due  partili,  marchesco  e  imperiale,  si 
spiegarono  apertamente  ,  e  scacciali  dai  Veneziani  due  volle  i  Tedeschi, 
lo  adunarsi  dello  .<4ren^o  e  il  discutervi  era  continua  origine  di  dissidii, 
nei  quali  era  raro  che  non  si  spargesse  sangue.  Nel  1513  il  luogote- 
nente Andrea  Trevisan  propose  che  fosse  soppresso  Io  Arengo  ;  e  accet- 
tata la  proposta,  l'autorità  dello  Arengo  la  ebbe  il  consiglio  composto 
di  dugento  trenta  consiglieri,  150  nobili  e  80  popolari,  che  duravano  a 
vita  ed  eleggevano  i  deputati,  capi  del  comune,  altri  officiali  che  com- 
ponevano la  convocazione,  restando  al  consiglio  suprema  autorità  nel 
governo  civico  pegli  affari  importanti.  Pei  minori  e  per  la  elezione  di 
altri  officiali  bastava  la  convocazione.  Tale  costituzione  del  comune  durò 
fino  al  1797  e  alla  invasione  francese;  «  in  seguilo  a  che  venne  pro- 
mossa r  istituzione  di  un  nuovo  regime,  il  quale  ricevette  il  nome  e  le 
rislrelle  allribuzioni  delle  moderne  municipalilà  ».  Con  (jucste  parole  il 
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Joppi  chiude  il  suo  bello  e  imperlante  lavoro,  sul  quale  si  disse  a 
lungo,  e  pel  nìeritq  che  ha  ,  e  perchè  presenta  singolarità  storiche  di 
gran  rilevanza  pel  giure  municipale  italiano. 

Non  si  seguirà  il  Fiducio  in  tutta  la  sua  diligente  narrazione  dei 
cento  sessanta  cinque  officiali  pubblici  del  comune  di  Udine  e  delle 
mansioni  e  autorità  che  aveano.  Si  osserva  che  lo  elemento  popolare 
entrava  nei  principali ,  che  in  Udine  vi  erano  da  antichi  tempi  scuole  co- 
munali, medici  lautamente  stipendiati  pei  poveri,  vigilanza  sulle  spezierie 
medicinali.  Due  magistrature  si  notano  importantissime  per  tutelare  lo 
interesse  del  comune  e  le  leggi,  quella  dei  contradicenti  e  quella  dei  cen- 
sori. La  prima  aveva  autorità  di  portare  gli  aCTari  dalla  convocazione  al 
consiglio,  di  sospendere  le  proposte  anche  se  fossero  del  luogotenente 
ducale,  di  presentare  proposte  contrarie  u  quelle  del  luogotenente  e  dei 
deputati,  o  modificarle,  di  opporsi  ad  ogni  cosa  che  tornasse  in  pregiu- 
dizio delle  deliberazioni  statuite,  le  quali  doveano  curare  fossero  osser- 
vate. I  contradicenti  erano  tre,  due  nobili,  uno  popolano;  senza  lo  inter- 
vento di  uno  di  loro  non  si  potevano  far  convocazioni ,  doveano  parlare 
contro  ogni  spesa  fatta  con  danaro  pubblico  e  contraddire  a  quelli  che 
chiedevano  alcun  ristoro  pei  dazi,  licenziare  dal  consiglio  chi  fosse 
debitore  al  comune,  quelli  che  non  potessero  votare  per  causa  di  paren- 
tela, assistere  ai  processi  in  materia  di  dazi,  non  aumentar  mai  ma 
sempre  diminuire  le  somme  di  denaro  che  si  proponesse  di  spendere 
dai  deputali.  Non  aveano  voce  deliberativa  nei  consigli,  e  le  convocazioni 
si  mutavano  ogni  anno,  non  potevano  riavere  l'officio  che  dopo  tre  anni, 
potevano  essere  scelli  anche  fuori  del  consiglio. 

I  censori,  due  nobili  e  uno  popolano,  aveano  obbligo  di  riscontrare 
l'amministrazione  dei  luoghi  pii,  ed  obbligare  al  pagamento  i  debito- 
ri. Inoltre  avevano  l'autorità  di  procedere  contro  tutti  quelli  che  in 
qualunque  modo  mancassero  di  fare  l'officio  suo  negli  offici  pubblici. 
Sarebber  da  ponderarsi  da  chi  statuisce  o  riforma  gli  statuii  presenti 
dei  comuni  queste  istituzioni  udinesi,  le  quali  potrebbero  facilmente 
tornare,  con  le  mutazioni  chieste  dai  tempi,  utili  anche  ai  nostri 
giorni. 

II  dottore  G.  P.  Carminati  pubblicò  per  le  nozze  medesimo  una  cal- 
zone popolare  dettata  nel  vulgare  veneziano,  tratta  dalla  biblioteca  del 
museo  Correr  di  Venezia.  Vi  precede  una  illustrazione  del  dott.  La- 
zari ,  che  mostra  esser  questo  un  dei  più  notabili  antichi  monumenti 
della  favella  usata  in  Venezia.  Questa  canzone  spira  la  mestizia  che  ora 
in  Venezia  per  la  perdita  di  Negroponte,  il  dolore  del  doge  Niccolò 
Tron  che  ebbe  un  figlio  morto ,  l' importanza  che  si  metteva  nei 
viaggi  di  commercio,  il  culto  dei  Veneziani  per  la  libertà  e  la  indi- 
pendenza. 

Aitcìi.  Si-  iTAL.,  Nuoid  Sisric,  T.  X.V11,  IV  1,  i-7 
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I!  doUor  Gloria,  professore  di  paleografia  nella  uiiiversilà  di  Hadora 
e  prefetto  del  Museo  e  Archivio  Civico,  per  le  nozze  slesse  ha  dato  al 
signor  Patella  la  Relazione  di  Massimo  Valier  tornato  dall'officio  di 
capitano  a  Padova  nel  1619.  Dice  a  lungo  delia  Università  fornita  di 
ottimi  professori,  dell'accademia  dei  Ricovrati  che  dava  opera  ad  eser- 
cizi cavallereschi.  Dà  conto  della  economia  delle  finanze  cosi  nella  citlà 
come  nel  territorio,  e  trova  prontezza  grande  in  tutti  pel  pagamento 
delle  gravezze,  meno  che  nel  clero,  "pcr  la  "placidezza  dei  ministri  episco- 
pali ai  quali  incumhc  questo  affare,  che  rallentano  molto  il  rigore  delle 
esccutioni ,  né  maneggiano  il  negotio  con  quella  diligenza  che  farebbe  la 
camera  stessa.  Dà  conto  delle  previdenze  per  mantenere  1'  abbondanza 
delle  milizie.  «  Del  Santo  Ufficio  della  Inquisitione,  non  ho  che  riferire  alla 
Serenità  Vostra  ,  poiché  ,  gratta  di  Dio ,  non  s'ha  havuta  occasione  di  ri- 
dursi in  tempo  mio  se  non  per  cose  leggiere  e  di  poco  rilevanti  conseguenze.  » 

Nella  occasione  delle  nozze  Tornielli-Gobbali ,  in  nome  del  signor 
Rianchini  e  per  cura  del  benemerito  Niccolò  Rarozzi,  vennero  in  luce 
alcuni  dispacci  di  Giorgio  Tomielli,  ministro  residente  in  Londra  per  la 
Serenissima  Repubblica  dal  1782  al  1786.  Il  signor  Rarozzi  stese  la  bio- 
grafìa del  Tornielli ,  che  fu  segretario  del  senato  e  del  consiglio  dei  Dieci, 
uomo  di  molto  ingegno  e  fìdatissimo  ministro  del  governo.  Scelta  migliore 
non  poteva  farsi  dal  signor  Barozzi ,  e  vi  si  vedono  ritratte  le  grandi 
persone  storiche  del  Washington  e  del  Pitt,  e  memorali  gli  eventi  di 
«juella  guerra  nella  quale  si  vide  sorgere  una  nazione  nuova  ,  guidata 
alla  indipendenza  per  mano  della  libertà  e  per  opera  di  uomini  gene- 
rosi e  prudenti.  Nazione,  la  gloria  della  quale  non  doveva  durare  un 
secolo  ,  perchè  noi  la  vediamo  piagata  a  morte  dalla  pessima  delie  mi- 
serie che  alle  nazioni  possa  avvenire,  la  guerra  civile.  Quelle  di  estranei 
contro  un  popolo  possono  ridurlo  in  balia  del  vincitore;  l'ora  del  ri- 
scatto può  tardare,  pure  deve  scoccare.  Ma  le  piaghe  delle  guerre  civili 
non  possono  essere  sanale  se  non  se  da  mutamenti  radicali  negli  ordi- 
namenti interni,  0  dal  passaggio  dalla  libertà  al  governo  di  un  despota, 
o  dalla  conquista  straniera. 

Le  nozze  Fantinati-Montanari  prestarono  l'occasione  al  valente  gio- 
vane vicentino  Carlo  Cogollo  di  un  buon  lavoro  intorno  al  giureconsullo 
Enrico  Antonio  Godi,  nato  nel  1451  morto  nel  1536,  che  fu  lume  del 
fòro  nella  età  sua.  A'  tempi  della  guerra  di  Cambrai,  il  Godi  si  mantenne 
lido  a  San  Marco  con  altri  nobili ,  e  l' imperatore  .Massimiliano  li  mandò 
come  ostaggi  in  Tirolo,  poi  a  Mantova.  Tanta  era  la  fama  del  Godi,  che 
fu  liberato  dal  secondo  esilio.  Quando  la  repubblica  recuperò  Vicenza , 
il  Godi  con  allri  fu  invialo  ambasciatore  a  Venezia  per  prestare  obbe- 
dienza e  chiedere  fossero  nianleuuti  gli  antichi  privilegi.  Il  Godi  ebbe  in 
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premio  della  sua  fedeltii  molle  onorificenze.  Visse  vila  privata  ,  esercitò 
r  avvocazione ,  che  gli  frullò  grandi  ricchezze;  di  lui  non  abbiamo  scrit- 
ture. Una  curiosa  tradizione  dice  che  banditi  gli  ebrei  dallo  stato  veneto, 
fosse  minacciala  pena  di  morte  a  chiunque  cercasse  togliere  il  bando, 
e  che  il  Godi  si  presentasse  al  senato  con  un  capestro  al  collo,  pero- 
rando per  essi  ,  a  significare  che  convinto  della  bontà  della  sua  causa, 
sfidava  la  morie  per  propugnarla.  Il  signor  Cogollo  con  sodissime  ra- 
gioni distrugge  questa  favola,  facilmente  nata  dallo  essere  stato  effigiato  il 
Godi  sul  suo  sepolcro  nella  ora  distrutta  chiesa  di  San  Michele  di  Vicenza 
con  una  grossa  catena  al  collo,  insegna  della  dignità  di  cavaliere  che 
ottenne  dal  senato.  Quando  la  chiesa  di  San  Michele  fu  distrutta,  le 
ultime  reliquie  dei  Godi  e  dei  Pigafetta  per  cura  di  monsignor  canonico 
Marasca  furono  trasferite  nella  cappella  domestica  della  magnifica  villa 
fondala  dai  Godi  su' disegni  del  Palladio  in  Lonedo,  che  al  presente  è 
dei  signori  conti  Piovene.  E  cosi  chiude  il  suo  diligente  e  savio  lavoro 
il  signor  Cogollo:  «  queste  onorate  reliquie  non  vengano  più  turbate,  e 
godano  la  pace  dei  trapassati.  » 

Il  signor  Barozzi  forniva  per  le  nozze  Tornielli-Gobbali  anche  la  ma- 
teria per  un  altro  opuscolo  pubblicalo  in  nome  della  sorella  e  del  cognato 
della  sposa.  Cinque  lettere  empiono  il  libretto  stampato  nnognificamenle 
dal  Minelti  di  Rovigo,  traile  dallo  Archivio  dei  Frari.  La  prima  porla 
la  data  18  febbrajo  1604,  ed  é  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia,  che 
ringrazia  il  doge  di  Venezia  Marino  Grimani  della  visita  ricevuta  dallo 
ambasciatore  Pietro  Duodo  che  si  recava  in  Francia  ,  che  nel  suo  pas- 
saggio per  Torino  aveva  ordine  di  riverire  il  duca  in  nome  della  re- 
pubblica. È  lettera  di  pura  formalità  e  cortesia  diplonjatica.  La  seconda 
è  una  lettera  del  dello  duca,  del  30  marzo  1607  ,  diretta  al  conte  Fran- 
cesco Marlinengo  di  Brescia,  nella  quale  dategli  novelle  della  moglie  di 
questo  cavaliere,  Io  ringrazia  delle  informazioni  che  la  moglie  aveva 
scritte  al  marito  e  questi  partecipava  al  duca  ,  il  quale  assicurato  sopra 
gli  avvisi  suoi,  farà  sapere  per  mezzo  di  lei  quello  pensi  fare  nello  andar- 
mene a  Venezia.  La  lettera  non  avendo  commenti ,  pare  se  ne  possa 
dedurre  che  il  Marlinengo  fosse  persona  che  godesse  la  fiducia  del  du- 
ca,  cui  prestasse  l'officio  d'informatore  segreto. 

La  terza  lettera  da  Chateau-Thierry  porta  la  data  25  novembre  1631. 
È  il  cardinale  Richelieu  che  ringrazia  il  doge  e  il  senato  veneto  per 
averlo  aggregalo  all'ordine  patrizio. 

La  quarta  lettera,  in  data  di  Parigi  30  marzo  1656,  il  cardinale  Ma- 
zarino  la  scrisse  a  Giambattista  Nani  ambasciatore  veneto  presso  S.  M. 
Cristianissima.  Si  nota  questo  tìtolo  perchè  rende  inintelUnibile  il  senso 
della  lettera.  Il  Mazarino  dice  al  Nani  :  «  venendo  a  rotcsla  corte  il  si- 
gnor di  Viguacourt  ambasciatore  del    re    per  dolersi  delle   conlravven 
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zioni  che  si  fiuiiio  iilla  pace  di  Mùiisler  io  pregiudizio  di  Su:a  Maestà 
ed  all'avvantaggio  degli  Spagnuoli ,  ha  giudicato  che  deva  fare  princi- 
palmente capo  a  V.  E.  come  ambasciatore  della  Serenissima  Repub- 
bhca  ,  la  quale  cosi  utile  e  costantemente  interpose  la  sua  mediazione 
per  lo  stabilimento  di  della  pace.  «  Prega  il  Nani  di  prestare  i  suoi  buoni 
uffizi  presso  Sua  Maestà  Cesarea,  come  uomo  che  ha  Imtga  esperienza 
delle  cose  del  mondo,  e  conosce  la  importanza  della  missione  del  Vigna- 
court.  Nella  scrittura  o  nella  trascrizione  della  lettera  diretta  al  Nani 
deve  essere  succeduto  lo  sbaglio  di  Maestà  Crisiianissima ,  anziché  Mae- 
stà Cesarea.  Se  l'indirizzo  fosse  stato  in  abbreviatura  S.  M.  C. ,  tanto 
poteva  leggersi  Maestà  Cristianissima,  che  Cesarea,  o  Cattolica.  Ma  nel 
contesto  della  lettera  è  chiaramente  scritto  Sua  Maestà  Cesarea. 

La  ultima  lettera  2  luglio  1661  è  la  più  curiosa  di  tulle.  È  della  re- 
gina Cristina  di  Svezia,  diretta  a  un  conte  Gualdo  (  probabilmente  vi- 
centino ).  La  regina  scrive  da  Parigi  al  Gualdo  che  si  trova  in  Parigi, 
e  la  lettera  è  dettata  in  lingua  francese.  È  lettera  misteriosa  ;  gli  dice 
che  affretti  la  conferenza ,  le  scriva  plus  particulierement  les  discours  de 
V  homme ,  que  vous  sQavez ,  et  ce  qu'  il  faul  esperer  quant  au  voyage  en 
Angleterre.  Dice  avere  avuto  notizie  che  la  pace  si  faceva  fra  la  Svezia 
e  il  Moscovita;  ne  avvertisce  lo  ambasciatore  di  Venezia  intorno  al 
soccorso  che  la  repubblica  desiderava  dalla  Svezia ,  et  si  V  on  commen- 
Qat  d'  en  troiter  pendant  que  je  fusse  en  ce  pays ,  je  procurois  de  mora  coste 
faire  mon  possible  pour  servir  la  Republique  en  celle  occasion  qui  me  sem- 
ole très-favorable  pour  elle.  Gli  raccomanda  les  interets  du  Capitaine  Gan- 
dini,  che  ne  la  pregò  per  ottenere  ciò  che  brama,  se  possibile.  Il 
Gualdo  pare  fosse  agente  segreto  di  Cristina,  e  nello  stesso  tempo  con- 
fidente dello  ambasciatore  veneto,  senza  di  che  la  lettera  della  regina 
non  si  troverebbe  negli  archivi  della  repubblica.  E  forse  la  regina  la 
dettò  quando  ebbe  la  velleità  di  agognare  il  ricupero  della  abbandonata 
corona,  che  gli  Svezzesi  non  le  ridonarono,  lasciandola  liberamente 
sfogare  le  sue  libidini  in  terre  lontane,  libidini  macchiate  dal  sangue 
del  suo  scudiere  Monaldeschi,  sagrificato  barbaramente  per  vendetta 
gelosa.  Onde  un  grave  scrittore  francese  ebbe  a  dire  «  che  per  quanto 
«  abbiano  fatto  i  letterati  da  lei  protetti,  non  hanno  potuto  impedire  che 
«  si  giudicasse  molto  sfavorevolmente  del  suo  carattere  e  de'  suoi  co- 
«  stumi  ». 
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Storia  del  Marchesato  di  Dolccacqua  e  dei  Comuni  di  Pigna  e  Castelfranco, 
del  prof.  G.  Rossi.  -  Oneglia ,  Ghilini,   1862  -  pag.  ix  -  253. 

L'autore  della  storia  di  Ventiraiglia  continua  con  questo  lavoro 
1'  illustrazione  della  storia  Ligure  occidentale.  La  valle  della  Nervia  , 
formala  dalle  diramazioni  delle  Alpi,  a  due  chilometri  all'est  di  Ven- 
timiglia,  é  soggetto  alle  ricerche  del  sig.  Rossi,  il  quale  prende  con 
amore  a  inve.stigarne  e  rischiararne  l'istoria.  Camporosso,  Dolce- 
acqua  ,  nelle  antiche  carie  Dulzagana  e  Dulzaga  (1) ,  la  Rocchetta  ,  Isola 
buona,  Apricale  ,  Perinaldo  (2),  Pigna  ,  Castelfranco  (3) ,  sono  i  Comuni 
della  Valle.  La  quale  in  origine  fu  forse  popolala  dai  Liguri  Euburiati , 
una  di  quelle  piccole  popolazioni  sottoposte  ai  Liguri  Intemelii ,  i  quali 
si  stendevano  fino  alle  foci  del  fiume  Impero  (4).  Della  dominazione 
romana  non  rimane  quasi  vestigio  nella  Valle  ;  di  quella  dei  barbari 
avanza  qualche  memoria.  Ai  barbari  tennero  dietro  i  Saracini ,  che 
misero  a  ferro  e  fuoco  pressoché  tutte  le  città  e  terre  liguri.  CoH'un- 
decimo  secolo  com.incia  a  rischiararsi  la  storia.  Fra  le  contee  fondate 
da  Carlomagno,  vi  fu  quella  di  Ventimiglia ,  di  cui  fece  parte  la  valle 
della  Nervia.  «  Prezioso  documento  ,  scrive  il  sig.  Rossi,  si  è  quello  che 
ci  ha  lasciato  il  nome  del  primo  conte  che  vediamo  nella  Valle.  Esso 
è  dell'anno  1016,  e  ci  dice  come  un  Filippino  conte  di  Ventimiglia 
stringesse  convenzione  coi  consoli  d'Apricale  »  (5). 

L'autorità  dei  Conti  andò  a  poco  a  poco  diminuendo,  e  qui  come 
nel  resto  d'Italia  andò  sviluppandosi  invece  l'autorità  del  Comune; 
onde  sulla  metà  del  secolo  XIII  trovasi  già  mutato  in  comunale  il  go- 
verno feudale. 

(1)  V.  il  Liber  Jurium  Beipiib.  Gmuensis,  in  Monum  hist.  pa<r.  di  Torino. 

(2)  Da  Podium  liynaldi  ,  conte  di  Ventimiglia  ,  che  vi  edificò  nn  fastello  nel 
sec.  XI.  A  Perinaldo  ,  nella  ca.'ia  Maraldi  ,  dove  si  dice  nascesse  il  gran  Cassini  , 
.«il  conserva  una  preziosa  biblioteca  ,  fondata  dall'astronomo  Gian  Domenico  Ma- 
raldi ,  dove  trovasi  quanto  fli  più  raro  e  peregrino  si  pubblicò  sull'astronomia  in 
Italia  ,  in  Francia  e  in  Germania  ;  una  preziosa  collezione  di  autografi  di  Gian 
Domenico  Cassini-;  e  molti  strumenti  astronomici  usati  dal  Maraldi. 

(3)  Fu  detto  Casirum  de  Do  o  Dodo  finché  venne  posseduto  dai  confi  di  Venti- 
miglia. 

(4)  L'a.  farebbe  derivare  Euburidtes  da  Eubages ,  sacerdoti  che  aveano  per  ufficio 
.speciale  di  ricorcare  lo  cagioni  dei  più  rari  fenomeni  della  natura,  f/fcagfo  si  chia- 
mano da  tempo  immemorabile  i  boschi  elio  sono  presso  Pigna,  Abeglio  e  Dolceacqua. 

(5)  ìieW' Estratto  dell' Inventario  delle  .^rritture  e  Pergamene  del  Comune  di 
Apricale  {in  appendice  del  libro)  :  «  Altra  (pezza)  continente  et  inscritta:  1016 
dio  4  oclobris.  Conventiones  cum  Domino  Cornile  Philippo  denominatione  et  pò- 
testate  Consulum  Apncalis». 
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Il  capitolo  quarto  del  libro  del  signor  Rossi  tratta  dello  Statuto  di 
Apricale ,  da  lui  trovato,  nel  1852,  nell'archivio  parrocchiale  di  quell'an- 
tica terra.  Questo  Statuto,  che  rimonta  al  1267,  è  composto  di  diciollo 
articoli,  il  primo  dei  quali  è  intitolato  r/c /orma  mranrft  ius^iV/oe.  Nel  capi- 
tolo de  incendiis  et  gastis  si  accenna  ad  uno  di  quei  cosi  delti  giudizi 
di  Dio:  l'accusalo  d'incendi  e  di  guasti  può  provare  la  sua  innocenza 
per  mezzo  del  ferro  caldo  da  portarsi  per  nove  piedi ,  dovendo  tenersi 
per  reo  ove  si  bruci  le  mani  (1).  Crede  l'autore,  col  conte  Sclopis ,  che 
nel  procedimento  criminale  l'andamento  dei  coglici  municipali  ritraesse 
del  sistema  barbarico,  e  vale  a  confermarlo  sempre  più  in  tale  sentenza 
il  vedere  anche  in  questo  statuto  prescritte  le  parziali  mulilazioni  del 
corpo:  cosi  il  furalore  di  bestie  il  quale  non  avesse  potuto  pagare  la 
menda,  oltre  di  vedersi  improntali  col  marchio  i  piedi  e  le  nari,  dovea  di- 
chiarare qual  membro  amasse  meglio  di  perdere,  e  questo  veniagli  reciso. 

La  giustizia,  secondo  lo  Statuto  di  Apricale,  era  amministrata 
da  cinque  consoli ,  i  quali  venivano  eletti  da  due  buoni  uomini  (2).  La 
più  gran  parte  di  esso  statuto  versa  sul  diritto  interno  e  sulla  parte 
economica.  Il  Comune  era  formato  di  una  sola  classe  di  persone,  la 
quale  adunandosi  nella  chiesa  di  S.  Maria  costituiva  il  parlamento  e 
consiglio.  Capi  e  direttori  della  cosa  pubblica  erano  i  consoli  ;  la  mili- 
lizia  comandata  dal  capitano  ;  il  denaro  comunale  depositato  presso  t/uo.s 
bonos  homincs  et  Icgales ,  i  quali  doveano  render  conto  ogni  mese.  Due 
inquisitores  erano  destinali  a  invigilare  sui  pesi  e  sulle  misure  ^3).  Due 
campari  erano  destinati  a  invigilare  perchè  le  proprietà  venissero  ri- 
spettate, e  a  tale  effetto  era  proibito  loro  di  dimorare  più  di  due  giorni 
della  settimana  nel  paese.  Le  entrale  si  cavavano  dalle  gabelle,  che  si 
incantavano  in  pubblicis  calegis,  e  dalla  vendita  dei  pascoli  ;  e  a  fine  di 
avere  grande  quantità  di  pastori  nel  comune  ,  permetteva  lo  Statuto 
che  si  facessero  compagne  di  pastori  tra  Apricalesi  e  forestieri. 

Lo  statuto  prescrive  a  ciascuno  de  quolibet  hospitio  di  andare  ad 
ascollar  messa  nella  chiesa  in  giorno  festivo,  sotto  pena  di  multa,  e  di 
accompagnare  i  defunti  alla  chiesa  di  S.  Pietro  de  Ento.  È  fissalo  da 
appositi  articoli  il  prezzo  delle  merci;  e  non  sono  dimenticati  alcuni 
precetti  d'igiene. 

Nel  capitolo  quinto  riprende  l'autore  il  racconto.  Oberto  Doria,  fi- 
gliuolo di  Pietro,  vincitore  della  battaglia  navale  della  Canèa  (1266), 
acquistò  Dolceacqua ,  Apricale  e  Perinaldo.  In  breve  la  valle  si  trovò 
divisa   in  due  campi:    parteggiavano  pei    ghibellini    tutte   le    terre  del 

(1)  «  Si  accusalus  volueril  levare  ferrum  calidum  et  ferre  eum  novem  pede?, 
po«sil  dictum  ferrum  levare  ;  si  vero  se  coquerit  ,  cadat  in  baano  medielalib 
dapni  ;  si  non  coquerit,  absolvalur  ». 

(2)  Art.  XXXV  e  xlii. 

(3j  Lo  mi«urp  nominale  sono  :  f:lanim  .  emina  ,  tricarirt  ,  quaviaìmum. 
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Doria  e  il  comune  tli  Castelfranco;  pei  guelfi,  Pigna  e  RoccheUa  ;  ai 
primi  dava  sussidii  il  comune  genovese,  ai  secondi  il  vicino  conte  di 
Provenza.  Ne  seguirono  guerre  accanite ,  di  quelle  piccole  ma  feroci 
guerre  onde  è  disgraziatamente  cosi  piena  la  storia  d'Ilalia  del  medio 
evo;  e  dopo  una  breve  pace,  di  nuovo  si  ripresero  le  armi,  tra  i  Do- 
ria, ghibellini  (a  cui  eransi  uniti  i  conti  di  Ventimiglia  ed  altri),  e 
la  città  e  vicaria  di  Ventimiglia;  i  comuni  di  Casteliaro  ,  Gorbio,  Men- 
lone  ,  Roccabruna  e  Penna ,  sotto  la  bandiera  guelfa  di  Roberto  di  Na- 
poli. Dolceacqua  fu  assediata  ;  e  Oliviero  Doria  capo  dei  ghibellini  ebbe 
in  uno  scontro  la  peggio,  onde  la  città  cadde  in  potere  de' guelfi  ;  e 
solo  nel  1341,  conchiusa  la  pace  tra  Roberto  eia  repubblica  genovese, 
fu  convenuto  che  ai  Doria  si  lasciassero  tenere  i  castelli  di  Dolceacqua 
e  di  Abeglio  a  nome  del  re  Roberto  (1). 

Le  guerre  intestine  produssero  uno  di  quei  tiranni  da  medio  evo. 
Imperiale  Doria,  che  fattosi  proclamare  signore  assoluto  di  Dolceacqua 
cum,  jurisdiclione  sanfjuinis ,  spense  in  breve  ogni  libertà,  taglieggiò,  de- 
predò, portò  la  devastazione  e  la  strage  in  quelle  terre.  Scacciato  di 
Dolceaqua  per  sollevazione  popolare,  vi  rientrò  poi  sottoscrivendo  a'  patti 
impostigli,  ma  non  ismise  le  sue  idee  bellicose.  Nel  1387  mori.  L'in- 
dole di  questo  personaggio,  scrive  l'autore,  ci  appare  in  ogni  documento 
ambiziosa,  fiera,  coraggiosa,  instancabile.  Viveva  attorniato  da  sche- 
rani nel  castello,  che  avea  fortemente  munito,  e  nella  cui  sala  slavano 
disposte  per  le  pareti  elmi,  rotelle,  pavesi,  manopole,  morioni ,  pan- 
ziere  e  bandiere,  trofei  delle  sue  imprese  militari. 

11  capitolo  settimo  ha  per  titolo;  la  dinaslia  sabauda  nella  valle  della 
Nervia.  Una  delle  cagioni  per  le  quali  eransi  per  si  lungo  tempo  pro- 
lungate le  inimicizie  e  le  guerre,  era  la  lontananza  dei  sovrani  di  Na- 
poli ,  a  cui  appartenevano  Pigna  e  Rocchetta.  Essi  non  potevano  che 
debolmente  opporsi  alle  forze  dei  Doria  aiutati  dalla  repubblica  geno- 
vese. Ma  nel  1388,  Amedeo  VII,  detto  il  conte  Rosso,  acclamalo  signore 
di  Nizza  e  di  Ventimiglia,  ricevè  pure  la  dedizione  di  Pigna,  che  fu 
amministrata  da  un  bailo.  Si  convocò  il  consiglio  generale  (il  quale  cor- 
rispondeva agli  stati  generali  del  Piemonte)  in  Nizza  nel  1393  (2).  Il 
nome  di  Savoia  segna  nella  Valle  il  principio  di  una  vita  diversa  e 
migliore.  Il  signore  di  Dolceacqua  non  osando  più  di  molestare  i  sud- 
diti di  un  vicino  temuto,  si  potè  attendere  alla  cultura  dei  campi,  e 
rifarsi  dei  danni  soCTerti  nelle  passate  calamità. 

(1)  Strano  a  dirsi,  ma  non  nuovo  nolle  storie  italiane  è  che  Pigna  ,  dopo  le 
guerre  narrale  ,  rimase  divisa  in  due  parti  :  Pigna  superiore  era  guelfa  ;  Pigna 
inferiore,  ghibellina;  e  i  guelfi  di  Pigna  non  voleano  neppure  sentir  la  messa 
nella  chiesa  ove  andavano  i  Pignesi  ghibellini  ! 

(2)  In  una  pergamena  dell'Archivio  municipale  di  Pigna  si  serba  memoria  di 
fiucslo  ronsigtio  generale  e  del  censimcnlo'da  esso  ordinalo. 
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I  primi  statuti  di  Dolceacqua  rimontano  al  1426.  Sono  essi  nella 
parte  civile  molto  più  ricchi  di  quelli  di  Apricale ,  più  moderati  nella 
parie  criminale.  Nel  diritto  interno  è  falla  menzione  dei  consoli,  del 
cintraco ,  del  parlamento,  e  sono  descritte  le  loro  attribuzioni  e  prero- 
gative, tra  le  quali  è  curiosa  quella  di  recarsi  al  convivium  del  proposto 
per  parte  dei  consoli  e  dei  consiglieri. 

II  capitolo  ottavo  contiene  il  racconto  dal  1459  al  1.323,  nel  qual 
tempo  i  Doria  si  fecero  vassalli  del  duca  di  Savoia.  Seguono  poi  le  con- 
tese tra  i  Doria  e  i  Grimaldi  di  Monaco;  Anche  nel  1540  l'ammiraglio 
Andrea  Doria  faceva  riaprire  le  porte  degli  antichi  feudi  alla  vedova  di 
Bartolommeo  Doria.  E  il  figliuolo  di  lei,  Stefano,  era  da  Carlo  V  creato 
suo  paggio  di  corte,  e  rimase  poi  sempre  al  suo  fianco  Ecco,  scrive  l'au- 
tore, come  finiscono  le  grandi  minacce  del  cattolico  imperatore  contro 
Bartolommeo  e  la  sua  famiglia  ;  a  lui  bastò  che  Andrea  Doria  prendesse 
il  comando  delle  sue  galee,  perchè  annullasse  ogni  atto  odioso  emanato 
contro  di  un  suo  congiunto;  onde  è  che  il  vescovo  Grimaldi  dovette 
acconciarsi  a  perdere  di  nuovo  la  signoria  che  credeva  assicurata  più 
che  mai  nella  valle  della  Nervia  ;  e  dovette  col  fatto  assicurarsi  come 
]a  parola  di  un  augustissimo  imperatore  non  valesse  di  più  del  giura- 
mento di  un  vescovo! 

Non  seguiremo  nel  minuto  racconto  dei  fatti  l'autore,  clie  nel  ca- 
pitolo decimo  parla  di  questo  Stefano  ,  e  di  due  altri  Doria  ;  e  nell'un- 
decimo  dei  dissidii  nati  colla  corte  di  Savoia.  Nel  duodecimo  è  breve- 
mente parlato  della  vita  e  delle  opere  di  Gian  Domenico  Cassini,  di 
Giacomo  Filippo  Maraldi ,  di  Gian  Domenico  Maraldi  e  di  Giacomo  Fran- 
cesco Maraldi.  Delle  contese  tra  il  fóro  ecclesiastico  e  il  civile  è  tenuto 
discorso  nel  capitolo  decimoterzo  :  e  sono  le  vecchie  e  sempre  rinno- 
vanlisi  pretensioni  della  curia  maggiore  e  delle  minori  Finalmente  gli 
ultimi  avvenimenti  sino  al  1814  sono  narrati  nel  capitolo  decimo  quarto. 
Fanno  appendice  al  libro  alcuni  documenti  non  privi  d'importanza. 

Adolfo  Barigli. 
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Se  possa  ATTKiBimsi  A  Giotto  il  disegno  della  Facciata 

DI  Santa  Maria  del  Fiore  costruita  in  parte  nel  secolo  xiv 

E  demolita  nel  xvi. 


A  Cammillo  Bailo 

professore  di  Archi! ettura  superiore 

nella  R.  Accademia  di  Milano. 

Degno  della  vostra  scienza  nell'arte  è  il  dubbio  che  movete  sopra 
quella  porzione  della  Facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore  ,  che  stette  in 
piedi  fino  al  MJHS  ,  e  che  comunemente  viene  attribuita  a  Giotto.  Già 
un  primo  sospetto  vi  nacque,  se  vi  rammentate,  fino  da  quando  nel 
giudicare  i  disegni  presentati  al  Concorso,  vi  abbatteste  in  quello  che 
andava  visibilmente  sulle  orme  del  presunto  giottesco:  e  fin  d'allora  vi 
dissi,  che  i  documenti  ,  a  parer  mio,  vi  avrebbero  data  ragione.  Ma 
perchè  la  Commissione  sembrò  inclinata  a  non  far  gran  conto  de' vec- 
chi disegni,  la  ricerca  del  vero  autore  mi  parve  oziosa;  ed  io  non  me 
ne  detti  altro  pensiero ,  aspettando  a  occuparmene  quando  mi  fosse 
dato  di  stampare  quella  parte  del  mio  lavoro  sulV  Opera  secolare  e  sul 
tempio  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  che  stendendosi  per  tutto  il  secolo  XIV , 
verrebbe  a  riscontrarsi  con  il  volume  già  stampato,  che  concerne  alla 
Cupola.  Ma  dopo  quello  che  il  dottore  Andrea  Scala ,  valente  architetto 
veneziano  e  amico  nostro,  ne  ha  scritto;  dopo  la  nuova  deliberazione 
dei  signori  Deputati  ;  il  chiarire  se  debba  o  no  attribuirsi  a  Giotto  quel 
disegno  è  divenuta  una  cosa  di  maggiore  importanza  :  che  ai  nuovi  con- 
correnti gioverà  sapere  a  qual  tempo  si  riferisca  la  costruzione  di  quella 
muraglia  ,  e  se  a  Giotto  si  debbano  attribuire  le  architetture  che  ne 
vestirono  una  buona  parte,  e  delle  quali  ora  ci  rimane  un  disegno  di 
Alessandro  Nani,  fatto  sopra  quello  che  Bernardino  Poccetti  levò  dal 
vero  ,  quando  se  ne  decretò  la  demolizione.  Non  solo  adunque  per  com- 
piacere a  voi ,  ma  per  dare  qualche  lume  a    chi  dovrà    novamente  oc- 
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cuparsi  ili  questa  Facciata,  mi  sono  risoluto  di  mettere  in  carta  alcuni 
fatti ,  senza  darmi  la  pena  fli  chiosarli  o  abbellirli  ;  si  perchè  parlo  a 
chi  sa  leggere  i  testi  senza  il  commento,  si  perchè  (  come  disse  quel- 
l'antico) ornavi  res  ipsa  negat ,  conlenla  doceri. 

Quando  i  Fiorentini  deliberarono  di  rinnovare  la  loro  Chiesa  mag- 
giore, la  quale  (come  dice  il  Villani  )  era  di  mollo  grossa  forma,  e 
piccola  al  bisogno  della  città,  ne  diedero  a  fare  il  disegno  ad  Arnolfo. 
Il  nome  di  lui  non  s'incontra  nel  citato  cronista;  ma  nella  lapide  che 
ricorda  la  benedizione  della  prima  pietra  si  legge  : 

ISTVD    AB    AKNVLPHO    TEMPLVM    FVIT  EDIFICATVM  ; 

e  questa  lapide  porta  l'anno  1296  (Ij  :  ma  chi  assegnò  una  data  anteriore 
alla  deliberazione  del  Comune,  non  prese  abbaglio.  Difatti  (senza  dire 
di  qualche  stanziamento  fatto  forse  per  la  nuova  Santa  Ueparata  nel  1293) 
nei  '21  di  luglio  del  1294  si  trovano  stanziate  400  lire  ai  tre  officiali  e 
operai  eletti  dal  Comune  (  altri  ne  eleggeva  il  vescovo  )  per  la  fabbrica 


(1)  Si  è  creduto  che  il  verso 

AiNNO    MILLEMS    CENTVìM    BIS    OTTO    NOGEMS 

ci  desse  la  data  del  4298:  quindi  un  mar  di  parole  per  meller  daccordo  questo 
millesimo  con  la  venuta  del  Legalo  pontificio 

QVI    LAPIDEM    FIXIT    FVNDO    SIMVL    ET    BENEDIXIT  , 

e  che  venne  nel  1296.  Ma  questo  millesimo  ci  è  dato  appunto  dal  verso  riferito; 
se,  spiegato  millenis  centum  per  1100,  s' interpetra  poi  bis  olio  nogenis  per  due 
volle  98,  che  fa  196. 

Più  strana  è  poi  la  data  del  1160,  che  si  lesse  nell'iscrizione  posta  nel  lato 
esterno  della  Chiesa  a  tramontano  (vedasi  la  MelropoUlana  Fiorentina  illustrala  ; 
Firenze,  Molini  e  C,  1820,  pag.  9).  L'iscrizione  contiene  la  memoria  del  de- 
creto col  quale  la  Repubblica  diede  la  cura  di  questo  tempio  ai  Consoli  dell'Arie 
della  Lana.  Questo  solo  fatto  distrugge  l' inlerpetrazione  cronologica:  eppure  ta- 
luni eruditi  han  bevuto  cosi  grosso  1  L'iscrizione  dice: 

ANNO    MILLENO    CESTVM    TER    TER    Q    Q    DENO 
CONIVNCTO    PRIMO    Q    SVMMVM     IVNGIT    IMO  J 

ed  è  facile  leggere  milleno  cenium  ter,  1300;  ter  quoque  deno  ,  .30.  Il  secondo 
verso  non  è  ugualmente  agevole.  Forse  vuol  dire,  che  per  trovar  la  data,  si 
vuol  porre  in  fine  al  1330  un  1  ,  eh' è  la  cifra  posta  in  principio.  Non  si  può 
peraltro  mettere  in  dubbio,  che  il  millesimo  non  debba  essere  1331  ,  trovandosi 
nel  dicembre  di  queir  anno  il  primo  doi;umento  che  mostri  come  l'Arte  della 
Lana  avesse  dalla  Repubblica  la  custodia  di  Santa  Maria  del  Fiore. 
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già  comincial.i  ;  e  due  provvisioni  a  favore  della  nuova  chiesa  hanno  le 
date  de' 6  dicembre  1296  e  de' 7  giugno  4297.  Ma  la  celebre  delibe- 
razione che  tutti  citano,  non  esiste  che  nell'opera  di  Ferdinando  del 
Migliore,  la  Firenze  illuslrata  :  né  pertanto  giurerei  che  uscisse  dalla 
penna  di  quest'  erudito.  Ma  non  ha  data  ;  nessun  la  ricorda  prima  di  lui; 
non  se  ne  trova  indizio  nei  registri  originali  delle  lliforraagioni  ,  che 
si  conservano  nell'Archivio  di  Slato.  Solenne  peraltro  é  il  decreto  col 
quale  fu  assoluto  Arnolfo  dal  pagamento  di  ogni  pubblica  gravezza 
^1  aprile  1300)  ;  documento  ricordato  più  volle,  ma  inedito  ancora,  per 
quanto  mi  sappia. 

Arnolfo  visse  (ino  al  1310:  per  sedici  anni  dunque  e' fu  capudma- 
gister  laborerii  et  operis ,  e  potè  lasciare  alia  sua  morte  un  disegno  com- 
piuto ,  e  un  tale  iniziamento  di  lavoro  ,  da  giustificare  quello  che  si  legge 
nel  citato  decreto:  «  Per  ipsius  industriam  ,  experienliam  et  ingenium, 
«  Commune  et  Populus  Florentinus  ex  magniiìco  et  visibili  principio 
«  dicti  operis  Ecclesie  iamdicte,  incepti  per  ipsum  magislrum  Arnolfum, 
«  habere  sperai  venustius  et  honorabilius  templum  aliquo  alio  quod  sii 
i(  in  partibus  Tuscie  ».  Il  cbu  sia  ricordato  a  coloio,  che  credono  d'Ar- 
nolfo la  meschina  facciata  che  si  vede  nel  Richa. 

Quello  che  dal  4310  al  1331  avvenisse  non  è  manifesto.  Nel  31,  del 
mese  d'ottobre,  «  si  ricominciò  a  lavorare  la  chiesa  di  Santa  Liperata, 
M  per  lo  Comune  dandovisi  aiuto  ».  Cosi  il  cronista  della  Tósa  ;  e  alla 
sua  ricordanza  consuonano  i  documenti.  Nei  giorni  \  e  2  d'ottobre 
del  31  si  vinse  nei  consigli  del  Capitano  e  del  Potestà  una  deliberazione, 
per  la  quale  vennero  stanziati  nuovi  assegnamenti  alla  chiesa  di  Santa 
Reparata,  la  quale  cepta  fait  tam  formosa  etpulcra,  ma  rcmansil,  iam  est 
longum  tempus ,  et  est,  absque  hedificalione  aliqua.  Solamente  nel  1334 
a'12  aprile  si  trova  eletto,  con  parole  di  grande  elogio  ,  Giotto,  maqnus 
magister ,  «  in  magislrum  et  gubernalorem  laborerii  el  operis  ecclesie 
«  Sancte  Reparale  ,  et  construclionis  et  perfeclionis  murorum  civitalis 
«  Florenlie ,  et  fortificalionum  ipsius  civitatis,  et  aliorum  operum  dicti 
«  Coramunis  ».  Giotto  nel  luglio  del  1334  { testimone  il  Villani)  pose  i 
fondamenti  del  Campanile  ;  e  dopo  due  anni  e  mezzo  passò  di  questa 
vita  (8  gennaio  1336,  siile  fiorentino).  Ch'egli,  in  si  breve  spazio, 
dovendo  attendere  a  tante  cose  (e  anche  a  Padova  e  a  Milano  andò  e 
stette  dicerie  in  quest'ultimo  scorcio  de' suoi  giorni),  potesse  pensare 
sino  al  disegno  della  Facciala,  non  parrebbe  credibile:  né  il  Ghiberti 
e  il  Vasari  Io  dicono. 

Dopo  la  morte  di  Giotto  gli  scarsi  documenti  non  parlano  che  del 
Campanile;  del  quale  ebbe  la  cura  Taddeo  Gaddi.  Ma  per  la  famosa 
pestilenza  del  48  si  dovette  trasandar  tutto:  e  solo  dopo  il  50  ricomin- 
ciano i  documenti  ,  che  ci  pongono  bene  al  fallo  dei  lavori.  Nel  giugno 
del  1)7  si    compartiscono  i  maestri  e  i    manovali    lìa  il    Campanile  e  la 
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Chiesa;  si  chiamano  artisti,  frati  e  cittadini  a  consigliare;  e  nell'estate 
(Ji  quell'anno  «  messer  frate  Agostino  Tinacci  de'Romitani  vescovo  di 
«  Narni  e' benedisse  e  sagrò  una  pietra  di  marmo,  iscolpitovi  su 
.(  una  >J*  e  gli  anni  Domini  MCCCLvn  ,  di  v  di  luglio...;  e  cominciossi  nel 
«  nome  di  Dio...  a  fondare  la  prima  colonna  del  corpo  della  Chiesa  verso 
«  il  Campanile  ». 

Nel  1366  si  discuteva  lungamente  sul  disegno  da  seguire  ;  che  tre 
ve  n'erano,  ridotti  poi  a  due,  murati  di  mattone  in  una  casa  presso 
al  Campanile.  Una  di  queste  chiesicciuole  (  come  son  dette  nei  documen- 
ti )  era  stata  murata  da  Giovanni  di  Lapo  Ghini ,  e  pare  di  suo  disegno  : 
l'altra,  murata  dal  medesimo,  era  condotta  sul  disegno  de'maestri  e 
dipintori,  ch'erano  Neri  di  Fioravante ,  Benci  di  Cione ,  Francesco  Sal- 
vetti  ,  maestri  ;  Andrea  di  Cione  (  l'Orcagna  ) ,  Taddeo  Gaddi  ,  Andrea 
Bonaiuti  ,  Niccolò  di  Tommaso  e  Neri  di  Mone,  dipintori.  A  qualcuno 
sembrava  degna  di  preferenza  la  prima  chiesicciuola,  perch'era  più  bella 
al  di  dentro  che  al  di  fuori  ;  ma  tutti  furono  poi  concordi  nel  preferire 
la  chiesicciuola  fatta  col  disegno  de'maestri  e  dipintori,  però  ch'era  più 
bella  e  più  magnifica  e  onorevole  per  la  città  di  Firenze.  Questa  sentenza 
fu  pronunziata  nell'ottobre  del  1357. 

Or  lascio  a  voi  considerare ,  egregio  amico ,  se  trovandosi  a  questi 
termini  la  Chiesa  treni' anni  dopo  la  morte  di  Giotto,  poteva  essere  in 
piedi  non  dico  la  Facciata,  ma  la  muraglia  medesima.  Diranno,  che 
Giotlo  poteva  avore  lasciato  il  disegno;  ma  io  rispondo  con  un  altro 
documento ,  e  finisco. 

Gli  Operai  nel  giugno  del  1357  deliberavano:  «  Vogliamo  che  il  di 
«  di  San  Giovanni  il  disegnamento  della  Faccia,  cosi  chol  tabernacholo, 
«  islea  appicchalo  di  fuori  nella  faccia ,  a  ciò  che  a  tutti  sia  manifesto 
«  come  dee  stare  ».  E  dicontro  si  legge  :  «  Istettevi  ».  Poteva  esser  que- 
sto un  disegno  fatto  vent'anni  prima? 

Da  quel  tempo  in  poi  cominciano  le  allegagioni  e  gli  stanziamenti 
|:>er  le  sculture  della  Facciata  :  i  dodici  Apostoli  nelle  reggi  della  porta 
maggiore,  a  bassorilievo;  gli  stessi  Apostoli  per  le  nicchie;  santo  Ste- 
fano, san  Vittorio,  i  quattro  Santi  coronati,  i  quattro  dottori  Agostino, 
Gregorio,  Ambrogio  e  Girolamo,  diversi  Profeti  e  Angeli:  opere  di 
vari  artefici,  in  molti  anni;  intantochò  nel  1415  si  poneva  in  facie  an- 
teriori la  figura  di  san  Giovanni  evangelista  scolpita  da  Donatello,  e 
nel  1434  vi  si  collocava  un  re  David  di  Bernardo  Ciuifagni.  Nel  426  poi, 
agli  11  di  luglio,  si  ordinava  di  restaurare  certum  mumycum  fractum  in 
facie  maiorif  Ecclesie  corani  oratorio  S.  lolumnifi  Baliste:  e  in  quanto  ai 
tre  occhi  accennerò,  che  nel  1396  si  dava  a  fare  la  ruota  magna  marmo- 
rea prò  feneslra  sive  oculo  magno ,  que  et  quod  est  supra  rnaiorem  ianuam 
in  facie  anteriori ,  secundum  formam  designi;  ordinando  intanto  di  cer- 
care un  buon  maestro  al  quale  si  allogassero  i  vetri  ;  e  dopo  otto  anni 
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si  deliberava  ,  che  quest'occhio  sit  brachiorum  decem  ciim  dimidioet  plus, 
si  fieri  potest ,  non  tangendo  murum.  Solamente  nel  1412  si  dava  a  fare 
concium  lapidum  prò  duobiis  oculis  in  facie  anteriori ,  nelle  navi  dallato. 

Eccovi  dei  fatti ,  come  vi  diceva  in  principio  ;  i  quali  mettono  in 
chiaro,  se  non  m'inganno,  che  Giotto  non  diede  il  disegno  di  quella 
Facciata  che  si  cominciò  a  costruire  vent'anni  dopo  la  sua  morte ,  e  che 
forse  rimase  incompiuta  (  mentre  fino  a'primi  del  500  si  tirava  a  finir 
l'esterno)  perchè  non  parve  degna  di  una  tanta  Chiesa;  massime  dopo 
che  Filippo  di  ser  Brunellesco  l'ebbe  coronata  di  quella  stupenda  sua 
Cupola.  Questa  è  forse  una  mia  congettura  ;  ma  è  certo  che  verso  la 
fine  del  secolo  xv  si  pensò  a  farne  una  nuova,  come  attestano  i  docu- 
menti già  pubblicati  ,  e  queste  parole  di  Francesco  Albertini  nel  suo 
Memoriate  di  molle  statue  e  pitture  della  città  di  Firenze:  «  Detta  facciata 
«  (egli  scrive),  la  quale  Lorenzo  de' Medici  voleva  levare  e  riducerla  a 
«  perfetione  ,  mi  pare  senza  ordine  o  misura  ».  Egli  è  vero  che  gli 
artisti  del  cosi  detto  risorgimento  non  potevano  essere  buoni  giudici 
di  quelle  architetture;  ma  lasciatemi  credere,  che  se  le  linee  di  quella 
facciata  fossero  state  degne  dell'autore  di  questo  Campanile,  non  dico 
i  vandali  del  sei  e  settecento  ,  ma  i  classicisti  del  quattro  e  cinquecento 
le  avrebbero  rispettate. 

Di  Firenze,  nel  maggio  del  1863. 

Il  vostro 
Ces.4re  Guasti. 


/  Diplomi  Arabi  del  R.  Archivio  Fiorentino ,  Testo  originale  con  la  tiadu- 
zione  letterale  e  illustrazioni  di  Michele  Amari,  -Firenze,  Tipografia 
Le  Mounier  1863,  in  4.°  di  pag.  Lsxxvn  -  524,  con  due  tavole  di 
fac-siraile. 

1  diplorai  conservati  nell'  Archivio  di  Stato  di  Firenze,  e  pubblicati 
in  questo  volume,  dei  quali  gli  arabi  sono  inediti  tutti,  i  latini  e  gli 
italiani  quasi  la  metà  ,  risguardano  le  relazioni  politiche  e  commerciali 
della  repubblica  Pisana,  e  poi  della  Fiorentina,  con  le  Isole  Baleari, 
la  costiera  orientale  della  Spagna,  1' AtTrica  settentrionale,  1' Egitto  e  la 
Siria,  per  il  corso  di  quatiro  secoli,  cioè  dal  XH  al  XVI;  e  si  riléri- 
scono  incidentalmente  a  Lucca,  Piombino,  la  Sardegna,  Genova  e 
Venezia. 

Sanno  gli  eruditi,  come  i  testi  di  diplomi  arabi  intorno  alle  rela- 
zioni politiche  e  commerciali  dell'  Italia  fin  qui  pubblicali ,  siano  po- 
chissimi. Quatiro  ne  dette  alla  luce  il  celebre  orientalista  Silvestro  De 
Sacy ,    tre  dei  quali  spettanti  a  Genova  ed  uno  alla  Francia  e  alla  Si- 
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cilia ,  un  quinto  che  contiene  un  iratlato  di  lega  offensiva  e  difensiva 
e  (li  commercio  Ira  1' Egitto,  l'Aragona  e  la  Sicilia,  fu  pochi  anni  fa 
pubblicalo  dall'  illustratore  stesso  del  presente  volume  nella  Biblioteca 
arabo-sicula. 

I  quarantasei  diplomi  arabi  del  II.  Archivio  Fiorentino  sono  il  più 
numeroso  raccolto  che  siasi  fatto  sin  qui  ;  al  qual  pregio  se  si  aggiunga 
quello  di  avere  il  corredo  di  altri  cinquantadue  diplomi  tra  latini  e 
italiani ,  ognun  vede  quanto  cospicua  riesca  questa  suppellettile  filo- 
logico-storica. 

II  più  antico  diplonia  arabo  è  dell'anno  1157,  10  di  luglio;  il  più 
recente,  del  1509  ,  2  di  luglio.  La  serie  dei  testi  latini  e  italiani  s'apre 
con  un  diploma  de' 16  di  gennaio  del  1150,  e  si  chiude  con  uno  de' 2 
luglio  1500. 

Certamente  questo  volume  ,  se  tornerà  profittevolissimo  agli  studi 
della  filologia  orientale,  non  sarà  di  minore  importanza  a  quelli  della 
storia  d'Italia.  Imperocché  è  provato  che  la  civiltà,  la  ricchezza  e  la  potenza 
delle  nostre  repubbliche  del  medio  evo,  ebbero  fondamento  nel  commer- 
cio ,  e  prima  forza  motrice  del  nostro  fu  la  navigazione  nelle  musulmane 
contrade.  E  poiché  di  questo  commercio,  che  innanzi  si  fosse  voltato  il 
capo  di  Buona  Speranza  fu  mezzo  il  commercio  del  mondo,  non  avvi 
una  storia  che  degna  sia  di  colai  nome  ;  e  poiché  i  documenti  di  qual- 
siasi maniera  dettati  in  arabico  saranno  sempre  la  chiave  da  aprir  tutti 
i  volumi  che  debbono  essere  rovistati  da  chi  voglia  studiare  il  periodo 
del  nostro  primato  mercantile  ,  la  pubblicazione  dei  Diplomi  arabi  del- 
l'Archivio Fiorentino  dovrà  essere  accolta  con  sodisfazione  non  meno 
dagli  studiosi  della  filologia  orientale  ,  che  dai  cultori  dello  studio  della 
storia  e  della  erudizione. 

Va  innanzi  al  volume  una  dotta  Prefazione,  ch'é  una  magistrale 
illustrazione  dei  diplomi  arabi.  E  perchè  si  possa  avere  una  idea  del 
valore  di  quest'ampio  apparato  e  la  ragione  stessa  di  questa  pubblica- 
zione, gioverà  il  riprodurre  qui  appresso  il  titolo  dei  quaranta  paragrafi 
in  cui  è  divisata. 

I.  Fonti  della  storia  commerciale  d' Italia  nel  medio  evo.  -  IL  Dei 
ricordi  in  lingue  orientali.  -  III.  Diplomi  arabici  pubblicati.  -  IV.  Tra- 
duzioni contemporanee.  -  V.  Scritti  geografici  e  storici  in  arabico.  VI. 
Necessità  dell'erudizione  orientale.  -  VII.  Limiti  della  presente  raccolta 
e  distribuzione  dei  comenti  -  VIII.  Principii  della  potenza  navale  degli 
Arabi  nel  Mediterraneo.  -  IX.  Relazioni  dell'Italia  occidentale  con  l'Af- 
frica nel  VII  secolo.  X.  Con  l'Affrica  e  l'Egitto  ne'secoli  vni  e  ix.  Com- 
mercio desìi  schiavi.  -  XI.  E  nel  x  secolo.  -  XII.  Industria  e  commer- 
cio dell'Affrica  nel  x  e  xi  secolo.  -  XIII.  Potenza  commerciale  e  navale 
dell'Italia  occidentale  nell' xi  secolo  e  nei  principii  del  xii.  -  XIV.  Sua 
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navigazione  inercaiilile  sino  allo  scorcio  del  xii  secolo.  -  XV.  EQ'etti 
delle  relazioni  co' Musulmani.  -  XVI.  Trattati  di  commercio.  Leggi  mu- 
sulmane relative  a  quelli.  -  XVII.  Patti  principali  di  que'tratlati.  - 
XVIII.  Condizioni  della  Spagna  musulmana  e  degli  Almoravidi.  -  XIX. 
Principii  degli  Almohadi.  XX.  I  Beni-Sa'di  di  Valenza  e  Murcia.  XXI.  I 
Beni-Mogehid  e  i  Beni-Ghania  a  Denia  e  nelle  Baleari.  -  XXII.  I  Beni- 
Khorasan  di  Tunis.  -  XXJIl.  Dominazione  degli  Almohadi  in  Affrica.  - 
XXIV.  Guerra  dei  Beni-Ghania.  -  XXV.  Ibn-Abd-el-Kerim  e  Ibn-Ghazi 
a  Mehdia.  -  XXVI.  I  caliti  hafsiti  di  Tunis.  -  XXVII.  I  principi  meriniti 
di  Fez  -  XXVIII.  Condizioni  generali  de'governi  affricani  tino  al  xv  se- 
colo. Principii  delle  scorrerie  dei  Barbareschi.  -  XXIX.  Condizioni  del- 
l'Egitto  fino  alla  metà  del  x  secolo.  XXX.  I  Fatemiti.  XXXI.  Loro  ca- 
duta e  principii  di  Saladino.  -  XXXII.  Dinastia  aiubila.  -  XXXIII.  I 
sultani  maraluki.  -  XXXIV.  Barkùk  ,  Barsebai  ,  Giakmàk,  Kaitbai , 
Kansuk  el-Ghuri.  -  XXXV.  Ordinamenti  dell'Egitto  relativi  al  commer- 
cio, dal  xn  al  xv  secolo.  -  XXXVI.  Provenienza  dei  diplorai  qui  pub- 
blicati, arabi,  latini  e  italiani.  -  XXXVII.  Classificazione  e  descrizione 
dei  medesimi.  -  XXXVIII.  Traduttori  di  essi.  -  XXXIX.  Promotori  e 
collaboratori  della  presente  opera.  -  XL.  Modi  tenuti  nel  lavoro. 


Pubblicazioni  delln  R.  Deputazione  di  storia  patria  delle  provincie  Moiknpsi 
e  delle  Romagne. 

Abbiamo  altra  volta  parlato  dei  lavori  dì  questa  congregazione  ,  la 
quale  continuando  ad  essere  operosa  si  rende  mol'o  benemerita  degli 
studi  storici.  Per  le  cure  di  alcuni  soci ,  si  vanno  pubblicando  i  monu- 
menti di  storia  che  l'  editore  Pietro  Fiaccadori  di  Parma  aggiunge  alla 
raccolta  da  lui  incominciata  alcuni  anni  addietro  dei  monumenti  di  storia 
parmense.  Le  pubblicazioni  fatte  finora  sono  tre:  1.**  F.,a  cronaca  mode- 
nese di  Iacopino  de' Bianchi  detto  de' Lancellotti  :  2.°  La  cronaca  mode- 
nese di  Tomasino  de' Bianchi  detto  de' Lancellotti  ;  3."  Gli  statuti  della 
città  di  Modena. 

La  cronaca  di  Iacopino  incomincia  coiranno  1469  e  termina  poco 
dopo  la  metà  del  1502;  è  un  po'  rozza  :  però  è  da  avvertire  (dice  il  si- 
gnor Carlo  Borghi,  che  di  ambedue  le  cronache  ha  curato  la  edizione) 
«  che  la  vera  cronaca  di  Iacopino  Lancellotti  andò  smarrita  ,  e  che  or 
rimane  soltanto  una  rnccolta  di  minute  ,  le  qunli  servirono  a  lui  di 
scorta  per  scrivere  la  cronaca  anzidetta  ».  Ella  ,  in  mezzo  ad  alcune 
imperfezioni  ,  contiene  molti  pregi ,  come  sincerità  e  buona  fede  ,  e  molte 
interessanti  notizie  che  invano  si  cercherebbero  in  altri  libri.  Iacopino 
era  uno  speziale  di  Modena  ,  e  vis.se  dal  1440  circa  al  1502.  Fu  padre 
di   Tommasino,  autore  dell'altra  cronara.  Sui  pregi  della  ([uale  cosi  di- 
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scorre  il  rammentato  signor  Borghi:  «  L'ingenua  e  nitida  semplicità 
e  l' imparzialità  colla  quale  il  cronachista  espone  i  fatti  acccaduti ,  i  pro- 
pri sentimenti  e  quelli  dell'età  in  cui  viveva,  sebbene  destituiti  di  ogni 
merito  lellerario,  pure  dilTondono  un'aura  si  dolce  di  probità,  da  cat- 
tivarsi la  liducia  che  si  accorda  al  testimonio  veridico  e  scrittore  con- 
temporaneo, che  gli  fu  concessa  dagli  antichi  e  moderni  nostri  storici, 
compreso  anche  il  Tiraboschi,  che  se  ne  valse  più  volte,  segnatamente 
nella  sua  Biblioteca  modenese.  Aggiungeremo  che  spesse  volte  il  crono- 
grafo esce  dai  ristretti  limili  municipali,  e  co' suoi  racconti  e  colle  let- 
tere che  va  riportando,  richiama  la  nostra  attenzione  sui  più  impor- 
tanti avvenimenti  accaduti  nelle  varie  proviiicie  della  nostra  penisola  , 
assegnando -cosi  alla  sua  cronaca  un'importanza  nazionale;  ma  tali  cose 
verranno  maggiormente  sviluppandosi  nel  progresso  di  questa  cronaca. 
Diremo  che  gli  avvenimenti  narrati  non  sono  scompagnati  dalle  loro 
cause,  dalle  circostanze,  dagli  elTetti ,  né  dalle  conseguenze;  le  quali 
ultime  non  si  considerano  nell'interesse  e  nella  politica  di  pochi  indi- 
vidui privilegiati  e  predominanti ,  ma  piuttosto  nei  suoi  rapporti  sociali, 
senza  dimenticare  coscenziosamente  che  1'  attore  principale  del  dramma 
deve  essere  il  popolo,  a  vantaggio  del  quale  dovrebbero  risolversi  le 
leggi  e  disposizioni  di  qualunque  maniera.  Diremo  che  questa  cronaca 
raccoglie  in  sé  stessa  i  fatti  riguardanti  le  mutazioni  dei  governi,  l'agi- 
tazione delle  fazioni,  l'andamento  delle  pubbliche  amministrazioni ,  la 
religione  ,  i  costumi ,  le  leggi ,  le  arti  nobili  e  meccaniche ,  il  commer- 
cio e  tutlociò  che  servir  possa  di  maleriale  alla  storia.  ...  «  Termine- 
remo col  dire  che  la  cronaca  del  Lancellolto  col  suo  linguaggio,  co' suoi 
concelti  e  colla  narrazione  di  ciò  che  formava  il  carattere  e  la  vita  del 
popolo,  rappresenta  fedelmente  i  lineamenti  e  l'immagine  di  Modena, 
qual  era  nel  secolo  decimosesto  ». 

Gli  slatuti  di  Modena  sono  quelli  riformati  nell'anno  1327;  la  pub- 
blicazione non  ne  è  peranco  compiuta ,  essendone  venuti  in  luce  sola- 
mente quattro  fascicoli. 

Di  tulli  i  lavori  falli  dalle  R.  Deputazioni  dell'  Emilia  troviamo  la  re- 
lazione nella  parte  del  Voi.  I  degli  Atti  e  Memorie  pubblicata  sulla  fine 
dell'anno  decorso.  Ci  sembra  di  molla  utilità  che  si  facciano  conoscere 
annualmente  i  resultati  delli  studi  delle  varie  sezioni,  perciocché  i  cul- 
tori delle  discipline  storiche  ne  ricaveratuio  indicazioni  e  notizie  che 
mentre  schiariscono  alcuni  punti  delle  storie  municipali,  o  pongono  in 
luce  fatti  nuovi,  conferiscono  eziandio  alla  storia  generale  della  nazione. 
Bel  corredo  di  queste  pubblicazioni  sono  le  memorie  del  monastero  ca- 
maldolese di  San  Benedetto  di  Savignano,  di  Bartolommeo  Borghesi ,  e  il 
discorso  del  signor  Francesco  Rocchi  sulli  sludi  diplomatici  dello  stesso 
Borghesi ,  a  cui  sono  aggiunte  le  notizie  aneddoto  della  prima  età  del- 
l' insigne  storico  ed  antiquario,  le  quali  saranno  lette  con  molta  curiosità. 


NOTIZIi;    VARIE  145 


Scritti  inediti  di  Gian  Domenico  Romagnosi. 

I  fratelli  Bolis ,  tipografi  di  Ber2;amo ,  hanno  compiuto  la  pubblica- 
zione delli  scritti  inediti  di  Gian  Domenico  Romagnosi.  Oltre  ad  alcuni 
articoli  su  materie  filosofiche ,  v^i  troviamo  un  lavoro  assai  importante 
sulla  Costiiiizione  di  una  Monarchia  rappresentativa  ,  ed  un  altro  col  titolo 
Complementi  dell'opera  della  Costituzione  :  una  scrittura  intorno  alle  opere 
del  prof.  Tamburini  sulla  Vera  idea  della  Santa  Sede.  Per  ciò  che  attiene 
alle  discipline  storiche  é  da  notarsi  l'articolo  critico  sulla  Storia  dei  vasi 
fittili  dipinti,  dell'avv.  Carlo  Fea.  Non  senza  curiosità  saranno  lette  le 
difese  dell'autore  avanti  la  Commissione  inquisitoria  contro  i  Carbonari 
nell'anno  1821  ;  e  le  sue  idee  sul  carattere  morale  e  politico  del  regno  di 
Bonaparte.  Noi  non  possiamo  trattenerci  a  parlare  del  merito  speciale 
«li  questi  scritti  :  crediamo  che  i  cultori  delli  studi  sapranno  buon  grado 
agli  editori  per  la  cura  da  essi  posta  a  completare  la  raccolta  delle  opere 
di  uno  de' più  grandi  intelletti  italiani  dei  tempi  moderni. 


BuUettino  Archeologico  Sardo  diretto  dal  Canonico  Giovanni  Spano. 

Bello  esempio  di  perseveranza  e  di  afTetto  alla  provincia  natale  porge 
il  can.  Spano ,  proseguendo  da  otto  anni  la  pubblicazione  del  suo  Bui- 
lettino  Archeologico.  È  questa  una  continua  illustrazione  dei  monumenti 
antichi ,  che  in  ogni  genere  si  trovano  nella  Sardesjna  :  tutte  le  parti 
dell'isola  si  vanno  investigando  per  non  lanciare  indietro  né  monumenti 
né  iscrizioni  che  possano  recare  qualche  luce  alla  storia  civile  e  arti- 
stica di  questa  italica  regione  ,  già  illustrata  dai  dotti  lavori  di  altri 
egregi  cultori  delle  storiche  discipline.  In  ogni  fascicolo  del  Bulletfino 
sono  i  disegni  in  cui  vedonsi  figurati  i  diversi  monumenti,  de'quati  lo 
Spano  principalmente  ed  altri  suoi  collaboratori  ragionano  dottamente. 
Da  coloro  che  tengono  in  pregio  sifiatti  lavori  di  paziente  erudizione , 
e  che  sanno  quanto  giovino  a  dilucidare  o  a  rettificare  i  fatti ,  o  a  trarne 
fuori  altri  non  conosciuti ,  sarà  il  benemerito  sacerdote  retribuito  della 
debita  lode. 


Dell' Archivio  dei  tìotari  in  Venezia,  Relazione  di  Bautolommeo  Cecchetti. 

Più  volte  in  questi  volumi  fu  ricordalo  con  onore  il  nome  del  signor 
r*ietro  Bedendo,  direttore  dello  Archivio  dei  notari  in  Venezia,  e  il  suo 
merito  per    averlo   fornito  di  tale  ordinamento,  pel  quale    vennero  In 
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luce  documenti  storici  imporlanlissimi  e  ignorati.  E  si  notò  che  se  il 
grande  Archivio  politico  dei  Frari  è  tesoro  inesauribile  di  storia  poli- 
tica e  civile ,  lo  Archivio  dei  notari  è  tesoro  per  la  parte  storica  della 
vita  cittadina  ,  dalla  quale  sorge  poi  tanta  parte  della  vita  esterna  dei 
popoli.  E  al  nome  e  ai  benemeriti  del  signor  Bedendo  fu  aggiunta  la 
dovuta  lode  al  signor  Antonio  Baracchi  ,  egregio  e  modesto  giovane  , 
non  meno  che  valentissimo  paleografo ,  il  quale  presta  l'opera  sua  nel 
(letto  archivio. 

Questo   medesimo  argomento  e  le  rillessioni  stesse   sull'  importanza 
degli  atti  dei  notari    hanno  prestato  soggetto  ad   una    relazione,   degna 
di  lode,  che  il  signor  Bartolommeo   Cecchetli  lesse  all'Istituto  Veneto  , 
e  fu  stampata  nella  dispensa  III,  Tomo  Vili,  serie  seconda  degli  Atti. 
Se  ne  ritraggono  qui  le  notizie  che  lo  Archivio  Storico  non   poteva  dare. 
Con  diligente  cura  si  rettificarono  i  nomi  dei  notari  ,  si  scopersero 
nomi  di  2300  notari  ignorati.  Si  teneva  che  gli  atti  dello  archivio  comin- 
ciassero dal  1300  e  i  testamenti  dal  -1474:  si  rinvennero  alti  del  secolo  XI, 
testamenti   del   XII.  Si  calcolano  ,  dice    il   signor  Cecchetti ,  in  30,000 
i  volumi  e  le  filze  dell'Archivio  Notarile,  e  incirca    12,000,000   gli  atti. 
Passa  quindi   lo  autore  a  ricordare  molti  testamenti  importanti  per 
la  storia,  e  prima  novera  i  testamenti  di  pittori  celebri ,  fra  i  quali  rife- 
risce quello  di  Angelo  Tedaldo,    già  edito  dal  Sagredo  nel  suo  volume 
delle  Consorterie  delle  arti  edificative  in  Venezia,  insieme  coli' altro  di 
Vincenzo  Catena,  e  il  ricordo  di  un  Vendramino  pittore  del  1299.  Ven- 
gono poi  le  memorie  di  testamenti  di  altri  artisti ,  poi  alcuni  che  spet- 
tano alla  storia  ecclesiastica  ,  parecchi  alla  storia  civile  e  politica  e  alla 
letteraria,    alla    giustizia    che    punisce,   molte    sottoscrizioni   di    dogi, 
contratti  di  vendita  di  schiavi ,  argomento  dottamente  trattalo  dal  signor 
Vincenzo  Lazari  direttore  del  Civico  Museo  Correr. 

Di  grande  importanza  deve  essere  il  testamento  di  un  italiano  cele- 
bre, il  matematico  Niccolò  Tartaglia,  se  mostra  il  suo  cognome  che  era 
Fontana,  e  che  egli  stesso  nei  suoi  scritti  diceva  ignorare.  Ed  è  una 
vera  curiosità  storica  il  testamento  14  ottobre  1384  di  Lodovica  Gra- 
denigo  vedova  del  decapitalo  doge  Marino  Falier.  S'incomincia  dal  co- 
noscere che  errava  chi  credette  che  la  Falier  fosse  della  casa  Contarini  ; 
sì  vede  che  era  donna  ricca,  e  dividesse  tutti  i  suoi  averi  in  opere  di 
pietà  e  di  carità.  Il  principio  del  testamento  pubblicato  dal  signor  Cec- 
chetti merita  d'essere  riferito. 

«  Io  Aluyca  Falier  de  qua  indriedo  (da  qui  addietro)  dogaressa  de 
Venexia  ,  relieta  de  missier  Marin  Falier  -  de  qua  indriedo  doxe  de 
Venexia.  Nasiida  (nata)  del  nobel  homo  missier  Nicollo  Gradenigo  al 
presente  habitatrise  in  la  contrada  de  San  Severo  ec.  ». 

Soggiunge  il  Cecchetti  «  E  sulla  Falier  gitta  luce  il  testamento  1374 
(atti  Pietro  de  Composlellis)  di  suo  zio  Pietro  Gradenigo  che  la  disereda 
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e  leg.i  i  SUOI  boni  ;il  corruiiie  di  Venezia  ,  per  1  infamia  da  lei  recata 
alla  sua  casa  ;  io  che  deesi  intendere,  non  già  del  tradimento  del  doge, 
ma  de'suoi  amori  collo  Steno». 

A  questa  cosi  ricisa  sentenza  non  si  può  in  buona  coscienza  so- 
scrivere  alla  ceca  e  senza  altre  prove,  che  distruggano  quello  viene  af- 
fermato dai  cronisti  ,  ed  è  più  ragionevole:  cioè,  che  lo  Steno  scrivesse 
le  fatali  parole  sulla  sedia  del  doge,  scacciato  da  un  festino  per  troppo 
arditi  amoreggiamenti  con  una  delle  damigelle  della  dogaressa.  Era 
moto  naturale  nella  ira  di  un  giovinotto,  mentre  se  e^h  godeva  il  fa- 
vore se;j;ret()  della  Lodovica  ,  sarebbe  stato  infamia.  La  vita  dello  Steno, 
che  fu  dei  più  notabili  dogi,  prova  che  anche  in  un  eccesso  di  furor 
giovenile ,  non  avrebbe  mai  fatto  ludibrio  alle  genti  una  donna  amata. 

Un  lievissimo  sbaglio  deve  notarsi  nella  relazione  del  sig.  Cecchetti. 
Parlando  del  diverso  mutare  di  luo^o  lo  Archivio  dei  notari  che  «  veniva 
locato  in  Rialto,  poi  in  San  Giovanni  Lalerano:  ciò  sotto  il  regime  ve- 
neto ».  Da  tutte  le  descrizioni  del  Palazzo  ducale  consterebbe  che  fosse 
sempre  conservato  sotto  al  governo  veneto  nel  Palazzo  ducale.  Nel  con- 
vento di  San  Giovanni  in  Laterano  finché  durò  la  Repubblica  ,  anzi  fino 
al  1810  ,  vi  erano  monache.  Il  Paoletti  nel  suo  Fiore  di  Venezia,  libro 
poco  conosciuto  ma  utilissimo,  osserva  (  Voi  li  ,  p.  231  )  che  in  San 
Giovanni  Laterano  fu  portato  lo  Archivio  dei  notari  nella  seconda  epoca 
austriaca.  E  nel  volume  I  p.  62  dice  che  la  cancelleria  ducale  inferiore,  la 
quale  era  veramente  lo  archivio  dei  notari ,  si  trovava  quasi  di  faccia 
alla  Scala  dei  giganti  nella  loggia  superiore  del  Palazzo  ducale. 


Oeuvrcs  de  Geokge  Chastei.lain  ,  publiées  par  M.  le  baron  Keuvyn  de  Let- 
TENHOVE  ,  membre  de  V Accademie  Rojfale  de  Bdgique.  Bruxelles,  '1863, 
in-S."  gr.,  T.  I,  pag.  lxiv-361:  Clironiquc  (1419-1422). 

Giorgio  Ghaslellain  fu  cavaliere,  fu  consigliere  e  istoriografo  dei  du- 
chi di  Borgogna  rilip[)0  il  Buono  e  Carlo  l'Ardito.  Lasciò  scritte  molte 
cose  tanto  in  prosa  quanto  in  versi;  ma  la  principale  sua  opera  è  la 
cronaca  di  Borgogna,  che  si  stende  dalla  morte  di  Giovanni  Senzapaura 
fino  all'assedio  di  Neuss ,  cioè  dal  1419  al  1469. 

Oliviero  de  la  Marche,  nelle  sue  memorie,  chiama  il  Chastdlain 
«  la  perla  e  la  stella  di  tutti  gli  storiografi  n  ;  e  la  sua  opera  maggiore 
lo  pone  tra  principali  cronisti  borgognoni  del  secolo  xv. 

Il  Chastellain  diceva  che  un  giorno  i  suoi  libri  sarebbersi  moltipli- 
cati e  sparsi  per  ogni  dove,  «  quando  la  mano  che  li  avea  vergati  sa- 
rebbe giaciuta  fredda  e  inaridita  in  grembo  alla  terra  sotto  la  custodia 
della  misericordia  divina  «.  Vana  illusione  1  i  suoi  contemporanei  non 
conubbero  alTatlo  la  sui  cronaca  eh' ci  lasciò  non  finita,  e  lodarono  so- 
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lamento  i  suoi  opuscoli  troppo  declamatori!,  e  i  versi  assai  diffusi,  senz<^ 
eleganza  né  grazia.  Dopo  là  sua  morte  ,  gli  storici  ne  citarono  qualche 
brano;  e  «  mentre  la  stampa  s' impadroni  del  Froissart,  trascurò  il  Cha- 
stellain  per  riprodurre  il  Monslrelet  ». 

Nel  1583  Ponzio  Heutero  citava  con  lode  la  cronaca  del  Chastellain. 
Il  Mireo  domandava  se  una  fatica  cosi  lodata  non  avrebbe  trovato  chi 
la  mandasse  in  luce  per  le  stampe.  Giulio  ChifUet  si  limitò  a  pubbli- 
care di  lui  la  Chronique  de  Jacques  de  Lalaing ,  e  dette  intenzione  di 
stamparne  un  giorno  le  altre  opere  storiche.  Invano  Giovanni  Le  Maire 
De  Belges  aveva  messo  il  Chastellain  al  pari  di  Virgilio,  nel  modo  stesso 
che  il  Robertel  1' avea  paragonato,  con  più  verità,  a  Lucano;  ne  valse 
nemmeno,  che  Stefano  Pasquier  ponesse  il  nome  del  polistore  Borgo- 
gnone tra  i  più  illustri  del  medio  evo.  Un  silenzio  profondo  si  fece  in- 
torno al  nome  dei  Chastellain  per  quasi  due  secoli. 

Questo  silenzio  fu  rotto  nel  1825  dal  Buchon ,  il  quale  capitatagli  per 
caso  fra  mano  la  cronaca  di  lui,  non  esitò  a  inserirla  nella  sua  colle- 
zione delle  croniques  nationales  francaises.  Una  edizione  più  compiuta  fu 
rifatta  nel  1837.  D'allora  in  poi  gli  storici  e  i  critici  furono  concordi 
nel  rendere  il  debito  omaggio  di  stima  a  «  questo  grande  ed  eloquente 
istoriografo  ». 

Quando  il  Buchon  mise  in  luce  la  cronaca  del  Chastellain ,  non  se 
ne  conoscevano  più  di  quindici  esemplari  a  penna.  Nuove  indagini  han 
fallo  abilitai  al  signor  Kervyn  di  Lettenhove  di  potersi  giovare  di  oltre 
a  cento  codici  per  la  nuova  edizione.  Alcuni  gnene  ha  offerti  la  Biblio- 
teca Mediceo-Laurenziana  ,  che  gli  sono  stati  di  buon  sussidio  non  tanto 
per  la  Cronaca  Borgognone  ,  quanto  per  le  altre  scritture  del  cavaliere 
Giorgio;  tra' quali  preziosissimo  è  il  codice  di  N."  120,  che  gli  ha  som- 
ministrato più  cose  mancanti  negli  altri  mss.  fin  qui  conosciuti.  La  ri- 
stampa che  di  essa  cronaca  va  procurando  il  signor  Kervyn,  se  non 
potrà  essere  compiuta,  perché  di  alcune  parti  manca  tuttavia  il  testo 
nei  mss.,  pure  promette  di  sodisfare  meglio  agli  eruditi  per  le  nuove 
e  più  diligenti  cure  spesevi  attorno  dall'editore. 

La  cronaca  di  Borgogna  è  importante  e  preziosa.  Pochi  storici  furono 
meglio  informati  del  Chastellain  (dice  il  signor  Kervyn),  perché  egli 
raccolse  i  fatti  dai  principali  personaggi  ,  e  fu  di  molti  testimone  egli 
stesso.  La  sua  coltura  ed  esperienza  gli  avevano  procacciato  assai  credito 
presso  il  duca  Filippo  il  Buono.  Nessuno  più  del  Chastellain  senti  la  di- 
gnità e  gli  obblighi  dello  storico;  nessuno  più  di  lui  si  è  protestato  di 
essere  imparziale  :  e  veramente  noi  siamo  tenuti  a  credergli ,  vedendo 
qual  giudizio  egli  porti  dei  suoi  stessi  protettori,  senza  che  l'ossequio 
e  r  atTezione  per  essi  abbiano  potuto  accecarlo  o  farlo  prevaricare.  Cha- 
stellain, inquanto  alla  locuzione  e  allo  stile,  è  scrittore  della  rinascita 
delle  lettere  classiche.  A  forme  graziose  ed  eleganti ,  sostituisce  un  lin- 
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guaggio  gagliardo  e  virile.  Studioso  degli  autori  antichi ,  cerca  di  far 
passare  nei  suoi  scritti  i  loro  pensieri ,  senza  indebolirne  la  energica 
concisione.  Ondechè  il  Reiffenberg  lo  appuntava  di  un  parlare  talora  la- 
tino in  francese.  Ma  è  da  tenere  in  conto  1'  influenza  dell'  Italia  :  e  qui 
cade  bene  la  considerazione  di  Giovanni  Le  Maire  De  Belges ,  che  in 
quei  tempi  «  plusieurs  nobles  hommes  se  delectaient  et  esercissoient  au 
langage  toscan  ,  à  cause  de  sa  magnificiente  elegance  et  doulceur  »  (1). 

La  cronaca  del  Chastellain  è  di  stile  alquanto  ispido  e  rozzo  ;  ma 
dobbiamo  pensare  (continua  il  signor  Kervyn)  che  non  è  lavoro  com- 
piuto, ed  é  il  primo  abbozzo,  a  cui  manca  l'ultima  lima.  Lo  dice  l'au- 
tore stesso  :  «  non  vogliate  badare  al  suono  delle  parole  ».  Ma  con  tutte 
queste  imperfezioni,  havvi  nel  suo  racconto  cosi  alta  potenza  di  conget- 
tura e  di  estimazione  dei  fatti,  e  cosi  maschia  eloquenza,  che  forse 
egli  è  il  primo  storico  del  medio  evo,  al  quale  non  ostante  i  suoi  di- 
fetti e  inesattezze,  sarebbe  degno  di  un  luogo  fra  i  grandi  pensatori  e 
grandi  scrittori  ;  e  si  può  affermare  che  nel  secolo  XV,  in  quest'epoca 
di  transizione  nella  quale  la  società  medievale  si  estingue  per  dare  il 
passo  alla  moderna,  non  vi  è  scrittore  che  voglia  essere  studiato  tanto 
a  fondo  quanto  Giorgio  Chastellain. 

Questo  primo  volume  contiene  il  primo  libro  della  cronaca  di  Bor- 
gogna ,  che  lira  dal  settembre  del  1419  all' ottobre  del  i  422 ,  cioè  tino 
ai  funerali  del  re  Carlo.  È  un  frammento,  che  forse,  secondo  conghiet- 
tura  il  signor  Kervyn  ,  finiva  colla  narrazione  delle  nozze  del  duca  Fi- 
bppo  con  Isabella  di  Portogallo  celebrate  nel  gennaio  del  1430.  Il  dotto 
e  diligente  editore  v'ha  posto  innanzi  una  bella  e  importante  notizia 
intorno  a  Giorgio  Chastellain  ed  ai  suoi  scritti ,  alla  quale  tien  dietro  il 
catalogo  esatto  delle  opere  di  lui ,  corredato  degli  opportuni  ragguagli 
bibliografici ,  sia  delle  stampate  come  delle  manoscritte. 

Crescono  pregio  al  lavoro  quelle  eccellenti  annotazioni  che  accom- 
pagnano il  testo  via  via  che  1'  editore  stimò  necessario  a  chiarir  meglio 
il  racconto,  o  a  spiegare  certe  voci  e  locuzioni  del  vecchio  idioma  fran- 
cese, oggi  non  facili  a  intendere  perchè  cascate  o  perchè  volte  ad  altro 
significato. 

La  cronaca  di  Borgogna  occuperà  due  altri  tomi  oltre  questo;  nel  IV 
e  nel  V  si  conterranno  gli  scritti  minori  (di  soggetto  storico  i  più),  cosi 
in  prosa  come  in  versi.  M. 

(4)  La  concordie  des  deux  langnges ,  /"ranfais  et  Insca»  ,  st;uii|>.  nel  MSìH. 
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Del  commercio  librario  in  (rermania  ,  e  delle  sue  relazioni  c-dV  Italia. 

Secondo  l'annuario  pel  1863  del  Commercio  dei  libri  della  Germa- 
nia, la  cifra  dell»  case  tedesche  addette  a  tale  commercio  ascende  a  2797, 
e  coU'aggiunta  di  62  filiali ,  a  2859.  Fra  queste  ,  644  non  sono  se  non 
editrici,  occupate  cioè  della  vendita  delle  sole  pubblicazioni  proprio, 
mentre  86  attendono  meramente  alla  pubblicazione  d'opere  d'arte,  25  a 
quella  d'opere  musicali.  A  Lipsia,  centro  del  commercio  librario,  1190 
case  estere  tengono  in  deposito  i  loro  articoli,  i  quali  di  là  spedisconsi  per 
mezzo  dei  loro  commissionari  a  chi  ne  fa  ricerca,  perchè  le  domande 
non  si  fanno  nel  luogo  della  pubblicazione  ma  a  Li[)sia  slessa  ,  dove 
ogni  anno  tengonsi  due  fiere  librarie  ,  a  Pasqua  e  a  S.  Michele ,  e  dove 
esiste  la  borsa  libraria ,  di  cui  sono  membri  tutti  gli  editori  o  negozianti 
di  libri  formalmente  presentati  ed  aggregati,  i  quali  nell'anno  1862 
sommavano  a  850.  Il  commercio  di  commissione  di  Lipsia  spedisce 
annualmente  in  tutte  le  parti  del  mondo  la  somma  media  di  120,000 
cantari  di  libri,  mettendo  in  circolazione  circa  24  milioni  di  franchi. 
Un  solo  commissionario  spedi  nell'anno  scorso  cantari  10,230,  del  va- 
lore netto  di  1,830,000  franchi.  L'uffizio  fondato  dall'associazione  libraria 
di  questa  città,  spedisce  giornalmente  tra  40  e  50,000  lettere  d'avviso,  cir- 
colari, annunzi,  programmi  ec,  e  ogni  lunedi  da  80  a  90,000.  Oltre  Lipsia, 
i  luoghi  principali  pel  commercio  di  commissione  ,  sono  Vienna ,  Berli- 
no, Stuttgarda  ,  Francoforle ,  Praga,  Augusta,  Norimberga,  Zurigo.  Il 
commercio  più  attivo,  dopo  Lipsia,  e  quanto  a  pubblicazioni  e  quanto 
a  spedizione,  si  è  quello  di  Berlino,  dove  negli  ultimi  anni  si  è  stabi- 
bilila  un»  e  Corporazione  dei  librai  >>  e  un  centro  per  la  corrispondenza 
con  Lipsia ,  con  spedizioni  giornaliere  per  mezzo  della  strada  ferrata. 
Simili  corporazioni,  per  l'Austria  e  perla  Germania  meridionale ,  esi- 
stono a  Vienna  e  in  Augusta.  Del  numero  totale  di  2859  case  libra- 
rie ,  2385  esistono  in  568  città  della  Confederazione  ,  92  in  46  città  dei 
domini!  Austriaci  non  tedeschi ,  345  in  93  città  d'altri  stati  d'  Europa,  33 
in  12  città  americane,  1  in  Asia,  1  in  Affrica,  2  in  Australia.  In  Italia, 
si  trovano  librai  tedeschi  a  Venezia  (due),  Milano,  Torino,  Firenze, 
Roma  ,  Napoli. 

La  maggiore  e  più  rinomata  casa  libraria  della  Germania  è  quella 
di  Colta,  fondata  a  Tubinga ,  ora  a  Stullgarda,  con  stabilimenti  a  Mo- 
naco e  Augusta.  Il  proprietario  della  medesima,  molto  benemerito  della 
letteratura  e  dei  letterati  alemanni ,  Barone  Giorgio  Cotta  di  Cottendorf, 
mori  nello  scordo  mese  di  febbraio.  Apiiartengono  a  questa  casa,  o 
assolutamente  o  in  unione  cogli  eredi  ,  le  o\)eve  dei  maggiori  scrittori 
della  Germania  dello  scorso  e  del  presente  secolo ,  di  Wieland  ,  Klop- 
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stok,  Goethe,  Schiller,  Herder,  Klinger,  Thiimmel,  Platen,  Uhland  , 
Giovanni  Muller,  Spittler,  Alessandro  Humboldt,  olire  il  vastissimo 
numero  delle  opere  scientifiche  e  dei  più  pregievoli  tra  i  poeti  dell'epoca 
attuale.  Il  nome  di  Cotta  editore  è  una  raccomandazione  per  qualunque- 
siasi  libro.  Seguono,  nel  numero  dei  cospicui  editori,  Brockhaus  e 
Hirzel  dì  Lipsia,  Reiraer,  Weidmann  e  Duncker-Humblot  di  Berlino, 
Perthesdi  Amburgo-Gota,  Hahn  di  Aiinover, Gerold  di  Vienna  ec.  Convie- 
ne aggiungere  ai  predelti  gli  editori  principalmente  dedicatisi  alle  opere 
dei  classici  greci  e  latini  ,  ramo  ragguardevolissimo  dell'industria  lette- 
raria; i  quali  sono,  oltre  il  Reimer ,  Weidmann  e  Hahn,  C.  Tauchnitz, 
B.  G.  Teubner  e  W.  Engelmann  di  Lipsia ,  e  lo  stabilimento  librario 
dell'Orfanotrofio  di  Halle.  Della  letteratura  italiana  sonosi  maggiormente 
occuparti  i  seguenti  :  E.  Fleischer,  di  Lipsia,  editore  del  Parnasso  italiano 
di  Adolfo  Wagner ,  il  quale,  a  malgrado  delie  molle  stranezze  gramma- 
ticali, non  poco  contribuì  allo  studio  dei  classici;  F.  A  Brockhaus  già 
nominato  ,  da  cui  stamparonsi  non  solo  vari  autori  in  originale  ma  an- 
che versioni  di  Dante  (  Kannegiesser  e  Witte),  Petrarca  (  C.  Forster), 
Boccaccio  (Witte),  Machiavelli  (  Reumont  ) ,  Tassoni  (Kritz),  Alfieri 
(Hain  ) ,  Manzoni  (  Biilow  ) ,  Leopardi  (  Kannegiesser  ) ,  Resini  (Reumont) 
ed  altri;  R.  Decker,  stampatore  regio  a  Berlino,  editore  della  Divina 
Commedia  di  Carlo  Witte,  di  cui  si  prepara  una  nuova  versione  del- 
l'immortai  poema,  e  della  Bibliografia  storica  italiana  del  Reumont, 
non  che  del  maggior  numero  degli  scritti  del  medesimo  che  riguardano 
l'Italia;  L.  Voss  di  Lipsia,  e.litore,  tra  l' altre,  delle  opere  di  Benvenuto 
Cellini  pubblicale  da  L.  Choulant  a  norma  dell'edizione  Tassi  ;  Orali  e 
Fii<sli  a  Zurigo,  editori  degli  scritti  dell'Orelli ,  della  versione  della 
storia  letteraria  di  C.  Ugoni  ec  ,  e  già  in  relazione  letteraria  con  Ugo 
Foscolo  esule.  1  Monumenta  Germaniae  historica  del  Pertz  si  stampano 
dall' Hahn  in  Annover.  La  Storia  della  casa  Sveva,  del  pari  che  tutte 
le  opere  del  Raumer,  venne  pubblicata  dal  Brockhaus,  la  Storia  del 
diritto  romano  del  Savigny  da  Mohr  di  Heidelberga  ,  la  Storia  d'  Italia 
del  Leo  e  quella  d' Innocenzo  III  dell'  Ilurter  dal  Perthes  ,  la  storia  dei 
papi  del  Ranke  dal  Duncker-Humblot,  la  storia  moderna  d'Italia  del 
Reuchlin  dal  Weidmann  ,  la  Storia  di  Roma  medievale  del  Gregorovius 
dal  Colla,  i  Regesta  pontificum  romanorum  del  Jaffé  dal  Veit  a  Berlino, 
le  Vitae  pontificum  romanorum  del  Watlerich  dall' Engelmann  a  Lipsia. 
Le  case  librarie  tedesche  che  sono  maggiormente  in  comunicazione 
coir  Italia  pel  commercio  di  libri  sono  Brockhaus  più  volte  nominato, 
G.  Franz  di  Monaco,  Fues  di  Tubinga  ,  oltre  varie  altre  di  Vienna,  il 
Lloyd  di  Trieste,  anche  in  questo  ramo  e  nella  stampa  di  edizioni  po- 
polari attivissimo,  e  gli  emporii  della  Svizzera. 

Due    volle    l'anno,  all' apertura  delle  due  fiere,    si  pubblica  il  ca- 
talogo (lei    libri  o  di  già  posti  in    commercio  o  da    escire   dentro  i  sei 
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raesi.  Tale  catalogo  ulliciale  durante  lunghissimo  corso  d'anni  si  pub- 
blicava dal  Weidmann  ,  ora  dall'Avenarius  <ìi  Lipsia.  Ottimo  catalogo 
semestrale  dei  libri  nuovi  ,  delle  carte  geografiche  ec.  si  è  quello  del- 
l' Ilinrichs  di  Lipsia,  il  quale  conta  oltre  mezzo  secolo  d'esistenza.  Escono 
ugualmente  a  Lipsia  il  Foglio  della  Borsa  del  commercio  di  libreria 
(  Bòrsenblatt),  cogli  annunzi  delle  nuove  pubblicazioni  e  di  tutto  ciò  che 
ha  relazione  col  detto  commercio,  e  la  Bibliografla  della  Germania  che 
si  pubblica  da  F.  A.  Brockhaus.  Tra  i  giornali  letterario-critici,  il  Reper- 
torio della  letteratura  alemanna  e  straniera  del  prof.  Gersdortl' ,  e  il 
Literarisches  CentralblaU  del  prof.  Zarnke ,  ambedue  di  Lipsia,  sono 
quelli  che  tengono  informato  il  lettore  di  ciò  che  di  giorno  in  giorno 
va  producendo  la  letteratura 

A.  K. 
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GIOVAN  PIETRO  VIKUSSEUX. 


Non  vi  sarà  lettore  deìVArchivio  Storico  che  non  abbia  appresa 
!a  morte  di  Gianpietro  Vieusseux;  tanto  rapida  se  ne  diffuse  la 
dolorosa  notizia  in  Italia  e  fuori.  La  stampa  del  primo  fascicolo 
dell'annata  corrente  era  quasi  condotta  a  termine,  quando  si  chiu- 
sero per  sempre  gli  occhi  che  avevano  vegliato  ad  ordinare  queste 
pagine  ;  alle  quali  non  ci  saremmo  aspettati  di  dovere  aggiungere, 
tristo  compimento  !  l'annunzio  di  tanta  perdita.  Paghi  per  ora  di 
una  breve  commemorazione,  aspettiamo  che  altri  più  degnamente 
raccomandi  ai  posteri  la  memoria  di  quest'uomo  rarissimo;  il  quale 
instancabile  nel  fare  e  nell'  eccitare  a  che  altri  facessero  ,  riuscì 
uno  dei  più  efficaci  promuovitori  della  civiltà  Italiana  ai  nostri 
tempi. 

Firenze  non  conobbe  il  Vieusseux  prima  del  1819.  Egli  era  al- 
lora sui  quarant'anni ,  ed  aveva  mollo  viaggiato  trattando  negozi 
di  commercio.  Esperto  d'uomini  e  di  cose,  facile  agli  affetti  ed  alla 
ammirazione  del  bello  e  del  buono,  sentì  il  fascino  che  sopra  ogni 
animo  gentile  esercitano  le  belle  rive  dell'Arno,  e  qui  gli  parve 
che  alla  sua  voglia  di  fare  si  aprisse  una  via  più  degna  della  mer- 
catura ,  e  gli  balenò  al  pensiero  un  fine  da  conseguire  più  nobile 
del  guadagno. 

Fatta  conoscenza  con  quanti  erano  nella  città  cultori  degli  studi 
ed  amici  ai  progressi  sociali  ,  aprì  un  Gabinetto  di  lettura,  ove  era 
data  comodità  a  tutti  di  trovare  libri  che  le  pubbliche  biblioteche  , 
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rimaste  indietro  uà  mezzo  secolo  cogli  acquisti,  non  avevano,  e  gaz- 
zette ed  effemeridi  di  scienza  e  di  politica  ,  mal  note  allora  fra  noi 
anche  di  nome.  Questo  fu  l'umile  principio  d'una  istituzione  che  poi 
non  ebbe  pari  nelle  più  colte  città  d'  Europa  ;  qui  si  formarono  le- 
gami nuovi  tra  gli  studiosi  delle  varie  provincie  d'Italia  ,  e  relazioni 
feconde  tra  essi  e  i  dotti  stranieri  ;  qui  nacquero  e  si  successero 
pubblicazioni  d'ogni  maniera  ,  che  ambivano  di  rappresentare  la 
vita  intellettuale  dell'  intiera  nazione. 

L' Italia  quale  uscì  rifatta  dal  Congresso  di  Vienna  ,  non  aveva 
più  un  centro  morale  a  cui  mirassero  le  forze  intelligenti  della  na- 
zione ,  ed  ove  prendessero  forma  e  concetto  nazionale  le  lettere  e  le 
scienze.  Reliquia  del  Regno  italico  ,  Milano  alimentò  per  qualche 
tempo  un  avanzo  di  studi  non  municipali;  e  il  Monti  e  la  sua  scuola 
vi  rappresentavano  il  passato,  mentre  i  giovani  e  ardenti  scrittori 
(iel  Conciliatore  presentivano  l'avvenire. 

Ma  coi  tentativi  abortiti  del  1821  anco  quel  nido  dell'ingegno 
italico  fu  manomesso  ,  e  la  gente  di  pensiero  ,  combattuta  con  pri- 
gionie e  con  esilii  ,  si  disperse.  Allora  la  Toscana  ospitale  accolse  il 
fiore  degli  uomini  di  lettere  e  di  scienza  dell'intera  penisola,  e  il 
Vieusseux  fece  festa  a  questa  Schiera  di  valorosi,  che  gli  mandava  la 
fortuna  ,  come  capitano  voglioso  di  battaglie  che  ritrova  un  esercito. 

Ed  il  Vieusseux  era  veramente  nato  fatto  per  essere  capitano  , 
e  un  sicuro  istinto  lo  guidava  anche  dove  gli  avrebbe  fallito  la 
dottrina.  Egli  non  letterato,  sapeva,  forse  appunto  per  questo, 
tenere  in  accordo  gli  umori  diversi  degli  uomini  di  lettere  ;  e  con 
sottile  acume  giudicando  delle  attitudini  di  ciascuno  ,  incuorava 
tutti  a  fare,  mostrava  la  via,  rompeva  gli  ostacoli,  conciliava 
tutto  e  a  tutto  trovava  compensi.  GoW Antologia  egli  aprì  libero 
campo  alle  prove  di  tutti  ;  e  quel  giornale  si  levò  presto  colla  cri- 
tica e  colla  erudizione  ad  un'altezza ,  che  neppur  da  lungi  avean 
toccalo  le  effemeridi  che  lo  avean  preceduto. 

A  petto  alla  Francia  che  tra  bene  e  male  aveva  fatto  tutto 
r  immenso  lavorio  del  secolo  XVIII ,  e  alla  Germania  che  ,  sui 
primi  del  XIX ,  nell'  ebbrezza  delle  sue  vittorie  nazionali  ,  s'  era 
gettala  sullo  scibile  per  rifarlo  tutto  a  suo  modo  da  capo  a  fondo , 
r  Italia  era  in  condizioni  d' inferiorità  deplorabili.  L'  orgoglio  dei 
vanti  antichi  mal  nascondeva  la  povertà  presente.  A  rilevarla  da 
queste  umiliazioni  miravano  gli  sforzi  del  Vieusseux  e  dei  suoi 
cooperatori  ed  amici.  E  ci  riuscirono  ;    perchè    valsero  a  restituire 
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aiie  lellere  il  magistero  della  civili^,  a  ravvivare  gli  sludi  dello 
scienze  morali  e  politiche  per  formare  cittadini  e  non  accademici. 

Il  Vieusseux  mentre  promuoveva  la  coltura  nazionale ,  non 
dimenticava  quanto  precario  ,  a  malgrado  delle  facili  vittorie  della 
forza  ,  fosse  a  quei  giorni  lo  stato  d' Italia  ;  e  prima  che  la  mala 
contentezza  scoppiasse  in  nuovi  rivolgimenti ,  per  tentare  alcun 
rimedio  che  fosse  accettabile  dai  popoli  come  dai  principi ,  pro- 
poneva arditamente  al  Congresso  di  Verona  una  federazione  degli 
Stati  italiani.  La  lettera  che  scrisse  allora  su  questo  tema  al  conte 
di  Bombelles  ministro  austriaco  a  Firenze ,  e  che  fu  poi  stampata 
molti  anni  dopo  non  per  vantazione,  ma  qual  documento  storico, 
è  prova  delle  sollecitudini  patrie  del  Vieusseux,  e  del  suo  sicuro 
giudizio  sull'avvenire.  Ma  il  consiglio  della  ragione  di  fronte  alla 
conquista  straniera ,  allora  ,  come  più  tardi  e  come  sempre ,  non 
valse  ,  e  gli  Italiani  furono  di  necessità  condotti  ai  conati  della 
violenza. 

Dal  1820  a  ieri,  la  vita  del  Vieusseux  fu  tutta  consacrata  al 
fine  di  rialzare  gli  studi  e  di  tornare  1'  Italia  alla  coscienza  di  sé 
stessa.  Contrariato  in  una  impresa  ,  non  si  scoraggiva  e  dava  mano 
ad  un'altra.  A\V  Antologia  successe  la  Guida  deli  Educatore ,  a  que- 
sta l'Archivio  Storico  Italiano^  sul  principio  come  collezione  di  mo- 
numenti (prima  serie),  poi  come  Giornale  delle  scienze  storiche 
{  seconda  serie  ).  E  contemporaneamente  col  Giornale  Agrario  prov- 
vedeva ai  progressi  dell'agricoltura  ;  colle  Letture  di  P.  Thouar  ai 
bisogni  della  educazione;  coWe  Istituzioni  civili  del  Forti  alla  fama 
postuma  del  più  gagliardo  ingegno  che  abbia  avuto  la  Toscana 
da  un  pezzo.  Editore  e  direttore  delle  opere  che  di  nìano  in 
mano  uscivano  dal  suo  Gabinetto ,  a  tutto  provvedeva  con  me- 
ravigliosa prontezza  e  avvedimento.  Quello  che  di  più  degno  negli 
studi  e  nelle  istituzioni  educative  si  tentò  fra  noi  in  questi  ultimi 
quarant'anni  ,  si  deve  in  gran  parte  alla  sua  opera  e  ai  suoi  consigli. 
E  chi  non  lo  crede,  volga  gli  occhi  indietro  ,  e  ci  mostri  in  Firenze 
alilo  di  vita  intellettuale  che  non  derivasse  da  lui. 

Mercè  le  cure  assidue  del  Vieusseux  e  certo  lasciar  fare  del  go- 
verno, Firenze  in  pochi  anni  era  divenuta  veramente,  con  astio  di 
molti ,  la  capitale  intellettuale  d' Italia.  Ciò  dava  alla  piccola  To- 
scana un  giusto  orgoglio  di  sé  ed  una  importanza  morale,  che 
uomini  di  stalo  avveduti  avrebbero  potuto  a  suo  tempo  abil- 
mente adoperare.  Ma  non  fu  così  ;  e  di  (piella  forza  che  tornò  in 
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fio  dei  conti  a  benefizio  d' Italia  ,  il  Governo  non  si  seppe  valere 
per  la  Toscana  ,  e  la  lasciò  disperdere  o  fece  tanto  da  rendersela 
nemica.  Altri ,  con  minor  posta,  seppe  mostrare  se  si  poteva  ten- 
tare grosso  giuoco  ! 

Ed  a  lui  pure  si  deve  se  1'  Italia  fu  conosciuta  dagli  stranieri 
per  quello  che  valeva  ;  perchè  egli  li  tolse  alle  informazioni  dei 
servitori  di  piazza  e  dei  locandieri,  li  fece  accorti  che  in  Italia 
non  c'erano  soltanto  quadri  e  statue  e  chiese  e  palagi  e  memo- 
rie, ma  uomini  vivi  degnissimi  della  slima  e  del  rispetto  d'  ogni 
colta  nazione. 

Ora  questo  benemerito  ci  è  mancato  ,  e  la  sua  vita  lunga 
di  ben  84  anni  tutti  pensiero  e  tutti  azione ,  si  spense  il  giorno 
28  di  aprile  decorso.  E  fu  bello  per  lui  il  poter  consumare ,  lavo- 
rando ,  r  ultime  forze  d'  una  fibra  robustissima  ,  e  cadere  sull'opera 
propria,  come  lavoratore  instancabile  al  tramonto  del  sole.  Chi  as- 
sistè alle  sue  esequie  nel  cimitero ,  potrà  dire  quante  lacrime  di 
amicizia  e  di  riconoscenza  bagnassero  il  suo  sepolcro  ;  chi  legge 
giornali,  avrà  visto  quanto  universale  fosse  il  compianto  di  tutta 
Europa.  Italiani  e  stranieri  si  unirono  in  questo  giudizio:  che  po- 
chi uomini ,  senza  prender  parte  diretta  all'  azione  politica,  ebbero 
nel  loro  paese  e  sul  loro  tempo  un'  influenza  così  profonda  cora'ebbe 
GiovAN  Pietro  Vieusseux. 

Possa  il  suo  nome  viver  nella  memoria  dei  posteri  come  vi- 
verà  nel  cuore  dei  suoi  amici  ,  e  la  sua  eredità  morale  non  resti 
giacente ,  per  manco  di  carità  e  di    buon  volere  in  noi  superstiti. 

I  Compilatori. 
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rella,  ossia  Cronaca  militare  aneddotica  delle  guerre  succedute  in  Pie- 
monte dal  1672  al  1706,  per  il  luogotenente  generale  Alberto  Ferrerò 
Della  Marmora.  -  Un  voi.  in  8vo  di  p.  x v- 566.  -  Toh'ho  ,  presso  i  fratelli 
Bocca,  1863. 

Vi.  Di  uno  schioppetto  di  ferro  fatto  a  lumaca,  esistente  nella  rócca  di  Gua- 
stalla l'anno  1476.  -  Al  chiar.  sig.  cav.  Giuseppe  Novi,  maggiore  d'arti- 
glieria ,  lettera  di  Angelo  Angelucci.  -  In  8vo  di  p.  18.  -  Torino  ,  tipo- 
grafia Cassone  e  C. ,  1863. 

15.  Istruzioni  date  dal  re  Pietro  IV  d'Aragona  al  Riformatore  dell'isola  di 
Sardegna  don  Raimondo  de  Boyl  nel  1338,  illustrale  e  corredate  di  varie 
notizie  storiche  ,  per  Ignazio  Pillito.  -  In  Svo  di  p.  82.  -  Cagliari,  tipo- 
grafia Timon,  1863. 

16.  Memorie  traile  dal  regio  archivio  di  Cagliari,  risguardanti  i  governatori  e 
i  luogotenenti  generali  dell'  isola  di  Sardegna,  dal  tempo  della  dominazione 
aragonese  fino  al  1610,  per  Ignazio  Pillito.  -  In  8vo  di  p.  90.  -  Cagliari, 
tipografia  Nazionale,  1862. 

17.  Glossariiim  italicum  in  quo  omnia  vocabula  conlincntur  ex  nmbricis  sabinis 
oscis  volscis  clruscis  eie.  collecta  et  cum  interprelationibus  variorum  expli- 
cantur  cura  et  studio  Ariodantis  Fabretti.  -  Fase.  IX  [OS-0]  -  ^«fl'-  Tau- 
rinorum,  ex  officina  regia,  1863. 
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I^ombarilia. 


1.  Atti  del  Reale  Istituto  lonibardo  di  scienze',  lettere  ed  arti,  -  Volume  IV, 
fase.  IX-X.  -  Milano,  tip.  Bemardoni ,  4863. 

2.  Biblioteca  rara.  -  Milano,  G.  Daelli  e  C.  editori,  4862.  Volunielti  finora 
pubblicati:  4.°  La  Raffaella,  ovvero  Della  bella  creanza  delle  donne,  dia- 
logo di  Alessandro  Piccolomini  ,  Stordito  Intronato,  di  p.  96.-2."  L'Apo- 
logia, l'Aridosio,  commedia,  e  le  Lettere  di  Lorenzino  de' Medici;  aggiuntovi 
il  racconto  della  sua  morte',  fatto  dal  capitano  Francesco  Birboni  che  la 
effettuò:  l'Orazione  di  Francesco  Maria  Molza  contro  Lorenzino  per  la 
mutilazione  delle  statue  dell'Arco  di  Costantino  a  Rnma  ,  tradotta  in  ita- 
liano da  Giulio  Bernardino  Tomitano,  di  p.  463.  -  3.°  Del  vitto  e  delle  ceno 
degli   antichi  ,    lezioni   di    Giuseppe    Averani  ;  testo  di  lingua  ,  di  p.  169. 

-  4.''  Dell'arte  della  guerra,  trattato  di  Onosandro  Platonico,  recato  di 
greco  in  italiano  da  Fabio  Cotta  ,  di  p.  72.  -  5.*  Ragionamento  di  monsi- 
gnor Paolo  Giovio  sopra  i  motti  e  disegni  d'arme  e  d'amore  che  comune- 
mente chiamano  imprese  ,  di  p.  89.  -  6.^  Mescolanza  d'amore  ,  ovvero 
Raccolta  di  scritti  amatorii  di  Plotino  ,  Leon  Battista  Alberti  ,  Stefano 
Guazzo  e  Melchior  Cesarotti  ,  di  p.  431.-  7.**  La  battaglia  di  Lepanto  de- 
scritta da  Girolamo  Diedo,  e  la  dispersione  della  invincibile  armata  di  Fi- 
lippo II,  illustrala  da  documenti  sincroni,  di  pag.  454. 

3.  Sopra  il  frammento'^autografo  del  Rinaldo  Ardito  di  Lodovico  Ariosto,  os- 
servazioni di  Paolo  Antonio^Tosi.  -In  8vo  di  p.  40.  -  Busto Arsizio,  tipo- 
grafìa sociale ,  4863. 

4.  Sunto  storico  delle  scoperte  geografiche,  per  cura  di  Gaetano  Branca.  -  In 
46mo  di  p.  64.  -  Milano,  coi  tipi  della  ditta  G.  Agnelli,  4863. 

'ó.  Questione  economica  sulla  strada  ferrata  dal  Basso  Po  all'Italia  centrale, 
esposta  da  Lodovico  Bosellini.  -  In  46mo  di  p.  426.  -  Milano,  stab.  di' 
Giuseppe  Civelli ,  4864. 

6.  Chiesa  di  Sant'Andrea  in  Vercelli ,  descrizione  storica  di  R.  Pareto.  - 
Estratto  dal  Giornale  dell'  ingegnere,  architetto  ed  agronomo.  -  In  8vo  di 
pag.  46  con  4  tav.  -  Milano,  tip.  Salvi,  4863. 

7.  Di  Bramante  da  Milano  ,  detto  anche  Bramantino  ;  notizie  di  Girolamo 
Luigi  Calvi.  -  Nel  giornale  milanese  II  Politecnico,  voi.  XVI,  fase.  81  (mar- 
zo 4863),  a  pag.  297-316. 

8.  Misure  generali  del  tempo  e  del  Juogo  nell'Itinerario  infernale  di  Dante, 
proposte  dal  P.  Bartolommeo  Sorio  D.  0.,  pubblicate  per  cura  del  prof.  Fran- 
cescoJLongbena,  -  In  8vo  di  p.  28.  -  Milano,  ditta  Boniar di- Fogliari i  di 
Ermen.  Besozzi ,  4863. 

Emilia ,  Marcile  o  Umbria. 

4.  Iscrizioni  per  l'esequie  di  trigesima  al  marchese  Pietro  Petrucci,  di  G.  Van- 

zoLiNi.  -  Pesaro,  per  Annesio  Nobili,  4863. 
2.   Filosofemi  di  cosmologia  e  di  ontologia,  di  Marianna  Florenzi  Waddington. 

-  In  8vo  di  p.  157.  -  Perugia,  tip.  di  V.  BartclU ,  4863. 
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3.  Prospello  dell'  universo ,  po'>ma  di  Averardo  Montesperelli.  In  16mo  di 
p.  303.  -  Perugia,  tip.  di  V.  Sanl^ucci,  1862. 

4.  Notizie  inedile  delie  relazioni  Ira  il  cardinale  Ippolito  d'Este  e  Benvenuto 
Cellini ,  raccolte  dal  marchese  Giuseppe  Campori.  -  In  8vo  di  p.  42.  -  Mo- 
dena ,  tip.  degli  eredi  Soliani ,  1862. 

K.  Della  vita  e  delle  avventure  del  marchese  Alessandio  Malaspina,  Memoria 
del  marchese  Giuseppe  Campori  inserita  nel  tomo  IV  delle  Memorie  della 
II.  Accademia  di  scienze,  lettere  e  arti  di  Modena.  -  In  8vo  di  p.  Vò.  - 
Modena,  tip.  degli  eredi  Soliaìu  ,  1862. 

6.  Monumenti  di  storia  patria  delle  Provincie  modenesi.  -  Statula  civilatis 
Miitinae,  1327  reformala.  -  Fascicoli  2-4.  -  Parma,  P.  Fiaccadori ,  1863. 

7.  Della  repubblica  settinsulare  ,  libri  due  del  conte  Ermanno  Lunzi.  -  In  8vo 
di  p.  276.  -  Bologna  ,  tip.  Fava  e  Garagnani ,  1863. 

8.  Amalia  d'Este  e  il  marchese  di  Villeneuf,  Memoria  slorica  del  marchese 
Cesare  Campori.  -  In  4lo  di  p.  24.  Modena,  tip.  di  Carlo  Vincenzi,  18Ó3. 

9.  Alli  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  provinole 
modenesi  e  parmensi.  -  Voi.  I,  fase.  1,  contenente  :  1.°  Dichiarazione  di 
un  bassorilievo  mitriaco  ,  di  Celestino  Cavedoni  ;  2-°  Amalia  d'Este  e  il 
marchese  di  Villeneuf,  del  marchese  Cesare  Campori:  3°  Vila  della  con- 
lessa Barbara  Sanseverini ,  del  cav.  Amadio  Ronchini  ;  4."  Due  lettere  ine- 
dite di  Lodovico  Ariosto  ,  per  Antonio  Cappelli.  ~  Fascicolo  2,  contenen- 
te :  \  .°  Dichiarazione  di  un'antica  iscrizione  greca,  per  mons.  Celestino 
Cavedoni;  2.°  Notizie  inedile  di  Raffaello  da  Urbino,  del  march.  Giuseppe 
Campori  ;  3."  Notizie  biografiche  intorno  a  Iacopo  Marmitta  ,  del  cavaliere 
Amadeo  Ronchini;  4.°  Memoria  sugli  Archivi  municipale  e  notarile  di  Mo- 
dena,  di  Carlo  Borghi  ;  5.°  Appendice  alla  dichiarazione  dell' isciizione 
greca  suddetta,  di  mons.  Celestino  Cavedoni.  -  Modena,  per  Carlo  Vin- 
cenzi, 1863. 

10.  Epistola  prima  di  San  Clemente  romano  sulla  verginità,  dal  siro-caldaico 
in  italiano  ridotta  per  Ferdinando  Calori  Cesis.  -  In  8vo  di  p.  41.  -Edi- 
zione di  100  esemplari.  -  Modena,  tip.  dell'Immacolata  Concezione,   1862. 

11.  I!  trasporto  della  biblioteca  e  della  galleria  estensi,  o.sservazioni  di  Fer- 
dinando Calori  Cesis.  -  Seconda  edizione,  in  8vo  di  p.  5.  -  Modena,  tipo- 
grafia di  Vincenzo  Moneti,  1862. 

12.  Della  deplorabile  riduzione  del  R.  Palazzo  di  Modena  ,  per  Ferdinando  Ca- 
lori Cesis.  -  In  8vo  di  p.  4.  -  Bologna  ,  tip.  del  Progresso  ,  1862. 

13.  Dei  conti  palatini,  dall'origine  al  secolo  IX,  per  Ferdinando  Calori  Cesis. 
-  In  12mo  di  p.  23.  -  Edizione  di  soli  100  e.^emplari.  -  Bologna,  tip.  del 
Progresso ,  1862. 

14.  Pianta  e  territorio  di  Ravenna,  lettela  di  Gaspero  Martinetti  Cardoni  al 
sig.  P  G.  a  Venezia.  -  In  8vo  di  p.  13.  -  Ravenna,  R.Slab.  tip.  di  Gae- 
tano Angelelli ,  1863. 

IVapolì. 

1.   Sulla  illustrazione  di  lio  diplomi  bizantini  pubblicali  da  Pasquale  Placido, 
per  Tommaso  Semmola.  -  In  8vo  di  p.  34.  -  E  strallo  dal  Rendiconto  della 
Ahcii.  St.Itai..,  Nuora  Serie,  T.  XVIl,  P    I.  ai 
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R.  Accademia   di   archeologia,    lettere    e   belle   arti    -Napoli,  stamperia 
dell'  Università  ilSOS). 

2.  Napoli  e  l'Italia,  considerazioni  di  Enrico  Cenni.  -  In  8vo  di  p.  U2.  - 
Napoli,  stamperia  del  Vaglio,  4861. 

3.  Delle  presenti  condizioni  d'Italia  e  del  suo  riordinamento  civile,  per  En- 
rico Cenni.  -  In  8vo  di  p.  270.  -  Napoli,  stab.  tip.  dei  Classici  italiani,  1862. 

4.  Del  gran  palazzo  di  Giustizia  a  Castel  Capuano  in  Napoli,  narrazione  di 
Giulio  Petroni.  -  In  4(o  di  p.  40  a  due  colonne,  con  tavole.  -  Napoli, 
stamperia  e  cartiera  del  Fibreno ,  1881. 

5.  Della  vita  di  Eleonora  Sagarriga  nata  Affaitati,  poche  parole  di  Giulio  Pe- 
troni. -  In  8vo  di  p.  42.  -  Napoli,  stamperia  del  Fibreno,  4862. 

Sicilia. 

1.  Nuova  guida  al  romanticismo,  ovvero  Progresso  letterario-scientifico  in 
Italia,  dai  medio-evo  a  questa  parte,  con  influenza  della  civiltà  cristiana, 
sludi  dell'  avv.  Carmelo  Arcidiacono  Costanzo.  -  In  8vo  di  p.  204.  -  Ca- 
tania,  tip.  l'Eco  dell'Etna  di  E.  Coco ,  4863. 

Veneto. 

4.  Saggio  storico  delTa  legislazione  veneta  forestale  dal  secolo  VII  al  XIX, 
di  Adolfo  di  Bérenger.  -  In  8vo  di  p.  457.  -  Venezia,  tipografia  di 
G.  Longo,  4862. 

2.  Atti  dell'I,  e  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  tom.  VII,  se- 
rie 3.",  disp.  40.";  tom.  Vili,  serie  3.',  disp.  4.'  e  2.'.  -  Venezia,  presso 
la  segreteria  dell'Istituto,  4862-63. 

3.  Memorie  dell'I,  e  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  Voi.  X, 
Par.  III.  -  Venezia,  presso  la  segn^teria  dell'Istituto,  4862. 

4.  Annali  del  Friuli  ,  ossia  Raccolta  delle  cose  storiche  appartenenti  a  questa 
regione,  compilati  dal  co.  Francesco  di  Manzano.  -voi.  Il  e  III,  in  8vo.- 
Udine,  tip.  Trombetti-Murero ,  4858-60. 

5.  Storia  delle  Isole  Ionie  sotto  il  reggimento  dei  repubblicani  francesi  ,  del 
conte  Ermanno  Lunzi.  -  In  8vo  di  p.  247.  -  Venezia,  tipografia  del  Com- 
mercio, 4860. 

6.  Elogio  di  Pietro  Longhi  pittore  veneziano ,  composto  dal  cav.  Vincenzo 
Lazari.  -  In  8vo  di  p.  22.  -  Venezia,  stab.  di  Giuseppe  Antonelli,  4862. 

7.  Carlo  V  e  l' Italia ,  storia  documentala  del  prof.  Giuseppe  De  Leva.  -  Ma- 
nifesto d'associazione.  -  L'opera  sarà  in  tre  volumi  con  un  quarto  di  do- 
cumenti,  distribuita  in  20  fascicoli  di  p.  96  in  8vo;  pubblicala  dall'editore 
tip.  P.  Naratovich. 

8.  Lettere  diplomatiche  di  Emmanuele  Filiberlo  duca  di  Savoia  alla  Repub- 
blica ver>eta  (1574-77),  pubhl.  da  Niccolò  Bauozzi  per  le  nozze  Marcolini-To- 
scani.  -  In  8vo  di  p.  22.  -  Portugruaro,  tip.  prcm.  della  ditta  Castion,  1863. 

9.  Sull'arte  vetraria  ,  scrittura  di  Sebastiano  Molin  patrizio  veneto  ,  inquisi- 
tore alle  Arti  del  secolo  XVllt,  pubblicata  da  Baktolommeo  Cecchetti 
per  le  nozze  Bressanin-Lazari.  In  8vo  grande  di  p.  29.  -  Venezia,  tip. 
Ga.ipari,  1863. 
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<0.  Sulle  Phalera«  de'  Latini  ,  dissertazione  deli'Ab.  Giuseppe  Furl  vnetto  ,  pub- 
blicala da  Andrea  Golfktto  per  lo  nozze  Zjcco-Sambonifacio.  -  In  8vo 
<li  p.  24.  -  Padova,  tip.  del  Seminario,  1860. 

Roma. 

ì.  Lettere  inedite  del  card.  Pietro  Bembo  e  di  altri  del  serolo  XVI  pubblicate 
dal  prof   G.  Spezi.  -  In  8vo.  -  Roma,  tip.  dello  Scienze,  iS{'>^. 

2.  Annali  dell' Institulo  di  Corrispondenza  archeologica.  -  Voi.  XXXIV,  di 
p.  341,  con  tavole.  -  Ron.a ,  lip.  Uterina,  1862. 

3.  BuUellino  dell' Instituto  di  Corrispondenza  archeologica  per  l'anno  1862.- 
Roma  ,  tip.  Tiberina  ,  1862. 

4.  Delle  mura  ciclopee  ed  origine  di  Alalri  ,  una  delle  città  degli  Ernici  della 
Saturnia,  Dissertazione  di  Salvatore  Brocchetti  ,  nel  Giornale  Arcadico, 
di  Roma,  T.  XXVIII  della  Nuova  Serie. 

5.  Del  ponte  Salario  di  Roma  e  Fidene,  Cruslumerio  ed  Erèto  ,  studi  slorico- 
lopografico-antiquari  con  descrizione  e  notizie  di  iVlonte  Rotondo,  per  Fabio 
GoRi.  Nel  Giornale  Arcadico  di  Roma  ,  T.  XX!X  della  Nuova  Serie. 

€.  Della  chiesa  e  del  sepolcio  di  Carlomagno  in  Acquisgrana  ,  discor.so  Ietto 
il  5  marzo  1863  nella  pontificia  Accademia  romana  di  archeologia  da  Al- 
fredo Reumont.  -  In  8vo  di  p.  21.  -  Roma  ,  tipografìa  delle  Belle  Arti,  1863. 

7.  L  ultimo  dei  re  longobardi.  Nella  -  Civiltà  Cattolica,  quaderno  d'aprile  1863, 
pag.  414-436. 

%.  La  chiesa  ed  eremo  delle  Grazie  presso  le  Allumiere,  commentario  di  Fi- 
lippo Mignantj.  -  In  8vo  di  p.  72   -  Roma,  tip.  delle  Belle  Arti,  1863. 

Francia. 


ì.  La  bibliothèque  publique  de  Ferrare,  par  G.Brii.net.  -  Nel  Bulletin  du 
bouquiniste ,  15  genn.  ,  1."  e  IS  febb.  1863. 

2.  Etudes  de  poesie  et  de  morale  caiholiques:  Dante  Alighieri,  parCn.DE- 
LONCLE.  -  Nella  Revue  indipendante ,  quad.  del  1."  e  lo  genn.  1863. 

3.  Benoìt  XI,  étude  sur  le  papaulé  au  commencement  du  XIV.«  siede,  par  Leon 
Gaotier.  Nella  Revue  du  mondo  catholiquo ,  quad.  del  10,  2-H  genn.,  10 
feb.  1863. 

4.  Les  arts  et  méliers  d'après  les  épitapher-;  à  Rome. -Nel  gior.Les  Beauxarts, 
quad.  del  1."  e  15  dicembre  1862. 

5.  Inscriplions  chréiiennes  de  IMilan,  par  nions.  FÉLrx  BouRQriELOT.  -  Paris, 
Lahure  et  C,  1862,  in  8vo  di  p.  10  (Eslratlo  dal  voi.  XXVII  dolio  Mc~ 
moires  de  la  Socie  te  imperiale  des  antiquaires  du  Nord). 

6.  L' Invesligafpiir' ,  journal  de  1'  Insliliit  hisloiique.  -  Trenlième  annr'-e.  - 
338.'  339.*  livraisons.  -  Paris,  à  l'adminislralion  de  l'Institut  historique,  1863. 

7.  Hisloire  de  la  papaulé  pendant  le  XV.*^  sicViIe,  avec  des  pièces  jirslificati- 
ves,  par  l'abbó  .1.  B.  Christophe.  -  2  voi.  in  Svo  di  p.  xxvii-1113.  -  Pa- 
ris ,  libr.  Bray  ,  1863. 

8.  Explicalion  des  peinlures  et  scuiptures  de  l'Acadcniie  de  Saint-Lue-  Nella 
Revue  nniversdìc  d^s  urti  ,  dal  gennaio  1863. 
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9.   Elal  de  l'Acadumie  de  Sainl-Luc  au  momenl  de  sa  siipprossion  en477G. 
Nella  Revue  universcUe  des  arls  ,  del   febbraio  1803. 

10.  Le  pouvoir  temporel  des  papes  juslifié  par  l'hisloire  ;  Elude  sur  l'origine, 
l'exercice  et  l'infliierioe  de  la  souveraineté  ponlificale,  par  Son  Em.  monsegn. 
le  caidinal  Mathiku  ,  archevéque  de  Besangon.  -  In  8vo  di  p.  691.  -Paris, 
libr.  Hachetle ,  -1863. 

11.  Les  sloires  de  la  Savoie,  par  Jules  Philippe.  -  Paris,  Clarey  ,  1863. 

12.  Voy:)ge  au  Royaiime  de  Naples  en  1862,  par  le  vicomle  Oscar  de  Poli.- 
Paris,  Dupray  de  la  Mahérie  ,  1863. 

13.  Le  .souverain  ponlife,  par  Monseigneur  de  Ségur.  -Paris,  Tolra  et  Ha- 
ton,  1863. 

14.  Hisloire  des  chevaliers  Hospitaliers  de  Saint-Jean  de  Jérnsalem  ,  appelés 
depuis  chevaliers  de  Rhodes  ,  et  aujourd'hui  chevaliers  de  Malte,  par  Elise 
DE  MoNTAGNAC,  cliovalier  du  dit  ordre. 

15.  Un  réformateur  i'aiien  au  temps  de  la  Renaissance  :  Jerome  Savonarola  , 
par  A.  Geffrot  -  nella  Bevue  des  Deux  Mondes,  quaderno  de'15  maggio  1865. 

Inghilterra. 

1.  The  Ilalian  Sculplure  of  the]  Middle  Ages,  by  I.  C.  Robinson.  -  In  Svo.  - 
London  ,  1863. 

2.  The  history  of  Girolamo  Savonarola  and  of  his  times  ,  by  Pasquale  Vil- 
LARi  ,^elc.  translated  from  the  italien  by  Léonard  Horner  ,  wite  the  co-ope- 
ration  of  the  aulhor.  -  2  voi.  -  London,  Long  man  ,  Graen  ,  etc.  1863.  - 
Col  ritrailo  del  Savonarola  cavalo  dall'antica  medaglia  di  bronzo. 

Svizzera. 

1.  Un  souvenir  de  Solferino,  par  J.  Henry  1)un.\nt.  -  Deuxième  édition.  - 
In  8vo  di  p.  115.  -  Genève,  loel  Cherbuliez  ,  1862. 

Germania. 

1.  Essai  de  déchiffrement  de  quelques  inscriptions  éirusques;  simples  études 
par  Ant.  Bertani.  -  In  Svo  di  p.  viii-81.  -  Leipzig,  F.  A.  Brouckaus,  1860. 
-IPubbl.  nel  1862. 

2.  Bibliografia  dei  lavori  pubblicati  in  Germania  sulla  storia  d' Italia  ,  di  Al- 
fredo Reuìhont.  -  In  8vo  di  pag.  ix-467.  -  Dedicalo  a  Giovan  Pietro  Vieus- 
seux.  -  Berlino  Ridolfo  Decher  stampatore  del  Re  ,  1863. 
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IV. 


11  2  aprile  1611  fece  colla  moglie  il  suo  solenne  ingresso  a 
Palermo  (1).  In  quegli  ultimi  accessi  di  monacale  ascetismo^  che 
aveano  segnalato  il  reggimento  del  Vigliena,  le  redini  eransi  natu- 
ralmente allentate  ;  e  il  novello  Viceré ,  per  prima  cosa  ,  trovò  la 
capitale  ingombra  oltre  il  solito  di  malandrini  e  di  bravi.  Promulgò 
immantinente  un  editto,  in  cui  palesava  la  ferma  intenzione  di 
amministrare  pronta  giustizia,  e  di  6nirla  una  volta  co' facinorosi 
e  co'  loro  protettori  ,  alti  o  bassi  che  fossero  :  vietò  il  portare  armi 
nascoste;  promise  diminuzione  di  pena  a' perseguitati  per  delitti 
comuni ,  che  si  presentassero  spontanei  a'  magistrati  :  dichiarò  che 
pe'  delinquenti  non  sarebbero  rispettati  indi  innanzi  gli  asili  eccle- 
siastici (2).  Cinque  giorni  dopo  erano    pienQ  le  carceri    (3).    Indul- 


(*)  Vodi  la  precedente  Dispensa,  pag.  3  e  seg. 

{i)  Cronaca  esistente  tra  i  mss.  della  Bibl.  Com.  di  Palermo  ,  0-  q-  C.  48.  E  , 
come  innanzi  ho  avvertito,  una  continuazione  del  Diario  di  Palmorino  sino  al  'I62S. 
-  Altro  mss.  ivi  segnato  Q.  q.  C  9,  cont^^nenle  un  diario  dal  ISIG  al  -1600,  con 
aggiunto  fino  al  4639. 

(2)  Gregorio  Leti  ,  Vila  cit.  ,  t.  11.  -  Quanto  alla  sospensione  del  diritlo  di 
asilo  ,  concorda  la  citata  Cronaca  Q.  q.  C.  48. 

(3)  Cron.  cit.  C.  48. 
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genie  co'  più  leggieri  reali ,  ebbe  a  mostrarsi  ioesorato  a'  più  gravi  : 
sollecitò  i  regolari  processi  -,  disusò  le  composizioni  o  transazioni 
tra  gl'imputati  ed  il  fisco;  egli  stesso,  più  che  alcuno  de'propri  an- 
tecessori, die  di  piglio  a  quella  facoltà  sovrana  di  decidere  con  som- 
marli e  repentini  giudizi.  Il  popolo  conobbe  un  governante ,  il 
quale,  senza  guardare  a  gradi  né  a  titoli  ,  voleva  ragione  uguale 
per  tutti;  i  signori,  senza  credersi  gravati  né  lesi  nelle  loro  pre- 
rogative ,  sentirono  Dondimanco  la  forza  di  una  mano  gagliarda  : 
nobili,  procuratori,  dottori,  uomini  oscuri  e  volgari  ne  andarono 
ricercati  e  castigati  ugualmente';  fruste ,  supplizi  e  galere  indi- 
stintamente per  tutti  (1).  Il  banco  pecuniario  di  Palermo,  impor- 
tante deposito  che  accoglieva  i  danari  dei  privati  e  del  pubblico,  era 
poco  avanti  fallito  :  l'Ossuna  fé'  in  modo  che  non  mancassero  i 
pagamenti  a'  creditori  ;  a  rifornire  il  numerario  ,  ordinò  a'  posses- 
sori di  argento  di  mandarlo  alla  zecca  in  Messina ,  per  riconiarsi 
in  moneta  :  due  notari  ,  colpevoli  del  fallimento  avvenuto ,  si  vi- 
dero impiccati  dal  boia;  il  cassiere  era  profugo:  ad  averlo,  il  Vi- 
ceré ingiunse  al  Pretore  e  a' Senatori,  usciti  allora  di  carica  ,  di 
costituirsi  prigionieri  nel  castello  di  Termini ,  tanto  che  ,  vivo  o 
morto,  consegnassero  il  reo;  ed  il  reo  fu  trovato  (2).  Accadde  un 
grave  furto  in  città  :  il  Viceré  costrinse  i  bargelli  a  pagare  del 
proprio,  e  volle  che  l'esempio  passasse  per  massima.  A' propri 
udlziali  e  ministri  non  perdonando  le  negligenze  più  semplici ,  gli 
obbligava  a  scontarle  con  multe,  che  addiceva  a  pio  uso  (3).  L'arguzia 
mordace  ,  uno  de'  lineamenti  notabili  di  quella  eccezionale  natura, 
in  mezzo  agli  atti  severi  annunciavasi  poi  con  sentenze  spiritose 
e  facete.  Come  un  re  da  leggenda  ,  la  notte ,  travestito  da  accat- 
tone,  da  facchino,  da  soldato,  prese  a  mescolarsi  a' ritrovi ,  a 
percorrere  i  più  remoti  chiassuoli,  ascoltando  i  discorsi,  osser- 
vando ,  indagando  ;  il  domani  ne  uscivano  provvedimenti  inattesi, 
a  punizione  di  occulti  jnisfatti ,  a  sollievo  di  oneste  e  segrete  indi- 
genze ,  a  riparo  di  torti  e  d' ingiustizie  potenti  :  stupivane  il  po- 
polo, e  inclinava  a  persuadersi  davvero  ch'egli  avesse  a'suoi 
servizi  un  folletto  (4).  In  breve    la  città  fu    sicura    e    tranquilla  : 

(1)  Di  Giovanni  ,  Palermo  Ristorato,  f.  282. 

(2)  Di  Giovanni  ,  loc.  cil. 

(3)  Lo  slesso  ,  ivi.  -  Leti  ,  loc.  cit. 

(4)  Leti,  loc.  cit.  -  Costui  scrive  aver  desunto  tali  particolari,  uniformi  per 
altro  alle  memorie  del  paese  ,  dal  giornale  di  un  certo  Tommaso ,  cameriere  del 
duca  ,  ch'cragli  compagno  in  quelle  notturne  escursioni. 
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i  ribaldi  sbiettavano  ,  o  riduceansi  a  far  senno.  Un  nostro  buon 
secentista  paragqpavalo  alla  vergine  Astrea  (1).  Ma  più  vasti  pensieri 
gli  frullavano  in  capo. 

Dopo  due  mesi  appena,  solo  e  senza  la  corte,  si  condusse  a 
Messina.  Visitò  le  fortificazioni  del  porto  ,  visitò  l'arsenale  :  trovò 
ogni  cosa  inferiore  al  vagheggiato  proposito  di  rilevare  le  forze 
dell'  isola  ;  e  diede  uno  insolito  impulso.  Gomiuciò  dal  nominare  ge- 
nerale delle  galere,  al  posto  lasciato  vuoto  dallo  Scariai,  Ottavio 
d'Aragona  ;  e  tra  tutti  i  Siciliani  fu  costui  l'uomo  col  quale  ,  sin 
d'allora,  sapesse  intendersi  meglio.  Risarcì  le  fabbriche  de'castelli, 
riforni  le  artiglierie  e  le  provviste  :  si  diede  ad  incettare  armi 
nell'isola  e  fuori,  ad  accumulare  ne' magazzini  attrezzi  e  mate- 
riali d'ogni  specie  ,  a  scrivere  marinari  ,  ad  intraprendere  la  costru- 
zione di  nuove  navi.  Mun\  del  pari  Termini  e  Catania.  In  Siracusa 
ammirò  una  eccellente  posizione  militare  e  marittima  :  dispose  la 
costruzione  di  caserme  pe'  soldati  ;  guernì  la  Torre  della  Lanterna. 
In  Trapani  accrebbe  eziandio  le  difese  di  quella  piazza.  Per  le 
piazze  di  minor  conto,  destinò  ad  osservarle  don  Antonio  di  Ga- 
rouces  ,  colonnello  delle  sue  guardie.  I  Veneziani  ,  i  quali  aveano 
l'occhio  per  tutto  ,  rimanevano  facilmente  colpiti  a  quell'attività  di 
straordinari  apparecchi;  talché  fu  detto  in  Senato:  «  guarda, 
rOssuna  ha  gran  disegni  »  (2).  Ed  egli  frattanto  ad  alternare  colle 
guerresche  sue  cure  quegli  esempi  di  brusca  e  spettacolosa  giusti- 
zia (3) ,  col  bieco  cipiglio  le  piacevolezze  ed  il  brio  ,  co'  rigidi  ordini 
il  sarcasmo  ed  i  frizzi.  Questi  non  risparmiavano  tampoco  le  cose 
a  cui  s'inchinava  il  comune  superstizioso  rispetto.  In  Messina  con- 
dotto nel  duomo ,  e  mostratagli  dall'arcivescovo  la  sacra  Lettera  , 
disse  allegramente  :  «  Se  la  Madonna  ci  avesse  mandato  una  buona 
lettera  di  cambio  ,  ci  avrebbe  fatto  maggior  favore  ,  ed  io  me  ne 
varrei  ora  per  battere  i  Turchi  ne'  loro  lidi  e  assicurare  i  nostri 
dalle  loro  scorrerie  ».  In  Gatania  datogli  a  baciare  un  reliquiario 
conlenente  le  mammelle  della  vergine  Sant'Agata  ,  si  rivolse  alla 
moglie  quivi  presente,  e  disse:  «  Donna  Caterina,  con  vostra  licenza 
e  senza  vostra  gelosia  »  (4).  I  devoti  segnavansi  ;  i  malfattori  tre- 


(i)  Di  Giovanni  ,  toc.  cit. 

(2)  Leti  ,   op,  cit. 

(3)  BoNFiGLio  ,  Isloria  Siciliana  ,  lib    iv  ,  i,.  ii  ,  f    WìS. 

(4)  Leti  ,  op.  cil. 
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mavano;  il  popolo  strabiliava,  e,  suo  malgrado,    si  sentiva  atti- 
rato verso  questo  nuovo  e  singoiar  personaggio. 

Dimorava  ancora  in  Messina  quando  volle,  per  parte  della 
Sicilia ,  concorrere  ad  una  impresa  contro  l' isola  delle  Gerbe 
presso  le  coste  Affricane.  Erano  in  porto  le  galere  di  Genova  e 
quelle  del  Granduca  di  Toscana  ,  venute  a  proteggere  il  trasporto 
delie  sete  che  da  Messina  estraevansi  ogni  anno  per  la  terraferma 
d' Italia  :  vi  si  unirono  quelle  di  Napoli  ;  il  Viceré ,  con  Ottavio 
d'Aragona  ,  ne  aggiunse  otto  del  regno  :  di  tutta  la  flotta  prese  il 
comando  il  marchese  di  Santa  Cruz  comandante  della  squadra  di 
Napoli,  ch'era  la  più  numerosa,  il  quale  nel  viaggio  raccolse 
altresì  la  squadra  di  Malta  ,  e  indirizzossi  alle  Gerbe.  La  memoria 
dell'ultima  prova  fatta  nel  1560  contro  quella  famosa  stazione 
di  barbareschi  corsari  era  funesta  perle  armi  Siciliane  e  Spagnuole: 
v'erano  periti  da  cinquemila  soldati;  e  una  vasta  piramide  di 
umane  ossa  insepolte  rimane  ancora  colà  monumento  della  mise- 
randa sconfitta.  Ora  riusciva  al  collegato  navilio  sorprendere  quelle 
inospite  rive  ,  predarvi  bestiami ,  distruggervi  casamenti  e  capan- 
ne ;  ma  pare  che  la  passata  esperienza  del  duca  di  Medina  disto- 
gliesse  dal  volerle  permanentemente  occupare  e  difendere  (1). 

Conveniva  all'  Ossuna  provvedere  anzi  tutto  all'erario  ,  a'  nervi 
dello  Stalo  e  della  guerra.  Allora  la  condizione  della  finanza  siciliana 
a  un  di  presso  era  tale:  il  prodotto  de^  donai  ivi  ordinari  votati 
ogni  tre  anni  dal  Parlamento  doveva  concorrere  (  in  quanto  toccava 
la  Sicilia  )  al  mantenimento  del  re  e  della  corte  ;  pagare  i  salari 
del  Viceré ,  de'  ministri  e  degli  uffiziali  del  regno  ,  fare  insomma 
le  spese  del  governo  civile  ;  al  fine  medesimo  servivano  le  dogane, 
i  diritti  che  per  successione  o  alienazione  di  feudi  si  contribuivano 
al  re  ,  le  confische  ,  e  altri  antichi  rèdditi  e  proventi  demaniali  : 
il  retratto  de'  donativi  straordinarj  imposti  negli  ultimi  tempi ,  e  a 
ciò  espressamente  destinati  ,  dovea  supplire  al  sostentamento  dei 
presidi ,  della  cavalleria  leggiera  e  delle  galere  ,  alla  manutensione 
delle  fortezze ,  delle  strade  interne  ,  di  palazzi  regi ,  di  ponti  ;  ma 
l'entrata  non  uguagliava  1'  uscita  ,  e  il  disavanzo  era  grave.  II  20 
maggio  del  1612,  aprendo  il  Parlamento  in  Palermo,  l' Ossuna  in 
termini  netti  e  precisi  esponeva  il  bisogno  di  ripianare  quel  vuoto, 
di  sovvenire  all'  urgenza  con  modi  appropriati  e  sicuri  (2).  Quella 

(1)  BoNFiGLio,  hi.,  lib.  IV,  t.  Il,  f.  /i69.  -  Di  Giov hm\,  Palermo  Eisloralo,  f.  282. 
(2,1  MocGiToui;  ,  Parlamenti  di  Siciliii ,  l.  i ,  f.  'io6.] 
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sessione,  contro  l'usalo,  prolungavasi  intorno  a  tre  mesi:  il  sog- 
getto fu  seriamente  e  maturamente  discusso  :  infine  i  tre  Bracci 
fecero  la  offerta  di  trecentomila  fiorini  a  titolo  di  donativo  ordì- 
nario;  prorogarono  i  donativi  straordinarj  antecedentemente  votati  : 
confermarono  per  un  altro  decennio  il  dazio  sul  macinato  de'  grani  ; 
assegnarono  due  migliaia  di  scudi  per  la  paga  de' Reggenti  siciliani 
del  Consiglio  d'  Italia  in  Madrid  ;  a  pareggiare  il  bilancio ,  obbliga- 
ronsi  poi  di  sborsare  nel  termine  di  nove  anni  due  milioni  di  scudi, 
alla  ragione  di  trecentomila  per  anno  :  pel  soddisfacimento  delle 
dette  somme  si  votarono  tasse  sulla  licenza  di  portare  armi  da 
fuoco,  sulla  fabbricazione  de' cuoi ,  sulla  estrazione  degli  zuccheri, 
de' formaggi,  de' vini  de' salami  e  su  quella  della  seta  ;  ove  il 
frutto  non  attingesse  la  cifra  presunta  ,  la  Deputazione  del  Regno 
avrebbe  provveduto  con  ripartire  il  valore  di  ciò  che  mancava 
sopra  tutte  le  città  e  terre  dell'  isola  ,  le  quali  si  sarebbero  rispet- 
tivamente sobbarcate  a  qualche  nuovo  balzello  (1), 

Il  Viceré  ebbe  a  tenersi  contento  de'  vantaggi  ottenuti  ;  e  con 
piìi  ardore  intendeva  a' suoi  preparativi  marittimi,  mulinava  col- 
l'Aragona  progetti  di  spedizioni  contro  la  Porta  Ottomana,  che  rial- 
zassero il  nome  dell'  isola  e  lo  spirito  guerriero  del  popolo  :  inviava 
in  Firenze  don  Fabio  Joppulo  a  sollecitare  il  Granduca  perchè 
volesse  cooperare  di  accordo  alle  vicine  intraprese  (2).  Una  resi- 
stenza importuna  veniva  di  un  tratto  a  pararglisi  innanzi.  I  Mes- 
sinesi sentirono  quasi  esclusivamente  gravarsi  dalla  imposta  di  un 
tari  sopra  ogni  libbra  di  seta  greggia  che  si  esportasse  dal  regno, 
essendo  il  loro  distretto  il  territorio  dell'  isola  che  producesse  in 
maggior  copia  quel  genere.  Allegarono  privilegi ,  pe'  quali  Messina 
doveva  intendersi  esente  dal  contribuire  a  straordinari  sussidi  :  il 
Viceré  procurò  di  buona  grazia  piegarli ,  adducendo  la  necessita 
del  paese  e  la  volontà  del  Parlamento ,  ove  ,  cogli  altri  deputati , 
sedevano  quelli  ancor  di  Messina  :  non  ascoltato  abbastanza  ,  co- 
minciò a  parlare  un  po'  allo,  ventilando  eziandio  le  minacce.  I  Mes- 
sinesi potevano  avere  più  o  men  ragione  ,  ma  non  erano  tali  da 
lasciarsi  sgomentar  di  leggieri  quando  si  trattasse  di  ciò  che  fosse 
0  che  credessero  loro  dritto  legittimo.  L'  Ossuna  pensò  andar  di 
persona  ,  e  quelli  ostinati  e  saldi  al  rifiuto.  Borbottò  di  arrestare 
i  Senatori ,  di  far  peggio  a  Giuseppe  Balsamo,  più  animoso  e  prin- 

;1)   MoNGITORE  ,    Op.   Cit.  ,    f    401    0   SCg. 

2)  Leti  ,  op.  cit. 
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cipale  fra  essi  :  quindi  un  dare  all'  armi  in  città  ;  un  aflFollarsi 
e  tumultuare  contro  il  Viceré ,  chiamandolo  violatore  e  nemico 
delle  interne  franchigie.  Egli  monta  a  cavallo,  e  solo,  disarmato, 
imperterrito,  si  getta  in  mezzo  ai  sollevati,  gli  arringa  ,  gli  vince 
col  fascino  della  propria  arditezza ,  gli  persuade  a  ritirarsi  e  di- 
sperdersi (1).  Fu  abbastanza  fortunata  la  prova;  ma  si  guardò 
molto  bene  dal  ritentarla  altra  volta.  S' imbarcò  sulle  galere  e  si 
condusse  a  Milazzo,  lasciando  incarico  allo  Slratigò  di  fare  eseguire 
le  determinazioni  del  Parlamento.  In  Milazzo  chiamò  a  sé  i  Sena- 
tori ,  i  giudici ,  il  fiscale  della  città  renitente  ;  e  gli  carcerò  nel 
castello.  Il  3  novembre  partivasi  per  ritornare  a  Palermo.  Il  27,  per 
suo  ordine,  arrivavano  dietro  lui  i  prigionieri;  e  questa  sì  ch'era 
estremità  e  durezza  da  duca  di  Ossuna.  Entravano  per  la  porta 
Felice  a  cavallo  ,  a  suon  di  trombette ,  con  ferri  al  piede,  tra  birri 
e  bargelli  (2)  :  la  moltitudine  assiepavasi  intorno  ;  né  v'era  nube  di 
municipali  rancori  che  non  si  dileguasse  e  non  cedesse  ad  un  senso 
di  pietoso  rispetto  alla  vista  di  quelle  nobili  fronti,  ferme,  serene, 
spiranti  l'orgoglio  di  soffrir  per  la  patria.  Furono  tratti  prima  alla 
Vicaria  ,  poscia  al  forte  del  Molo  Nuovo  in  umide  ed  oscure  segrete, 
l'un  dall'altro  divisi,  con  guardie  permanenti  all'ingresso.  Ma 
quella  Messinese  costanza  non  era  fatta  ad  allentarsi  o  stancarsi. 
I  prigionieri  tollerarono  in  calma  :  Messina  sostenne  alacremente  il 
contrasto  col  mandare  ambasciatori  in  Madrid,  col  dedurre  le  sue 
difese  e  i  suoi  titoli  contro  il  Viceré  e  il  Parlamento  ,  in  favore  di 
cui  sorgeva  l'opera  di  bravi  giuristi  dimostranti  la  legalità  dell'im- 
posta (3).  La  corte 'Spagnuola  si  die  a  barcamenare  al  suo  solito  , 
tirando  in  lungo  l'affare,  e  cercando  cavarne  il  suo  maggiore  gua- 
dagno. I  Messinesi  offrirono ,  dal  canto  loro  ,  un  particolar  dona- 
tivo di  centocinquanta  migliaia  di  scudi.  Allora,  per  espresso  or- 
dine regio  ,  i  magistrali  tornarono  liberi  ;  era  il  7  maggio  dell'anno 
seguente  :  più  tardi  il  balzello  fu  di  fatto  annullato. 

Quella  briga  non  disviava  da'  suoi  pensieri  1'  Ossuna  ,  né  inter- 
rompeva gli  armamenti  dell'isola.  Ottavio  d'Aragona    movea  colla 


(-l)  LoNGO  ,  Clironicon  ,  f.  262.  -  Apiule,  Cronologia  dei  re  di  Sicilia  ,  f.323. 

(2)  Ms.  segnalo  Q.  q.  C.  9,  nella  Bibl.  Com.  di  Palermo. 

(3)  LoNGo  ,  Clìvon.  cil.  -  Aprile  ,  loc.  cit.  ms.  cit.  -  In  sostegno  del  Viceré 
e  del  Parlamento  scrissero  il  consulloro  Fci dinando  Malate  ,  il  maestro  razionale 
de!  Palrimonio  Pietro  Corsetto,  l'avvocalo  tìscalp  Giuseppe  Napoli, 
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squadra  per  le  coste  di  Barberia  ;  vi  operava  una  discesa  nella 
terra  di  Chicheri ,  o  vogliam  dire  di  Cherchell  (1);  vi  portava  il 
ferro  ed  il  fuoco  ,  e  ne  riveniva  in  Sicilia  lieto  del  felice  successo 
e  del  bottino  raccolto  (2).  A  Messina  sollecitava  quindi  i  lavori 
dell'arsenale  :  in  breve  fu  terminato  un  superbo  galeone  a  trenta- 
due  banchi  di  remi  ;  altre  minori  galee  di  tutto  punto  allestivansi  ; 
le  ciurme  ingrossavano  co'  forzati  ,  che  non  cessavano  di  fornire 
in  copia  le  criminali  condanne  dell' Ossuna,  co' volontari,  o  buone 
voglie  come  qui  gli  chiamavano ,  che  accorrevano  anch'essi ,  allet- 
tati dal  nome  dell'ammiraglio  e  da  sufficenti  stipendi  :  le  navi  , 
sulla  fine  di  marzo  1613,  ebbero  ordine  di  trasferirsi  in  Palermo. 
Il  Viceré  vi  montava  ad  osservarle  :  aspettando  la  opportunità  di 
qualche  fatto  segnalato  in  Levante  ,  ei  divisava  per  ora  una  sor- 
presa in  Diserta  sulle  rive  Ail'ricane,  ed  imbarcava  tre  migliaia  di 
fanti,  tra  Siciliani  e  stanziali  Spagnuoli  ,  che,  unitamente  all'Ara- 
gona ,  passò  prima  in  rassegna  nella  pianura  di  Santo  Erasmo. 
Parecchi  giovani  di  cospicue  famiglie  accingevansi  altresì  alla  par- 
tenza ,  ed  i  voti  della  interafciltà  accompagnavano  le  patrie  ban- 
diere. Avvenne  tuttavia,  che  alcuni  brigantini  Mori  ,  impadronitisi 
giorni  avanti  di  una  feluca  Palermitana,  avessero  sapulo  della  spe- 
dizione imminente  e  del  luogo  a  cui  dirigevasi  :  gl'infedeli  si  ten- 
nero sull'avviso;  e  il  Gran  Maestro  di  Malta,  che  temeva  per  sé 
qualche  assalto  uell'  isola  di  Gozzo,  potè  avvertir  l'Aragona  di  tro- 
varsi già  adunato  in  Biserta  un  esercito  di  quattromila  cavalli  con 
un  numero  maggiore  di  fanti  (3).  Ciò  sventava  il  disegno,  e  l'Ara- 
gona, salpato  appena  da  Palermo,  co' propri  legni  ripiegava  e  or- 
meggiava nelle  acque  di  Trapani  ,  aspettando  nuovi  ordini  :  era 
intanto  don  Fabio  .Joppulo  tornato  da  Firenze  in  Sicilia,  e  portava 
come  il  Granduca,  aderendo  all'invito  dell' Ossuna  ,  avesse  già 
spedito  nell'Egèo  una  squadra  di  sei  galere  sotto  il  proprio  ammi- 


(<)  Cronaca  ms.  C.  48.  -  Di  Giovanni  ,  Palermo  Ristorato. 

I  cronisti  Siciliani  chiamano  terra  del  Cicero  o  Ciceri  il  silo  ove  accadde 
lo  sbarco.  In  un  diploma  del  re  Filippo  III,  dato  in  Madrid  a' 21  maizo  1617,  si 
chiama  «  terram  ac  arcem  vulgo  Chicheri  »,  ma  ,  per  errore  della  cancelleria  di 
Madrid  ,  si  pone  nel  maie  E£;èo.  Riunite  lo  circostanze  tutte,  pare  trattarsi  della 
moderna  Cherchell  ,  l'antica  Juba  Cesarea,  sul  mare  Mediterraneo,  a  ili  chi- 
lometri da  Algeri. 

(2)  Cron.  cit.  C.  48.  -  Di  Giovanni  ,  loc.  cit. 

(3)  Vebtot,  Hisloire  des  Chevaliers  de  Saint- Jean  ,  iiv.  xiv  ,  t.  v  ,  p.  Uìl. 

Augii.  St.  It.ìl.  ,  Nuora  S'^rie ,  T.  XVir.  P    11.  a 
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raglio  marchese  Iacopo  loghirami ,  il  quale  avrebbe  spalleggiato  le 
mosse  della  squadra  Siciliana,  ma  operando  divisamente  e  da  sé  (1). 
L'Aragona  ebbe  cenno  di  navigare  per  la  direzione  medesima.  Ar- 
rise la  fortuna  a'  Toscani ,  che  sulle  coste  dell'Asia  minore  sorpren- 
devano la  fortezza  di  Acliman  ,  catturando  il  presidio  ,  impadro- 
nendosi di  due  galere  di  Cipro  ,  liberando  duecento  e  più  schiavi 
Cristiani  (2)  :  l'Aragona  scioglieva  con  prosperi  venti  al  cominciare 
d'  agosto. 

Nelle  crociere  di  Rodi  occorse  un  primo  e  avventurato  successo. 
Due  nostre  galere  investivano  un  pico  Turchesco  ,  che  mettevano 
in  fondo,  riuscendo  però  di  salvare  tutti  i  greci  e  gli  schiavi  (3).  Se- 
guì r  incontro  di  un  grosso  vascello  da  carico ,  uno  de'  maggiori 
che  solcassero  allora  il  mar  Nero,  scortato  da  una  nave  da  guerra 
armata  di  trenta  pezzi  d'artiglieria  ;  e  portavano  un  ricchissimo 
Agà  ,  governatore  per  molti  anni  del  Serraglio  e  favorito  di  tre 
Sultani,  il  quale  temendo,  per  qualche  subita  disgrazia  alla  corte, 
di  perdere  insieme  la  vita  e  le  ammassate  dovizie ,  aveva  addotto 
a  pretesto  un  viaggio  alla  Mecca  ,  noleggiato  (]ue'  legni ,  e  vi  s'era 
imbarcato  co'  propri  tesori ,  colle  molte  sue  donne  e  co'  numerosi 
suoi  servi.  La  resistenza  non  fu  senza  sangue  né  senza  morti  pe' no- 
stri :  il  legno  di  scorta,  come  pare  ,  giungeva  a  sottrarsi  ;  il  vascello 
fu  preso.  Il  bottino  ,  tra  danari ,  gioielli ,  cavalli ,  ebbe  a  compu- 
tarsi intorno  a  tre  milioni;  centocinquanta  Turchi  di  qualità  prigio- 
nieri ;  trecentoquarantasei  schiavi  cristiani ,  a  cui  si  rompevano 
i  ceppi  ;  l'Aragona  spediva  il  tutto  in  Palermo  (4).  Era  preludio  di 
più  contrastata  e  luminosa  fazione.  IN  9  agosto,  nelle  acque  di  Scio, 
trenta  miglia  lungi  da  terra,  vogavano  dodici  galere  Ottomane:  i 
nostri  si  trovavano  inferiori  d'un  terzo;  l'Aragona,  ritto  sulla  poppa 
della  sua  capitana  ,  comanda  dare  addosso  senz'altro.  Arrancano 
di  tutta  lena  le  ciurme  ;  gì'  infedeli  si  preparano  a  ricevere  la  bat- 


(1)  Leti  ,  op.  cil. 

(2)  Lo  stesso  ,  ivi.  -  Fulvio  Fontana  ,  I  pregi  della  Toscana  nelle  imprese  più 
segnalale  de' cavalieri  di  Santo  Stefano,  Firenze  -1701  ,  f.  157.  -  Galluzzi,  Islo- 
ria  del  Gran  Ducalo  di  Toscana,  sotto  il  Governo  della  casa  Medici ,  t.iii,  lib.vi, 
cap.  in,  f.  335. 

(3)  Brano  di  una  Relazione  esistente  tra  i  mss.  della  BibL  Com.  di  Palermo, 
Q.  q.  E.  46  ,  n.  5. 

(4)  Brano  della  Hel.  cit.  -  Auui.v,  Istoria  Cronologica  delli  signori  Viceré  di 
Sicilia,  Palermo  1697,  f.  80. 
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taglia  ;  ed  ecco  quella  furia  Siciliana  piombare  con  irresistibile  urto. 
È  viva  e  micidiale  la  zuffa,  combattuta  all'abbordaggio  e  da  presso. 
Sette  nemiche  galere  cadevano  finalmente  preda  de'  nostri  :  cinque 
sole ,  conquassale  e  malconce  ,  prendevano  il  largo  e  giungeano 
a  salvarsi  :  grandissima  la  strage  de'  Turchi  ;  secento  i  prigioni  , 
milledugento  i  liberati  cristiani  ;  un  enorme  valore  in  mercanzie 
ed  in  moneta  :  tra'  prigioni  il  Bassh  di  Alessandria  ,  il  quale  an- 
dava a  Costantinopoli  portatore  di  tributi  alla  Porta  (l);  il  Bey  di 
Cipro,  comandante  di  tutta  la  squadra,  prigioniero  ancor  esso, 
volle  dare  diecimila  fiorini  a  redimersi,  e,  respinta  la  offerta,  per 
disperazione  si  uccise  (2).  Dopo  la  giornata  di  Lepanto  non  erasi 
per  la  Cristianità  veduta  una  vittoria  che  fosse  più  insigne  e  rag- 
guardevole di  questa  (3). 

L'Aragona  volgea  le  prore  a  Palermo,  traendosi  dietro  i  con- 
quistati navigli  :  l'annunzio  il  precesse ,  recato  da  una  leggera 
saettia.  Si  prepararono  al  vincitore  accoglienze  magnifiche,  gli  onori 
di  un  antico  trionfo.  Le  artiglierie  tuonavano ,  le  campane  suona- 
vano a  festa:  apriva  la  marcia  il  clero,  conducendo  i  simulacri 
e  le  reliquie  de'  Santi  che  veneravansi  come  tutelari  del  paese  ;  se- 
guivano ,  in  lunga  fila,  i  liberati  Cristiani,  che  recavano  rami  di 
ulivo  ;  i  prigionieri  Turchi  in  catene  ,  e  in  capo  a  loro  il  vinto 
bassa  :  lieta  musica  ,  mista  di  pifferi  e  taballi  moreschi.  Ottavio 
d'Aragona  procedeva  a  cavallo ,  avendo  a  destra  il  Viceré  ,  a  sini- 
stra l'arcivescovo  cardinale  Giannettino  Doria  :  succedevano  il  se- 
nato, i  magistrali,  una  lunga  comitiva  di  nobili,  tutti  quanti  di 
gala  ,  su  destrieri  riccamente  bardati.  Innanzi  all'Aragona  portava 
lo  stendardo  Ottomano  il  giovane  e  prode  marino  ,  che  primo  erasi 
lanciato  a  strapparlo  dalla  galea  capitana  de'  Turchi  (4).  Fra  la  piccola, 
asciutta ,  vivace  e  maschia  figura  del  duca  di  Ossuna  ,  e  la  placida 
e  grave  sembianza  del  Doria  ,  spiccava  l'alta  persona  dell'ammira- 
ti) Relazione  in  lingua  spagnuola  esislentti  Ira  i  mss.  della  Bibl.  Com.  di 
Palermo,  Q.  q.  E.  35.  -  Di  Giovanni,  Palermo  Ristoralo,  f.  283.  -  Longo  ,  Chro- 
nicon ,  f.  262.  -  Aprile  ,  Cronologia  de'rc  di  Sicilia,  f.  323.-  Auhia,  Ist.  Cron., 
f.  SO.  -  MoRATORi  ,  Annali  d' Italia  ,  anno  1013. 

(2j  Leti,  op.  cit.  -  Il  Di  (liovanni  tace  questi  particolari    e  dice  solo:  «  Il 
generale  delle  galere  de' Turchi  fu  ucciso  ».  Loc.  cit. 

(3)  Leti  ,  ivi. 

(4)  Di  Giovanni,    Palermo  Ristoralo,  (.  28.1.  -  Auuia  ,    Istoria    Cronologica  , 
f.  80.  -  Leti  ,  op.  cit. 
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glio  ,  e  quel  pallido  volto,  pensoso,  modesto,  impresso  negli  anni 
maturi  d'una  grata  giovanile  avvenenza,  quale  spira  tuttavia  nella 
tela.  Il  corteo  dalla  cattedrale  dirigevasi  alla  chiesa  di  Nostra 
Donna  di  Piedigrotta ,  sacra  in  Palermo  al  culto  della  gente  raari- 
uaresca  ,  ove  cantavansi  solenni  lodi  a  Dio  (1).  Il  Viceré,  a  por- 
tare la  notizia  in  [spagna  ,  mandò  il  giovinetto  conte  di  Urenna , 
don  Giovanni  suo  figlio  :  volle  che  le  prese  galere  fossero  menate  in 
giro  e  mostrate  ne'  vari  porti  dell'  isola  ;  di  tutto  il  bottino  comandò 
si  facesse  la  divisione  seguente:  una  parte  al  re;  una  agli  uffiziali , 
marinari  e  soldati  ;  una  alle  cinque  città  principali  dell'isola;  una 
parte  da  disporne  a  suo  arbitrio  (2):  e  prima  avea  fatto  dalle  tìne- 
stre  de!  palazzo  buttar  danari  alla  folla  (3),  e  dalla  massa  totale 
estrarre  una  somma  di  ventimila  scudi  da  distribuirsi  ad  ospedali, 
confraternite  e  congregazioni  di  poveri  (4);  della  quota  poi  riserbata 
a  sé  stesso  ,  trenta  migliaja  di  scudi  impiegava  a  legati  di  mari- 
taggio per  oneste  e  indigenti  donzelle  (5).  Non  é  a  dire  se  quella 
larghezza  gli  attirasse  le  benedizioni  del  popolo;  e  se,  a  confronto 
di  altri  Viceré  che  lo  aveano  preceduto ,  si  levasse  a  cielo  la  gene- 
rosità di  costui.  A  Cosimo  II  di  Toscana,  per  rimeritarlo  dell'amico 
concorso,  mandò  in  dono  le  armi  del  Bey  di  Cipro,  con  altre  sci- 
mitarre ed  una  sella  di  pregio.  11  Granduca  ,  degli  acquisti  fatti 
altrove  da' suoi  ,  gli  spediva  in  ricambio  dodici  cavalli  turcheschi, 
due  lettighe  riccamente  adornate ,  e  tre  vaghissime  giovanette 
di  Cipro  (6). 

Un  nobile  fremito  era  corso  nell'isola  :  la  Sicilia  tornava  a 
gustare  la  gloria  ,  a  celebrare  le  geste  de'propri  figliuoli  :  il  Viceré, 
che  vedeva  già  il  frutto  delle  felici  sue  cure ,  proseguivale  con 
attività  ed  insistenza.  Visitando  le  reduci  navi,  avea  fatto  grazia 
di  metà  della  loro  pena  a'forzati;  sciolto  quelli  che  per  metà  si 
trovassero  di  averla  espiata  ,  con  questo  che  volendo  spontanei 
rimanere  al  servizio,  sì  il  facessero,  percependo  le  paghe  e  par- 
tecipando alle  prede  future:  lusingati,  rimanevano  tutti  (7).  L'Ara- 
li) Di  Giovanni,  loc.  cit.  -  AuRiA ,  loo,  cit. 

(2)  Leti  ,  op.  cit. 

(3)  Di  Giovanni  ,  loc.  cit. 

(4)  Leti  ,  op.  cit. 

(5)  Lo  slesso ,  ivi. 

(6)  Lo  stesso  ,  ivi. 
\7]  Lo  stesso  ,  ivi- 
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gona  ,  per  suo  invito  ,  ricooduceasi  in  Messina  :  quindi  di  novelli 
armamenti  fervea  l'arsenale  ,  col  risarcirsi  le  antiche  galee,  coll'edi- 
Jìcarseue  altre  ,  coll'adattare  alla  foggia  cristiana  quelle  guadagnale 
su'Turchi  ;  il  regno  dovea  tra  breve  contarne  sedici  in  punto  ; 
correvasi  in  là  a  vagheggiare  una  flotta  più  numerosa  e  potente  : 
sembravano  rinati  altri  secoli.  L'Ossuna  tornava  a  spedire  in  Fi- 
renze don  Fabio  Joppulo ,  esortando  i!  Granduca  a  concertarsi 
di  nuovo  per  soccorrere  l'Emiro  di  Salda  ribellato  contro  la  Porta 
Ottomana;  alla  corte  di  Madrid  scriveva  non  doversi  dubitare  del 
risentimento  de'  Turchi  dopo  la  recente  sconfitta  :  però  sollecitava 
l'invio  delia  squadra  Spagnuola  sotto  il  principe  Filiberto  Emma- 
Duele  di  Savoia,  alla  quale,  con  quelle  di  Napoli  e  Malta,  si  sarebbe 
unita  la  squadra  dell'isola  (1).  Nell'isola  non  era  mezzo  che  lasciasse 
intentato  ad  agguerrire  viepiù  e  ritemprare  militarmente  il  paese. 
Il  21  gennaio  del  1614  ordinava  per  bando  che  tutti  gli  abitanti, 
sotto  pena  di  anni  cinque  di  galera  per  chi  si  trovasse  manche- 
vole ,  si  tenessero  pronti  onde  accorrere  in  armi  a  qualsiasi  chia- 
mata (2)  ;  e  iM9  marzo  seguente,  in  Palermo  melica  fuori  un'altra 
sua  grida  con  cui  intimava  pel  giorno  stesso  ad  una  mostra  ge- 
nerale nella  pianura  di  Santo  Erasmo,  sotto  i  rispettivi  consolati 
e  collegi,  lutti  i  cittadini  atti  a  combattere  ;  nò  escludevane  a  slento 
che  i  soli  speziali  (3).  Una  gran  moltitudine,  provveduta  variamente 
di  archibusi ,  picche,  labarde,  spade,  zagaglie,  fu  vista  anelarsi 
in  lunghe  schiere  compatta:  v'intervenivano  le  tre  nazioni  (come 
allora  dicevasi  )  dimoranti  in  Palermo,  Genovesi,  Napoletani, 
Lombardi  ;  i  primi,  in  numero  di  milletrecento  sotto  il  loro  con- 
sole Gian  Geronimo  Gavanna  (4)  :  dottori  di  legge  ed  altre  persone, 
che  formavano  il  così  detto  collegio  di  fóro  e  di  penna ,  apparivano 
sotto  il  proprio  capitano  ,  il  nobile  Antonino  Bologna.  Alcune  com- 
pagnie di  soldati  Spagnuoli  ,  fornite  di  corsaletti  e  di  celate  a  botta, 
stavano  squadronate  con  loro  insegne  e  tamburi.  Il  duca  di  Ossuna 
arrivò  infine  a  cavallo  ,  con  una  corazza  al  petto  ,  un  cappello 
ornalo  di  pennacchio  bianco,  ed  a' fianchi  due  scoppietti.  Galoppava 

(1)  Leti  ,  op.  cit. 

(2]  Il  Bando  esiste  nella  Conservatoria  di  Registro  del  detto  anno  ,  ed  è  ci- 
talo dal  Di  Blasj  ,  Storia  Cronologica  de'  Viceré  di  Sicilia,  lib.  ni  ,  cip.  15. 

(3)  DiAUio  ms,  nella  Bibl.  Com.  di  Palermo,  Q.  q.  (".  9. 

(4)  Diario  mss.  cit.  -  Auria  ,  hi.  Cron.  ,  f.  79. 


14  OTTAVIO    d'  ARAGONA 

alla  sua  destra  il  principe  di  Paceco ,  alla  sioislra  il  Pretore  don 
Pietro  Cilestre  ,  e  veniva  appresso  un  fiorilo  stuolo  di  titolati  e  si- 
gnori :  diede  parecchie  vòlte  nel  piano  ,  poi  concesse  ad  ognuno 
licenza  di  andarne  ;  e  fu  cosa  stupenda  il  vedere  in  poche  ore 
adunarsi  e  uscire  in  campo  tante  e  tante  migliaia  di  armati  (il 
Ne'nobili  attendeva  a  fomentar  senza  posa  i  maschi  e  cavallereschi 
esercizi  ,  e  in  Ottavio  d'Aragona  additava  a  tutti  un  esempio  da 
specchiarvisi  a  gara  :  la  minuta  plebe  incoraggiava  perchè  si  adde- 
strasse nel  tirar  colle  frombole  (2).  Ed  intanto  ,  manieroso  ed  affa- 
bile all'aristocrazia  signorile  senza  tuttavia  mostrare  deferenza  so- 
verchia 0  aprire  il  varco  alla  dimestichezza  e  al  favore,  attestava 
al  popolo  un  interesse ,  un  affetto  ,  che  pareva  ed  era  nuovo  ed 
insolito.  (3).  La  severa  imparzialità  ne'giudizi  non  s'arrestava  a  ri- 
guardi :  talché  ad  Alonso  Giron  ,  militare  Spagnuolo  ,  suo  pi-oprio 
parente  e  parente  anche  del  passato  Viceré  marchese  di  Vigliena, 
per  commesso  omicidio  accordò  poche  ore  a  difendersi,  e  fé' moz- 
zare pubblicamente  la  testa  (4).  I  privilegi  di  corporazioni  o  città  , 
che  non  valeano  a  fermarlo  ove  urtassero  seriamente  a'suoi  fini  , 
ostentava  in  generale  aver  cari  e  in  perfetta  osservanza;  onde  a 
Cataldo  Fimia  ,  Catanese  e  giudice  della  Magna  Curia  ,  riputato 
giureconsulto  del  tempo,  tolse  la  toga  ed  ogni  grado  ed  avere  per- 
chè al  Senato  di  Palermo  ricusava,  scrivendo,  il  titolo  e  l'onore 
dovuto  (5).  Con  ciò  uno  zelo  operoso  per  crescer  bellezza  e  magni- 
ficenza al  paese  :  in  Palermo  spinse  oltre  la  costruzione  e  l'ornato 
della  piazza  Vigliena;  gettò  la  prima  pietra  del  vastissimo  tempio 
di  San  Giuseppe  de'Padri  Teatini;  nel  lato  occidentale  della  città 
edificò  la  porta  che  serba  tuttora  il  suo  nome  ;  volle  ristorato  e 
ingrandito  il  palazzo  del  Comune  (6)  :  in  Messina  cominciò  la  fab- 
brica del  Molo:  fondò  chiese  ,  fontane  ,  acquidotli  ;  promosse  l'aper- 
tura di  novelle  strade  ed  il  lastrico  di  quella  della  Giudeca  (7).  Culto 


(1)  Diario  ras.  cil.  -  Auria  ,  loc.  cit. 

(2)  Auria  ,  ivi. 

(3)  Di  Giovanni  ,  Palermo  Ristorato  ,  f.  282. 

(4)  Cronaca  nella  Bibl.  Còni,  di  Palermo,  C.  48. 

(5)  Di  Giovanni  ,  op.  cit.,  f.  284. 

(6)  AcRiA  ,  Ist.  Cron.,  f.  79.  -  Diario  ms.  nella  Bibl.  Coni,  di  Palermo,  C.  9. 
Di  Giovanni  ,  Palermo  Ristoralo. 

[1)  BoNFiGLio  ,  Istoria  Sicitiana ,  lib.  iv. 
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egli  slesso  e  fornito  di  lettere ,  protesse  gli  studi  :  animò  l'abate 
Mariano  Valguarnera  a  pubblicare  il  dotto  suo  libro  sulle  antichità  ! 
di  Palermo,  di  cui  accettava  la  dedica  (1);  ugual  favore  accordò 
a  Filippo  Paruta  per  la  stampa  della  pregevole  opera  «  La  Sicilia 
Illustrata  colle  sue  antiche  medaglie  »  (2)  :  secondò  la  fondazione 
dell'Accademia  degli  Agghiacciati,  la  quale  avea  per  emblema  una 
palla  di  ghiaccio  fumante,  col  motto  Spiritus  intus  alit,  e  per  proprio 
istituto  la  rappresentazione  in  iscena  di  commedie  o  di  drammi, 
coli' obbligo  di  produrne  due  in  ciascun  anno  (3). 

Il  segretario  più  intimo  ,  l'uomo  di  maggior  confidenza  ch'ebbe 
seco  menato  di  Spagna  ,  era  un  letterato ,  un  poeta  ,  che  fra  i  suoi 
connazionali  sedette  il  più  vicino  a  Cervantes  ,  e  tra  tutti  gli  scrit- 
tori spagnuoli  fu  poscia  riputato  colui  che  più  si  approssimasse 
a  Voltaire  ,  se  non  per  la  forza  e  per  la  vastità  del  genio  ,  per 
lo  spirito  almeno.  Era  don  Francesco  Quevedo  de  Villegas ,  che  , 
nato  in  Madrid  di  onorevole  casa  ,  avea  di  buon'ora  destato  mera- 
viglia di  sé  per  la  laurea  teologica  assunta  a  quindici  anni  nella 
Università  di  Alcalà,  per  le  vaste  conoscenze  nel  latino,  nel  greco, 
nell'ebraico,  nell'arabo,  nell'italiano,  nel  francese;  avea  compo- 
sto con  fecondità  inesauribile  versi  ,  drammi  ,  romanzi  ,  discorsi 
morali  e  politici ,  tentato  tutte  le  varietà  e  tutti  i  generi  ;  gen- 
tiluomo e  spadaccino  valente  ,  avea  ,  per  difesa  di  una  incognita 
donna  ,  sfidato  e  ammazzato  in  duello  un  signore  di  gran  famiglia  : 
ed  allora  ,  temendo  la  vendetta  e  il  castigo  ,  erasi  rivolto  per  pro- 
tezione airOssuna  ,  che  si  recava  a  governare  in  Sicilia.  Il  Viceré 
l'ebbe  caro  e  l'adoprò  in  rilevanti  faccende  :  i  letterati  di  Palermo 
poterono  fargli  ospitali  carezze  ed  aprire  le  loro  file  ad  accoglierlo  ; 
egli,  lo  spagnuolo  collega,  non  recava  ne' suoi  scritti  quella  foga 
di  esagerazioni ,  di  ampollosità  ,  di  sperticate  metafore  ,  che  deri- 
deva nel  Gongora  ;  ma  sconfinava  in  antitesi ,  raffinamenti ,  bi- 
sticci ,  in  uno  sfoggio  perpetuo  di  sali  e  di  arguzie.  Era  anch'esso 
tra  i  promotori  deWestilo  culto  ,  cioè  di  quella  maniera  ,  che ,  ve- 
nuta di  Spagna  ,  in  Italia  si  chiamò  secentista  :  la  sua  presenza  e 
la  sua  compagnia  come  poteva  ornare  e  rallegrare  [la    corte  e  le 


(1)  AuniA  ,  loc.  cit. 

(2)  I.o  stésso  ,  ivi. 

(3)  I  capitoli  di  questa  Icllorntia    adunanza    furono  solennemente    approvati 
dai  Sonato  di  Palermo  a'  i9  novembre  UH"). 
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dotte  brigate  ,  non  era  fatta  di   certo    per    servire    alla    purità   e 
correttezza  del  gusto  (1). 

L'Ossuna  rivaleggiava  di  spirito  col  suo  segretario.  L'ingegno 
acre  e  bisbetico  trovava  prediletto  suo  pascolo  nel  motteggiare 
contro  la  superstiziosa  ignoranza,  contro  i  monaci,  i  frati,  contro 
il  Sant'Ufficio  medesimo,  facendo  del  ridicolo  un'arme  per  sottrar 
(jualche  vittima  agl'inquisitori  soprusi  (2).  Ammiratore  di  Sisto  V, 
da  lui  tolto  a  modello,  non  si  stancava  di  praticarne  la  massima 
che  a  tre  supremi  espedienti  riduceva  il  segreto  di  tenere  il  popolo 
tranquillo  e  conlenio:  forche  ,  feste  ,  farine.  E  le  forche  adopravale 
senza  risparmio,  talora  a  sproposito,  con  sevizia  eccessiva  e  crude- 
le ;  le  farine  avea  cura  che  abbondassero  su'raercati,  e  vi  accoppiava 
una  sollecitudine  ,  non  illusoria  né  vana  ,  per  la  poveraglia  ,  per 
le  classi  più  infelici  e  soffrenti  (3)  ;  le  feste  voleva  che  si  succe- 
dessero variale  e  pompose-  Il  teatro  dello  Spasimo  si  apriva  con 
più  frequenza  pel  pubblico,  e  vi  si  dava  ,  fra  gli  altri  spettacoli, 
l'Aminta  del  Tasso  (4).  Una  volta  fu  per  editto  ordinato  che  l'ul- 
timo giorno  di  carnevale  in  Palermo  nessuno,  sotto  pena  del  car- 
cere ,  potesse  comparire  senza  maschera  :  venne  fuori  una  quan- 
tità di  carrozze  con  dame  mascherate  in  cento  fogge  leggiadre  , 
signori  e  cocchieri  travestiti  e  mascherati  ugualmente;  mascherata 
la  gente  che  incontravasi  per  le  vie  e  per  le  piazze  :  poi  si  schiuse 
la  porta  del  regio  Palazzo,  e  ne  uscirono,  con  maschere  appresso, 
quattro  enormi    carri  ,  tirati    quale  da    bovi  e  quale  da    cavalli  , 


(1)  Intorno  alle  vicende  della  vita  e  al  carattere  letterario  di  Quevedo  de 
Villegas,  si  leggano  Sismondi  ,  De  la  lilléralure  du  Midi  de  l  Europe.  ,  t.  2  , 
chap.  XXXII ,  f.  378;  -  Bouteuvek  ,  Storia  della  letteratura  spagnuola  ,  t.  2, 
f.  -US  ;  -  Malmoutet  ,  Saggio  sulla  letteratura  spagnuola,  f.  113. 

(2)  I.ETI  ,    Op.    Cit. 

(3)  Gregorio  Leti  parla  della  introduzione  che  avrebbe  fatto  l'Ossuna  di  un 
magistrato  detto  degl'informatori,  a  tutela  degli  orfani  e  delle  vedove;  ma  non 
se  ne  trova  ricordo  ne' documenti  e  negli  scrittori  siciliani.  Fu  bensì  idea  del- 
l'Ossnna  la  facoltà  conferita  con  dispaccio  del  9  gennaio  1616  alla  Compagnia  di 
Santa  Maria  della  Consolazione  in  Palermo,  sotto  titolo  della  Pace,  di  comporre 
col  vincolo  de!  verbo  regio,  o  vogliam  dire  in  nome  e  coU'autorità  de!  goveino, 
le  inimicizie  tra  private  famiglie.  Quella  istituzione  fu  poi  estesa  in  tutta  l'isola 
con  dispaccio  del  Viceré  contedi  Assumar  del  17  luglio  1640,  e  confermata  dal  re 
Carlo  II,  con  lettere  date  in  Madrid  il  1."  febbraio  1670.  Vedi  Aiiria  ,  Isl. 
Cron. ,  f.  79. 

(4)  AvERSA  ,  La  Corte  fra  le  selve ,   f.  30. 
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pieni  di  fiaschi  di  vino  ,  di  carni  ,  prosciutti  e  camangiari  d'ogni 
sorta  ;  arrivati  nel  piano  del  Duerno  arrestavansi ,  e  al  popolo  era 
data  licenza  di  saccheggiarli:  s'immagini  la  cuccagna  ed  il  brio  (1). 
La  Sicilia  fra  tutti  i  suoi  Viceré  non  ebbe  chi  fosse  pari  a 
costui  (2)  •,  e  dacché  l'isola  perdeva  la  sede  de'propri  monarchi  , 
non  fu  tempo  in  cui  tutti  i  germi  di  vigore ,  di  vita  ,  di  prospe- 
rità nazionale  accennassero  ad  un  più  largo  e  più  compiuto  svi- 
luppo. Beffandosi  di  quello  sciocco  Filippo  III,  di  quel  vuoto  e  va- 
nitoso duca  di  Lerma  ,  che  in  cima  a'propri  disegni  tenea  la  spe- 
ranza di  sovrapporre  a'suoi  ciondoli  di  Grande  di  Spagna  la  por- 
pora di  cardinale  romano  ,  di  quello  inetto  duca  di  Uzeda  ,  non 
era  il  suCFragio  di  un  re  e  di  favoriti  siffatti  che  cercasse  con  tanto 
studio  e  tant'arte  meritarsi  l'Ossuna;  e  alla  corona  di  Spagna, 
cui  bastava  l'esercizio  pacifico  del  suo  alto  dominio,  non  dovea 
troppo  importare,  o  poteva  anzi  dar  ombra,  il  sapere  questo  ita- 
liano ed  insulare  suo  regno  ringagliardito  di  spiriti ,  di  proprie 
forze  sulla  terra  e  sul  mare  ,  ringiovanito  di  splendore  e  di  nome. 
A  Napoli,  in  un'arena  diversa,  non  è  dubbio  che  l'Ossuna  aspi- 
rasse più  tardi  ad  usurparsi  il  delegalo  potere  ,  e  a  strappare  da 
queir  impero  Spagnuolo  un  lembo  di  porpora  e  un  principato  per 
sé.  Quel  pensiero  ,  quel  sogno  avevalo  forse  occupato  precedente- 
mente in  Sicilia  ?....  Uno  scrittore  moderno  francamente  l'ammise  (3): 
e  dovrà  ,  per  lo  meno,  riputarsi  assai  fondato  il  sospetto.  Come 
poi  nel  suo  Viceregnato  di  Napoli ,  doveva  in  Sicilia  sorridergli 
allora  l'esempio  della  indipendenza  Olandese  ,  la  fiducia  nel  pro- 
babile appoggio  di  Francia  per  la  gelosia  naturale  ed  antica  cogli 
Austriaci  di  Spagna,  quella  negli  aiuti  del  duca  di  Savoia,  il  quale, 
barcheggiando  continuo  tra  i  due  grandi  potentati  rivali ,  pur 
lasciava  trapelare  abbastanza  la  insofferente  avversione  al  predo- 
minio Spagnuolo  in  Italia.  Assai  meglio  che  in  Napoli,  doveano 
lusingarlo  in  Sicilia  la  concordia  de'ceti,  le  abitudini  indigene  più 
inchinevoli  all'armi ,  il  vigore  de'  pubblici  ordini  ,  il  uazional  sen- 

(i)  Alcune  cose  degne  di  memoria  notale  dal  reverendo  Don  Gio.  Ballista  la 
Rosa,  Decano  Canonico  e  Tesoriera  della  Chiesa  Calledrale  di  Palermo.  Ms.  nella 
Bibl.  Com.  di  Palermo,  segnalo  Q.  q.  F.  4. 

(2)  «  Di  costui  di  quanti  vi  furono  Viceré,  mai  non  se  ne  vidde  altro  che 
fosse  di  migliore  intenzione  ed  efTotli  «.-Di  Giovanni,  Palermo  Ristorato,  f.  282. 
E  l'AuRiA  «  Egli  è  stalo  il  più  famoso  Viceré  di  Sicilia  ».  Isl.  Cren.  ,  f.  78. 

(3)  Niccolò  Palmeri  ,  Somma  della  Storia  di  Sicilia ,  cap.  xlv  ,  g.  il. 

yViicil.  Si.  ìtaL.  ,  Nuora  Serie,  T.  XVII,  P.  il.  5 
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timenlo  che  serbavasi  più  scolpito  e  più  fervido.  Il  progetto  che 
in  Napoli  sembra  essergli  entrato  finalmente  nell'animo  quand'ebbe 
a  stimarsi  perduto  nella  corte  in  Madrid ,  e  come  unico  scampo 
al  precipizio  vicino ,  pare  anzi  averlo  in  Sicilia  più  di  leggieri  e 
più  presto  abbagliato  e  sedotto.  Ricordato  in  Italia  pel  male  che 
volle  fare  a  Venezia  ,  per  l'evento  infelice  delle  sue  napoletane 
ambizioni  ,  l'Ossuna  resta  oscuro  a  un  di  prèsso  per  ciò  che  ha 
relazione  col  suo  governo  nell'isola  ;  e  fu  nondimeno  la  miglior  pa- 
gina della  intera  sua  vita,  e  sf^gna  un  momento  notevole  nella  sto- 
ria d'un  popolo  e  d'un  paese  Italiano. 

In  Palermo  erano  giunte  notizie  di  poderosi  apparecchi  che  si 
facevano  in  Costantinopoli  dal  Sultano  Acmet  I:  parlavasi  di  un 
formidabile  sforzo  contro  Malta  o  la  Sicilia;  onde,  senz'aspettare 
la  squadra  di  Spagna,  il  Viceré  volle  che  le  galere  dell' isola  con- 
giunte alle  napoletane  e  maltesi ,  le  quali  erano  poco  innanzi  ar- 
rivate ,  si  dirigessero  verso  levante  a  spiare  gli  andamenti  del  ne- 
mico e  trovare  opportunità  di  combatterlo.  Erano  ventisei  navi 
all'incirca  che  salpavano  nella  primavera  del  1614:  una  fiera  bur- 
rasca le  disperse  e  costrinse  a  cercare  asilo  nei  rispettivi  lor  porti: 
Ottavio  d'Aragona  riparava  appena  a  Messina,  che  fu  saputo  d'es- 
sersi i  Turchi  gettati  veramente  su  Malia  ,  deponendovi  cinque- 
mila soldati  (1).  Ottavio  ebbe  a  veleggiare  immantinente  a  quella 
volta  :  trovò  i  difensori  ritirati  nelle  batterie  della  Valletta  ,  da  cui 
fulminavano  gì'  infedeli  e  le  loro  navi  ;  e  cominciò  a  mettere  a  terra 
le  sue  genti  dall'altra  parte  dell'isola,  quando  i  Turchi  credettero 
meglio  rimbarcarsi  e  partirsi.  Si  diede  egli  a  seguitarli  e  molestarli 
da  tergo:  raggiunse  due  galere,  di  cui  1' una  affondava,  l'altra 
catturava  con  tutta  la  sua  ciurma  (2):  il  grosso  dell'armata  Ot- 
tomana ,  pervenuto  al  Braccio  di  Maina,  vi  tentava  un  assalto  per 
ridurre  in  soggezione  quei  Greci  ribelli  ;  ma  l'Ossuna  era  prima  riu- 
scito a  farvi  penetrare  soccorsi,  talché,  con  molta  perdita,  gl'infe- 
deli erano  costretti  anche  a  levarsi  da  quella  seconda  intrapresa  (3). 

Sciolta  dal  porto  di  Cadice  ,  la  flotta  Spagnuola  ,  forte  di  venti 
galere ,  era  finalmente  entrata  nel  Mediterraneo ,    e  coraandavala 

(1)  Vertot  ,  Hisloire  dcs  chccaliers  de  Sainl-Jean  ,  liv.  xiv  ,  t.  5,  p.  161.  - 
Il  I.ETi  pinta  a  15000  il  numero  de' Turchi  sbarcati. 

(2)  Leti,  loo.  cit.  -  Longo  ,  Chronicon  ,  f.  202.  -  Quest' ultimo  dico  che  fu- 
rono dun  lo  prese  galere. 

(3)  Leti  ,  loc.  cit. 
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il  principe  Filiberto  Emmanuele,  secondogenito  a  Carlo  Emmanuele 
di  Savoia  ,  che  arrivava  appena  al  quinto  suo  lustro.  Il  padre,  co- 
gnato a  Filippo  III ,  quattro  anni  innanzi  spedivalo  alla  corte  in 
Madrid  per  ammansire  lo  sdegno  eccitato  dai  propri  maneggi  col 
re  Enrico  IV  di  Francia  :  piacque  1'  aria  e  la  presenza  del  giovane; 
ed  il  padre  ,  non  ismettendo  i  pensieri  ostili  alla  Spagna,  dovè  suo 
malgrado  consentirgli  di  rimanere  colà.  Mancalo  un  Almirante  al 
navilio  Spagnuolo  ,  gli  alti  natali ,  il  real  parentado ,  la  guerriera 
riputazione  del  nome  ,  l'amicizia  di  parecchi  Grandi  che  influivano 
ne' regi  consigli  (tra  cui  l'Ossuna  avanti  di  portarsi  nell'isola),  gli  ot- 
teneano  quel  grado  (1).  Toccata  Savona  ,  toccata  Napoli ,  allora  ap- 
prodava in  Messina.  Poco  dopo  giungevano  reduci  le  galee  Sici- 
liane di  Ottavio  ;  ed  egli  non  potè  dispensarsi  dall'  esprimere 
meraviglia  in  vederle  ,  dicendo  che  il  mare  non  ne  aveva ,  a  suo 
credere ,  sostenuto  mai  di  più  belle ,  di  meglio  fortificate  ed  ar- 
mate (2).  Il  Viceré  ,  accorso  da  Palermo  a  fargli  onore  ed  inten- 
dersi insieme  ,  vide  a  sua  volta  la  squadra  spagnuola  ,  osservò 
manifesti  i  segnali  che  tradivano  la  incuria  e  il  disordine  della  mo- 
narchia decadente,  e  disse  colla  consueta  ironia:  «  Le  galere  di 
Vostra  Altezza  fanno  conoscere  che  viene  a  dirittura  di  Spagna  ». 
Il  principe  sorridendo  rispose:  «  Son  venuto  qui  a  pigliare  il  mo- 
dello delle  sue  per  portarlo  colà  »  (3). 

Era  tornata  anche  a  riunirsi  la  squadra  di  Napoli.  Tenuta  con- 
sulta fra  i  capitani,  furono  vari  i  pareri:  l'Ossuna  desiderava  ten- 
tare qualche  rilevante  fazione  ,  cercando  i  Turchi  nei  loro  porti 
medesimi  ;  e  benché  si  sapesse  la  loro  armata  più  numerosa  tut- 
tora di  quella  del  re  Cattolico ,  le  sue  parole  aveano  tanto  più  va- 
lore in  quanto  i  Siciliani,  pieni  di  quel  nuovo  bellicoso  fervore^ 
correvano  in  folla  a  montare  nei  propri  legni  (4).  Scioglievansi  in- 
fine le  vele;  ma  questa  volta  toccavano  le  seconde  parti  all'Ara- 
gona ,  rimanendo  le  prime  al  principe  Filiberto.  Navigavasi  nelle 
acque  dell'Arcipelago  :  precedeva  ,  a  prender  lingua  delle  mosse  dei 
Turchi  ,  don  Fabio  Pimentel ,  comandante  della  squadra  di  Napoli , 
con  due  galee  più  leggiere;  i  Turchi,  ancorati  nella  rada  di  Navarino, 


(1)  Leti  ,  op.  cit  ,  t.  i. 

(2)  LiiTi',  op.  (;it.  ,   t.  II. 

(3)  Lo  slesso  ,   ivi. 

(4)  Lo  slesso  ,  ivi.  -  Longo  ,  Clvonicon  ,  f.  202. 
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ne  avevaDO  dal  canto  loro  ,  a  pari  oggetto  ,  spedito  due  altre:  ac- 
cadde uno  scontro  presso  all'  isola  di  Prodana ,  nel  quale  il  Pi- 
mentel  conseguiva  il  disopra  ,  secondato  anche  dalle  ciurme  de- 
gli schiavi  Cristiani  ammutinatesi  dentro  i  legni  infedeli.  Con 
questa  preda  il  Pimenlel  si  restituiva  alla  squadra  ,  che  passò  in 
vista  di  Navarino;  fosse  tuttavia  per  la  inferiorità  delle  forze,  fosse 
per  diversa  cagione,  non  s'ingaggiò  la  battaglia,  e,  senz'altro  ef- 
fetto,  rivolgevansi  le  prore  in  Sicilia  (1).  Al  giovane  Filiberto  Em- 
manuele  giungeva,  poco  stante,  nuova  ed  ingrata  commissione  di 
Spagna,  Morto  senza  prole  maschile  Francesco  Gonzaga  duca  di 
Mantova,  Carlo  Emmanuele  di  Savoia,  il  quale  pretendeva  ragioni 
sul  Monferrato,  lo  invase  coli' armi:  la  corte  Spagnuola ,  che  pro- 
leggea  Ferdinando  il  nuovo  duca  di  Mantova  ,  interpose  i  suoi 
uffici  ;  gì'  interpose  la  Francia  ,  e  fu  rimesso  il  litigio  all'  arbitrato 
imperiale.  Carlo  Emmanuele  ritirava  i  soldati ,  ma  la  preferenza 
di  Filippo  III  e  dei  suoi  favoriti  scoprendosi  apertamente  per  l'emulo, 
si  volevano  imporre  a  lui  stesso  disdicevoli  patti;  ed  allora  il  com- 
presso sdegno  proruppe  ,  ed  il  piccolo  signore  del  Piemonte  osava 
accettare  la  sfida  ,  far  prova  di  scuotere  questo  enorme  colosso  dai 
piedi  d'argilla,  com'ei  chiamava  la  Spagna,  e  parlare  all'Italia 
parole  di  emancipazione  e  indipendenza  italiana.  Il  gabinetto  di 
Madrid  ,  movendo  da  Milano  le  sue  schiere  a  valicare  la  Sesia  , 
ingiungeva  al  principe  Filiberto  si  portasse  colla  flotta  in  Ge- 
nova a  sbarcarvi  altre  truppe  e  cooperare  alla  guerra  :  amarezza  , 
con  maligno  artificio ,  procurata  al  cuore  del  padre.  Il  principe 
salpò,  toccò  Genova,  ma  quivi  lascialo  il  grosso  delle  navi,  con 
poche  galere  riducevasi  in  Cadice.  Il  marchese  di  Santa  Cruz  ,  ri- 
masto a!  comando,  intraprese  l'assedio  di  Oneglia  ,  che  apparte- 
neva al  duca  di  Savoia  (2). 

L'Ossuna  ,  cavato  poco  frutto  del  concorso  Spagnuolo ,  davasi 
tutto  a  fidare  nel  suo  Ottavio  d'Aragona  ,  negli  argomenti  e  nei 
mezzi  che  potea  procacciarsi  e  porre  insieme  da  sé.  Allettava  i  più 
abili  nocchieri  dell' isola  a  servire  nell'armata,  altri  ne  attirava  di 
fuori:  Ira  questi  un  Vincenzo  Robert  di  Marsiglia,  un  Iacopo  Pier- 
re di  Normandia  ,  corsaro  famoso ,  esperto  ,  arditissimo  ,  che  allora 

(4)  LoNGO  ,  ivi.  -  Lkti  ,  loc.  cit, 

(2)  Muratori  ,  Annali  d  Italia,  anno  1014.-  Botta  ,  Storia  d'Italia,  conlinuala 
da  quella  del  Guicciardini  fino  al  1609  ,  lib.  xvn. 
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arricchito  vivevasi  a  Nizza  (1).  Nuovi  legni  continuava  a  costruire 
in  Messina ,  quali  per  conto  del  regno  ,  quali  di  proprio  ed  esclu- 
sivo suo  conto:  in  breve  si  videro,  atti  a  prendere  il  largo,  due 
grandi  galeoni  ,  dodici  buone  galee ,  sette  vascelli  ,  sette  navi  da 
carico  (2)  :  non  avea  la  Sicilia  posseduto  da  secoli  apparecchio 
siffatto.  Computossi  la  squadra  ch'egli  armò  in  questo  tempo  aver 
costato,  tanto  nella  fabbrica  de'  novelli  legni  quanto  nel  risarcire  gli 
antichi  ,  un  milione  e  mezzo  di  scudi ,  ammontando  ad  una  cifra 
assai  alta  il  danaro  che  conveniva  spendere  giornalmente  per 
mantenerla  (3)  ;  né  i  sussidi  straordinari  pagali  dall'  isola  sareb- 
bero bastati  al  bisogno,  senza  il  profitto  che  davano  le  prede  e 
senza  i  debiti  che  contraeva  l'erario.  I  Siciliani  sentivansi  gravati 
oltre  l'uso  ;  ma  consolava  e  piaceva  quel  trovarsi  di  nuovo  consi- 
derali e  forti  ,  quel  prestigio  di  gloria  che  ne'  popoli  generosi  può 
tanto  :  Messina  stessa  ,  così  vivamente  offesa  dall'  Ossuna  ,  dimen- 
licava  i  passati  contrasti  ,  ed  univasi  alle  altre  città  nel  levarne 
a  cielo  le  lodi  e  secondarne  i  propositi  (4).  Né  i  sacrifìci  comuni  , 
anche  sotto  il  materiale  rispetto  ,  andavano  affatto  perduti  :  la  si- 
curezza del  mare  promoveva  le  navigazioni  ed  i  traffici  ;  le  fat- 
torie e  le  borgate  poste  sul  littorale  dell'  isola  non  piii  aveano  a 
temere  quelle  barberesche  aggressioni ,  che  per  l'addielro  rinnova- 
vansi  ogni  anno ,  e  ,  colla  schiavitù  degli  sparsi  abitanti ,  porta- 
vano l'abbandono  e  lo  squallore  di  estesi  terreni  ;  i  Siciliani  ren- 
devano invece  quelle  molestie  a'  lor  vicini  dell'  Affrica  :  e  riceveano 
istantaneo  incremento  le  arti  tutte  che  toccavano  alla  marineria 
ed  alla  guerra  ;  aprivansi  novelle  carriere  al  coraggio  e  alla  solerzia 
del  popolo  :  e  guardando  al  complesso  dell'amministrazione  dell' Os- 
suna ,  riconoscevasi  nelle  pubbliche  strade  purgate  di  ladri  uno 
impulso  alle  comunicazioni  e  ai  commerci  interiori  ;  nel  favore 
concesso  alle  pubbliche  opere  ,  altro  universale  benefìcio  al  paese, 
altra  spinta  all'attività  ed  alla  industria  privata  ;  negli  uffici  e 
negli  onori  impartiti  a'  più  degni ,  senza  cercare  altra  ragione  che 

{i  )  Leti  ,   op.  cit. 

(2)  Aprile  ,  Cronologia  de'  re  di  Sicilia  ,  f   2S4.  -  Leti  ,  ioo.  cit. 

(3)  Leti  ,  ivi. 

(4)  Gli  scrittori  Messinesi,  sieno  contempoianoi  ,  sieno  di  e[)oca  posteriore, 
non  hanno  mancato  di  parlar  deli'Ossuna  in  termini  di  ammirazione  e  di  eiosio. 
Vedi  ,  in  ispecie  ,  Bonfiglio  ,  hi.  Sic,  iib.  IV  ,  468  e  sog.  ;  e  Longo,  Chronicon 
Siculum  ,  f.  263. 
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il  merito,  una  giustizia  che  accertava  allo  Stato  efficaci  servigi; 
uella  grandezza  nieiiesima  di  quelle  insolile  spese  ,  uno  zelo  di- 
retto unicamente  (così  dovea  credersi)  al  vantaggio  dell'isola,  lontano 
da  fiscale  e  personale  interesse  (1j. 

Perdurando  i  Malnoti  nella  resistenza  alla  Porta,  il  Viceré  volle, 
più  che  non  avesse  fatto  finallora  ,  soccorrerli  d'armi  e  provviste  ; 
e  nel  giugno  del  1615,  Ottavio  d'Aragona  accingeasi  a  partire, 
avendo  anche  istruzione  di  tentare  qua  e  là  qualche  colpo  più  ar- 
dilo lungo  i  lidi  Ottomani.  Con  una  vanguardia  di  cinque  più  ve- 
loci galee  spiccavasi  innanzi  quell'  intrepido  Iacopo  Pierre  :  seguiva 
coU'ammiraglio  il  resto  della  squadra.  Approdato  a  Maina  ,  l'Ara- 
gona portò  gran  conforto  a'  sollevati  raià  :  dimorò  tre  settimane 
nelle  loro  acque  ,  non  solo  per  deporre  i  soccorsi  arrecati  e  distri- 
buirli secondo  il  bisogno,  ma  per  aspettare  il  ritorno  del  Robert, 
il  quale  con  due  galeotte  era  corso  in  giro  a  scoprire  gli  anda- 
menti de' Turchi.  Costui  ricompariva  difatti  coU'acquisto  d'una 
saica  ottomana  .  ov'erano  otto  schiavi  Greci  presi  poco  prima  da- 
gl'  infedeli  in  un  piccolo  vascello  proveniente  d'Alessandria  ;  e  fu 
di  loro  bocca  saputo  come  da  quel  porto  dovessero  mettersi  alla 
vela  dieci  caramussàli  con  ricchissimo  carico  in  moneta  effettiva  , 
che  valutavasi  ad  oltre  un  milione  di  ducati  ,  a  cui  si  accompa- 
gnerebbero inoltre  tre  altri  vascelli  di  buona  mercanzia.  I  raggua- 
gli medesimi  erano  confermati  da  due  navi  francesi,  che  procedevano 
altresì  d'Alessandria  (2).  Fu  adunque  deciso  di  usare  la  propizia  oc- 
casione, incrociando  in  que' paraggi  contro  gli  attesi  caramussàli. 
Uu  giorno  a  tre  galere,  che  stringevansi  verso  terra,  venne  fatto 
inseguire  dapprima  una  galeotta,  i  di  cui  marinari  Turchi  seppero 
destreggiarsi  così  da  avvicinarsi  al  lido,  e  poterono  salvarsi  a  nuoto, 
non  restando  sul  bordo  che  i  soli  schiavi  Cristiani ,  i  quali  furono 
poi  liberati  (3).  Era  trascorso  il  settembre  ,  ed  allora  appunto  si 
scoperse  il  desiderato  convoglio.  I  nostri  ,  circondati  que'  legni  , 
senza  neanco  un  sol  tiro  di  artiglieria  ebbero  a  impadronirsi  d'una 
preda  magnifica  da  superare  la  stessa  loro  credenza  (4).  Drizzavano 
eoo  quella  le  vele  a  Messina  ,    ove    furono    ricevuti    tra  segni  di 

(1)  Di  Giovanni  ,  Palermo  Ristoralo,  f.  2S2.  -  Acria  .  Isl,  Cron.,  f.  78.  -  Leti, 
op.  cit. 

(2)  Leti  ,  op.  cit. 

(3)  Leti  ,  op.  cit. 

4)  Lo^GO  ,  i'hrotìkon  ,  f,  202.-  Aphile,  Cronologia  de' re  di  Sicilia,  f.  32i. 
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universale  letizia:  e  ne  la  immantinente  spedito  l'iivviso  al  Viceré 
in  Palermo. 

In  tale  intervallo  aveva  egli  ,  nel  mese  di  luglio  ,  riconvocato 
l'ordinario  Parlamento  nella  capitale  dell'  isola.  Ivi  con  benigne  pa- 
role ,  ma  scevre  di  lunghi  ed  ampollosi  preamboli ,  facevasi  a 
chiedere  la  conferma  per  altri  nove  anni  del  donativo  straordina- 
rio di  scudi  trecentomila  annuali  ,  stanziato  nella  precedente  ses- 
sione. La  proposta  venne  in  breve  unanimemente  accettata  ,  vo- 
tandosi inoltre  la  offerta  ordinaria  de'  trecentomila  fiorini  ,  proro- 
gandosi tutti  gli  altri  donativi  straordinarj  concessi  per  varie 
ragioni  negli  ultimi  anni,  e  accordandosi  al  Viceré  ed  a' suoi 
uf6ziali  il  consueto  presente  (1),  Il  Parlamento  scrisse  alcuni  Capitoli 
da  sottoporsi  alla  regia  sanzione  ;  e  l' influenza  del  duca  di  Ossuna, 
che  voleva  blandire  i  ministri  di  Filippo  III  ,  portò  la  scelta  di 
ambasciatore  del  regno,  onde  presentarli  al  monarca,  nella  persona 
del  duca  di  Uzeda  ,  che  avrebbe  al  bisogno  sollecitato  il  favore  del 
padre  duca  di  Lerma  ,  ed  a  cui  si  largiva  perciò  una  somma  di 
trenta  migliaia  di   scudi  (2). 

Il  17  ottobre  il  Viceré  conduceasi  in  Messina  ad  incontrarvi  la 
reduce  flotta  :  la  città  imbandiva  a  lui  ,  all'ammiraglio  ,  a  tutti  i 
capitani  delle  navi  un  lauto  convito  ;  poi  si  cominciava  il  disbarco 
di  quel  meraviglioso  bottino,  quando  arrivava  l'annunzio  della 
celebrazione  imminente  delle  duplici  nozze  tra  l'infante  Filippo  ed 
Elisabetta  di  Francia  ,  tra  il  re  Cristianissimo  e  l' infanta  Anna 
d'Austria  (3).  Altra  volta  ne  aveva  egli  stesso  secondato  le  pratiche 
alla  corte  di  Spagna  ;  ora  l'adempimento  del  fatto  ,  stringendo  quei 
vincoli  di  sangue  tra  le  due  emule  case  ,  non  dovea  troppo  gar- 
bare alle  sue  presunte  intenzioni  nell'  isola.  Affettavano  in  ogni  modo 
esteriore  allegrezza  :  dalle  spoglie  recenti  prelevava  splendidi  doni 
per  ambo  le  fidanzate  reali  in  Parigi  e  in  Madrid  ;  il  rimanente 
dividea  tra  i  capitani  e  le  ciurme  o  applicava  all'erario  ,  non  di- 
menticando una  parte  per  sé  e  per  le  solile  profusioni  nel  popo- 
lo (4).  Un  contrattempo  novello  aggiungevasi  a  guastare  gli  occulti 
disegni  che  probabilmente  il  tenevano  da  un  pezzo  occupato  in  Si- 
fi)  MoNGiTORE  ,  Parlamenti  di  Sicilia  ,  t.  i  ,  f.  4GI.  -  Gregorio  Leti  sbaglia 
nel  liferin;  l'aperluia  di  quella  sessione  a' 5  maggio  dell'anno  seguente  in  Messina. 

(2)  MoNGiTORE  ,  op.  ril.,  f.  470. 

(3)  I.ETi  ,  op.  i:it. 

(4)  I.ONGo,  Chron.  ,   f.  2(?>    -  Aprili:,  don.  ,  f.  324.  -  I,eii,   ivi. 
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cilia.  Carlo  Emmanuele  di  Savoia,  forte,  imperterrito  nel  disuguale 
conflitto  ,  avea  dovuto  ,  per  la  mediazione  del  papa  ,  di  Venezia  e 
di  Francia,  conchiudere  accordi  coi  governo  spagnuolo  ;  né  quei- 
r  indomilo  spirito  avrebbe  saputo  lungamente  acchetarvisi,  ma  si 
sciogliea,  per  allora,  quel  nembo  di  guerra  ,  che  potea  partorire 
turbazioni  novelle  e  grandi  effetti  al  di  qua  delle  Alpi  (1).  Stando 
in  questo  le  cose  ,  tra  le  conseguenti  dubbiezze  e  perplessità  del- 
l'Ossuna  ,  in  dicembre  di  quell'anno  1615  arrivavagli  un  decreto 
di  Spagna  :  la  nomina  al  Viceregnato  di  Napoli  ,  donde  il  conte  di 
Lemos  era  richiamato  in  Madrid  ad  occupare  la  carica  di  presi- 
dente del  Consiglio  d'Italia.  Era  appena  trascorso  a  met^  il  suo 
secondo  triennio  come  Viceré  di  Sicilia  ;  e  quella  nomina  giungeva 
totalmente  inattesa  (2). 

Ricusarsi  con  onesto  colore  sarebbe  stato  impossibile  ;  scoprir- 
si ,  precipitare  inopportunamente  le  cose  ,  sarebbe  stato  cecità  e 
follia  (3).  Prese  una  maschera  di  zelo  più  devoto  alla  corte  ,  di 
grata  amicizia  verso  i  due  favoriti.  Il  re  abiiitavalo  con  particolare 
mandato  a  provvedere  lui  stesso  sulle  domande  avanzate  dall'ul- 
timo Parlamento  ;  ed  egli  il  faceva  con  dispaccio  del  3  marzo  del 
novello  anno  (4).  Ottavio  d'Aragona  ,  il  personaggio  più  eminente 
dell'  isola  nel  governo  di  lui  ,  si  trovò  circondato  di  nuovi  onori  e 
carezze:  il  Siciliano  Ammiraglio  poteva  altrove  giovargli  col  valore, 
col  senno  ,  colla  matura  esperienza  ,  colla  fama  già  insigne;  né  vo- 
ti) Muratori,  Annali  d  Imlia  ,  an.  1615,  -  Botta,  SI.  d'Italia  coni,  da 
quella  del  Guicciardini ,  lib.  xvii. 

(2)  Tra  i  mss.  della  BibliolHca  Comunale  di  Palermo,  nel  volume  segnato  Q.  q. 
E.  55,  si  conserva  copia  di  una  lettera  dati  a' 12  marzo  1613  ,  con  cui  il  Pre- 
tore e  il  Senato  della  capitale  ,  innanzi  allo  spirare  del  primo  triennio  ,  prega- 
vano il  re  Filippo  III  di  confermare  l'Ossuna  nel  reggimento  dell'isola.  La  carica 
di  Viceré,  com'è  noto,  eia  triennale. 

(3)  11  Palmer!  ,  che  tra  gli  storici  siciliani  ha  forse  meglio  di  ogni  altro  pe- 
netrato la  mente  dnll  Ossuna  ,  cade  tuttavia  in  un  grosso  anacronismo  nel  divi- 
sare gli  ostacoli  che  impedirono  nell'  isola  i  suoi  ambiziosi  disegni;  e  come  prin- 
cipale fra  tutti  pone  la  morte  del  re  Enrico  IV  di  Francia  avvenuta  a'14  maggio  1610, 
cioè  quasi  un  anno  prima  che  l'Ossuna  venisse  Viceré  in  Sicilia.  Vedi  Somma 
della  Storia  di  Sicilia,  cnp.  xlv  ,  §.  11. 

(4)  Capiloli  del  Regno  ,  I.  ii,  f.  240.  -  Quelle  domande    proposte  dal    Parla- 
mento riguardavano  la  soppre.^sione  di  certi   dritti   abusivi    che    pretendevano  i 
magistrali  riscuotere  dalle  pai  ti  litiganti  ;  1'  obbligo  di  annotarsi  in  pubblici  regi- 
stri i  ronliatti  soggiogalorj  ,  ossia  costituitivi  di  rendita  garantita  da  ipoteca  su- 
gi  immobili  :  e  altri  oggetli  di  civile  interesse. 
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leva  il  duca  {)er  niun  modo  privarsene  ,  e  lo  tentava  a  seguirlo. 
L' Ossuna  avrebbe  lascialo  alla  Sicilia  in  miglior  essere  la  sua  an- 
tica marina  ;  ma  le  navi  che  aveva  per  sé  costruito  egli  stesso,  gli 
apparteneano  del  tutto  :  e  pare  che  sotto  il  pretesto  di  difendere 
un  regno  vicino  e  soggetto  ad  una  sola  corona  ,  il  quale  non 
trovavasi  allora  ben  munito  e  guardato,  e  la  cui  sicurezza  impor- 
tava alla  Sicilia  medesima,  ei  non  rifuggisse  di  sottrarre  a  que- 
st'ultima una  buona  porzione  di  quel  naviglio  medesimo  che  aveva 
r  isola  armato  co'  propri  danari  e  accresciuto  col  sangue  de'propri 
suoi  figli  (1).  Innanzi  al  partire  ,  commetteva  così  ad  Ottavio  d'Ara- 
gona che  con  una  squadra  di  sei  galeoni  imprendesse  una  corsa 
nelle  acque  dì  Levante ,  dopo  la  quale  sarebbe  venuto  a  raggiun- 
gerlo in  Napoli  (2).  Nell'isola  non  era  frattanto  per  lui  altro  senso 
che  non  fosse  di  stima  ,  d'  ossequio  e  ,  dicasi  ancora  ,  di  affetto  : 
la  città  di  Palermo  gli  coniò  una  medaglia  (3)  :  in  Messina  ,  per 
salutarlo  all'  imbarco  ,  accorreva  da  ogni  parte  la  nobiltà  principa- 
le ,  ed  il  popolo,  misto  alla  turba  venuta  da' borghi  e  da' Comuni 
vicini  ,  affoilavasi  rispettoso  e  dolente  sul  lido.  Era  il  12  luglio 
del  1616:  il  principe  di  Pietraperzia  porgeva  il  braccio  alla  vicere- 
gina  sua  moglie;  a  confortare  gli  astanti,  ei  non  trovava  più  ac- 
comodate parole  che  l'assicurare  come  anche  da  Napoli  avrebbe 
rivolto  i  suoi  pensieri  alla  Sicilia  (4).  Sino  agli  estremi  momenti  del 
proprio  potere  continuò  qne'  suoi  atti  di  esemplare  e  repentina 
giustizia.  Non  fu  senza  rimprovero  nei  privati  costumi ,  ma  l'ambi- 
zione non  lasciava  troppo  luogo  agli  amori.  Il  suo  biografo  tuttavia 
non  dimentica  l'avventura  d'una  schiava  Greca  bellissima  ,  che  la 
gelosia  della  superba  duchessa  in  Palermo  spegnea  col  veleno  ;  e 
quella  di  una  dama  Siciliana,  moglie  d'un  barone,  onde  fu  an- 
che copiosa  materia  al  novellare  del  popolo  su  questo  austero , 
piacevole ,  temuto ,  ammirato  ,  incomprensibile  e  strano  suo  go- 
vernante. 

(4)  Leti  ,  op.  cit. 

(2)  Leti  ,  op.  cit. 

(3)  Vedesi  nella  Sicilia  Numismalica  dell'Avercampio  ,  o.  rei;a  l'eflBgie  del- 
rOssuna  con  attorno  le  parole  D.  Petrus  Giron  Ddx  Ossunae  Comes  Urennae 
Pror.  Sic.  ;  nel  rovescio  ha  j!  simbolo  della  Sicilia  (  la  testa  alata  a  tre  gambe  e 
le  spighe  di  frumento)  ,  col  motto  Panormiis  Regni  Capdt. 

(4)  Leti  ,  op.  cit. 

Augii.  Si.  Itai,.  ,  Ninna  Sene  ,  T.  XVH,  l'    II.  4 
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L'Aragona,  fatte  appena  trenta  leghe  in  mare,  si  avvide  un 
mattino  essere  incappato  nel  mezzo  della  flotta  Ottomana,  forte  di 
cinquanta  galere  e  altri  legni.  Avrebbe  voluto  strigarsi  ed  evitare 
lo  scontro  ;  ma  il  vento  lo  spingea  con  violenza  a  dar  di  cozzo 
nelle  navi  nemiche  ,  e  queste  si  adoperavano  a  serrargli  quel  loro 
cerchio  d' intorno.  Allora  divenne  necessario  il  combattere  ;  né  eragli 
toccato  mai  di  trovarsi  in  più  aspro  e  disperato  cimento.  Comandò 
a  sei  galeoni  di  tenersi  in  fila  tra  loro ,  uniti  insieme  quanto  fosse 
possibile  ,  in  guisa  da  fare  vigorosa  punta  a  traverso  la  linea  con- 
traria. Gli  stava  accanto  e  bravamente  il  venia  secondando  Jacopo 
Pierre.  Nella  voga  arrancata  i  nostri  fulminavano  d'ambo  i  fianchi 
colle  loro  artiglierie  ;  i!  cannone  de'  Turchi  rispondea  d'ogni  parte. 
Tra  quella  fitta  selva  di  legni  era  il  fuoco  esiziale  e  continuo;  ma 
prevaleva  l'ardore  e  la  perizia  de'  nostri ,  che  facevano  peggior 
danno  a'  nemici  e  vi  spargevano  la  confusione  e  il  disordine.  Af- 
fondarono cinque  galere  Ottomane  ,  due  saltarono  incendiate  per 
aria  :  Ottavio  d'Aragona  ,  apertosi  il  varco  ,  riusciva  a  prendere  il 
largo;  e  il  capitan  Bassa,  anziché  ad  inseguirlo,  pensava  a  riti- 
rarsi a  Scio,  attonito  dell'altrui  successo  e  della  propria  disdetta. 
I  sei  galeoni,  foracchiati  e  laceri,  colle  ciurme  sanguinose  e  deci- 
mate ,  arrivavano  in  Napoli,  Non  recavano  preda,  ma  l'onor  d'un 
evento,  che  sembrò  e  fu  davvero  ammirabile.  Due  di  loro  avevano 
perduto  i  propri  alberi  :  tra  soldati  e  remalori  fanno  ascendere  al- 
cuni dalla  parte  de' nostri  trecentosessantotto  gli  uccisi;  pur  v'ha 
chi  riflette  non  aver  dovuto  essere  troppo  enorme  il  conquasso  e  la 
perdita  se  potè  compiersi  quel  non  breve  tragitto  senza  necessità 
di  approdare  e  risarcirsi  in  alcun  porto  intermedio  (1). 

In  Napoli  il  duca  d'  Ossuna  ,  che  vi  avea  preso  il  possesso  della 
nuova  sua  carica,  crescea  le  blandizie  e  le  amorevoli  dimostrazioni 
ad  Ottavio  :  T  ingegno  ,  la  capacità  intraprendente,  la  risolutezza 
del  duca  aveano  quasi  affascinato  il  Siciliano  ammiraglio  ;  nel  suo 
amore  d' illustri  e  magnanimi  fatti  ei  s'appigliava  a  quest'uomo, 
che  paiea  nato  a  immaginare  e  compire  alte  cose.  Forse  non  giun- 

(1)  Leti  ,  op.  cil.  ,  t.  ii. 
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geva  a  penetrare  abbastanza  le  cupe  e  subdole  arti  in  cui  pure 
non  mancava  di  avvolgersi  :  vedeva  di  lui  le  apparenze  più  lusin- 
ghiere e  più  splendide  ,  e  lasciava  volentieri  adescarsi.  In  Sicilia 
d'altronde  chiudevasi  il  campo  all'ardito  e  segnalato  operare.  Dopo 
il  cardinale  Giannettino  Doria,  il  quale  assunse  per  alcuni  giorni  la 
luogotenenza  del  regno,  i  vivi  spiriti,  che  animarono  già  il  governo 
del  duca  d'Ossuna,  andavano  evidentemente  a  sopirsi  sotto  il  suo 
successore  conte  di  Castro,  onesto,  assennato,  ma  d' indole  man- 
sueta e  rimessa  ,  e  inchinevole  tanto  ad  inerte  riposo  ,  quanto 
i'Ossuna  al  movimento  e  alla  guerra  (1).  Chi  dir^  finalmente  se  e 
fin  dove  una  relazione  più  intima  si  trovasse  stabilita  tra  il  Viceré 
e  l'ammiraglio  per  ciò  che  sarebbe  stato  un  delitto  comune  rispetto 
alla  corona  di  Spagna,  e  per  I'Ossuna  in  ispecie  un  suo  sogno  di 
personale  grandezza  .  pel  siciliano  guerriero  un  patriottico  intento 
di  rendere  indipendenza  totale  e  più  felici  destini  alla  nativa 
sua  isola? 

In  Napoli,  tra  uomini  ed  elementi  diversi,  l'attività  dell'Ossuna 
cominciò  ad  agitarsi  irrequieta,  senza  mire  ben  decise  e  ben  chiare. 
Trovò  una  nobiltà  che  della  servile  ubbidienza  alla  Spagna  ,  rifa- 
cevasi  colla  pettoruta  arroganza  e  colla  oppressione  esercitata  sul 
popolo,  il  quale,  a  sua  volta,  ricambiavala  d'inefficaci  rancori; 
e  si  diede  a  proteggere  e  favorire  quest'ultimo.  La  severità  co' ma- 
landrini e  co'  bravi  ,  le  clamorose  condanne  ,  la  sollecitudine  con- 
tinua agli  affari  ,  i  motti  arguti  e  pungenti  furono  come  in  Sici- 
lia :  così  anche  i  balzelli  ed  i  pesi  moltiplicati  e  cresciuti  ;  pur 
l'arbitrio  viceregio  imponevali,  e  I'Ossuna  fu  lontano  dal  serbare 
per  sé  quella  temperanza  co' danari  del  pubblico  di  che  il  loda- 
rono giustamente  in  Sicilia.  Le  rapine  spagnuole  erano  tradizionali 
colà,  e  continuavale  per  suo  conto  egli  stesso.  Le  mormorazioni 
sorgeano  da  un  lato ,  mentre  dall'altro  dovea  benedirsi  e  ammi- 
rarsi l'animosa  franchezza  colla  quale  respingeva  il  Sant'Ufficio, 
a  cui  le  cardinalizie  ambizioni  del  duca  di  Lerma  intendevano  di- 
schiudere le  porte  del  regno.  Le  pretese  curiali  di  Roma  ,  i  preti 
ed  i  frati ,  singolarmente  i  Gesuiti ,  trovarono  in  lui  chi  volesse  e 
sapesse  loro  por  freno  ;  ma  facea  troppo  scandalo  quel  sogghigno 


(1)  Il  cardinal  Doi  ia  a' 2G  luglio  1016  pix'slò  il  suo  giuramenlo  in  Palermo, 
come  luogolenonto  del  regno.  Il  conio  di  Castro  sbarcò  a  Messina  in  .-■u'  pi  imi 
di  agosto.  Di  Hi.A.si  ,  Storia  Cromlo(jica  de'  Viceré  ,  lil).  ni,  cop.  Mi  o  Ili. 
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beffardo  che  derideva  al  fanatismo  ignorante  e  alla  pietà  spigolistra. 
L'  nmor  bellicoso  esercitavasi  ,  al  solito  ,  chiamando  soldati  ,  ven- 
turieri d'ogni  qualità  e  d'ogni  gente  a'  propri  servizi ,  procurando 
avere  un  naviglio  poderoso  nel  mare.  Seguì  a  mandare  in  caccia 
de'  Turchi  e  ad  arricchirsi  di  prede  ;  a'  Cristiani  non  guardò  più  che 
a'  Turchi ,  e  tolse  a  molestare  Venezia  nelle  navigazioni  e  ne'traf- 
fici.  Non  sapea  darsi  tregua  :  voleva  che  il  mondo  parlasse  e  s'oc- 
cupasse di  lui.  Venezia  gli  stava  sopralulto  negli  occhi.  Detestava 
Venezia,  che  aveva  sempre  osservato  gelosa  la  potenza  navale  da 
lui  ambita  e  procacciata  in  Italia  :  inimicando,  distruggendo  Vene- 
zia ,  tenevasi  certo  di  andare  a'  versi  della  corte  e  della  nazione 
Spagnuola  ,  a  cui  era  sempre  incresciuto  quel  vecchio  baluardo 
d'Italia  ,  quel  primato  marittimo  da'  Veneziani  esercitato  o  preteso  ; 
ed  a  cui  si  aggiungevano  ora  nuove  cause  di  sdegno  per  la  guerra 
latta  da  loro  dall'arciduca  Ferdinando  d'Austria  che  favoriva  gli 
Uscocchi ,  e  per  l'appoggio  prestato  più  o  meno  al  duca  di  Savoia 
nelle  recenti  vertenza  Al  suo  genio,  a  quell'istinto  d'intrighi  e 
aggiramenti  politici ,  arrideva  infine  il  pensiero  d'  una  subitanea 
catastrofe  ,  che  avrebbe  scosso  da  un  capo  all'altro  1'  Europa  .  e  , 
a  fronte  di  più  astute  e  consumate  malizie,  mostrato  la  inanità 
d'un  governo,  il  quale,  nel  comune  concetto,  era  riputato  il  più 
abile  ed  avveduto  di  tutti.  Due  uomini  congiuravano  seco  nell'intento 
medesimo:  don  Pietro  di  Toledo  governator  di  Milano,  don  Alfonso 
della  Queva  marchese  diBedmar,  ambasciatore  residente  in  Vene- 
zia per  la  corte  di  Spagna.  Questi  due  per  servire  e  giovare  al 
padrone;  l'Ossuna  per  impulso,  per  gusto,  per  capriccio  suo  pro- 
prio. Il  1618  fu  memorabile  anno  all'antica  repubblica ,  che  scam- 
pava al  pericolo. 

Affrettiamoci  a  dirlo  :  in  mezzo  alle  fila  della  perfida  trama 
non  si  scorge  ,  pur  di  lontano  ,  mescolato  il  nome  di  Ottavio  d'Ara- 
gona ;  i  cospiratori  stranieri  non  trovarono,  contro  quella  famosa  e 
veneranda  sede  della  libertà  e  della  gloria  italiana  ,  che  stranieri 
complici  e  stranieri  satelliti  :  principale  fra  tutti  il  noto  Iacopo 
Pierre  ,  che  vi  perdeva  la  vita.  Ottavio  ,  a  proposta  del  Viceré , 
dotato  di  una  nuova  e  lauta  pensione   sul    napoletano  Tesoro  (1)  , 

/l)  Diploma  dol  ro  Filippo  111  dato  in  Madrid  a' 21  marzo -1617,  esistente  fra 
le  pergamene  dell'Atchivio  do' duchi  di  Terranova  in  Palermo.  Esecutoria  data 
al  detto  diploma  dal  duca  d'Ossuna  Viceré  diNai)Oli  a' 31  agosto  -1618,  esistente 
Ira  le  pergamene  d(;l  citato  archivio.  La  pensione  accordala  fu  di  2000  ducati 
annui. 
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rimaneva  ia  quella  citth  ,  consultato  e  adoperato  nelle  cose  di 
mare ,  alieno  dalle  diplomatiche  brighe.  Aggiungiamo  più  ancora  : 
nel  piratesco  corseggiar  dell'  Ossuna  contro  il  veneziano  commercio 
lungo  le  acque  e  le  coste  dell'Adriatico  ,  non  si  vede  alcuna  parte 
ed  ingerenza  di  lui ,  che  lasciava  ad  altri  la  vergogna  e  il  profitto 
di  quelle  poco  degne  intraprese.  In  aprile  del  1619  usciva  nume- 
rosa dal  golfo  l'armata  di  Napoli  :  Ottavio  comandava  i  galeoni  e 
i  vascelli ,  il  marchese  di  Santa  Cruz  le  galee  ,  un  cerio  Rivera 
i  legni  particolari  del  duca  di  Ossuna.  Era  cominciata  la  guerra 
de' trent'anni  in  Boemia,  e,  attesa  la  lega  fra  i  due  rami  della 
casa  Austriaca  che  regnavano  in  Germania  e  in  Ispagna,  eransi  a 
Napoli  raccolte  soldatesche  da  tragittarsi  su  quelle  navi  in  soccorso 
dell'imperatore  a  Trieste;  i  Veneziani,  provocati  e  osteggiati  da 
Spagna  ,  senza  tuttavia  trovarsi  in  guerra  dichiarata  ed  aperta  , 
temevasi  volessero  opporsi  al  passaggio  :  Ottavio  deludeva  la  flotta 
capitanata  dal  Veuiero  ,  e  compiva  tranquillamente  lo  sbarco  nelle 
rive  di  Vado(1).  Poco  dopo,  l'Ossuna  facea  gran  rumore  di  una  nuova 
confederazione  contro  la  Porta  Ottomana  :  aveavi  attirato  il  Papa, 
il  Granduca  di  Toscana  ,  i  cavalieri  di  Malta  ;  comandante  supremo 
era  ,  in  nome  di  Spagna  ,  il  principe  Filiberto  Emanuele  di  Savoia. 
Proponevasi  un  assalto  contro  Susa  nell'Arcipelago  ;  ma  i  Turchi 
ebbero  avviso  opportuno,  e  ne  cadde  il  sospetto  sulT  Ossuna  me- 
desimo, che  forse  meditava  nell'animo  altri  occulti  raggiri:  il  solo 
trofeo  conseguito  da  sì  grandi  apparecchi  fu  la  presa  di  una  galea 
del  Bey  di  Santa  Maura  »  incontrata  al  ritorno  dalla  s'^uadra  di 
Ottavio  (2). 

Gli  sdegni  accumulati  de'baroni  e  de'  chierici  ,  le  lagnanze  di 
Roma,  quelle  più  fondate  de' Veneziani,  che  battevano  e  gridavano 
alla  corte  in  Madrid,  non  mancavano  intanto  di  suscitare  all' Os- 
suna una  fiera  burrasca.  Porgevano  appicco  gli  arbitri  e  i  soprusi 
di  cui,  più  0  meno,  si  poteva  accusarlo;  la  eccessiva  compiacenza 
alla  plebe  ,  i  licenziosi  costumi  (  ne'  quali  pare  trascorresse  più  che 
prima  in  Sicilia),  le  frequenti  estorsioni  a  solo  fine  d'impinguare 
sé  stesso  e  sparnazzarne  il  profitto  in  dannose  e  vane  imprese  di 
guerra,  il  riposo  perturbato  di  continuo  in  Italia,  le  vere  o  supposte 
intelligenze   co'  Turchi.   L' oro  profuso   tra  cortigiani    e  personaggi 


(4)  Leti  ,  op.  cil.  ,  t.  tu. 
(2)  Lo  stesso  ,  ivi. 
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influenti  accompagnava  le  brighe  dirette  a  rovesciare  il  Viceré.  Il 
Lerma  e  1' Uzeda  ,  con  cui  l'Ossuna  aveva  ristretto  i  legami  dando 
in  moglie  una  figliuola  di  quest'ultimo  al  suo  unico  figlio,  ne  soste- 
neano  la  causa,  ma  non  sì  che  non  ne  provassero  impaccio:  diede 
il  tracollo  un  cappuccino  spedito  di  soppiatto  colà  ,il  quale  ,  essendo 
in  termine  della  propria  sua  vita,  scrisse  a  Filippo  HI  per  attestare 
iimanzi  a  Dio  che  l'Ossuna  gli  mandava  a  male  il  reame.  La  parola 
d'un  moribondo  e  d'un  frate  potè  vincere  e  determinare  il  monar- 
ca :  allora  ebbe  a  trattarsi  davvero  di  rimuovere  il  duca  da  Napoli 
dargli  successore  il  cardinale  Borgia  ,  ch'era  in  Roma  ambasciatore 
di  Spagna  ;  e  allora  appunto  ,  per  la  necessità  del  suo  stato,  1'  Os- 
suna  ripigliava  in  Napoli  il  progetto  nutrito  forse  e  carezzato  in 
Sicilia. 

Accenneremo  i  fatti  quanto  portano  i  limiti  del  presente  lavoro. 
-  Cominciò  dal  tentare  di  pigliar  tempo  alla  corte ,  ottenendo 
che  gli  fosse,  almeno  di  alcuni  mesi,  prorogata  la  carica;  però 
deputava  a  Madrid  Ottavio  d'Aragona  che  mitigasse  a  suo  riguardo 
il  conte  di  Benavente,  il  quale  presedeva  il  Consiglio  d'Italia  ,  ed 
a  cui  dicesi  mandasse  offerendo  trecento  migliaia  di  scudi  (1).  Al- 
l'imperatore Ferdinando  ne  inviò  seicentomila,  colla  promessa  di 
fornirlo  di  ventimila  fanti  ,  duemila  cavalli ,  due  milioni  d'oro  ,  se 
la  richiesta  proroga  gli  venisse  accordala.  Tastò  i  ministri  in  Pa- 
rigi,  il  principe  di  Orango  in  Olanda:  più  dirette  e  più  esplicite 
pratiche  aprì  con  Carlo  Emmanuele  in  Torino,  col  maresciallo  di 
Lesdiguières  ,  che  pel  re  Cristianissimo  governava  in  Delfinato  e 
in  Provenza:  egli,  il  nemico  e  insidiator  di  Venezia,  lasciò  an- 
che intendersi  al  doge  ed  a'  suoi  consiglieri ,  mettendo  in  conto 
alla  Spagna  tutto  il  danno  che  avea  fatto  alla  repubblica  o  tra- 
mato egli  stesso  :  ed  ebbe  da  Francia,  da  Savoia,  da  Olanda  sot- 
tomano speranze  e  conforti;  da  Venezia,  come  doveva  aspettarsi, 
fredde  risposte  o  diffidente  silenzio.  Al  di  dentro  ingrossava  i 
soldati,  Dìassimamente  Italiani,  Francesi,  Valloni,  allontanando  e 
internando  gli  Spagnuoli,  di  cui  dubitava;  alla  plebe  raddoppiava 
le  consuete  larghezze  ;  i  nobili  e  il  clero  cercava  cattivarsi,  o  addol- 
cir per  lo  meno ,  con  insolita  benignità  di  sembianti  :  egli,  l'impla- 
cabile persecutor  de'misfatti  ,  volle  anche  gradire  a  chi  usava 
commetterne,  allentando  d'improvviso  le  briglie.  Aveva  il  figliuolo 

1)   Leti,   loc.   cit. 
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e  !a  nuora  in  Fspagna  ,  ostaggi  pericolosi  che  pensò  di  levare  : 
richiamolli  con  simulati  pretesti  ;  ed  Ottavio  d'Aragona  scioglie- 
va a  prenderli  in  Genova  con  otto  galere  ,  e  scortavali  a  Napo- 
li,  ove  il  duca  preparava  loro  quasi  regie  accoglienze  (1).  Il  re- 
sto fu  precipizio  e  ruina.  La  bieca  avversione  de'  nobili  tarpava 
le  ali  a  quell'immaginare  superbo  :  un  giorno  che  ,  quasi  per  giuoco, 
ponendosi  un  diadema  sul  capo,  domandò  a' circostanti  se  paresse 
adattarglisi ,  udì  replicarsi  ad  un  primario  magnale  :  «  quella  corona 
sta  bene,  ma  sulla  fronte  del  re  ».  Crescevano  nella  corte  i  sospetti  ; 
fallivano  le  lusinghe  Francesi;  era  scarso  e  malsicuro  fondamento 
la  plebe:  poi  quel  Borgia,  mosso  da  Roma  in  onta  agli  sforzi  con 
cui  si  cercò  d'impedirglielo,  entralo  nel  regno ,  entrato  a  sorpresa 
nella  città  stessa  di  Napoli  per  occuparne  i  castelli  ,  potè  vantarsi 
di  aver  vinto  in  deslerilà  ed  in  astuzia  un  Ossuna.  Partiva  TOssuna 
il  14  giugno  1620,  colla  propria  famiglia  ,  e,  nella  stessa  disgra- 
zia ,  eoa  corredo  e  magnificenza  da  principe.  Ottavio  d'Aragona 
accompagnavalo  sino  a  Marsiglia  (2)  ;  e  doveano  colà  separarsi  per 
sempre  questi  due  uomini  diversi  molto  fra  loro  ,  ma  i  cui  nomi 
ebl)ero  insieme  a  figurare  accoppiali  in  Sicilia  e  in  Italia.  Ardiva 
rOssuna  ricomparire  alla  corte  ;  e  la  debolezza  di  Filippo  IH  ,  la 
condiscendenza  dell' Uzeda  e  del  Lerma  lo  lasciavano  per  allora 
impunito.  In  marzo  del  1621,  asceso  Filippo  IV  sul  trono,  il  conte 
d'Olivares  succedeva  in  iscambio  de'due  favoriti.  Indi  il  fulmine 
trattenuto  scoppiava.  Arrestato,  processalo,  confinato  nel  castello 
di  Almeda,  l' Ossuna  poco  dopo  vi  moria  di  cordoglio  e  d'impotente 
dispetto. 

Ottavio  si  restituiva  in  Sicilia.  Fedele  nella  prospera  e  nell'av- 
versa fortuna,  non  dimenticava  il  protettore  e  l'amico  caduto,  e 
potè  serbarne  più  indulgente  concetto  che  non  portassero  i  giudizi 
del  mondo.  Né  su  quel  punto  era  solo  in  mezzo  a'suoi  conterranei. 
Il  gabinetto  di  Spagna,  compilando  il  processo,  cercava  testimoni 
ed  accuse  in  Napoli  e  in  Sicilia  ugualmente.  In  Napoli  ne  trovò  di 
leggieri:  nell'isola,  per  quanta  usasse  diligenza  ed  industria,  sortì 
effetti  pienamente  contrari.  A  Milazzo  fa  per  essere  malmenalo  dal 
popolo  un  commissario  regio,  il  quale  veniva  spacciando  aver  l'Os- 
suna,  per  farsi  signore  di  Napoli  ,  trattato  di  dare  la  Sicilia  al  Tur- 
fi)  Leu  ,  op.  cil. 
2'  Lo  stesso  ,  ivi. 


3;^  OTTAVIO    1/  ARAGONA 

CO  (1).  I  municipi  dichiararono  in  suono  concorde  che  avendo  al  pas- 
sato Viceré  offerto  attestali  della  soddisfazione  e  contentezza  comune 
nell'epoca  ch'ei  teneva  la  carica  ,  se  ne  riferivano  a  quelli.  Parec- 
chie terre  marittime,  delle  più  esposte  alle  correrie  de' Barbereschi, 
osarono  porgere  un  memoriale  in  Madrid,  con  cui,  narrando  i  be- 
nefìci dovuti  airOssuna  ,  si  facevano  a  chiedere  non  solo  la  libe- 
razione di  lui ,  ma  che  fosse  nuovamente  preposto  al  reggimento 
dell'isola  (2) 

Qui  ai  conte  di  Castro,  in  dicembre  del  1621,  sottentrava  quello 
stesso  principe  Filiberto  Emmanuele  di  Savoia  ,  che  non  giungea 
nuovo  né  sgradito  a'regnicoii,  e,  miglior  governante  che  non  fosse 
stato  uom  di  mare ,  arrecava  uno  schietto  desiderio  di  prosperare 
il  paese,  mente  colta  ed  ornata,  dolcezza  e  affabilità  di  maniere, 
inclinazione  per  gli  uomini  ingegnosi  e  valenti.  Ottavio  d'Aragona 
trovò  in  lui  una  stima  che  non  datava  da  ieri  ;  ma  preferì  di  ri- 
dursi nel  suo  privato  ritiro.  Occupavalo  una  stanchezza  ,  un  fasti- 
dio dolente:  chiaro  per  tante  nobili  geste  ,  sfuggiva  alle  dimostra- 
zioni del  rispetto  e  dell'ossequio  comune  ;  e  sentiva  egli  pure  la 
vanità  della  fama  e  d'ogni  cosa  mortale.  Quell'anima  chiedeva  al- 
lora alla  fede  asilo  e  conforto:  il  canuto  guerriero  terminava  col 
raccogliersi  nel  suburbano  cenobio  de' Cappuccini  in  Palermo  (3); 
e  cessato  di  vivere  il  5  settembre  del  1623  ,  avea  quivi  una  fossa 
ed  un'umile  lapide  (4).  Delle  molte  ricchezze  derivategli  dall'asse 
paterno,  dall'amor  della    madre,  da' gradi    e    dagli   uffici    tenuti, 


(■!)  Leti  ,  loc.  cit. 
f2t  Lo  stesso ,  ivi. 

(3)  «  .  .  Qui  cum'  in  Turcaium  finibiis  non  pauca  suae  vestigia  virtutis 
imprexisset,  sibique  satis  vixisset ,  et  gloriao  hoslium  spoUis  onustus ,  ac  mar- 
tiali  dignitate  conspicuus  ,  Panormitanorum  PP.  Cappucoinorutn  sibi  coenoblum 
elegit,  ut  in  eo  spiritaiis  mililiae  quasi  lyrocinium  poneiel,  Daemouumqu8  ma- 
nus  tandem  eductus  piofligarel ,  ac  perderei,  qui  de  Cliristianae  Reipubblicae 
hoslibns  in  bellis  confeclis  non  ignarus  ,  summa  cum  moitalium  admiratione 
triumphavil  ».  Francesco  Barone,  De  Majestale  Panormilana  ,  lib.  i,  f.  148; 
Panormii  1630. 

(4)  Scorgesi  nell'  ingresso  della  chiesa  a  man  dritta  ,  nel  pavimento  sotto  il 
fonte  dell'acqua  benedetta,  e  vi  si  trovano  queste  semplici  parole:  «  Hic  jacet 
D.  Oclavius  de  Aragonia.  fìlius  D.  Caroli  de  Aragonia  Ducis  Terraenovae  et 
D.  Margheritae  Vintimiliae  .  .  .  .  1623,  .  .  sept.  aetalis  ...  ».  Nell'antisagreslia 
è  il  suo  ritratto  in  piedi,  in  abito  militare,  e,  al  di  sotto,  un  quadretto  ove  si 
leggo:  «  Oralo  fralros  prò  D,  Oclavio  de  Araeonia  ». 
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dispose  in  gran  parte  a  pie  e  benefiche  opere.  Il  palazzo  edificalo 
da  lui  stesso  in  Palermo  legò  ,  fra  l'altre  cose,  all'  Istituto  delle  Fi- 
gliuole Disperse,  convertito  oggi  nel  Conservatorio  di  Musica:  gratificò 
i  servi  e  gli  amici,  rese  libertà  a'suoi  schiavi:  i  Gesuiti  (  com'erano 
soliti  )  non  mancarono  di  aliare  intorno  a  quell'illustre  morente  , 
e  di  carpirne  buona  preda  per  sé  (1). 

Felice  nell'anticipata  sua  fine  ,  non  vide  la  pestilenza  che  nel 
seguente  anno  invase  la  nativa  città  ,  mietè  vite  a  migliaia  ,  e,  tra 
le  vittime  più  deplorate  rapì  anche  quel  buono  e  giovane  principe 
Filiberto  Emmanuele.  Fu  uomo ,  per  ciò  che  spelta  al  valore  e 
alle  azioni  di  guerra,  da  onorare  la  patria;  politicamente,  seguì 
la  sorte  e  l' impulso  di  un  altro  ,  più  arrischiato  ,  più  abile ,  cerio 
men  sincero  e  riguardoso  di  lui  ;  fino  a  qual  punto  ne  dividesse  i 
più  gelosi  segreti  rimane  un  mistero;  eerto,  non  dividevano  in 
tutto  la  coscienza  né  gli  atti.  Siciliano  e  Italiano ,  eì  non  aveva 
del  resto  uguali  obblighi  rispetto  alla  Spagna,  a  quel  re  e  a  quella 
corte  straniera  :  potea  pensare  a'nazionali  interessi  quando  l'Ossuna 
non  pensava  chea  sé.  I  contemporanei  il  lodarono,  iposteri  l'han- 
no quasi  obliato.  La  Sicilia  vantava  più  tardi  il  nome  di  Federigo 
Gravina  ,  il  quale,  capitanando  la  flotta  Spagnuola,  periva  da  eroe 
a  Trafalgar;  ma  coU'Aragona  si  chiusero  propriamente  i  navali  suc- 
cessi e  le  navali  glorie  dell'isola. 

Isidoro  La  Lumia. 

(4)  Testamento  del  2  settembre  1623  ,  con  due  seguenti  codicilli  del  3  e  V 
settembre,  nell'Archivio  de' duchi  di  Terranova  a  Palermo. 
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DELLA  LORO  ESPLICAZIONE  NEI  TEMPI  DEL  RISORGIMENTO. 


A    PUOPOSITO    DI    UN    LIBRO 


DEL  SIC.  CARLO  CLEMENT 


INTITOLATO 


ÌMICHK;I.AMCIIUI.0  ,    ■.EOWAROO    e    nA.FFAEE.L.O   (1^ 


I  tempi  in  cai  1'  arte  palesa  più  puri  ed  efficaci  gli  argomenti 
della  sua  potenza  ,  a  noi  sembran  quelli  ,  nei  quali  essa  entrando 
a  far  parte  della  vita  pubblica  ,  ne  studia  lo  spirito,  ne  scopre  i 
bisogni  e  ritrova  nell'  intelletto  dei  popoli  le  ragioni  della  propria 
esistenza.  Allora  tacciono  le  teoriche ,  il  racconto  si  compendia  nei 
monumenti ,  e  1'  opinione  universale  non  ha  d'  uopo ,  per  esser 
rischiarata  ,  delle  disquisizioni  dei  dollL  Allora  1'  arte  non  è  piìi 
una  pagina  separata  nel  volume  della  storia  ,  ma  sì  un  fatto  so- 
ciale che  s'  informa  degli  avvenimenti  di  quella,  e  con  essoloro  si 
svolge  per  unità  di  scopo  e  di  mezzi  ;  segno  ,  quasi  diremmo  ,  della 
stessa  sembianza,  foglia  del  medesimo  fiore.  In  quella  felice  con- 
formità del  magistero  artistico  e  della  comune  estimazione ,  il 
giudizio  corre  unanime ,  giusto ,  spontaneo  sulle  bocche  di  cia- 
scuno ;  1'  autorità  del  sentimento  scevro  da  contaminazioni  stabili- 
sce e  s'appaga  dei  più  semplici  canoni,  e  pure  ignorando  le  misere 
distinzioni  di  concetto  e  di  forma,  non  iscorge  nell'arte  se  non  la 


(I)  Michel-Angel,  Léonard  de  Vinci ,  Raphael  ,  avec  une  elude  sur  l'ari  en 
Italie  avanl  le  XVI  siècle,  et  des  catalogues  raisonnés,  hisloriques  el  bibliogra- 
phiques.—  ln-8vo  di  pag,  402.  Paris,  M.Lévy,  ISC'I. 
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signifìcanza  di  un  vero  che  parla  all'  anima  ,  e  la  muove  ad  alti 
affetti  e  ad  opere  generose.  E  l'arte  atteggiandosi  della  varietà 
d'ogni  sua  manifestazione,  si  fa  maestra  di  nobili  intendiunuti 
per  via  d'  un  linguaggio  compreso  da  tutti ,  e  diviene  ad  un  tempo 
disciplina  di  virtù  e  gloria  della  nazione.  Socrate ,  come  è  fama  , 
trattò  anch'esso  la  creta  e  modellò  le  figure  delle  Grazie  (1):  ed 
egli  forse,  che  meritò  d'esser  chiamato  il  piìi  saggio  degli  uomini, 
volle  così  insegnare  come  la  sapienza  non  isdegni  di  andare  unita 
con  la  venustà,  simboleggiando  quell'arcano  vincolo  che  stringe  la 
mente  insieme  ed  il  cuore.  E  cotal  pensiero  parve  a  lui  familiare, 
dacché  sappiamo,  per  affermazione  del  suo  gran  discepolo,  eh' ei 
soleva  dichiarare  non  esser  bello  se  non  ciò  che  è  buono,  e  quello 
riuscire  inutil  cosa  ove  non  sia  guida  alla  cognizione  di  questo. 
Né  eli'  eran  già  solitarie  speculazioni  del  greco  filosofo ,  ma  si 
espressione  d'  una  verità  universalmente  diffusa  ,  la  quale  mentre 
sollevava  l'arie  all'altezza  di  ufficio  civile,  dava  frutto  di  opere 
splendidamente  morali  (2). 

Se  dovessimo  accennare  i  tempi ,  nei  quali  l' istoria  ci  addita 
questa  rara  consonanza  del  concetto  artistico  coli' intelligenza  pò 
polare ,  a  noi  parrebbe  di  ravvisarli  più  chiaramente  spiccati 
neir  età  di  Fidia  e  in  quella  dei  nostri  trecentisti.  In  ambedue,  ar- 
tefici sgombri  da  ogni  vezzo  corrompitore  ,  consapevoli  della  di- 
gnità del  proprio  ministero,  liberi  esecutori  di  liberi  concepimenti, 
conquistarono  l'ammirazione  rappresentandola  vita  intellettuale 
intimamente  legata  coli'  affetto  patrio  e  col  religioso.  Che  se  Fidia 
portò  la  forma  ad  una  eccellenza  a  cui  non  giunse  mai  più,  ne  fu 
debitore  per  avventura  all'  averla  trovata  già  grande  nelle  opere 
eginetiche  ;  laddove  a  Niccola  e  Giotto  fu  mestieri  crearla  sulla 
rovina  delle  tradizioni  bizantine.  Del  resto,  nell'una  e  nell'altra 
età  lo  stesso  rispetto  per  la  virtù  ,  e  lo  stesso  desiderio  d'  indi- 
rizzar I'  arte  non  a  vana  ostentazione  o  magnificenza  di  privati , 
ma  a  pubblica  onoranza  e  ad  ammaestramento  delle  genti. 

Principio  fondamentale  della  religione  dei  greci  era  ,  siccome  è 
noto ,  aver  assunte  g!'  iddei  forme  somiglianti  a  quelle  dei  mortali. 
Quindi    quel    fior  di    beltà  che,  per  essere  maravigliosa  ,  fu  detta 

1)  Pau^ania,  lib.  I.  rap    XXII. 

(2)  Emórii'.-David  ,  Ricerche  suW  arte  statunria  conxiieruta  j^v^.sso  r/li  iittdrlii 
e  i  moderni,  porle  1  ,  sez.  I  ,  cap.   VI. 
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ideale ,  e  che  non  risulta  già ,  come  pensarono  il  Mengs  ed  il 
Winckelmann,  da  una  riunione  di  parli  vere  spigolate  da  vari  modelli, 
ma  è  invece  la  più  eletta  rappresentazione  della  natura,  purificata, 
con  lo  studio  della  natura  medesima ,  dalle  imperfezioni  che  non 
all'uomo  in  generale,  ma  solo  appartengono  all'individuo.  Se  non 
che  il  culto  della  bellezza,  onde  l'arte  greca  si  privilegiò  del  tipo  più 
poetico  che  mai  sia  stato,  non  era,  ai  tempi  di  Fidia,  sola  produ- 
zione di  plastica  maestria  e  di  calda  immaginativa,  ma  sì  bene  una 
ispirazione  derivata  da  fonte  più  alta.  I  subbietti  che  predilesse  quel 
sommo,  furono  Giove  e  Minerva  :  l'uno,  significante  il  principio  do- 
minatore per  la  potenza  ;  l'altra,  la  sapienza  che  innamora  di  sé  col 
velo  della  beltà  verginale.  Rare  le  Veneri  sue  :  che  se  dovè  alcuna 
volta  scolpirle,  ei  non  effigiò  se  non  la  Celeste  ;  la  Venere  cioè  di 
Platone,  diva  de' casti  amori  sciolti  affatto  dai  sensi,  e  le  pose  sotto 
i  pie  la  testuggine,  simbolo,  secondo  Plutarco,  della  modestia  e 
del  silenzio  che  a  donna  gentile  si  addicono  (1).  Non  mai  le  nudità 
delle  Ciprigne,  né  le  voluttà  delle  Friui ,  né  le  sozzure  di  numi 
nefandi.  Fu  1'  arte  insomma  per  Fidia  una  cosa  sacra,  s\  che  diceasi 
esser  egli  salito  in  cielo  per  ritrarre  la  maestà  del  padre  degl'  iddei 
(  vedi  sublime  definizione  dell'  ideale  !  )  (2)  ;  e  il  popolo  non  per 
anche  assuefatto  alle  grazie  seducenti  di  Prassitele  sclamava  potersi 
reputar  beato  colui ,  che  movendo  dalle  ultime  piagge  venisse  a 
fissargli  sguardi  in  quell'  aspetto  divino!  E  questo  senso  di  artistico 
decoro  dovè  esser  proprio  di  quella  età;  dacché  sappiamo  che  Ca- 
lamide,  contemporaneo  se  non  forse  predecessore  di  Fidia,  seppe 
così  bene  esprimere  nel  volto  dell'  eroina  Sosandra  il  verecondo 
sorriso,  che  non  mancò  chi  le  desse,  per  tal  pregio  di  grazia  pu- 
dica, la  preferenza  sulla  stessa  Venere  prassitelica  (3).  Che  se  parve 
poi  a  Cicerone  di  appuntar  Calamide  di  durezza  (4),  cioè,  come  noi 
crediamo ,  di  angolosa  severità,  forse  fu  spinto  da    quella    ragione 


(1)  Pausania,  lib.  VI.  Anche  la  Vonere  pudica  di  villa  Borghese  ha  per  allri- 
bulo  una  testuggine. 

(2)  ■  «  Jnppiter  uL  fieri  sic  possel .  Phidia  coelum  , 

«  Pliidiacam  ani  pelili  Juppiter  ipse  domum  » 
(ÌaW  Antologia  trad.  del  Cunich. 

(3)  Eucian.  In  imagin.  cap.  IV.  Lanzi  ,  Dissertazione  sulla  scultura  degli  anli- 
chi ,  e  sui  vari  suoi  siili. 

(4-)  Cicer.  Brut.  cap.  XVlll.  Calamide  ebbe  lode  d  insigne  scultore  di  cavalli 
da  Ovidio  (ex  Pont.,  lib.  IV.  episl.  [■)  e  da  Properzio  (  lib.  III.  eleg.  IX.) 
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medesima,  per  la  quale  il  celebre  oratore,  ove  fosse  vissuto  ai 
tempi  di  Leon  decimo  ,  avrebbe  chiamalo  duro  Niccola  pisano. 

Mossi,  quasi  per  divinazione,  dai  principi  medesimi  si  vol- 
sero all'arte  i  nostri  trecentisti:  e  in  quel  secolo  di  grandi 
vizi  e  d'  insigni  virtù  ,  ardente  di  fede  e  di  patrio  amore, 
poco  curando  e  talora  sdegnando  eziandio  1'  eleganze  della  forma  , 
vollero  e  seppero  farsi  esplicatori  del  profondo  concetto  d'una  re- 
ligione tutta  spirituale.  E  poiché,  in  mezzo  all'ira  delle  fazioni, 
suprema  dolcezza  e  supremo  bisogno  era  il  cercare  in  quella  con- 
forto, così  fine  precipuo  dell'artista  fu  lo  studiare  le  vie  del  cuore, 
e  interpetrare  e  partecipare  a  quel  nobile  entusiasmo  che  infiam- 
mava gli  animi  tutti.  E  degno  elogio  e  guiderdone  dei  loro  studi 
erano  le  gioie  dei  pietosi  visitatori  e  le  benedizioni  delle  genti 
commosse;  le  quali  quanto  vivamente  mostrassero  d'intendere  la 
parola  dell'  arte,  ben  lo  spiegano  le  feste  di  Borgo  Allegri,  i  trionfi 
di  Giotto  per  tutta  Italia,  e  quell'unanime  consentimento  di  mara- 
viglia, che  a  fra  Giovanni  ,  ultimo  della  scuola  giottesca  ,  decretò 
il  nome  di  Angelico  (1);  quasi  a  indicare  (come  fu  detto  di  Fidia) 
aver  egli  potuto  meglio  d'  ogni  altro  farsi  rivelatore  agli  uomini 
del  sorriso  dei  cieli.  Finalmente,  come  l'eloquenza  di  Pericle  non 
abbisognò  delle  teorie  dei  retori  per  compier  l'opera  delle  sue  vit- 
torie, così  Fidia  ritrovò  nell'anima  propria  le  regole;  e  il  canone 
di  Policleto  venne  dopo  la  Pallade  Lemnia  e  i  prodigj  del  Partenone. 
Nella  guisa  islessa  la  divina  Commedia  precede  gli  scritti  dei  gram- 
matici, e  la  cattedrale  fiorentina  e  i  pergami  di  Pisa  e  di  Siena 
sorsero  prima  dei  trattali  di  Leonbaltista  Alberti  e  del  ritrova- 
mento dei  libri  Vitruviani.  Tanto  è  vero  che  la  fiaccola  dell'inge- 
gno,-vincendo  ogni  incertezza  di  dottrine  e  di  tempi,  sa  disco- 
prire le  non  tentate  sue  vie,  e  dopo  sé  (per  dirla  col  poeta  nostro) 
«  e  dopo  sé  fa  le  persone  dotte  ».  (2) 

Né  vogliamo  con  ciò  giudicare  le  teoriche  inutili  ;  che  anzi  in 
certe  condizioni  sociali  crediamo  l' insegnamento  loro,  non  che  utile, 
necessario:  pur  che  si  convenga,  che  dov'esse  appariscano,  quella 
fortunata  contemperanza  del  magistero  artistico  col  consenso  uni- 
versale é  già  sparita.  Della  quale  affermazione    basti  a  provar    la 

(1)  P.  Vinc.  Marchese,  Illuslra:i(nic  di  un  (juadio  di  fra  Gio.  Angelii-o  ,  delia 
iìallcria  deli  Accademia  fiorentina. 
i2)  Purgatorio,  ranlo  XXII. 
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verità  il  numero  tragrande  dei  volumi  che  dallo  scorcio  del  pas- 
salo secolo,  tempo  per  l'arie  sciaguralissimo,  sono  uscili  alla 
luce  intorno  alla  storia  di  quella  ,  e  più  al  retto  modo  di  portarne 
sentenza.  Non  sono  molli  anni  che  nelle  scuole  accademiche 
Gioito  e  i  suoi  discepoli  per  poco  non  si  dispregiavano;  e  nella 
seconda  metà  del  secolo  decorso  stampavasi  fra  noi  una  illustra- 
zione della  nostra  cattedrale  (1),  ove  s'ardiva  chiamar  «  feroce 
e  privo  d'  ogni  regola  ed  ordine  »  lo  stile  che  produsse  il 
duomo  di  Pisa  e  la  chiesa  di  San  Miniato  al  Monte,  siccome  «  de- 
forme ))  chiamava  il  Mengs  quello  onde  ci  vennero  Santa  Croce 
e  Santa  Maria  del  Fiore  (2).  E  lettere  ed  arti  eran  prostrale  in 
tanta  abbiezione,  che  abbandonalo  lo  studio  di  Dante  ,  non  rara- 
menlavasi  il  suo  poema  se  non  per  farne  strazio  disonesto;  e 
fra  Giovanni  Angelico  era  oblialo,  anzi  disconosciuto  affatto;  sì 
che  il  Bonari  disioso  di  vedere  nel  Vaticano  i  freschi  di  lui  nella 
cappella  di  Niccolò  quinto,  alla  quale  tutti  traggono  adesso  con  re- 
ligiosa reverenza,  dovè  introdurvisi  per  una  finestra,  che  della 
chiave  di  quella  porta  era  spenta  fin  la  memoria!  (3)  Or  se  le 
menti  han  fallo  senno  una  volta  ,  giustizia  vuole  che  non  si  neghi 
gran  parte  di  merito  in  cosiffatto  rivolgimento  alle  scritture  di 
assai  valentuomini  sorli  a  difendere  il  vero.  Fra  i  quali  ci  sembra 
che  onorevoi  loco  s' abbiano  i  francesi.  E  chi  guardi  all'  amore 
end'  essi  han  dato  mano  a  pubblicazioni  pregevolissime,  special- 
mente intorno  all'arte  in  Italia,  vorrà  quasi  andar  persuaso  che 
quella  generosa  nazione  desideri  sdebitarsi  con  noi  della  ricono- 
scenza di  che  si  sente  compresa,  per  aver  ricevuto  da  questo 
cielo  e  tanto  lume  d'insegnamento  e  tanto  decoro  di  opere  stu- 
pende. Così  fino  è  l'acume  ch'essi  soglion  portare  in  coleste  trat- 
tazioni ,  anche  quando  una  certa  maniera  di  sentimento  fa  velo 
talvolta  in  alcun  di  loro  alla  giusta  estimazione  de'  fatti,  che  ad 
ogni  scrittura  che  di  là  ci  viene  si  fa  tra  noi  lieta  accoglienza, 
qual  si    farebbe  ad    una  del    nostro  Padre    Marchese  o    di    Pietro 

(1)  La  pubblicò  nel  IT-'io  il  senatore  Gio.  Balti?ta  Nelli,  matematico  e<i  ar- 
chitetto. 

(2)  Gio.  Battista  Niccolini ,  neW  Elogio  di  Andrea  Orgagna,  riporta  le  parole 
del  Mengs;  e  noi  non  sappiamo  comprendere  come  il  nostro  illustre  concittadino 
non  trovasse  una  voce  di  rampogna  controlla  sentenza  del   critico  oltramontano. 

(3)  Lo  racconta  lo  stesso  mons.  Bottari  in  una  noia  alla  Vita  del  Boato  An- 
gelico del  Vasari. 
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Selvatico.  E  con  lietissimo  viso  accogliemmo  il  libro  del  signor  Clé- 
ment  recentemente  pubblicato,  che  da  Micbelangiolo,  da  Leonardo 
e  da  Raffaello  s'intitola,  e  verso  il  quale  ci  stimiamo  onorati  di 
richiamar  l' attenzione  di  quanti  hanno  in  pregio  le  glorie  del- 
l' arte  italiana. 

Nuovo  ci  parve  e  savio  il  pensiero  di  riunire  in  un  volume 
quei  tre  nomi  ,  ognun  dei  quali  avrebbe  potuto  illustrare  un  secolo  , 
e  che  pur  piacque  alla  natura  di  produrre  contemporanei  ;  e  con  lo 
stesso  amorevole  intendimento  narrarne  la  vita,  e  indagarne  la  forza 
dell'ingegno  e  l'eccellenza  delle  opere.  Le  biografie  son  precedute 
da  una  sommaria  esposizione  dell'  arte  nostra  avanti  il  secolo  de- 
cimosesto ,  e  seguite  da  cataloghi  istorici  e  bibliografici ,  ove  con 
perspicuità  e  diligenza  rara  sono  enumerati  i  lavori  di  ciascuno  ar- 
tista. Se  qualche  lieve  difetto  di  esattezza  abbiamo  notato  qua  e  là 
facilmente  emendabile  (i),  è  debito  nostro  il  confessare  (e  lo  facciam 
di  buon  grado)  che  pochi  libri  ci  è  avvenuto  di  legger  finora  così 
ricchi  di  dottrina,  di  gusto  e  di  riflessioni  preziosissime  ;  e  che  per 
affetto  ai  tre  nostri  grandi  e  per  sapienza  di  giudizi  artistici,  pochi 
libri  hanno  diritto  come  questo  alla  gratitudine  del  bel  paese. 
Dopo  ciò  ,  valendoci  d'  una  larghezza  che  1'  argomento  concede  , 
desideriamo  ci  sia  permesso  di  cogliere  il  destro  offertoci  dalla 
bella  opera  del  signor  Glément ,  per  discorrere  rapidamente  ,  ma 
con  libero  modo,  quei  tempi  ;  e  per  raccoglier  poi  con  uno  sguardo 
comparativo,  come  in  un  solo  specchio,  alcun  raggio  dello  splen- 
dore dei  tre  artefici  esin)j  ,  studiandoci  di  serbare  a  ciascuno  di 
essi  i  gradi  della  propria  luce. 

Nulla  è  che  ricolmi  l'animo  del  senso  arcano  dell'infinito  me- 
glio dell'oscurità  di  que' primi  secoli ,  nei  quali  l'arte  timidamente 
poggiando  sull'ali  della  fede,  manifestasi  in  misteriose  fogge  sulle 
tombe  dei  martiri ,  ed  anche  costretta  a  valersi  degli  avanzi  e 
delle  imitazioni  pagane,  sa  infondere  in  esse,  per  mezzo  de' sim- 
boli ,  uno  spiro  della  sua  vita  novella.  Cosi  il  musaico  che  i  ro- 
mani adoperavano  a  pavimentare  le  sale  e  i  cortili  delle  case  loro, 

(1)  Uno  di  questi  ci  è  occorso  di  tiovare  a  pag.  27,  laddove  si  legge  che 
Dante ,  sedendo  sul  sasso  che  per  tradizione  prese  nome  da  lui  sulla  piazza 
del  duomo  di  Firenze,  slava  maturando  il  divino  poema,  mentre  mirava  dinanzi 
a  sé,  fia  le  altre  maraviglie,  il  campanile  del  suo  amico  Gioito.  Il  rh.  scrittore 
ci  pei  metterà  di  notare  che  Giotto  mise  mano  al  camiianile  wA  H334  ,  tredici 
anni  cioè  dopo  la  morte  dell'Alighieri. 
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ricevendo  dall'arte  cristiana  nobilissimo  fine,  è  sollevato  all'abside 
del  tempio ,  e  Ih  diviene  la  più  eloquente  parola  del  linguaggio  re- 
ligioso. Cosi  r  architettura  ,  accettata  la  forma  delle  romane  basi- 
liche ,  come  quella  che  sovra  ogni  altra  conteneva  gli  ordinamenti 
necessari  all'esercizio  del  culto  ,  ne  consacra  le  parti  con  pie  si- 
gnificazioni ,  dando  il  nome  di  nave  allo  spartimento  del  centro , 
nome  che  pervenuto  infino  a  noi  rammenta  la  mistica  navicella 
di  Pietro,  le  tempeste  •della  vita,  la  calma  della  preghiera.  La 
qual  forma  basilicale  conservò  pur  dopo  che  Giustiniano  impera- 
tore ,  per  usi  novellamente  introdotti  negli  augusti  riti ,  ebbe  can- 
giata in  greca  la  croce  latina  ,  e  sopra  di  essa  pensò  di  slanciare 
una  cupola,  immagine  della  volta  celeste:  fortunato  pensiero,  in 
cui  racchiudevasi  il  seme  che  dovea  fruttarci  per  opera  del  Bru- 
nellesco  il  miracol  dell'  arte  ! 

Scorso  il  decimo  secolo ,  il  quale ,  in  mezzo  a  molti  guai  e 
presentimenti  funesti ,  fu  su  tutti  sterile  e  tristo  ,  l'arte  ringiovanita 
come  r  augello  favoloso  sorge  dalle  ceneri  non  spente  in  faccia  a 
più  lieta  aurora  ,  ricovra  le  sue  forze  e  riempie  d'ogni  parte  l'Italia 
di  monumenti  insigni.  Che  se  in  questa  rinnovazione  giovossi 
dell'  elemento  bizantino  ,  non  fu  per  soverchio  tempo  ;  e  tanto  se 
ne  valse,  quanto  bastò  per  prepararsi  all'  altissimo  volo  a  cui  dovea 
spingerla  la  mano  potente  di  Niccola,  d'Arnolfo  e  di  Giotto.  I  quali 
tutti  vollero  neir  architettura  rispettare  quello  stile ,  che  unite 
all'idea  cristiana  le  squisitezze  materiali  degli  arabi,  ebbe  già 
nome  di  gotico  e  vuoisi  ora  chiamare  archiacuto  (1);  sublime  con- 
cepimento del  medio  evo,  riunione  mirabile  del  mondo  reale  col 
simbolico:  ma  pur  rispettandolo,  ne  sepper  rendere  nuove  e  più 
leggiadre  le  forme  ,  e  ,  quasi  diremmo  ,  le  italianizzarono.  Se  non 
che  ,  nella  scultura  Niccola  e  Giotto  nella  pittura  ,  dilungandosi 
dalla  servilità  di  un  metodo  di  tradizione ,  riconobbero  la  necessità 
di  porre  nella  ricerca  del  vero  ogni  loro  sollecitudine.  Credesi  che 
Giotto  traesse  sovente  i  propri  concetti  dagli  antichi  musaici  ,  e 
che  Niccola  fosse  volto  a  retta  via  poi  eh'  ebbe  veduto  il  famoso 
sarcofago  rappresentante  il  fatto  d' Ippolito  e  Fedra.  Ma  bene  è 
stato  detto  (2) ,  che  quella  scultura  era    pregiata    anche    innanzi  , 

{])  Vedasi,  fra  le  bellissime  Lesioni  dotte  da  Pietro  Selvatico  nell'Accademia 
veneta,  la  settima  del  voi.  II. 

(2)  Bonaiiii ,  Discorso  per  la  maugurazione  della  statua  di  Niccola  Pisano. 
Pisa,  1862. 
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dacché  i  pisani  si  consigliarono  di  raccogliervi    le  ceneri   di    Bea 
trice  contessa.  E  chi  mai  prima  di  que'  due   aveva  osservato  e    i 
musaici  e  il    bassorilievo    col  fine  sapiente  di   richiamar    l'arte    a 
migliori  destini?  E  questo  conseguirono    entrambi   con    lo  studio 
della  natura,  eh' è  fondamento  certo  di  ogni  artistico  magistero,  e 
col  far  soggetta  la  forma  alla  significazione  dell'idea,  ch'è  termine 
fisso  di  ogni  artistica  ispirazione.  Dei  due  invero  più  felice  il  fio- 
rentino; in  cui  la  mente  abbracciò  più  vasto  confine    per  lo  svol- 
gimento intellettuale  che  di  subito  gli  si  operava  d' intorno ,    e  la 
scintilla  dell'  ingegno    divampò  nei  familiari    colloqui    del    grande 
amico  (1):  ma  non  dissimile  in  ambidue  la  forza  del  volere,  l'one- 
stà dell'intento,  l'indagine  del  vero,  la  bontà  della  scuola.  L'esempio 
di  Giotto  (per  non  parlare  che  dei  maggiori)  raccolsero  con  animo 
sicuro  prima  Andrea  Orcagna,  poi  il  beato  Angelico.  L'Orcagna,  il  cui 
nome  si  presenta  riverito  su  tutti  dell'età  sua,  ingentilì  senza  tra- 
smodare gli  schietti  contorni  giotteschi,  precorse  il  Ghiberti    nella 
espressione  degli  affetti  più  puri,  gareggiò  con  Dante  nella  grandezza 
dell'  idea,  e  al  severo  stile   d'  Arnolfo  associò  la    maestà  delle   ro- 
mane eleganze.  E   dopo  lui ,  coli'  Angelico  si  chiuse  la   scuola   di 
cotesti  maestri,  i  quali  adoperando  l'imitazione  del  vero    siccome 
mezzo ,  insegnarono  a  non  esser  contenti  alla  materiale  apparenza  di 
esso,  ma  sì  lo  vollero  interpetre  di  una  idea  viva,  forte,  popolare; 
e  a  siffatto  scopo  (per  usare    un'  ardita  frase    del    Montaigne)  più 
che  a  naturalizzare  l'arte,  mirarono  ad  arteggiar  la  natura.  11  per- 
chè il  pio  Fiesolano ,  il  tesoro   delle  memorie   arricchì    dei    frutti 
del  cuor  suo  educato  alle  dolcezze  ineffabili   del    sentimento   reli- 
gioso; e  parve  che  una  sola  legge  gli    fosse  ad  un  tempo    gover- 
natrice  dell'ingegno  e   guida  della  mano;   la  legge   dell'amore.  E 
mentre  Piero  della    Francesca,    Masolino  e    sopra    tutti   Masaccio 
fermavano  le  regole  della  prospettiva,  disponevano  la  composizione 
in  più  vaga  ordinanza,  e  con    disegno  correttissimo  proponevansi 
di  copiare  scrupolosamente  il  vero  nei  loro  dipinti;  egli  che  credea 
scorgere  in  questi  un'opera  tutta  propria  del  ritrattista,  una  ve- 
rità nuda  onde    molto   lo  sguardo  e    poco    il    cuore    appagavasi , 
deliberò  mantenersi  costante  negli  antichi    precetti,  negandosi    ad 


(1)  «  Le  storie  dell'Apocalisse  (in  Santa  Chiara  di  Napoli)  furono,  per  quanto 
M  si  dice,  invenzione  di  Dante;  come  per  avventura  furono  anco  quelle  tanto 
«  lodate  di  Ascesi  ».  Vasari  ,  Vita  di  Giotto 

Alien.   Sr.liAl,.,  IViiofu  Serie,  T.  XVII,  1'    II.  ti 
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ogni  artifìcio  dì  gruppi,  di  scorti,  di  linee,  ma  spargendo  nei  volli 
la  serenilo  che  irradiava  l'anima  sua.  Né  sempre  la  mano  aggiunse 
all'altezza  de' suoi  pensieri;  ma  la  sua  timidità  derivava  princi- 
palmente da  quella  venerazione,  in  che  gli  piacque  tenere  il  prin- 
cipio vitale  dell'arte.  11  quale  quanto  fosse  da  lui  giustamente 
compreso,  ben  si  parrà  da  questa  considerazione:  che  il  così  detto 
naluralesimo ,  da  cui  e' rifuggì  ad  ogni  costo,  abbandonata  la 
primitiva  purità  ,  e  passando  a  traverso  le  arrischiate  fierezze  del 
Signorelli  e  gli  sforzi  della  soverchiarne,  fantasia  Michelangiolesca , 
traboccò  nelle  ignobilità  e  finì  nei  delirj;  mentre  l'ideale,  a  cui  l'An- 
gelico inlese  tenacemente,  si  svolse  in  più  copiose  maniere  nelle  ta- 
vole del  Perugino,  si  raccertò  per  maggiore  studio  del  vero  nelle 
caste  soavità  del  Francia,  ed  elevato  da  Raffaello  al  sommo  d'ogni 
bellezza,  conseguì  la  massima  gloria  dell'arte.  Dopo  il  qual  trionfo 
nessuno  più  ardi  d'accostarglisi ,  e  terminò  come  l'aquila  che  spie- 
gando l'ultimo  volo  si  cela  per  sempre  sui  gioghi  eccelsi  dell'alpe. 
A  questo  punto  un'austera  figura  di  frate,  a  cui  non  possia- 
mo negare  un  breve  sguardo  ,  si  mostra  nelle  pagine  della  storia 
artistica.  L'  Italia  sul  terminare  del  secolo  decimoquinto  videsi  agi- 
tata da  un  movimento  gagliardo,  che  nello  sciogliersi  dell'antica  so- 
cietà feudale  e  nelle  contese  dì  religione,  si  diffondeva  dagli  ordini 
civili  in  tutti  i  campi  dell'intelligenza.  L'invenzione  della  stampa 
e  l'amore  d'ogni  erudita  ricerca  aprivano  alle  menti  direzione  no- 
vella :  ma  soprattutto  la  furia  degli  sludi  classici ,  rimescolando  le 
idee  ,  assaliva  conquistatrice  anche  ciò  che  ha  di  più  sacro  lo  spi- 
rito umano.  Non  fu  parte  di  scienza  e  di  lettere  che  potesse  cau- 
sarla. La  gran  sintesi  scientifica  dell'Alighieri  ridotta  a  filosofiche 
quisquilie;  la  teologia,  inariditi  i  fonti  della  Bibbia  e  dei  Padri ,  fioca 
palestra  di  scolastiche  disputazioni  ;  le  immagini  cristiane,  e  fosser 
pure  le  più  solenni  ,  travestile  delle  frasi  del  secolo  di  Augusto , 
perfino  dal  Bembo  !  libri  d'Ovidio  licenziosissimi  illustrati  dalle 
cattedre  ;  tutto  ammirazione  ,  tutto  allusione  mitologica.  A  cotesto 
idolo  anche  l'arte  bruciò  i  suoi  incensi.  Le  greche  sculture  che 
allora  dissotterrate  divennero  obbietto  di  reverenza  negli  Orti  me- 
dicei ,  e  l'incoraggiamento  che  dalla  crescente  corruttela  traeva  il 
naturale  artistico,  già  profanato  dagli  scandali  di  fra  Filippo  Lippi, 
ebbero  ben  presto  cangiato  i  dettami  dell'arte  ;  e  il  cuore  ,  fatto 
pagano,  andò  in  cerca  d'un' altra  forma  per  esprimer  l'idea  d'un 
altro  bello.  Quindi   invereconde   rappresentazioni  ,   strumento  alle 
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turpitudini  dei  magnati  ;  sugli  altari  nudità  tentatrici  ,  e  nel 
volto  istesso  della  Vergine ,  su  cui  i  trecentisti  tremavano  di 
porre  il  pennello,  somiglianze  impudenti.  Pareva  che  quella  so- 
cietà si  apparecchiasse  a  festeggiare  i  primi  vagiti  di  Pietro  Are- 
tino !  [nfocato  fra  Girolamo  Savonarola  contro  tanta  licenza 
di  dotti,  di  artisti  e  di  popolo,  pensò  un'opera  di  restau- 
razione ,  e  vasta  così  la  tentò  che  abbracciasse  sapienza  ,  arte  e 
costumi ,  facitori  supremi  di  ogni  civiltà.  E  per  dir  solo  dell'arte, 
ei  si  propose  d'educarla  a  riforma  sociale  ,  col  risalire  ai  principj 
generali  e  riporre  in  onore  il  concetto  estetico  in  tutta  la  sua  pu- 
rità. La  sua  teoria  della  bellezza  ,  ch'ei  chiama  luce  dell'anima  , 
e  dei  legami  che  la  stringono  con  la  virtù  ,  contiene  quanto  ha 
in  sé  di  più  gentile  la  dottrina  platonica  e  di  più  sublime  la  cri- 
stiana (1).  Breve  ,  ma  grande  fu  il  suo  trionfo  ;  e  tacendo  di  Pico, 
del  Poliziano  e  del  Benivieni ,  basterà  al  nostro  scopo  ricordare 
fra  gli  artisti  che  ad  esso  aderirono  ,  il  Cronaca  architetto ,  che 
«  d'altro  che  di  quelle  sue  cose  non  volea  ragionare  »  (2),  e  Giovanni 
delle  Corniole  e  la  famiglia  dei  Robbia,  e,  maggior  di  tutti,  Baccio 
della  Porla.  Anche  l'anima  di  Michelangiolo  ,  giovine  allora,  dovè 
accendersi  a  tanto  calda  parola  :  ne  sarà  difficile  scoprire  i  segni 
di  quella  fiamma  ,  chi  consideri  nella  lunga  vita  di  lui  la  rigidità 
dell'  artista  e  la  condotta  del  cittadino.  Se  fra  gli  uditori  del 
Savonarola  non  apparisce  Leonardo,  il  quale  stava  forse  get- 
tando in  Lombardia  i  fondamenti  della  sua  bella  scuola,  eraa 
per  altro  tra  i  più  ardenti  seguaci  del  frate,  Lorenzo  di  Credi 
condiscepolo  del  Vinci  e  Sandro  Bolticelli  che  fu  solo  a  meritare 
da  Leonardo  la  più  affettuosa  appellazione  (3).  Né  Raffaello  pure  , 
lontano  da  Firenze  e  fanciullo,  potè  udire  l'eloquente  sermonatore; 
ma  le  massime  artistiche  di  questo  già  s' imprimevano  nella  tenera 
mente  del  Sanzio  per  l'insegnamento  della  scuola  Umbra,  la  quale 
serbava  incorrotte  le  tradizioni  dell'arte,  quasi  puriQcate  dall'aure 
della  vicina  Assisi.  Se  non  che ,  ciò  ch'ei  pensasse  di  fra  Girolamo 
dieci  anni  poi  che  fu  morto,  ben  seppe  allora  mostrare  quando 
non  temè  di  dipingerlo,  sotto  gli  occhi  del  Pontefice,  insieme  con 

(-lì  V.  specialmento  l;i  prodica  del  venerdì  dopo  la  terza  domenica  di  quaresima. 

(2)  Vasari ,  Vita  di  Simone  detto  il  Cronaca. 

'3)  Leonardo  nel  suo  Trattalo  della  pittura  non  rammenta  altri  artefici  oho 
«  il  parentado  della  Robbia  e  Sandro  Bottirelli  »,  e  quest'ultimo  chiama»  il  no- 
ti suo  Botticella  ».  Koma  ,   1817,  a  pap.  37  e  5(5. 


44  DICI  CHiTF.Ri  dell'arti: 

Dante  fra  i  dottori  della  Chiesa,  nella  Disputa  del  Sacramento.  Per 
tal  modo  nelle  unite  sembianze  del  ghibellino  e  del  domenicano 
doveano  onorarsi  dal  più  illustre  pennello  gli  animosi  consigli,  i 
virili  propositi,  l'esilio  e  il  capestro,  l'intelletto  ed  il  cuore  !  (1) 
Michelangiolo  ,  Leonardo  e  Raffaello,  ai  quali  siamo  ora  cos\ 
venuti ,  furono  gli  ultimi  per  avventura  che  in  sé  riunissero  ogni 
artistica  esercitazione  ;  eredità  doviziosa  lasciata  loro  dai  più  va- 
lorosi dell'età  precedente.  I  quali,  avvisando  nell'arte  il  gran 
principio  di  unità  che  lega  insieme  l'idea  con  la  manifestazione 
esteriore,  vollero  rendersi  padroni  del  magistero  universale,  sic- 
come quello  che  reputavano  necessario  a  spiegare  colle  singole  for- 
me r  interezza  del  concetto.  Della  qual  cosa  argomento  nell'  an- 
tica età  sono  le  maraviglie  che  si  narran  di  Fidia ,  il  quale  scol- 
piva il  suo  Giove  Olimpico,  lo  dipingea  da  sé  stesso,  e  dirigeva  in- 
sieme le  costrutture  del  tempio  di  Partenia  :  nella  novella ,  sono  i 
monumenti  onde  Giotto  e  l'Orcagna  abbelliron  Firenze;  dove  in- 
vano si  cercherebbe  con  la  preziosa  vaghezza  dei  particolari  la 
stupenda  armonia  del  tutto,  se  architettura,  scultura  e  decorazione 
non  fossero  state  figlie  d'uno  stesso  pensiero.  Anzi  che  tre  sorelle  , 
essi  risguardavano  nelle  arti  tre  rivi  della  sorgente  medesima  ,  di 
ciascun  de'  quali  nessuno  può  dirsi  veracemente  signore  ,  tranne 
colui  che  della  sorgente  ha  il  dominio.  E  ben  giudicavano  quei  som- 
mi ;  imperciocché  uno  solo  finalmente  é  il  principio  fontale 
dell'arte  ,  e  quest'uno  è  il  disegno,  il  quale  può  definirsi  la  scienza 
delle  forme  dei  corpi.  Esso  in  ogni  parte  la  possiede,  la  regge  , 
la  comprende;  e  avvivato  dall'affetto,  e  corroborato  quanto  sia 
d'  uopo  dai  documenti  di  più  severe  discipline  ,  ne  fa  suo  prò  , 
ma  per  signoreggiare  su  tutto  ;  e  come  «varia  nei  suoi  elementi  è 
la  natura  e  varie  sono  le  fogge  del  bello,  così  variamente  e' s'ac- 
concia a  significarle.  Egli  è  in  somma  per  1'  arte  ciò  che  dell'  anima 
poetava  1'  Alighieri ,  la  quale 

« dentro  a  nostra  polve 

«  Per  diflFerenti  membra,  e  conformate 
a  A  diverse  potenzie ,  si  risolve  »  (2). 

(1)  Veda,  chi  più  desideri  saperne,  il  cap.  XV  del  iib.  II  delie  Memorie  dei 
più  insigni  pittori ,  scultori  e  archilclti  domenicani  del  P.  V.  Marchese;  e  i  capi- 
toli XII  e  XIII  della  bell'opera  di  A.  F.  Rio,  De  l'art  chrétien,  voi.  II. 

(2)  Paradiso  ,  canto  II. 
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E  che  altro  intendeva  il  Buonarroti  con  quelle  parole  «  esser 
necessario  aver  le  seste  negli  occhi  ».  se  non  compiuto  potersi  al- 
lora sol  dire  I'  artefice ,  quando  alla  sesta  degli  occhi  dell'  intel- 
letto ,  cioè  al  disegno  della  mente  ordinatrice  ,  risponda  la  sesta 
degli  occhi  del  corpo,  cioè  il  disegno  della  mano  esecutrice? 

Sorsero  Michelangiolo  ,  il  Vinci  ed  il  Sanzio  allorché  tali  mas- 
sime viveano  ancora  nell' efficacia  dell'esempio;  né  condizioni  più 
propizie  poteva  sortire  a  svolgersi  l'ingegno  loro  ;  di  cui  chi  vo- 
lesse trovar  riscontro  nei  tempi  che  precederono  ,  potrebbe  rinve- 
nirlo tra  r  Orcagna  e  il  Buonarroti  ,  tra  Giotto  e  Raffaello.  Nei  due 
primi  la  potenza  dell'immaginazione  nell'architettura  andò  del 
pari  con  quell'audace  sicurezza  ,  che  si  palesò  nella  loggia  di  Fi- 
renze e  nei  monumenti  di  Roma.  Pittori,  spiegarono  nel  Trionfo  della 
morte  e  nel  Giudizio  universale  una  fantasia  che  quasi  abbandona 
le  regole  dell'arte,  per  iscorrere  liberamente  nei  regni  dell'epopea. 
E  scultori  ,  inalzarono  nel  tabernacolo  di  Or  San  Michele  e  nella 
Cappella  medicea  due  grandi  memorie  ;  delle  quali  una  riempie 
l'animo  di  care  speranze  nei  religiosi  misteri,  l'altra  lo  solleva 
alla  meditazione  d'  un  fatto  politico  e  d' un  insegnamento  mo- 
rale (1).  Cosi  Giotto  e  Raffaello,  della  scultura  poco,  ma  degna- 
mente saggiarono  :  architetti,  lasciarono  esempi  di  bellezza  singo- 
lare ;  e  nella  pittura  sedettero  primi  su  tutti  del  tempo  loro.  Pari 
entrambi  nell'immenso  numero  dei  freschi  e  delle  tavole;  pari 
nello  studio  della  natura,  nel  cogliere  U  prontezza  dei  moti,  la 
convenienza  dei  tipi,  il  vivo  degli  affetti  ,  la  poesia  del  vero:  que- 
gli con  forme  corrette ,  ma  semplici  ;  questi  con  forme  corrette , 
ma  splendide.  Leonardo  ,  siccome  artefice  ,  non  ha  ,  ci  sembra  , 
riscontro  con  nessuno.  Accoppiando  la  scienza  col  gusto  ,  la  gra- 
zia con  la  precisione  ,  paziente  ,  se  mai  ve  ne  furono ,  nelle  con- 
tinue e  più  sottili  osservazioni  ,  rapido  nel  notare ,  incomparabile 
nell'  esprimere  i  propri  concetti  ,  ei  somiglia  (  noi  crediamo  col 
Ranalli  )  sovra  ogni  altro  all'Alighieri  ,  per  aver  come  lui  rappre- 
sentalo ,  primo  e  forse  solo  ,  le  cose  più  difficili  dal  più  naturale 
effetto  ch'elle  producono,  per  aver  dato  loro  il  maggior  rilievo 
possibile  ,  e  per  aver  congiunto  somma  forza  nell'  inventare  e 
somma  diligenza  nelleseguire  (2). 

(1)  V.  le  snpienli  riflessioni  di  Gin.  Biitlisla    Nicmlini  nri  suo    discorso:    Del 
sublime  e  di  Michelangiolo. 

i2)  Uanalli , /f^CMne  considerazintìi  intnrno  a  Lrnnardn  da  Vinci  Firenze,  1843. 
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So  in  Michelangiolo,  in  Leonardo  e  in  Raffaello  si  guardi  alla 
universalità  dell'  ingegno  ,  Leonardo  supera  gli  altri  due.  Fornito 
di  facoltà  smisurate  che,  sebbene  appariscano  fra  loro  incompatibili, 
sono  in  lui  perfettamente  concordi,  egli  porta  nelle  investigazioni 
della  scienza  le  finezze  dell'arte  ,  e  arricchisce  le  produzioni  del- 
l'arte coi  trovati  della  scienza.  Pittore  ,  scultore  ,  architetto  ,  pro- 
satore ,  musico  ,  matematico  ,  idraulico  e  meccanico  ;  ogni  suo  ten- 
tativo è  una  scoperta,  ogni  scoperta  una  verità.  Insegna  l'espe- 
rienza maestra  sola  nello  studio  dei  naturali  fenomeni  ,  e  precorre 
il  Galileo  nello  stabilire  i  principj  della  filosofìa  sperimentale  ; 
precede  il  Castelli  nella  trattazione  del  modo  di  dirigere  le  acque, 
fatte  ministre  di  pubblica  e  privata  prosperità  ;  lascia  dietro  a  so 
qualunqu'altro  nella  divina  intelligenza  dell'arte  ,  e  ne  detta  pre- 
cetti di  cui  la  teoria  non  ha  i  più  saggi  ,  né  ì'  uso  i  più  profitte- 
voli (1).  Quando,  giovine  ancora,  ei  presentava  nel  1484-  al  Co- 
mune fiorentino  il  progetto  d' incanalare  l'Arno  da  Firenze  a  Pisa 
per  togliere  il  pericolo  dei  traripamenti  ,  e  di  sollevare  dal  suolo 
il  tempio  di  San  Giovanni  per  sottoporvi  le  scalee;  il  primo  dei 
due  progetti  racchiudeva  il  germe  d'  un  esempio  futuro  nelle  opere 
d'argini  ch'egli  dovea  poscia  eseguire  nel  Milanese:  l'altro  si  con- 
validava d'un  esempio  passalo  nella  prova  che  Aristotile  Fiora- 
vanti avea  fatta  nel  1455,  trasportando  insieme  coi  fondamenti 
per  trentacinque  piedi  la  torre  della  chiesa  della  Masone  in  Bolo- 
gna (2).  Eppure  la  proposizione  dell'ardente  Leonardo  giacque  incu- 
rata ,  e  fece  forse  muover  le  labbra  ad  un  riso  di  compassione  : 
solita  risposta  che  dalla  incredulità  degl'  inetti  si  rende  alla  virtù 
dell'  ingegno  ! 

Seguila  al  Vinci  il  Buonarroti.  Come  questi  è  vinto  nell'ampiezza 
delle  filosofiche  cognizioni  ,  così  è  vincitore  nell'abbondanza  dei 
concepimenti  e  nelle  profonde  terribilità  del  disegno  :  del  quale 
potrebbe  dirsi  che  ogni  contorno  ,  ogni  tratto  ,  ogni  linea  ,  sia  ciò 
che  Demostene  diceva  esser  le  parole  di  Focione  ;  un  colpo  di 
scure  (3).  Alla  intera  arte  egli  unì,  adoratore  di  Dante,  il  culto 
della  poesia  (4)  e  la  piena  notizia  delle  leggi  della  statica  ,    della 

(1)  Dei  lavori  scientifici  di  Leonardo  è  ampiamente  parlato  nel  dotto  Com- 
menlario  alla  vita  di  lui ,  scritto  da  Girolamo  Buonazia  nell'edizione  che  i  valenti 
annotatori  del  Vasari  hanno  pubblicata  coi  tipi  del  Le  Monnier. 

(2j  Cronica  bolognese,  in  Murai.,  Ber,  Hai.  script. 

(3)  Plutarco,  Vita  di  Focione. 

i'i]  Un'edizione  delle  poesie  del  Buonarroti  ,  confrontate  coi  manoscritti  ori- 
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meccanica  ,  della  strategia  :  e  se  fa  meno  acuto  scrutatore  ,  meo 
fino  esecutore  di  Leonardo  ,  mollo  gli  andò  avanti  nell'energia  in- 
domabile della  volontà.  Imperciocché  l'incostanza  di  quello,  non 
ingiustamente  rimproveratagli  dal  Vasari  (1),  e  il  suo  lento  proce- 
dere che  gli  fece  impiegare  più  di  tre  anni  di  lavoro  in  un  ritratto, 
non  ha  confronto  colla  fulminea  celerità  del  Buonarroti;  il  quale 
nella  insolila  prova  del  colorire  a  fresco ,  solo  ,  celato  a  tutti  , 
provvedendo  da  sé  stesso  fino  alle  mestiche  (2) ,  fornì  in  venti 
mesi ,  nella  volta  della  Sistina,  la  più  gran  pittura  del  mondo.  Or 
vedi  varietà  di  giudizi  !  Leonardo  ,  che  scrivendo  della  pittura  (3) , 
l'onorò  sopra  ogni  altra  artistica  disciplina  ,  se  dobbiam  credere  al 
Giovio  ,  la  plastica  ebbe  prediletta  (4)  ,  e  per  la  sua  statua  eque- 
stre di  Francesco  Sforza  venne  in  fama  a'  suoi  tempi  principal- 
mente come  scultore  ;  e  questa  sentenza  fu  poi  gittata  nell'oblio 
degli  errori.  Michelangiolo  ,  che  dalla  scultura  credeva  anch'egli 
dipendere  la  grandezza  del  suo  nome ,  fu  dai  più  valenti  suoi 
contemporanei  tenuto  invece  in  maggior  pregio  per  opere  di  pen- 
nello (5)  ;  e  a  questo  giudizio  non  è  mancata  la  conferma  della 
tarda  posterità  (6). 

Raffaello  ebbe  ingegno  meno  vasto  di  Leonardo ,  anima  meno 
gagliarda  di  Michelangiolo  ;  ma  nell'esercizio  di  tutte  le  parti  della 
pittura  ,  che  tante  e  sì  difficili  sono,  li  avanzò  ambidue.  Trasse 
dal  primo  la  libertà  delle  movenze  ,  l'artificio  dei  gruppi  ,  le  pra- 
tiche del  chiaroscuro;  dall'altro,  uno  stile  più  largo  e  risoluto  ;  ma 
seppe  conservar  nondimeno  quell'esemplare  di  bellezza  paro  ,  soa- 
vissimo ,  che  il  suo  cuore  avea  sortilo  dalla  natura  e  coltivato  nei 
giovanili  apprendimenti. 


ginali ,  sia  per  pubblicare  Cesare  Guasti  ;  il  quale  col  ridonarci  la  vera  lezione 
di  quelle  rime  ,  sceverate  dai  rassettamenti  onde  a  larga  mano  le  raffazzonò  Mi- 
chelangiolo il  giovane,  conseguirà  fruito  ben  degno  della  lunga  e  non  lieve  fatica. 

(1)  «  Avrebbe  fatto  profitto  grande,  se  egli  non   fosse  stato   tanto  vario    ed 
instabile  ».  Vasari  ,  Vita  di  Leonardo. 

(2)  Varchi  ,  Orazione  funerale  di  Michelangiolo. 

(3)  Leonardo,    Trattato  della  pittura.  Ediz.   cit.,  dalla   pag.    33,    sino   alla 
fine  del  lib.  i. 

(4)  «  Plaslicem  (  son  parole   dello    storico  Paolo    Giovio  )    ante  alia  penicillo 
praeponebat  ». 

(5)  V.  fra  le  Lei/ere  j)t»ortc/ic  raccolte  dal  Bottari  quella  di  Benvenuto  Cellini 
a  Benedetto  Varchi ,  e  l'altra  di  Iacopo  da  Ponlormo  al  Cellini. 

(6)  Selvatico,  Op.  cit.  Lozione  xxvi  del  voi.  ii. 
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Trovò  ciascuno  nel  Ghirlandaio ,  nel  Verrocchio  e  nel  Perugino 
precettori  eccellenti  ;  ma  1'  istruzione  non  ebbe  freni  per  loro.  Gbè 
se  primo  a  sciogliersene  fu  Michelangiolo,  gli  è  perchè  d'  una  timida 
maniera  di  copia  dovea  tosto  mostrarsi  intollerante  ,  solito  a  dire 
«  chi  va  dietro  ad  altri  mai  non  li  passa  innanzi  »  (1).  Se  1'  ultimo 
fu  Raffaello  ,  ne  fu  cagione  la  fede  sua  nel  principio  informatore 
dell'  arte  cristiana  ;  fede  che  ,  per  volger  di  modi  e  di  stile ,  serbò 
viva  pur  sempre. 

Videro  tutti  e  tre  ^  e  studiarono  le  greche  sculture  ;  ma  non  col 
fine  di  spiccarne  quel  bello  ideale  della  forma ,  che  doveva  poi 
indorare  i  sogni  di  tanti  artistici  vaneggiatori.  Vi  studiarono  la  via 
per  giungere  alla  manifestazione  di  quel  bello,  e  ciascuno  vi  at- 
tinse ciò  che  più  potea  recare  ai  propri  intendimenti  :  che  Miche- 
langiolo dalla  considerazione  degli  scoperti  marmi  si  fece  scala  a 
fondare  le  leggi  di  un  formidabil  sapere,  ignoto  ai  quattrocentisti  ; 
Leonardo  ne  tolse  l'arte  di  ritrarre  col  pennello  una  composizione 
rilevata  ,  e  di  far  servire ,  come  usarono  i  greci  ,  la  geometria  alla 
pittura  (2)  ;  Raffaello  ne  ricavò  la  maestà  di  quel  riposo ,  che 
mantiene  in  ogni  singola  parte  del  corpo  umano  l'espressione  del 
tutto  ,  e  che  costituiva  veramente  il  greco  ideale. 

Con  quanto  ardore  tutti  e  tre  si  esercitassero  sul  vero,  cel 
dicono  gli  studi  anatomici  del  Buonarroti ,  spinti  a  tale  da  portar- 
ne guasto  per  lunghi  anni  lo  stomaco  (3)  ;  i  magistrali  disegni  e 
cartoni  del  Sanzio  ;  e  i  precetti  che  appresi  nel  gran  libro  della 
natura  ,  furon  guida  alla  mano  di  Leonardo  ,  e  sparsi  si  trovano 
nelle  più  belle  pagine  del  suo  Trattato.  Ma  T  imitazione  del  natu- 
rale non  è  la  diretta  mira  dell'arte  ,  dacché  questa  non  vuole  imi- 
tare il  vero ,  se  non  in  quanto  valga  a  degnamente  rappresentarlo. 
E  perciò  forse  il  poeta  nostro,  come  figliuola  della  natura  ,  la  disse 
a  Dio  quasi  nipote  (4)  :  la  quale  appellazione  non  racchiude  in  sé 
veruna  immagine  materiale  o  idea  di  necessaria  servilità  ,  ma  ci 
risveglia  nella  mente  la  frase  biblica  del  figlio  saggio  che  rap- 
presenta la  dottrina  del  padre  suo  (5).  E  il  Sanzio  che  ciò 
sapeva  ,    dotto    nel   disegno   sì   che    lo    stesso    Michelangiolo    so- 

(1)  Vasari,  Vita  di  Michelangiolo. 

(2)  Eraéric-David  ,  Op.  cit.  Pari,  n  ,  sez.  I  ,  cap.  in. 
(3;  Condivi  ,  Vita  di  Michelangiolo. 

(4)  Inferno  ,  canto  XI. 
(o;  Pruv.,  Xlll.    I. 
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lea  dire    averlo   lui    conseguito  per  lungo    studio ,    mollo   meditò 
sul  vero ,  ma  per  purificarlo  da  ogni  volgare  accidente  ,  per  anno- 
bilirlo col  sentimento,  per  trarne,  più  che  la  forma,  lo  spirilo.  Né 
con  principi  diversi  operò   Leonardo  :  egli  che  scriveva  o  doversi 
dal    buon    pittore   dipingere  due  cose  principali,  cioè  1'  uomo  e  il 
concetto  della  mente  sua  »;  e  dove  una  di  queste  manchi,  aggiun- 
geva «  che  l'arte  allora  non  è  viva  in  sé,  ma  é  solo  esprimilrice 
di  cose  vive  senza  vita  »  (1)  :  egli  che  dipingendo  la  testa  del  Cri- 
sto ,  dicea  non  volerla  cercare  in  terra ,  né  parergli  che    l' imma- 
ginazione potesse  concepire  tanta  beltà  e  grazia  sovrumana  (2).  E 
chi  esamini  in  quel  suo  Cenacolo,    paragonato  dal  Parini    ad    un 
poema,  com'  ei  sostituì  all'  antico  ordinamento  simmetrico  una  com- 
posizione tutta  fuoco,  e  ai  consueti  atteggiamenti  della  pittura  li- 
turgica il  moto  e  1'  anima  di  ciascun  personaggio  ,  conoscerà  quanto 
bene  pervenne  a  scoprire  e  tradurre  dalla  piti  eletta  natura  fisica 
la  natura  morale.  Così  si  foss' egli  all'arte  in  special  modo  rivolto, 
che  forse  il  Sanzio  non  ne  terrebbe  quel  primato  che  ninno  ornai 
può  contrastargli  !  M'i    la  pittura  fu  per    Leonardo    quasi   devia- 
mento da  più   ardui  lavori  :  e  quando  pure   quel    raro    uomo ,    a 
cui  condizione  di  tempi  e  insipienza  di   principi  non    consentiron 
di  più  ,  volgeva  a  quella  i  suoi  diletti ,    veniva    colto   da    subito 
sgomento,  sì  che  (f  pareva  (  dice  il  Lomazzo  )  che  d'ogni  ora    tre- 
masse   allorché  si  poneva    a  dipingere  ;  e  considerando    la    gran- 
dezza dell'arte,  scorgeva  errori  in  quelle  cose  che  agli  altri  pare- 
van  prodigj  »  (3).  E  di  tale  sconforto  non  andò  scevro  nel  vigore 
delle   sue    potenze    Michelangiolo  istesso  ;  che  siffatte    vicende    di 
esaltazioni  e  di  abbattimenti  sono  retaggio  delle  anime  grandi  ,  e 
conferma  ad  un  tempo  di  quella  sentenza  dantesca  : 

((  Similemente  operando  all'artista, 

oc  C  ha  r  abito  dell'arte  e  man  che  trema  (4)  ». 

Volti  ad  altissima  meta  ,  cercarono  tutti  e  tre  nelle  opere  loro 
il  sublime  ;  ma  Leonardo  lo  cercò  nel  cogliere  la  bella  verità  nel 
suo  punto  più  bello,  e  nell'incanto  d'un  sorriso,  cui  né  può  de- 

(i)  Lponardo  ,   Tratlalo  della  pUtura.  Edlz.  rit.,  pag.  110  e  -JOt. 

(2)  Vasari ,   Vita  di  Leonardo. 

(3)  I.omazro  ,  Idea  del  icmpio  della  pitlura ,  cap.  XXXI. 

(4)  Paradiso,  canto  XIII. 

Ahcii.  Si.  Ital.,  IVuom  Serie,  T.  XVI! ,  I'.  li.  7 
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scriver  parola  ,  né  pennello  imitare.  Come  il  Pigmalione  della  fa- 
vola, che  la  statua  già  formata  ravvivò  coli' amore,  egli  nel  volto 
delia  Gioconda  fa' balenare  un  raggio  celeste,  e  trasfuse  in  quei 
labbri  l'alito  della  vita.  Raffaello  cercò  il  sublime  nell' esprimere 
colla  più  savia  convenevolezza  gli  affetti ,  nella  sapienza  del  com- 
porre, nella  perfezione  della  forma  ;  simile  in  tutto  a  quel  prin- 
cipe dei  poeti  latini  che  1'  Alighieri  si  elesse  a  maestro  ,  e  in  cui 
il  più  acuto  dei  critici  francesi  non  rinvenne  difetto  (1).  Michelan- 
giolo ,  che  molto  trasse  del  padre  della  tragedia  greca ,  cercò  an- 
ch'egli  pertinacemente  il  sublime,  e  lo  afferrò  nel  terrore  (2). 
Eschilo  non  uso  a  dilicatezze  e  pietà  ,  pari  a  quel  suo  Ippode- 
monte  che  ha  il  capo  eretto  alle  sfere  ,  e  a  cui  lo  spavento  cam- 
mina dinanzi  (3),  impreca  ai  delitti  degli  uomini,  insulta  alle  miserie 
della  fortuna  ,  e  con  la  foga  dei  pensieri  e  dello  stile  fa  sorgere 
una  nuova  poesia.  Così ,  sotto  la  violenta  mano  del  Buonarroti ,  i 
concetti  si  cangiano  in  immagini  di  minacciosa  fierezza  ,  le  forme 
in  ardimenti  ch'ei  solo  poteva  tentare,  e  gli  uni  e  le  altre  in 
creazioni  immortali. 

Se  ci  fosse  permesso  di  togliere  ai  retori  una  delle  loro  figure, 
noi  diremmo  che  Leonardo  colla  sua  squisita  intelligenza  artistica  e 
colla  grazia  del  suo  pennello,  potrebbe  paragonarsi  al  sole,  quando 
col  mattutino  purissimo  raggio  allieta  insieme  e  vivifica  la  natura: 
Raffaello,  nella  inesauribil  sua  copia,  all'astro  medesimo,  che  dal 
colmo  dell'  arco  tutte  circonda  le  cose ,  e  sparge  ovunque  lume  e 
calore:  Michelangiolo,  negl'  impeti  della  sua  forza,  a  quel  pianeta 
sovrano,  allorcliè  a  ciel  tempestoso,  squarciando,  i  nembi,  folgora 
una  luce  che  par  fuoco  divoratore.  E  se  si  pensi  alle  forsennatezze 
in  cui  minarono  i  seguaci  di  questo,  e  si  pongano  a  confronto 
Giulio  Romano  e  Perin  del  Vaga,  freddi  imitatori  del  Sanzio,  con 
Cesare  da  Sesto  e  col  Luino,  di  cui  alcune  opere  han  potuto  scam- 
biarsi per  quelle  stesse  del  loro  gran  Leonardo  ;  si  farà  chiaro 
come  alle  similitudini  che  sopra  adoperammo,  consuoni  il  frutto 
degl'  insegnamenti  dei  tre  maestri.  Chò  la  scuola  del  Vinci  si  ali- 
mentò della  vita  eh'  ei  seppe  infonderle  col  succo  delle  dottrine  e 
la  purità  degli  esempi:  quella  di  Raffaello  conservò  la  sola  imnia- 

(1)  Doilcau  ,  Salirà  II. 

(2)  Niccolini  ,  Disc.  cit. 

(3)  Nella  tragedia  :  /  scile  a  Tebe. 
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gine  luminosa  ,  ma  non  i[  calore,  che  proprio  essendo  del  raggio, 
allo  sparire  del  suo  raggio  si  spense;  e  quella  del  Buonarroti  abbar- 
bagliata da  fulgore  cotanto,  cercò  invano  la  via  tracciata  in  mezzo 
alle  nubi,  ed  i  suoi  lampi  non  rischiararono  che  un  abisso. 

Se ,  per  ultimo  ,  dalla  considerazione  dell'  ingegno  si  passi  a 
quella  della  tempra  dell'animo,  non  sarà  difficile  il  conoscere  di 
che  natura  d'uomo  andasse  Michelangiolo  sugli  altri  due  privile- 
giato. La  fortuna,  che  fa  larga  a  Raffaello  dei  suoi  favori,  non 
sorrise  a  Leonardo;  ma  questi  non  ebbe  la  fermezza  del  Buonar- 
roti che  ,  benigna  od  avversa,  la  dispregiò  sempre.  Non  amici  per 
molla  disparità  d'  indole,  niuno  peraltro  di  loro  mostrò  mai  di  sen- 
tire nel  cuore  i  morsi  d' invidia  codarda  :  poiché  quello  che  in 
Michelangiolo  parve  talora  prenderne  le  sembianze,  altro  non  fu 
che  un  sentimento  di  artistica  dignità  spinto,  se  vuoisi,  sino  ai 
confini  estremi  del  rigore;  e  il  giudizio  eh' ei  fu  chiamato  a  dare 
delle  Sibille  di  Raffaello  alla  Pace  (1),  palesa  la  verità  delle  parole 
del  suo  biografo  (2),  e  la  stima  in  cui  tenne  le  opere  del  suo  av- 
venturoso rivale.  Né  questi  manifestava  men  generosi  pensieri, 
quando  nella  pienezza  delle  sue  glorie  non  dubitò  di  asserire,  che 
felice  ei  ben  potea  reputarsi  per  esser  vissuto  ai  tempi  del  Buo- 
narroti (3).  La  natura  poi  di  Leonardo  pieghevole  cosi  da  volgersi 
facilmente  alle  voluttuose  follie  di  Lodovico  il  Moro,  dovea  recar 
disdegno  a  colui  che  non  temè  più  volle  di  sfidar  quella  che  l'Ariosto 
diceva  a  ira  del  gran  Secondo  ».  Che  se  il  Vinci ,  tornato  fra  noi 
dopo  le  sciagure  dello  Sforza,  con  lo  scegliere  ad  argomento  del  suo 
celebre  cartone  della  guerra  d'  Anghiari  una  vittoria  riportata  dai 
fiorentini,  die  prova  di  magnanimi  sensi;  il  correr  ch'ei  fece  dipoi 
a  questa  e  a  quella  corte,  cercando  un  riposo  che  gli  sarebbe 
ingratamente  negato,  non  può  venire  in  paragone  colle  tenaci  riso- 
luzioni di  Michelangiolo  ,  il  quale  sui  colli  di  San  Miniato  si  ridusse 
a  difendere  con  disperati  accorgimenti  la  patria. 

A  ciascun  di  loro  abbondò  il  cuore  d'  affetti:  se  non  che,  men- 
tre in  Raffaello  soverchiamente  cede  a  volgari  sensualità  ,  Leonardo 


(1)  Narra  il  Boccili,  nelle  sue  Bellezze  della  cillà  di  Firenze,  romn  essendo 
sialo  mosse  da  Agostino  Chigi  alcune  dillicoltà  sopia  un  reslo  di  prezzo  da  pa- 
garsi a  UatTaelio  per  coleste  pitture,  fu  chiamalo  Michelangiolo  a  darne  giudi- 
zio: e  questi  pieno  di  maraviglia  rispose,  che  ciascuna  di  quella  teslo  valeva 
cenfo  scudi. 

(2)  Il  Condivi  afferma  che  Michelangiolo  fa  volonleroso  di  dar  lode  a  tulli. 
;3)  Lanzi,  Slorhi  pitlnrira,  voi.  II,  p.Tg.  72. 
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lo  nulrl  di  belle  liberalità  e  di  dolci  amicizie  (<);  e  Michelangiolo 
spogliando  il  proprio  di  tulle  le  asperità  di  sua  natura,  lo  ebbe 
tenero  nelle  amicizie,  acceso  nella  gratitudine,  sublime  nell'amore. 
E  l'amor  suo  si  vestì  di  poetiche  forme,  e  si  confortò  nelle  sicu- 
rezze della  virtù.  L'  amore  che,  lui  giovine  ,  fu  ispirazione  della 
sua  mente,  gli  die  l'arte  in  isposa,  e  dettavagli  quei  cari   versi: 

«  L'  afTettuosa  fantasia 
a  Che  l'arte  si  fece  idolo  e  monarca  (2)  ». 

E  l'amore  che,  lui  provetto,  fu  ispirazione  del  suo  cuore,  gli  diede 
in  amica  Vittoria  Colonna,  e  di  lei  parlando,  facealo  sclamare: 

«  Per  voi  si  scriva  ;  voi ,  che  il  viver  mio 
«  Volgeste  al  ciel  per  le  più  belle  strade  (3). 

Né  più  degno  oggetto  veramente  ei  polea  trovare  quaggiù  di 
quella  ìnclita  donna  ,  la  quale  di  lacrime  pie  bagnò  le  gramaglie 
dei  vedovi  giorni ,  ed  a  cui  la  nobiltà  dei  carmi  e  la  santità  del 
dolore  meritarono  di  dividere  col  suo  Michelangiolo  il  titolo  di 
divina  (4). 

{i)  Vasari,  Vita  di  Leonardo,  in  fine.  È  nolo  inoltre  l'aEfetto  che  il  Vinci  portò 
al  Salai,  cui  scelse  a  familiare,  volle  discepolo,  e  rendè  pittore  di  bella  ri- 
nomanza. 

(2)  Nel  sonetto  che  incomincia  :  «  Giunto  è  già  il  corso  della  vita  mia  ». 

(3)  Nel  madrigale  alla  Marchesana  di  Pescara 

«  Ora  sul  destro ,  or  sul  sinistro  piede  ». 

(t)  Ci  sembra  di  non  dover  qui  lasciare  inavvertito  ciò  che  il  sig.  Clément 
accenna  (pag.  437  e  seg.)  circa  all'avere  Vittoria  Colonna,  non  meno  che  Mi- 
chelangiolo ,  segretamente  partecipalo  alle  dottrine  della  Riforma.  Egli  mostra  , 
è  vero,  di  non  crederlo;  ma  n'espone  il  sospetto,  non  senza  cercar  di  onestarlo 
con  alcune  ragioni.  E  poiché  queste  principalmente  si  appoggiano  all'  indole 
delle  loro  poesie,  le  quali  non  serbano  (egli  dice)  quasipiù  traccia  della  leggenda 
cattolica,  ed  alle  parole  del  Giannone,  che  di  Vittoria  scrive  (lib.  XXXII,  cap.  V) 
essersi  creduto  eh' ella  fosse  stata  contaminata  dagli  errori  della  Riforma;  noi 
risponderemo  : 

4.°  Che  mal  giudica  di  quelle  loro  rime  chi  voglia  ritrovarvi  lo  spirilo  delle 
poesie  anteriori  al  Petrarca,  e  non  piutloslo  le  forme  platonico-religiose  delle 
quali  ei  fu  maestro ,  e  che  erano  nell'  eia  del  Buonarroti  la  norma  d'ogni  lirico 
componimento  ; 

2."  Che  al  dubbio  manifestato  dal  Giannone  intorno  a  Vittoria  Colonna  (non 
a  Michelangiolo,  neppur  da  lui  rammentato)  non  può  ormai  prestarsi  più  fede  , 


DKl    CRITERI    DUt.I.'  AHTL  53 

E  qui  ,  costretti  a  separarci  con  la  penna,  non  coll'airetto,  da  quei 
tre  spiriti  magni  ,  rivolgendo  novamente  uno  sguardo  al  volume 
che  ha  dato  motivo  alle  nostre  povere  parole,  sentiamo  rinascere  in 
noi  un  desiderio;  e  con  l'animo  compreso  del  decoro  dell'  arte  , 
del  vantaggio  degli  studi  e  dell'onor  del  paese ,  non  dubitiamo  di 
manifestarlo  prima  di  por  termine  a  questo  articolo.  Un  egregio 
uomo  (1)  ,  or  fa  pochi  anni ,  esprimeva  con  caldo  discorso  la  brama 
di  veder  sorgere  uno  scrittore  fra  noi  ,  il  quale  valendosi  dei  lun- 
ghi lavori  di  analisi  e  della  gran  mole  di  documenti  pubblicati  tra 
il  secolo  passato  e  il  presente ,  fondasse  l'edifizio  di  una  compiuta 
storia  della  nazione.  Ed  ora  ,  nella  stessa  guisa ,  noi  facciamo  voti 
perchè  alcuno  dei  nostri  ,  ricco  dei  tesori  di  notizie  e  di  studi  pro- 
dotti fin  qui  ,  imprenda  a  scrivere  una  storia  dell'arte  in  Italia  ; 
mirando  ,  più  che  alle  minute  erudizieni  ,  alla  vita  intima  che  la 
governa  ,  al  concetto  sintetico ,  alla  ragione  dei  fatti  ,  ai  legami 
che  la  stringono  con  la  storia  civile.  Tema  ponderoso,  ma  degno  che 
mente  italiana  lo  pensi  ;  e  reso  eziandio  meno  malagevole  ai  giorni 
nostri,  nei  quali  la  critica  artistica,  appurata  da  dotte  medita- 
zioni ,  ed  accolta  oggimai  dal  consenso  universale  ,  ha  posto  col 
suo  lume  in  fuga  le  ombre  di  tanto  falso  vedere  ,  e  dissipale  le 
nebbie  di  tanti  obliqui  sistemi.  Quando  i  canoni  della  critica  si 
sono  elevati  a  regole  di  sapienza,  benedetta  la  mano  che  ne  sparge 
i  benefici  semi  ,  fortunata  Velò  che  li  raccoglie  ,  e  li  feconda  in 
opere  maravigliose  ! 

Luigi  Venturi. 


dopo  le  attestazioni  e  le  prove  d'istorici  gravissimi,  e  dopo  la  pubblicazione 
della  lettera  che  la  Marchesa  di  Pescara  scrisse  al  Cardinal  Cervini  intorno  agli 
errori  dell' Ochino,  poi  che  questi  si  fu  svelatamente  separato  dal  cattolicismo. 
La  qual  lettera  stampò  primamente  il  Tiraboschi ,  e  fu  suggello  che  sgannò  ogni 
scrittore  di  nostra  letteratura,  non  escluso  lo  stesso  Ginguenè  (e.  XXXVIII  sez.  Il), 
il  cui  giudizio  ci  sembra  non  possa  dal  sig.  Clément  reputarsi  sospetto. 

(1)  Tabarrini  ,  Discorso  sugli  studi  storici  Jn  Italia;  negli  Atti  dell'Ateneo  Ita- 
liano, dispensa  ii. 


AKIBERTO  D'INTIMIANO 

ARCIVESCOVO     DI      lIIIiAIVO 

(  PAI,!.'  ANNO    lOlS    AI.    lO'i")) 


Il  Comìinc  noi  rf)n£;ettiiriamo  si  far.esse 
primamente  in  Milano,  al  tempo  dcl- 
l'aroi vescovo  Ariberto. 

Rubo,  Sommario  dcVa  Storia  d'Italia- 


1. 


Fa  l'arcivescovo  di  Milano  Ariberto  operatore  e  testimonio  di 
fatti  così  notevoli ,  che  mai  non  intenderci  completamente  la  storia 
de' primi  tempi  de' liberi  Comuni  italiani,  chi  bene  addentro  non 
si  faccia  a  considerare  quelli  ;  mentre,  d'altra  parte,  non  sempre,  a 
nostro  giudizio ,  fu  colta  dagli  storici  che  ne  fecero  parola  la  vera 
loro  significazione.  Perciò  abbiamo  stimato  valesse  il  pregio  di  qui 
dettarne  una  speciale  scrittura,  oggi  che  più  sottili  indagini  ed  acuta 
critica  di  egregi  intelletti  ci  mettono  in  grado ,  speriamo ,  di  po- 
terlo tentare. 

Morto  nel  1018  l'arcivescovo  di  Milano  Arnolfo  li,  gli  succe- 
dette Ariberto  d'Intimiano;  il  quale  fu  posto  in  seggio,  dice  il 
milanese  Arnolfo,  per  iscelta- fatta  dai  maggiorenti  della  città,  e 
per  favore  della  potestà  imperiale  (1):  e  si  avverta  che  pervenuto 
il  cronista  a  questo  punto  della  sua  narrazione  ,  dichiara  di  voler 
essere  quind'  innanzi  più  diffuso  ,    in  quanto  che  scriverà  di  cose 

(I)  «  ConsuUu  mnjoriim  civitalis  ,  ac  dono  imp9ratoriae  poleslatis  inlroni- 
zalur  Fleribertus  ».  Cosi  Arnolfo,  e  presso  die  tulli  ,  anlichi  e  moderni  ,  scris- 
sero il  nome  del  grande  prelato;  ma  egli  si  firmava  Aribertus. 
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da  lui  medesimo  vedute  (1).  Ora  dunque  si  devono  pesare  le  sue 
espressioni  con  maggiore  perspicacia  che  mai  ;  e  pertanto  noi  os- 
serveremo che  dove  fin  qui  ci  aveva  detto  gli  arcivescovi  milanesi 
essere  stati  eletti  insieme  dal  clero  e  dal  popolo ,  codesta  volta  non 
parla  che  di  Maggiori.  Il  popolo  che  interveniva  a  cosa  di  tanto  rilievo 
non  poteva  essere  la  totalità  degli  abitanti  ;  l'assai  numeroso  gregge 
servile ,  per  lo  meno  ,  non  eravi  compreso  ;  ma  non  era  di  certo 
neppure  una  eletta  aristocratica.  Vi  fu  dunque  in  quest'anno  1018 
un  tentativo  di  spogliare  del  loro  diritto  di  suffragio  nella  scelta  del 
Principe-arcivescovo  di  Milano,  i  valvassori,  o  piccola  nobiltc»,  e  i 
semplici  cittadini  liberi  ;  che  è  quanto  dire  la  parte  più  numerosa 
della  cittadinanza:  e  dai  fatti  che  in  breve  si  agiteranno  sulla  scena, 
avremo  evidente  la  riprova  che  l'alta  Nobiltà  voleva  tiranneggiare. 

Né  solo  fu  così  nominato  l'arcivescovo  da  una  oligarchia  ;  ma 
l'operato  del  consiglio  elettorale  ebbe  duopo  di  piìi  alta  sanzione; 
ebbe  duopo  del  dono,  ossia  della  conferma  dell'imperatore,  che  al 
nuovo  eletto  doveva  dare  la  investitura  ,  col  pastorale  e  coll'anello, 
dei  feudi  e  dei  privilegj  dovuti  alla  sua  carica.  Non  è  una  novità  que- 
sta; ma  dalla  espressione  del  cronista  (dono  imperatoriae potestalis], 
insolitamente  significativa  ,  pare  indicata  una  supremazia  imposta 
e  subita  con  effetto  maggiore  del  consueto ,  come  una  conseguenza 
oggimai  indeclinabile  e  necessaria. 

L'arcivescovo  Ariberto  fu  uomo  di  così  alti  spiriti ,  operò  cose 
nel  suo  principato  di  grandezza  così  maschia  ,  e  fu  strumento  così 
efficace,  quantunque  non  in  tutto  volontario,  della  libertà  demo- 
cratica del  Comune  di  Milano ,  esempio  agli  altri ,  che  ne  invoglia 
a  cercare  ogni  sua  orma  ,  e  a  dire  quale  fosse  anche  nella  prima 
vita  ,  anteriormente  ad  ogni  fania  storica. 

Nacque  da  nobile  famiglia,  ricca  di  molti  e  cospicui  feudi,  di 
schiatta  longobarda,  nella  pieve  di  Canturio  (in  quel  di  Como), 
nel  castello  di  lotimiano  ,  o  Antimiano  come  si  scriveva  in  antico; 
il  quale  apparteneva  a' suoi.  Gli  fu  padre  Gariardo  (2);  la  madre 
credesi  che  si  nominasse  Belinda  :  ma  la  prima  notizia  che  si  abbia 
della  sua  vita  non  va  più  indietro  del  1007,  nel  quale  anno,  essendo 


(1)  «  Ouae  ipsi  vidondo  cognovimus  ». 

(2'(  Notizia  cho  ci  dà  lo  stesso  aicivoscovo  nel  suo  toslamonlo  ,  ove  scrive 
Aribcflus  fil.  b.  m.  (filius  bonoc  mcmoriae)  Gariardi ,  qui  fuit  de  loco  Anliiniano  , 
vi  vlxil  legc  Langobardorum. 
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suddiacono  della  chissà  milanese,  e  custode  (oggi  direbbero  arciprete) 
della  basilica  di  S.  Vincenzo  di  Galliano,  vicino  a  Canturio,  rifab- 
bricò e  decorò  questa  chiesa  di  pitture  ,  pei  tempi,  maravigliose  (1). 
Poco  appresso  alla  sua  consacrazione,  l'arcivescovo  Ariberto 
fu  chiamato  ad  un  gran  concilio  ,  che  papa  Benedetto  Vili  teneva 
in  Pavia,  ed  al  quale  aveva  pure  anche  invitato  lo  stesso  impe- 
ratore Enrico  II,  e  i  suoi  maggiori  baroni  [anno  1021].  Capitale 
scopo  di  questa  assemblea  si  fu  condannare  l'uso  del  matrimonio, 
che  si  facevano  lecito  di  contrarre  molti  de' sacerdoti  ;  e  di  farne 
ammettere  i  decreti  nel  corpo  delle  leggi  civili ,  perchè  avessero 
doppia  sanzione  ,  e  così  maggior  forza.  Vi  fu  sentenziato  che  i  sa- 
cerdoti ammogliati  ,  in  una  coi  loro  figli ,  dovessero  appartenere 
alle  chiese  ;  ma  come  servi  destinati  agli  infimi  offici  di  attingere 
acqua,  portar  legna  ,  e  ad  altre  opere  siffatte  (2).  Gli  atti  di  questo 
concilio,  dopo  il  romano  pontefice,  li  sottoscrisse  l'arcivescovo  Ari- 
berto ;  che  nuUadimeno ,  dice  il  Giulini  (3) ,  «  non  si  diede  gran 
briga  di  farli  eseguire  »  :  la  quale  censura,  ove  significhi  non  aver 
egli  fatti  poi  servi  i  preti  ammogliali  ,  è  giusta  ;  ma  non  crediamo 
che  torni  a  suo  biasimo  ,  poiché  troppo  gran  moltitudine  avrebbe 
dovuto  tradurre  in  servitù ,  per  non  dir  altro  :  che  se  vuole  accu- 
sarlo di  non  essersi  dato  cura  del  celibato  degli  ecclesiastici,  sem- 
bra non  la  meriti  ,  essendo  stalo  egli  de'  più  zelanti  promotori  della 
vita  canonica  fra  il  suo  clero  ;  al  quale  scopo  fece  varie  istituzioni 
senza  misura  di  spesa  (4)  :  e  se  la  infrazione  della  disciplina  eg- 
li) Ve  n'ha  ancora  delle  tracce  ;  e  le  fece  assai  bene  disegnare  e  colorire 
per  una  sua  monografia,  slampala  nel  1835,  il  prevosto  C.  Annoni ,  che  le  il- 
lusilo con  molla  dotlrina.  Oltre  al  gran  valore  che  hanno  per  la  storia  dell'arte, 
sono  pregevoli  per  averci  tramandato  il  vestire  che  di  quella  età  usavano  i 
Lombardi. 

(2;  Famoso  è  questo  decreto  per  la  goffa  interpretazione  e  applicazione  che 
vi  è  fatta  di  una  legge  di  Giustiniano,  la  quale  obbligava  i  preti  concubinari  a 
far  parte  delle  Curie  de' loro  raunicipj  ,  in  un  tempo  che  la  nobile  qualità  di  De- 
curione era  diventata  peso  insoffribile  e  inonorato.  Letto  affrettatamente  il  decreto 
fe'cadere  uomini,  d'altronde  acutissimi  ,  nello  strano  errore  di  credere  che  rive- 
lasse durare  a  questo  tempo  le  romane  Curie  municipali.  Eccone  le  frasi  più  ri- 
levanti. «  Servient  cum  fiiiis  patres  in  curia ,  id  est  curam  super  bis  tantum 
in  pubblico  habebunt....  in  servitiura  templi  aquas  et  Ugna  et  celerà  generis 
eiusdem,  veluti  forenses  ecclesiae  actionarii  ,  comporlent  ». 

(3)  Memorie  della  città  e  campagna  di  Milano. 

(4)  Non  pensò  a  questo,  o  lo  ignorò,  il  P'iamma  (del  sec.  XIV),  al  quale 
piacque  di  asserii  e  che  Aribcito    medesimo  avesfc  moglie. 
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gimai  era  progredita  a  tale ,  che  non  vi  potessero  fare  grande  ef- 
fetto né  concilj  né  buone  intenzioni,  non  é  da  accagionarne  Ariberto. 

Firmarono  le  decisioni  del  sinodo  di  Pavia  anche  l' imperatore 
e  molti  de'  suoi  conti ,  così  dichiarandole  perpetua  legge  dell'Impero, 
non  meno  che  della  Chiesa.  Dappoi  l' imperatore  trasse  coll'esercito 
nella  Puglia;  ma  quivi  si  cacciò  la  peste  fra' suoi  soldati,  e  tanto 
violenta  che  l'obbligò  a  tornare  in  Germania  ;  ove  in  breve  passò 
di  vita  egli  slesso  [anno  i024].  Del  che  non  appena  giunse  la 
novella  in  Italia  ,  il  popolo  di  Pavia  ,  a  vendicare  l' incendio  e  le 
uccisioni  patite  il  giorno  della  incoronazione  di  lui  ,  e  a  sradicare 
ogni  occasione  di  altre  simili  ingiurie ,  si  gettò  sul  palazzo  regio 
che  sorgeva  nel  bel  mezzo  della  sua  città  ,  e  lo  disfece  dalle  fon- 
damenta. Non  erano  già  più  i  tempi  che  Pavia  andava  superba  e 
invidiata  pe'suoi  regi  onori;  quel  primato  le  era  costato  troppo 
caro ,  e  si  avvedeva  oggiraai  che  era  piìi  sano  partito  quello  dei 
Milanesi  ,  i  quali  escludevano  per  legge  dalle  loro  mura  ogni  pompa 
monarchica. 

Ad  Enrico  II  fu  dato  successore  in  Germania  Corrado  II,  detto 
il  Salico.  Anche  i  primati  d'Italia  ebbero  invito  di  portarsi  alla 
dieta  che  lo  elesse,  ma  nessuno  di  loro  si  mosse  (1);  che  anzi 
vollero  questi  allora  procedere  subito  a  nominare  un  altro  re  pei' 
la  penisola  ;  ma  nell'adunanza  che  tennero  furono  discordi ,  e  men- 
tre non  si  vede  che  menomamente  vi  si  sia  pensato  ad  un  principe 
italiano,  ve  n'ebbe  che  olTersero  il  regno  a  Roberto  di  Francia  o 
a  suo  figlio  Ugo;  ed  altri  che  volevano  Guglielmo  duca  di  Aquitania , 
entrambe  le  fazioni  avverse  del  pari  a  chiamare  di  nuovo  un  te- 
desco :  ma  tali  patti  esigettero ,  che  nessuno  dei  designali  da  loro 
accettò  ;  memori  anche  della  fede  che  erano  soliti  codesti  elettori 
di  serbare. 

Ariberto  allora,  con  quel  suo  impetuoso  e  intramettente  proce- 
dere ,  che  fece  dire  solesse  vacare  agli  altrui  negozi  come  ai  pro- 
pri (2) ,  spiccatosi  dalla  dieta  ne  andò  in  Germania  ;  tutto  solo  a 
detta  di  Arnolfo  ,  ma  se  crediamo  al  tedesco  biografo  di  re  Corrado, 

(1)  Wipo  ,  il  qualo  fu  cappellano  di  Corrado  il  Salico  ,  e  ne  scrisse  la  vita  , 
dice  che  gli  Italiani  non  giunsero  in  tempo  alla  dieta  di  Germania.  È  una  curiosa 
lettura  codesta  vita,  chi  la  faccia  allentamenle;  che  vi  si  scopre  una  cura  sem- 
pre desia  di  far  credere  l'Italia  dovuta  ai  n;  tedeschi  ,  e  che  fra  gli  Italiani  vi 
tbise  una  parte  sviscerala  del  loro  dominio. 

{'Z)  «  Ex  quo  praelalus  osi  ,  suis  et  aliorum  vacavit  nogolii?  ».  Aknoi.h). 
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con  grande  seguilo  di  ottimati  del  regno,  anzi  con  tutti  (1):  e 
trovato  re  Corrado  nella  città  di  Costanza  ,  gli  fece  omaggio  e  lo 
invitò  a  calare  in  Italia  ,  per  cingersene  la  corona  (2).  La  verità 
deve,  al  solito ,  stare  nel  mezzo  :  non  vi  può  essere  andato  né  solo 
ad  eleggere  un  re  per  tutta  la  nazione  ;  né  presumibile  è  che  tutti 
recasse  al  suo  parere  i  tanto  discordi  elettori  :  ed  a  noi  qui  sembra 
che  Ariberto  abbia  voluto  governare  una  inevitabile  fortuna  ;  che 
vedendo  come  non  sarebbe  stalo  possibile ,  per  le  divisioni  che 
infirmavano  le  nostre  forze ,  tener  lontano  d' Italia  re  Corrado ,  si 
portasse  egli  medesimo  ,  con  una  frazione  della  dieta  ,  alla  quale 
presiedeva ,  a  propiziarlo  ;  e  stornando  l' ingiuria  di  una  invasione 
ostile  del  suo  paese ,  gli  offrisse  spontaneamente  quella  corona, 
che  il  tedesco  non  avrebbe  tardato  a  carpirsi.  I  fatti  che  segui- 
rono ,  e  la  natura  dell'altero  prelato  ,  rispondono  a  questo  nostro 
giudizio. 

L'esempio  dell'arcivescovo  di  Milano  si  trasse  dietro  poi  anche 
le  altre  citth  di  Lombardia,  non  esclusa  Pavia;  ma  questa  era 
ferma  a  non  voler  più  riedificare  tra  le  sue  mura  quel  regio  pa- 
lazzo che  aveva  distrutto.  A  Corrado ,  che  del  fatto  moveva  rim- 
provero,  come  di  una  audacia  da  ribelli  ,  risposero  gli  oratori  Pa- 
vesi di  averlo  atterralo  mentre  non  era  di  alcuno  ;  mentre  non  an- 
cora si  era  creato  il  re.  Ma  Corrado  soggiunse:  «  Che  importa?  voi 
minaste  pur  sempre  la  casa  regia:  spento  un  monarca,  resta  il 
regno  (3)  ».  -  Però  le  parole  non  valsero  ;  e  da  ultimo  accettarono 
la  guerra,  ineguale,  barbarica,  anzi  che  piegarsi. 

Corrado  volle  rimeritare  in  questa  occasione  il  metropolitano 
milanese  ;  e  poiché  già  era  un  uso  radicato ,  che  i  re  dessero  la 
investitura  dei  vescovadi  ,  per  le  terre  e  le  immunità  civili  che 
vi  erano  annesse  ,  come  se  fossero  feudi  delia  corona  ;  cedette 
ad  Ariberto  questa  sua  prerogativa  sulla  chiesa  di  Lodi  ,  affinchè 
(juel  vescovo ,  che  da  lui  suo  metropolitano  doveva  essere  consa- 
crato ,  venisse  da  lui  parimenti  investito  :  il  che  equivaleva  a  fare 

(I)  «  Suoruni  Comparum  (i  Pari,  membri  della  dieta  italica)  declinans 
oonsorlium  ,  invitis  illis  ac  repugnantibus ,  adiit  Germaniam ,  solus  ipse  regem 
clecturus  Teiitonicum  ».  Così  Arnolfo  ;  ma  Wipo  asserisce  :  «  Ibi  (  in  Costanza  ) 
nrchiepiscopus  modiolanonsis  Heriberlus  cum  caeleris  optiraatibus  ilalicis  regi 
occurrebat  ». 

(2i  <?  Ad  subijccndam  Ilaliam  »  ,  gli  fa  dire  sfrontatamente  Wipo. 

(3)  Wipo. 


ARIBKRIO    I)'  INTlMlANo  59 

Lodi  vassalla  di  Milano.  Pertanto  fu  il  suo  un   infelicissinìo  dono  ; 
così  funesto,  che  poi  trasse  1' una  citth  e  l'altra  in  ruina. 

Ritornato  a' suoi  l'arcivescovo,  si  diede  attorno  con  ogni  po- 
tere, affine  di  guadagnare  gli  animi  a  Corrado;  il  quale  non  tardò 
molto  a  tenergli  dietro  (1);  e  cintasi  la  corona  d'  Italia  in  Milano, 
giacché  Pavia  gli  aveva  chiuse  le  porte  ,  si  apprestò  a  ricondurre 
nella  obbedienza  questa  città  contumace.  Ma  i  Pavesi  animosamento 
si  erano  agguerriti  contro  l'assalto  ,  ed  avevano  attiralo  alia  loro 
causa  anche  de'  feudatarj  de'  vicini  contadi  ;  così  che  vide  Corrado 
che  in  quella  campagna  non  avrebbe  potuto  prenderla  (2)  ;  e  se 
ne  vendicò  sui  campi  e  sulle  ville  ,  facendo  trucidare  gli  agricol- 
tori fin  anco  nelle  chiese ,  dove  si  erano  rifugiati  inermi  colle 
misere  famigliole:  di  che  il  suo  cappellano  lo  esalta  come  di  ca- 
vallereschi ardimenti. 

Dopo  sì  bella  impresa  ,  re  Corrado  leva  il  campo  di  sotto  a 
quelle  ostinate  mura  ,  e  si  porla  a  svernare  a  Ravenna  ;  dove  i 
soldati  tedeschi  muovono  ad  ira  i  cittadini ,  e  scorre  molto  sangue  : 
ma  colla  buona  stagione  ritorna  in  Lombardia. 

Però  non  fece  neppur  questa  volta  miglior  frutto  contro  i  Pa- 
vesi; e  il  cappellano,  il  quale  non  vuole  sminuita  in  nessuna  oc- 
casione la  grandezza  titanica  del  suo  eroe  ,  scrive  :  «  Re  Corrado , 
che  non  la  dà  vinta  a  nessuno,  fuorché  a  Dio  e  ai  calori  estivi  , 
si  ritirò  oltre  il  fiume  Adda  ,  in  luoghi  montani  (3)  ».  Pertossi 
cioè  nell'amenissima  Brianza  ,  ove  per  due  mesi  si  diede  buon 
tempo,  alle  spese  dell'arcivescovo  Ariberto  (4). 

Aveva  il  nostro  arcivescovo  molte  ricchezze ,  e  ne  faceva 
buon  uso  ,  non  solo  intrattenendo  splendidamente  gli  ospiti  ;  ma  , 
che  più  importa  ,  in  sollievo  degli  infelici  :  e  quelli  anni  gliene 
davano  opportunità  pur  troppo.  Già  non  poche  messi  erano  state 
miseramente  scarse,  e  regnava  una  dura  carestia  ;  per  cui  faceva 
Ariberto  distribuire  ogni  mattina  l'elemosina  di  ottomila  pani  ed 
otto  moggia  di  fave  e  di  altre  civaie  cotte  ;  senza  che  ogni  mese 
in  persona  visitava  i  tugurj  de'  suoi    poveri ,  e  vi  arrecava  denari 

(1)  «  Sujiigavit  Italiani  »,  dice  Wipo,  che  tace  della  incoronnziorn?  fatta  in 
Italia  ;  ma  ben  ne  paria  Ainolfo. 

(2j  «  Ouoniani  valde  popolosa  fijit  ».  Wipo. 

(3)  «  Rex  Chuonradus  neniini  ca(!dens  ,  nisi  solo  Deo  ot  cnlorilìus  aostivis , 
ultra  Alim  fluvium  (  intende  l'Adda  )  in  montana  secessit  ». 

[4)  a  Rcgalom  virltim  sumiiluose  iiahuil  ».  Wipo. 
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c  vesli  (1).  La  carila  ha  luogo  in  ogni  cuore  ben  disposto  :  ne  provò 
i  soavi  incendi,  non  meno  di  Carlo  Borromeo,  codesto  Ariberto  , 
che  a  un  bisogno  messo  da  parte  il  pastorale  ,  vedremo  indomabile 
sotto  le  maglie    del  guerriero  ,  e  innovatore  dell'arte  della  guerra. 

È  fatta  menzione  eziandio  che  il  degno  arcivescovo  procurasse 
con  ogni  sollecitudine  che  le  scuole  della  sua  cattedrale  portassero 
buon  frutto  ;  al  quale  scopo  le  visitava  di  frequente  e  vi  faceva 
molte  larghezze. 

Alla  pasqua  di  Resurrezione  dell'anno  seguente  [1027]  ,  Corrado 
ne  andò  a  Roma  ,  per  la  corona  imperiale  ;  e  con  molti  altri  ve- 
scovi ,  lo  scortò  anche  l'arcivescovo  Ariberto.  Ma  il  giorno  della 
solenne  funzione  ,  si  piantò  alla  destra  del  re  l'arcivescovo  di 
Ravenna  ,  mentre  quel  posto  di  onore  era  dovuto   all'ambrosiano. 

1  Milanesi  che  facevano  seguito  al  loro  pastore  ,  non  soffrirono  co- 
desta indegnità,  e  Corrado  medesimo  avrebbe  voluto  mettervi 
riparo!  ma  l'arcivescovo  di  Milano  ,  o  fosse  per  rimuovere  la  causa 
(ìi  un'acerba  contesa  che  vedeva  nascere  ,  o  fosse  per  disdegno  , 
uscì  dal  corteo  ed  allontanossi  ;  né  più  volle  comparire  alla  ceri- 
monia. Il  papa  allora  chiamò  a  fare  le  veci  di  lui  il  vescovo  di 
Vercelli ,  suffraganeo  di  Milano  ;  e  dappoi ,  in  un  sinodo  espres- 
samente per  ciò  tenutosi  ,  fece  decretare  che  sempre  negli  affari 
spettanti  alla  dignità  vescovile,  dovesse  il  metropolitano  di  Ravenna 
cedere  il  passo  a  quello  di  Milano.  Uno  scrittore  milanese  ,  di  poco 
posteriore  al  tempo  di  Ariberto  (2)  ,  narrando  questa  presunzione 
dell'arcivescovo  ravennate,  usa  parole  tali  che  stimiamo  esser 
buono  di  qui  riportare  ,  come  un  eco  genuino  dì  quell'età.  «  Alla 
incoronazione  di  Corrado  in  Roma  (egli  dice)  il  diavolo  fece  mon- 
tare in  superbia  l'arcivescovo  di  Ravenna  ,  così  che  osasse  di  pre- 
porsi all'arcivescovo  milanese  ...  È  notissimo  a  tutti  i  fedeli  della 
Santa  Chiesa  ,  che  la  sede  ambrosiana  ,  dopo  l'apostolica  ,  tenne 
sempre  ,  tiene  e  terrà  il  primato  (3)  ». 

Anche  in  Roma,  per  l?»  incoronazione,  cittadini  e  soldati  tede- 
schi si  azzuffarono  fieramente. 

Fatto  imperatore ,  Corrado  il  Salico  i  itornò  sotto  Pavia  ;  la 
<iuale  dopo  lungo  soffrire ,  dovette  questa  volta  finalmente  cedere  ; 


[\]  Landolfo  Seniore. 

(2)  L'aiuore  del  novo  Bertoldo. 

(3)  «  Tenuil  ,  tenel  et  lenebit  ». 
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e  ricostruire  sulle  auliche  fondamenta  queirodioso  palazzo.  Ebbe 
questo  edifizio  vicende  singolari:  fabbricato  primieramente  dal  goto 
re  Teodorico  ,  venne  gettalo  giù  dagli  Uogari  ,  a'  giorni  di  Beren- 
gario I;  indi  rifatto  da  re  Ugo,  poi  disfallo  un'altra  volta  da  Be- 
rengario II;  rimesso  in  piedi  da  Ottone  IH;  atterrato  dai  Pavesi 
dopo  Enrico  II  ;  ed  ora  dai  medesimi  rifabbricato. 

La  guerra  di  Corrado  contro  Pavia  ,  mentre  ci  rivela  a  quanto 
di  audacia  osassero  di  già  sorgere  le  città  nostre  contro  i  decreti 
e  le  armi  regie  e  imperiali ,  deve  anche  essere  stala  la  prima  ,  od 
una  delle  prime  sementi  di  quell'odio  ,  che  poi  divise  tanto  a  luogo 
e  straziò  le  due  vicine  Pavia  e  Milano:  poiché  non  solo  tratlavasi 
del  volere  d'un  monarca  fin  qui  obbedito  e  festeggialo  dall'una  e 
avversalo  dall'altra  ;  ma  ne  dice  chiaramente  Arnolfo  ,  che  ritor- 
nato da  Roma  l'  imperatore,  fece  dimora  in  Italia  finché  tutti  ebbe 
domati  i  suoi  nemici  ;  spalleggiandolo  in  ogni  impresa  sifTatta  l'arci- 
vescovo Ariberto. 

È  poi  cosa  di  momento  il  riflettere  intorno  a  questa  guerra  di 
Pavia,  che  la  città  non  erasi  ribellata  all'  Impero  ;  ma  solo  voleva 
quel  privilegio,  del  quale  Milano  godeva  già  da  gran  tempo,  di  non 
essere  piìi  tenuta  ad  albergare  entro  le  sue  mura  i  re  e  gli  impe- 
ratori ,  che  venendo  con  un  seguito  di  barbari  soldati  ,  facevano 
pagare  troppo  caro  l'onore  di  ricettarli.  L'  idea  di  staccarsi  dal- 
l' Impero  ,  da  questa  fonte  romana  di  ogni  grandezza  ,  non  poteva 
oggimai  più  nascere  nel  medio  evo  ;  sicché  la  slessa  Lega  lombarda 
fu  più  tardi  udita  protestarsi  devota  alla  maestà  imperiale  ,  ed 
ammettere  dopo  la  vittoria  ,  nell'alto  della  pace  di  Gostanza  ,  l'alto 
dominio  dell'  imperatore  sui  liberi  Comuni  d' Italia.  Che  se  a  noi 
pare  cosa  enorme  e  contradditoria  che  si  contendesse  armati  contro 
un  sovrano  di  cui  non  disdicevasi  l'autorità  ;  gli  è  che  le  abitudini 
mentali  del  medio  evo  differiscono  dalle  nostre  forse  ancora  più 
del  costume  esterno;  e  che  la  maggiore  difìicoltà  che  si  attraversi 
alla  piena  intelligenza  di  quei  secoli  è  codesta  appunto,  di  non  po- 
terci in  tutto  mai  trasportare  speculativamente  m  quell'epoca  feu- 
dale. È  tanta  la  difficoltà  ,  che  perfino  la  si  prova  nel  voler  con- 
ciliare l'amore  di  Dante  per  la  sua  Italia  «  di  dolore  ostello  » ,  e 
la  invocazione  al  tedesco  Alberto  che  venga  a  cavalcarla. 

Vinta  Pavia,  Corrado  fece  ritorno  in  Germania.  In  questo  mezzo, 
venne  a  mancare  il  vescovo  di  Lodi  ;  e  si  apriva  cos^  al  metropo- 
litano milanese  la  via  di  esercitare  quella  doppia  autorità    che  al 
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presente  aveva  sopra  codesta  sede;  ma  egli  ciò  IVce  eoo  dispotico 
arbitrio  ,  e  diede  occasione  che  si  generasse  anche  in  Lodi  quel- 
l'abborrimenlo  per  la  superbia  di  Milano  ,  che  testé  era  nato  in 
Pavia.  Il  diritto  del  clero  e  del  popolo  di  una  città  a  scegliersi  il 
proprio  vescovo  ,  oggimai  non  troppo  valeva  ;  poiché  riducevasi  a 
presentare  l'eletto  al  principe  che  doveva  dare  la  feudale  investi- 
tura; di  modo  che  se  non  piaceva  il  designato,  o  gli  elettori  dac- 
capo ne  sceglievano  un  altro  ,  o  il  principe  risparmiava  loro  questo 
incomodo,  e  destinava  egli  stesso  alla  sede  chi  meglio  credeva.  Ed 
anzi  ,  come  suolo  accadere  ,  la  cosa  era  andata  anche  più  oltre  ; 
che  a  volle  un  principe,  di  suo  arbitrio,  senza  udire  l'avviso  di 
alcuno  ,  investiva  dei  beni  e  delle  giurisdizioni  di  un  vescovado 
l'uomo  che  a  lui  piaceva,  spesso  un  indegno;  e  così  Io  man- 
dava alla  destinata  sede ,  che  vi  fosse  per  amore  o  per  forza  in- 
stallato. Ora ,  Ariberto  con  Lodi  tenne  appunto  questa  ultima 
via;  scegliendo  a  reggerla  però  un  pio  e  giudizioso  pastore.  Era 
codesto  arcivescovo  di  quelli  uomini  terribili  per  l'esempio  che 
danno  malgrado  la  rettitudine  delle  intenzioni  ;  i  quali  consi- 
derando come  spesso  un  popolo  raggiralo  non  veda  quello  che 
gli  convenga  ,  o  ciò  che  essi  credono  tale ,  si  recano  in  mano 
ogni  aulorilb  e  ogni  diritto,  e  intendono  a  fare  il  bene  dispoticamente. 

Ma  i  Lodigiani  mal  soffrendo  questa  dipendenza,  non  si  cu- 
rarono delle  ottime  dpti  del  candidato  di  Ariberto,  e  rifiutarono 
di  riceverlo:  allora  l'arcivescovo  a  balzare  in  arcione,  come  non 
avesse  mai  portato  pastorale;  e  co' suoi  militi,  seco  traendo  il 
designato  vescovo ,  a  muovere  contro  la  città  pertinace ,  e  cin- 
gerla per  modo  che  dovesse  dopo  non  molto  capitolare.  Vinti 
però  dalla  forza,  i  cittadini  di  Lodi  non  vollero  cedere  senza 
far  atto  che  simulasse  l'esercizio  del  loro  diritto;  e  consultato 
in  comune,  prima  di  schiudere  le  porte,  deliberarono  che  fosse 
da  accettarsi  il  proposto  vescovo  (1). 

Non  tardarono  poi ,  malgrado  le  virtù  del  vescovo ,  a  ve- 
dersi gli  effetti  della  tirannia  di  Milano  e  del  malcontento  di 
Lodi.  Arnolfo  cronista  ci  dice,  che  già,  mentre  egli  scriveva  , 
erano  state  tante  le  reciproche  offese  delle  due  città  ,  che  nar- 
rate  empirebbero   più   volumi  (2).  Non   ne  descrive  però  alcuna; 

(1)  «  In  comune  deliberanl  suscipiendum  episcopum  ».  Arnolfo. 

(2;  ((  Quae  .si  sniberenliir  per  «ingula  ,  pluia  fieronì  inde  volumin.i  ». 
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ed  è  il  solo  scrittore  che  di  questi  cominciamcnti  ostili  ci  abbia 
tramandata  memoria. 

Dopo  questi  fatti,  considerando  quale  poteva  essere  allora  l'au- 
torità del  monarca  in  Italia  ,  ci  appare  ben  poca  ;  e  sì  che  l'at- 
tuale Corrado ,  se  non  fu  queir  incomparabile  uomo  che  va  bu- 
cinando il  suo  cappellano  ,  è  però  stato  dei  più  gelosi  dell'alto 
dominio  imperiale  ;  e  in  questo  lo  diremmo  secondo  appena  a  Fe- 
derico Barbarossa, 

In  questi  anni  (  il  Muratori  crede  nel  4  028  )  si  seppe  che 
in  Monforte ,  castello  dell'Astigiano  pieno  di  nobili  famiglie  lon- 
gobarde (1),  erasi  appresa  una  nuova  eresia  ,  alla  quale  aderiva 
la  contessa  medesima ,  signora  del  luogo.  Olderico  vescovo 
d'Asti  e  suo  fratello  ,  marchese  di  gran  conto  ,  e  molti  altri  signori 
e  prelati  di  quelle  vicinanze  ,  appena  fu  nota  la  cosa  spedirono 
loro  milizie  a  vigilare  intorno  a  quel  nido  di  eretici,  e  a  dargli 
assalto  ogni  qualvolta  se  ne  offrisse  l'occasione.  Così  trassero  di  Ih 
frequenti  prigionieri  ;  i  quali  condannavano  a  perire  nel  fuoco 
sempre  che  persistessero  ,  com'era  il  caso  che  più  si  ripeteva  ,  nella 
loro  eterodossia. 

Mentre  duravano  queste  fazioni ,  l'arcivescovo  Ariberto  ,  visi- 
tando in  giro  i  suoi  suffragane! ,  giungeva  a  Torino  ;  e  quivi  sen- 
tito di  quei  traviati  ,  bramò  di  poterne  egli  medesimo  interrogare. 
Uno  gliene  fu  condotto  ,  un  tal  Gariardo  ;  il  quale  alle  prime  do- 
mande rispose  da  buon  cattolico ,  ci  assicura  Landolfo  seniore  ;  che, 
cioè  ,  la  sua  setta  faceva  professione  di  onorare  la  verginità  ,  che 
voleva  si  vivesse  casti  perfino  colie  mogli  ;  che  si  asteneva  dal 
mangiar  carni,  digiunava  spesso,  orava  sempre,  distribuendo  la 
preghiera  per  modo  fra  loro ,  che  sempre  vi  fosse  qualcuno  in  at- 
tuale orazione.  Credevano  nella  Trinità  e  in  una  potestà  delegata 
da  Dio  fra  gli  uomini  ad  assolvere  e  a  condannare;  di  più  aggiunse 
che  essi  avevano  recato  ogni  loro  bene  in  comune ,  e  così  vive- 
vano con  perfetta  eguaglianza. 

Ma  continuando  poi  Ariberto  a  '  interrogare  e  l'altro  a  rispon- 
dere ,  si  fece  palese  il  guasto  ;  un  misticismo  che  spogliava  le  cose 
della  fede  di  ogni  loro  dogmatica  significazione.  La  seconda  per- 
sona della  Trinità  non  era  per  quei  settarj  veramente  Dio ,   come 


(1)  v  Caslriim  in  gente  Lingobardorum  .  .  .  plenum   ex    nol>i!il)ii?    l'iusdora 
.'enti?  »  I  dico  il  monaco  Rodolfo  Glabro  ,  sci  illorc  sincrono. 
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il  Padre;  ma  sii  l'anima  universale  della  umanità  ,  amata  da  Dio: 
lo  Spirito  Santo  era  la  grazia  per  cai  si  può  conseguire  la  intel- 
ligenza delle  Sante  Scritture  ;  e  Cristo  nato  da  Maria  Vergine  per 
opera  dello  Spirito  Santo  ,  significava  l'anima  esaltala  dalla  intel- 
ligenza dei  libri  sacri  (la  Vergine).  Non  approvavano  il  matrimo- 
nio ;  avendo  per  certo  che  la  schiatta  umana  si  sarebbe  propagala 
anche  senza  carnale  generazione.  Tenevansi  a  nessun'altra  eccle- 
siastica autorità  soggetti  ,  che  a  quella  di  un  loro  ministro  ,  al 
quale  solo  era  stala  dall'Alto  concessa  facoltà  di  legare  e  di  scio- 
gliere. Chi  di  loro  soffrisse  in  questa  vita  ,  evitava  le  pene  che  si 
fosse  meritate  nell'altra  :  di  modo  che  tutti  erano  presti  a  incon- 
trare con  letizia  il  martirio  per  le  loro  credenze  ;  e  quando  qual- 
cuno tra  essi  infermava ,  lo  mettevano  a  morte. 

Questa  è  la  professione  di  fede  di  Gariardo  di  Monforte ,  quale 
ci  venne  rapportata  dal  vecchio  Landolfo  ;  e  si  trova  essere  molto 
più  accurata  che  non  era  da  aspettarsi  da  un  tale  scrittore  ;  poi- 
ché oggimai  è  fuori  di  dubbio  essere  stati  i  settarj  di  Monforte  la 
prima  chiesa  che  si  appalesasse  di  quei  Catari,  o  Patarini,  o  Albigesi 
(diversamemente  nominati  in  diversi  luoghi)  ,  i  quali  più  tardi  si 
trovano  pullulali  in  tante  parti  di  Europa  e  le  cui  dottrine  sono 
molto  ben  note  (1).  E  poiché  ne'Catari  si  inciampa  così  frequen- 
temente leggendo  le  storie  ,  noi  qui  ci  faremo  lecito  di  compen- 
diare quanto  la  scienza  ha  chiarito  delle  loro  opinioni. 

Il  cristianesimo  nato  nell'Asia  vi  si  trovò  presto  avviluppato 
da  quelle  mistiche  dottrine ,  scaturite  principalmente  dalla  teoìoi^ia 
indiana  e  dalla  persiana,  che  dicono  l'anima  dell'uomo,  condannata 
nella  materia  ,  trasmigrare  di  corpo  in  corpo  ,  finché  sia  fatta  de- 
gna di  essere  assorta  in  Dio;  e  che  all'universo  presiede  il  duali- 
smo del  Bene  e  del  Male.  Queste  sono  le  capitali  innovazioni  fino 
dal  terzo  secolo  introdotte  nel  cristianesimo  da' Manichei  ,  e  che  i 
Catari  generalmente  adottarono;  unendovi  inoltre  le  dottrine  del 
vescovo  spagnolo  Priscilliano  del  quarto  secolo  ;  che,  cioè,  il  matri- 
monio sia  reo  (  o  non  si  dovrebbe  piuttosto  credere  che  egli  rac- 
comandasse solo,  come  più  meritevole,  la  virginità?),  che  non  si 
abbiano  ad  usare  cibi    animali  ,  che  Cristo    non  sia  né  realmente 


(1)  Si  rintrnociano  le  dottrine  dei  Catari  in  molte  lettere,  nei  processi  degli 
inquisilori  che  li  esaminarono,  negli  alti  di  molli  conoilj ,  e  segnatamenle  nei 
libri  di  coloro  ,  rhe  dopo  aver  appartenuto  alla  ?elt;i  ,  ne  uscirono. 
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uomo  uè  Dio;  come  abbiamo  udito  da  Gariardo  di  Monforle.  In- 
fine ,  a  questo  eclettismo  i  Catari  aggiunsero  loro  propri  errori  , 
pei  quali  vanno  distinti  da  ogni  altra  setta  ;  come  sarebbe  ,  che 
l'antico  Testamento  è  opera  del  principio  del  male  ,  da  cui  altresì 
è  provenuta  ogni  materia  ;  che  vano  è  il  battesimo  di  acqua  ;  che 
non  si  debba  venerare  la  Croce  ;  clie  nella  eucarestia  non  avvenga 
transustanziazione;  che  Cristo  non  vestisse  che  un  corpo  appa- 
rente ,  e  fosse  il  maggiore  degli  Angeli  quaggiù  disceso  per  inse- 
gnare alle  anime  come  purificarsi;  che  ad  ogni  fedele  si  debba 
comunicare  lo  Spirito  Santo,  cioè  la  facoltà  di  intendere  le  cose 
divine  ,  colla  imposizione  delle  mani. 

Trassero  il  loro  nome  questi  Catari  dall'  obbligo  nel  quale  si 
sentivano  di  combattere  senza  posa  ogni  influenza  della  materia 
per  liberarne  lo  spirito,  per  farsi  puri  (xaeapo;)^  e  così  degni  di 
Dio  ;  il  che  da  ultimo  a  tutti  è  dato  di  conseguire  :  ma  quello  per 
cui  maggiormente  si  fecero  noti  ai  volghi,  e  si  attirarono  rispetto 
0  maligne  imputazioni ,  fu  la  strana  dottrina  ,  loro  attribuita  da 
quanti  ne  favellarono ,  che  il  matrimonio  si  abbia  a  riprovare. 

L'arcivescovo  Ariberto  come  si  fu  accertato  dell'  indole  perni- 
ciosa degli  errori  che  si  professavano  in  Monforte  ,  pose  le  mani 
vigorosamente  a  impadronirsene  del  lutto  ;  e  avutolo  ne  fece  con- 
durre a  Milano  tutti  quelli  abitanti  che  non  gli  si  erano  sottratti 
fuggendo  ;  fra  cui  la  medesima  signora  dei  castello  :  e  qui  molto 
adoperossi  perchè  si  volessero  convertire;  ma  li  lasciava  liberi.  Del 
che  abusando  essi  ,  alla  folla  che  traeva  per  vederli ,  tentavano 
insinuare  le  loro  massime;  per  la  qual  cosa  «  i  maggiori  laici  della 
città  (1)  »,  cioè  la  oligarchia  dei  militi  maggiori ,  o  dei  feudatarj,  per 
lo  più  della  chiesa  di  Milano  (delti  questi  i  capitani  di  Sant'Am- 
brogio ),  che  coll'arcivescovo  reggevano  la  città  ;  determinarono 
«  contro  il  volere  di  Ariberto  »  (ne  assicura  Landolfo  seniore)  (2), 
metterli  fra  un  rogo  e  una  croce ,  affinchè  scegliessero  o  di  perire 
0  di  riparare  nel  grembo  della  chiesa  cattolica  :  e  narrano  che  la 
maggior  parie  ,  coprendosi  la  faccia  colle  mani  ,  si  precipitassero 
nelle  fiamme. 

Troviamo  che  alcuni  storici    dicono  codesti  eretici  di  Monforte 
essere  stati  i  primi  condannali  da  cristiani  giudici  a  morire  per  cri- 
li)  '■  Quod  quum  civitatis  huiu«  niaioros  laici  compeiissent....  »  Land.  ¥kn. 
(2}  «  Heribcilo  nolente  ». 

.\iii:n.  St    Ital.,  Nudiut  Sene,   V.   \\\l,  V.  U.  ., 
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Sliane  eresie;  ma  si  dimenticarono  dei  Priscilliani,  dal  prefetto  del 
pretorio  io  Treveri  fatti  perire  nel  secolo  IV  ,  per  ordine  dell'  im- 
peratore ,  e  dietro  istanza  del  sinodo  di  Bordeaux.  Né  taceremo  noi 
la  bella  coincidenza,  che  il  gran  patrono  de' Milanesi  Sant'Ambro- 
gio riprovasse  allora  tali  supplizi  ,  come  Ariberto,  altro  pastore  di 
Milano,  quelli  de'Gatari. 

Nell'anno  1034,  Corrado  il  Salico  chiamò  sotto  l'armi  i  contin- 
genti feudali  di  Germania  e  d'Italia,  per  mettere  al  dovere  Odone 
conte  di  Sciampagna,  che  gli  aveva  usurpato  il  regno  di  Borgogna. 
A  questo  regno  ,  detto  anche  Arelatense  ,  Corrado  pretendeva  di 
avere  diritti,  e  per  essere  considerato  dipendere  dall'impero,  e 
perchè  da  Rodolfo  III ,  ultimo  suo  re  ,  aveva  estorto  che  a  succes- 
sore dovesse  avere  o  lui  stesso,  od  un  suo  figlio.  Ma  il  conte  di 
Sciampagna,  nipote  di  Rodolfo,  se  l'era  appropriato,  mentre  Corrado 
guerreggiava  in  Germania  ;  poi  l'aveva  restituito  per  forza  ;  e  indi 
a  poco  ripreso.  Per  la  qual  cosa ,  volendo  ora  Corrado  assicurar- 
sene una  buona  volta  ,  vi  andò  con  tedeschi  e  italiani  ;  e  vigoro- 
samente ne  venne  a  capo.  Noi  menzioniamo  questa  guerra ,  perchè 
i  contingenti  d'Italia  vi  furono  condotti,  attraverso  all'impervio 
San  Bernardo,  dal  pugnace  nostro  arcivescovo  Ariberto,  e  da 
Bonifacio  marchese  di  Toscana,  che  fu  padre  delle  grande  contessa 
Matilde  ;  i  quali  due  illustri  capitani  dallo  storico  Arnolfo  sono  detti 
essere  stati  i  lumi  del  regno  d'Italia  (1).  Dal  successo  poi  della 
guerra  di  Borgogna  ,  alla  quale  non  senza  gloria  avevano  contri- 
buito le  milizie  lombarde  ,  fu  maggiormente  esaltalo  l'animo  già 
superbo  di  Ariberto;  in  modo  che  dopo  il  suo  ritorno  si  desse  piti 
che  mai  a  condurre  ogni  cosa  con  imperiosità,  solo  considerando 
il  proprio  avviso,  non  l'altrui  (2). 

Parrebbe  altresì  che  abbia  avuto  il  pensiero  di  restaurare  le 
facoltà  fondiarie  della  sua  chiesa  ,  stale  da  uno  de'prossimi  suoi 
antecessori  (l'arcivescovo    Landolfo  da    Carcano  )    licenziosamente 


(1)  «  Duo  lumina  regni  ». 

(2)  «  Multis  prosperalus  successibus,  immoderale  dominabatiir....suum  conside- 
rans,  non  aiioium  animum  «.Arnolfo.  Si  deve  però  aver  presente  ciie  questo  cro- 
nista era  membro  dell'alta  nobiltà,  era  uno  dai  Capitani,  i  quali  da  ultimo  non 
furono  contenti  di  Ariberto,  che  non  volle  tutta  approvare  la  dominazione  da  essi 
esercitala  sul  popolo.  Infatti  Landolfo  seniore,  clie  fu  di  minore  famiglia,  mette 
fuori  tulla  la  sua  relorica  ad    cnromiaro  l'equità  del  magnanimo  pastore. 
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sperperale  (1);  ed  è  cerio  che  intese  a  lull'uomo  perchè  nessuno 
usurpasse  di  ciò  che  apparteneva  alla  ambrosiana  sede  ;  non  facen- 
do caso  di  gelosissime  consuetudini  che  già  si  ritenevano  divenute 
un  diritto.  Con  tale  procedere  molti  egli  dovette  far  sospettare  e 
temere;  e  quaudo  si  consideri  che  la  signoria  vescovile,  sostitui- 
tasi nelle  città  al  governo  de'  conti ,  non  era  mai  stala  pienamente 
iiccetta  in  nessun  luogo  ,  per  la  troppo  diversa  natura  di  quelli 
elementi  sociali  ;  non  farà  meraviglia  di  sentire  che  ora  scoppiasse 
in  Milano  guerra  civile  e  più  viva  che  mai  ;  per  estendersi  poi  a 
divampare  in  tutta  Lombardia.  La  quale  guerra  vedremo  inolile 
non  poter  starsi  circoscritta  lungamente  negli  ordini  feudali  ovtj 
nacque,  ma  fuori  allargarsene  e  soverchiarli,  e  fondare  la  libertà 
degli  italiani  Comuni. 

Che  questa  sia  stata  un'epoca  dove  l'arbitrio  poteva  osare 
straordinariamente,  non  accade  scriverlo:  nessun  confine  giuri- 
dico era  ben  determinato  intorno  alla  signorile  autorità  ed  ai  do- 
veri de'vassalli  nelle  relazioni  feudali  ;  ed  ogni  giorno  facevasi 
maggiormente  sentire  la  insufficienza  di  istituzioni,  le  quali  nate 
in  tempi  di  somma  barbarie  ,  più  non  era  possibile  che  reggessero 
dinanzi  alla  ognor  crescente  necessità  di  un  nuovo  diritto.  A  que- 
sta forza  delle  cose  il  più  de'principi  non  si  arrischiò  di  far  con- 
tro ;  ma  non  mancarono  a  quando  a  quando  i  temerarj  di  mag- 
gior animo  che  si  sforzassero  non  solo  di  moderarla,  ma  di  riso- 
spingerla indietro.  Fu  di  questi  in  parte  l'arcivescovo  Ariberto,  e 
lo  fu  pienamente  l'imperatore  Federico  Barbarossa  ;  ma  e  l'uno  e 
e  l'altro  vennero  meno  alla  prova:  è  la  forza  di  Dio,  che  nell'ora 
destinata  mena  i  popoli  per  la  via  della  civiltà:  e  nessuno  argo- 
mento umano  quivi  li  può  ritardare. 


IL 

y 

Sentivano  più  che  altri  grave  il  reggimento  de' vescovi  la  in- 
feriore nobiltà  costituita  dai  valvassori  dipendenti  dai  capitani ,  e 
la  classe  libera  degli  arimani  ,  o  semplici  militi  viventi  dei  propri 
allodi  ;  ma  lo  sentivano  segnatamente  per  quella  oligarchia  ,  la  quale 

(1)  "  Ad  universa  restauranda  ,  qiiao  arcliiepisropatus  qnoiiindam  vilio  inepte 
amisoral  ,  ecclesiastica  soliicilii?  ».  Land,  sf.n. 
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col  vescovo  divideva  il  comando  e  ne  faceva  provare  l'oppressione 
moltiplicata.  In  quanto  al  rimanente  popolo ,  quella  parte  cioè  ove 
abbondava  l'antico  sangue  italico ,  non  offriva  per  avventura  occa- 
sione di  imporgli  nuovi  carichi  ;  e  non  dovette  molto  angosciarsi 
che  le  redini  fossero  in  pugno  piuttosto  a  quello  che  a  questo  :  fin- 
ché non  venisse  anche  per  lui  il  tempo  di  destarsi  dal  lungo  ob- 
brobrio,  e  di  farne  ammenda.  Furono  dunque,  noi  crediamo ,  gli 
elementi  della  prima  guerra  civile  combattutasi  a'giorni  di  Ariber- 
to  ,  valvassori  ed  altri  tali,  contro  i  signori,  i  quali  esigevano  dai 
loro  vassalli  oneri  più  gravi  che  non  erano  stati  pattuiti  nella  prima 
collazione  dei  feudi ,  né  sempre  li  lasciavano  sicuri  della  perpe- 
tuità del  possesso  ;  e  semplici  militi,  ai  quali,  come  avviene  quando 
sono  molti  a  tosare  un  popolo,  eransi  aumentati  i  balzelli  e  i  ser- 
vigi che  già  era  stato  loro  (ibbligo  di  prestare  al  conte  ;  il  che  tutto 
formava  una  somma  di  sdegni  assai  terribile. 

Ma  ci  dice  Arnolfo  che  lo  scoppio  della  guerra  fu  causato  da 
un  atto  minaccioso  di  Ariberto  ;  temendo  i  disegni  del  quale  «  av- 
venne che  alcuni  militi ,  di  quelli  che  sono  detti  valvassori ,  gli 
tramassero  contro  e  cospirassero  senza  posa  a  rovesciarlo.  Venuta 
poi  l'occasione  di  un  certo  feudatario  del  loro  ordine  ,  stato  privato 
del  suo  feudo ,  in  un  subito  danno  fuori  numerosissimi  ad  aperta 
ribellione  [  anno  1036].  Il  che  saputosi  ,  l'arcivescovo  e  i  capitani 
si  provano  dapprima  con  buone  parole  a  sventare  le  loro  mire  (1); 
n»a  come  poi  si  vide  esser  fiato  gettato,  ruppero  gli  indugi  ;  e  venuti 
al  ferro  per  le  vie  e  per  le  piazze  ,  i  valvassori  furono  vinti  e 
pesti  veementemente  ;  così  che  fu  forza  uscissero  della  città,,  abban- 
donandola con  dolore  grandissimo.  Ma  fuori  si  fecero  con  loro  quelli 
della  Martesana  e  i  Sepriensi ,  ed  altri  militi  (  del  loro  stesso  grado  ) 
da  diversi  altri  luoghi  del  regno;  ma  segnatamente  accorsero  i  Lo- 
digiani memori  della  recente  ingiuria  (2)  ».  Tale  é ,  poco  meno  che 
letteralmente  ,  il  racconto  di  Arnolfo  ;  il  quale  ci  mette  sott'occhi , 
senza  fallo ,  assai  meglio  di  ogni  altro  ,  l'origine  e  l'aspetto  primo 
di  questa  famosa  guerra.  Ariberto  diede  occasione  allo  scoppio  delle 

(1)  Arnolfo  attribuisce  al  solo  Ariberto  il  tentativo  di  placarli  a  parole;  ma 
Wipo  dice:  «  Principes  italici  convenerunt  simul  cum  minoribus....  hoc  recens 
malura  deslruere  conabanlur  ;  cum  hoc  non  procederei,  tentabant  bello  superare  ». 

(2)  De'Lodigiani  poco  prima  il  medesimo  Arnolfo  aveva  detto  ,  in  uno  di 
que'suoi  periodi  "sonanti ,  che  al  tempo  di  lui  erano  una  bellezza  :  «  Laudenses 
exigui  numero,  sed  Iruces  animo;  opibus  angusti,  viribus  onusti  ». 
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ostilità  ,  col  ritogliere,  o  permettere  che  si  rilogliesse  (1) ,  un  feudo 
a  un  vassallo  che  indegnamente  o  illegalmente  era  giudicato  rite- 
nerlo :  ma  non  erasi  già  più  in  tempo  di  ricondurre  le  cose  alla 
loro  forma  primitiva,  di  usare  l'antico  signorile  diritto;  e  bastò 
un  cenno  di  volerlo  fare ,  perchè  d'ogni  intorno  se  ne  levasse  re- 
more, e  si  insorgesse  ad  afforzare  le  file  degli  ammutinati  messi 
fuori  di  Milano. 

Ma  sia  che  Arnolfo  trascurasse  di  avvertire  che  coi  valvassari 
si  fossero  armati  anche  dei  semplici  militi  ;  o  che  questi  non  si 
movessero  così  subito  contro  i  comuni  avversar]  ;  è  sicuro  però 
che  in  seguito  molti  degli  uni  e  degli  altri  si  trovano  insieme  nello 
stesso  campo ,  determinati  alle  stesse  prove,  a  Tutti  i  valvassori 
d'Italia  e  i  militi  gregarj  congiurarono  contro  i  loro  signori  (2)  », 
scrive  il  biografo  di  Corrado  il  Salico:  era  una  intestina  discordia 
fra  gli  ordini ,  tuttora  assai  bene  manifesti ,  della  militare  società 
uscita  dall'antico  esercito  barbarico  ;  e  perciò  la  moltitudine  dei 
popolo  indigeno ,  oggimai  cresciuta  a  dismisura  ,  assistette  indiffe- 
rente 0  neutrale  a  quelle  prime  armi. 

Fattisi  forti  dei  delti  aiuti ,  i  fuorusciti  di  Milano  ,  come  fu  la 
primavera  dell'anno  seguente  ,  si  apprestarono  a  nuova  lotta  : 
ma  non  era  uomo  Ariberto  da  lasciarsi  avviluppare  da  un  nemico; 
e  formatosi  un  esercito  di  schiere  a  lui  condotte  da  altri  signori  , 
non  che  delle  proprie  numerose  milizie ,  venne  ad  incontrare  gli 
avversar]  a  Campo  malo  :  «  e  veramente  malo  (  esclama  Arnolfo  ) , 
poiché  doveva  correre  di  sangue  umano  ».  Dove  proprio  si  sten- 
desse questo  Canjpo  non  si  sa  bene  ;  che  oggi  più  non  si  trova 
ne' dintorni  di  Milano  terra  di  quel  nome:  un  milanese  scrittore  del 
secolo  XIV,  Galvano  Fiamma,  pretende  che  fosse  in  quel  di  Lodi. 

(1)  Il  leslo  dice  solo  «  Comperla  occasione  cuiusdam  polentis  beneficio  privati  ». 

(2)  E  il  frale  di  S.  Gallo  Epidanno  ,  egli  pure  sincrono:  «Anno  1035,  foedus 
validae  coniuralionis  in  Ilalia  exorilur  :  inferiores  namque  mililes  superiorum 
iniqua  dominalione  plus  solilo  oppressi  ,  simul  omnes  illi  resistunt  coadunali. 
Nec  non  Htiam  quidam  de  servili  condiliono  conlra  dominos  suos  proterva  facilone 
conspirant  ».  Ma  quesli  che  i  Tedeschi  tenevano  per  servili,  non  erano  sem- 
pre tali  in  Italia  ;  e  qui  ben  potrebbe  il  frale  aver  detto  di  poveri  gregarj  ,  ma 
liberi  ;  o  fors'anche  accennalo  a  quelle  nuove  discordie  ,  mosse  da  più  numerose 
turbe  ,  che  vedremo  sorgere  negli  ultimi  anni  di  Ariberto. 

Si  potrebbero  citare  anche  Eiinanno  Contrailo,  gli  Annali  Augustani  ,  ed  allii, 
che  tulli  dicono  del  pari  essersi  «  niilltes  minores  »,  o  »  inferiores  »,  ribollati  ai 
loro  signori. 
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La  battaglia  fu  non  poco  micidiale  ,  però  senza  che  una  parie 
superasse  completamente  l'altra:  ma  l'arcivescovo  tra' suoi  ebbe 
morto  un  personaggio  di  gran  momento  ,  il  vescovo  d'Asti  Olde- 
rico  (lo  stesso  che  vedemmo  intorno  a  Monforte]:  per  la  qual 
perdita  sembra  che  a  lui  mancasse  l'animo  di  proseguire  più  oltre 
le  ostilità  ,  e  di  afferrare  la  vittoria  (1). 

Il  Fiamma  summentovato  aggiunge  ,  che  la  battaglia  di  Campo- 
malo  si  combattesse  intorno  ad  un  rilievo  di  terreno  incoronato  da 
un  forte,  di  quelli  che  si  dicevano  motte;  e  che  in  seguito  un 
buon  numero  di  quei  malcontenti,  di  maggior  cuore  degli  altri, 
rinunciarono  a'feudi  che  tenevano  dai  capitani  ,  e  si  resero  affatto 
liberi  ;  assumendo,  in  ricordanza  della  battaglia  che  avevano  fatta, 
il  nome  di  partito  della  molta\  che  a  lungo  ritennero  i  loro  di- 
scendenti datisi  al  traffico  ,  e  col  quale  seppero  conseguire  un  posto 
cospicuo  nelle  faccende  dello  stalo.  Ma  ne  fa  dubitare  di  ciò  una 
legge  che  fra  poco  vedremo  dall'imperatore  Corrado  emanata,  dove 
appunto  vennero  guarentiti  i  feudi  ai  feudatarj  tutti  ;  e  piuttosto 
crederemmo  ,  se  dal  luogo  della  battaglia  s'ha  da  trarre  la  denomi- 
nazione di  codesta  setta  civile  ,  che  trovasi  più  lardi  molto  viva  , 
ella  discendesse  dai  militi  gregarj ,  o  gli  arimani,  i  quali  coi  val- 
vassori si  erano  associati. 

Da  Campomalo  ,  senza  che  le  memorie  contemporanee  lo  di- 
cano ,  possiamo  credere  che  l'oste  dei  ribelli  non  facesse  ritorno  in 
Milano;  e  che  solo  ciò  avvenisse  qualche  tempo  dipoi  ,  come  i  fatti 
sembrano  dimostrare. 

Volendo  poi  Ariberto  togliere  di  mezzo  questi  civili  dissidj , 
e,  crediamo  noi  ,  ripugnandogli  di  dovere  spargere  altro  sangue  dei 
suoi ,  pensò  di  chiamare  di  Germania  qual  mediatore  il  suo  Cor- 
rado,  dice  Arnolfo;  ma  si  chiamò  un  nemico.  Già  codesti  tumulti 
d' Italia  avevano  messo  in  pensiero  l' imperatore  ;  e  a  lui  che  già 
meditava  di  rendersi  affatto  dipendenti  i  maggiori  baroni  dell'  Im- 
pero, non  andava  punto  a'versi  quanto  gli  era  venuto  all'orecchio 
della  grandezza  dell'arcivescovo  di  Milano,  il  quale  sembrava  tener 
soggetto  a'suoi  cenni  il  regno  lutto  (2).  Accorse  egli  pertanto  ,  ma 


(1)  «  Amisso  tanto  fratre  confusus  ».  Arnolfo, 

(2)  «  Regnum  ilalJcuiin  ad  suum  disponebal  nutum  ,  superbe  levatus  »  ;  è 
dello  di  Ariberto  in  un  diploma  d(;l  successore  di  Coriada,  cIip  fra  brovR 
esporremo. 
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col  disegno  di  spuQtare  le  penne  all'altiero  prelato;  e  giunto  a 
Milano ,  vi  fu  ricevuto  magnificamente  da  Ariberto  ,  nella  basilica 
di  Sant'Ambrogio  (1);  dunque,  al  solito,  fuori  delie  mura. 

Ma  l'indomani  si  levò  tumulto  con  alte  grida  nel  popolo,  per 
esser  corsa  voce  che  l'imperatore  aveva  ritolto  all'arcivescovo  il 
diritto  già  conferitogli  su  Loili  (2):  e  molti  anche  volevano  sentire 
da  Corrado  medesimo,  per  chi  propendesse  egli  in  quella  contesa 
fra  i  maggiori  e  i  minori  militi  (3).  Fci  cerio  un  affar  serio  ,  perchè 
non  erano  in  città  che  i  fautori  di  Ariberto  ,  e  quella  moltitudine  la 
quale  se  si  era  astenuta  dalle  zuffe  civili,  teneva  però,  non  v' è 
dubbio,  per  la  dignità  del  suo  arcivescovo;  e  con  quanto  zelo  gli 
uomini  di  quei  tempi ,  e  gli  ambrosiani  segnatamente,  si  facessero 
campioni  delle  prerogative  delle  loro  chiese,  oltre  a'  fatti  lo  dichiara 
ben  espresso  lo  stile  affocato  delle  cronache  ,  semprechè  tocchino  di 
tale  materia. 

Corrado  fu  gravemente  indignato  per  queste  scene  ;  ma ,  dis- 
simulando,  pubblicò  essere  nell'intenzione  di  convocare  al  più 
presto  una  generale  dieta  in  Pavia  ;  e  che  là  si  dovessero  portare 
quanti  avevano  reclami  da  esporre,  o  cosa  qualunque  da  fargli 
sapere.  Tutto  ciò  noi  abbiamo  per  fermo  che  passasse  non  tra  le 
vie  di  Milano,  ma  fuori  le  mura,  dinanzi  al  palazzo  regio  che 
Landolfo  seniore  ne  addita  vicino  a  Sant'Ambrogio,  ove  l'ospite 
imperiale  avrà  dovuto  fermarsi. 

In  Pavia  dunque  si  fece  ,  pochi  giorni  di  poi  ,  solenne  concorso 
di  principi  e  prelati  ;  e  vi  trasse  la  turba  grandissima  di  tutti 
quelli  che  avevano  ,  o  credevano  di  avere  patito  ingiustizia  :  non 
che  molli  rei  vi  furono  menati ,  da  punire  secondo  il  testo  della 
legge.  Ma  quivi ,  se  prestiamo  fede  ad  Arnolfo  ,  era  stata  da  Cor- 
rado tesa  insidia  all'arcivescovo  di  Milano  (4)  ,  venutogli  in  sospetto 
per  l'autorità  somma  e  il  grande  séguito  che  gli  vedeva  ;  e  per 
le  accuse  inoltre  di  cui  dovettero  avergli  empiuti  gli  orecchi  da 
lontano  e  dappresso  i  nemici  di  lui.  Fu  detto  anche,  glielo  avessero 
dipinto  come  autore  di  quel  chiasso  impertinente  che  dianzi  gli 
avevano  intorno  fatto  i  Milanesi. 


(1)  Lo  dice  Wipo. 

(2)  Arnolfo. 

(3)  Wipo. 

(i)  «  Concimato  dolo  cepit  ac  leuuit  aiclHei)isco[)uiii  ». 
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Sparge  qualche  lume  intorno  all'animo  di  Corrado, cos^  alienato 
dall'arcivescovo,  che  egli  aveva  già  pure  tanto  onorato  ed  accre- 
sciuto ,  un  diploma  di  Enrico  III ,  figlio  suo  e  successore  ;  per  il 
quale  furono  al  vescovo  di  Cremona  restituiti  molti  beni  ,  che  si 
accusava  Ariberto  di  avergli  usurpati.  Sembra  che  l'audace  pre- 
lato milanese  si  lasciasse  prendere  dal  male  delle  conquiste  ;  sep- 
pure le  terre  da  lui  tolte  a  quel  vescovo  non  erano  disputabili  , 
poiché  si  trovavano  per  lo  più  situate  al  confine  delle  due  diocesi 
di  Milano  e  di  Cremona.  Nella  scritta  re  Enrico  si  esprime  con  acer- 
bità perfino  ridicola  contro  Ariberto  ;  che  lo  dice  o  invaso  da  istinto 
diabolico  fin  dalla  cuna ,  come  a  tutti  è  noto,  Italiani  e  Tedeschi  »  (1)  ; 
e  che  avendo  avuto  precetto  da  Corrado  di  restituire  il  mal  tolto, 
egli  non  ne  aveva  fatto  nulla,  ed  anzi,  a  maggior  disprezzo  (2), 
altri  beni  ancora  di  quel  vescovado  aveva  aggiunti  ai  già  carpiti. 
Finalmente,  seguita  a  dire  ,  venne  Corrado  in  Italia  ;  e  riconosciuto 
fedifrago  l'arcivescovo,  e  che  aspirava  ad  invadere  tutto  il  regno, 
lo  mise  al  bando  dell'Impero. 

Molti,  pertanto,  nella  dieta  di  Pavia  levaronsi  contro  al  prelato; 
e  fra  gli  altri  un  oltramontano  gli  mosse  querela  per  la  corte  di 
Lecco  (3):  pare  che  lo  incolpassero,  più  che  altro,  di  avere  impe- 
dito il  pieno  godimento  di  feudi. 

L'imperatore,  udite  le  accuse,  comandò  ad  Ariberto  di  rispon- 
dere; ma  questi  si  narra  che  dichiarasse,  altero  e  riciso  ,  che  dei 
beni ,  come  dei  diritti  i  quali  credeva  spettare  alla  sua  chiesa  , 
non  avrebbe  mai  ceduto  la  minima  parte  ,  per  ordine  di  chi  si 
fosse.  -  Neppure  per  ordine  dell'imperatore?  gli  fu  detto;  ed 
egli  fieramente  si  tacque.  Corrado  allora  comandò  che  venisse 
catturato  :  ma  i  militi  italiani  che  gli  erano  intorno ,  sgomenti  non 
osarono  portare  le  mani  sopra  un  tale  personaggio  ;  se  non  che  fat- 
tisi innanzi  (sono  le  parole  dell'indignato  Landolfo  seniore)  «  i  cani 
palatini  e  trucissimi  teutoni ,  gente  che  non  sa  distinguere  la  mano 
destra  dalla  sinistra ,  ed  altre  bestie  siffatte ,  compirono  essi  l'or- 
dine »  (4).  Dopo  di  che,  senz'altro  fare,  la  dieta  si  sciolse. 

(4)  «  Diabolico  instinclu ,  cui  a  cunabulis  ,  sicut  omnibus  tara  Italicis  quam 
Teulonicis  palei,  deservieral  >». 

(2)  «  Ad  genitoris  dedecus  ». 

(3)  «  Quidam  tran&montanus  ».  Land.  sen. 

(4)  «  Canes  Palalini  el  saevissimi  Teulonici  ,  qui  nesciunl  quid  sii  inler 
rlcxteram  ot   sinistram  ,  et  iumcnta  multa  ».   Ariberto  cadde    in  soppetto  per  la 
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L'imprigionato  arcivescovo  fa  dato  a  t^uardare  al  patriarca  di 
Aquileia  e  al  duca  di  Cariozia ,  che  lo  chiusero  in  una  torre  del 
Piacentino  :  e  quando  giunse  la  novella  di  un  tal  fatto  a  Milano  , 
«  attonita  la  città  ne  ebbe  orrore  (1)  »;  e  si  levarono  pianti  e 
minacce.  La  moltitudine  cospersa  di  cenere,  digiuna,  a  pie  nudi, 
si  diede  a  percorrere  le  chiese  per  ottenerne  divino  soccorso  ;  e 
intanto  i  più  animosi  de' capitani  uscirono,  per  vedere  di  commo- 
vere all'armi  tutta  Lombardia.  Alcuni  anche  ve  ne  furono  che  si 
portarono  a  Corrado  ,  offerendosi  statichi  per  la  liberazione  del  loro 
arcivescovo  ;  e  Corrado  ritenne  li  statichi  e  il  prigioniero. 

Ma  prima  che  altri  fosse  a  lui  venuto  ,  Ariberto  trovò  egli ,  in 
capo  a  due  mesi ,  il  modo  di  uscire  di  mano  a'suoi  carcerieri.  Fece 
sapere  col  mezzo  di  un  fedel  servo  il  suo  disegno  alla  badessa 
di  un  convento  di  Piacenza ,  la  quale  era  stata  da  lui  consa- 
crata ;  e  questa  ,  secondo  il  convenuto  ,  gli  procurò  grande  abbon- 
danza di  vini  squisiti  di  quei  vicini  colli ,  e  cibi  d'ogni  maniera  ; 
colle  quali  leccornie  volle  Ariberto  che  fosse  imbandita  una  cena 
alle  guardie  tedesche,  state  poste  a  custodirlo.  Non  si  fecero  que- 
ste pregare,  e  dato  di  mano  ai  fiaschi,  ne  tracannarono  proprio  da 
pari  loro;  sicché  non  erano  sparecchiate  le  mense,  che  e,\ò  di- 
stese sul  pavimento  esse  russavano ,  come  se  volessero  darne  av- 
viso al  prigioniero.  Questi  di  fatto  udendo,  non  perdette  un  mi- 
nuto di  tempo;  e  lasciato  altri  nel  letto  in  suo  luogo  (2)  ,  perchè 
della  evasione  si  avesse  più  tarda  notizia  che  fosse  possibile ,  sgui- 
sciò  fra  quei  ghiotti  ;  ed  accolto  da  servi  che  già  gli  avevano  ap- 
prestata una  barca  sul  Po ,  in  quella  notte  medesima  pervenne 
salvo  a  Milano. 

Di  questa  sua  prigionia  e  della  liberazione  fa  memoria  lo  stesso 
Ariberto  in  un  diploma  del  1040,  e  vi  si  legge  che  a  trarlo  di  mano 
ai  Tedeschi  avesse  avuto  gran  parte  un  frate  Albizone  ;  il  quale 
dev'essere  quell'animoso  che  restò  nella  carcere  in  luogo  dello 
scampato  ,  e  in  conseguenza  ,  come  ne  fa  cenno  il  diploma  ,  dalla 

sua  grande  potenza  ;  e  che  fosse  questa  una  causa  sufficiente,  perchè  un  impe- 
ratore si  credesse  di  potere  con  qualunque  più  nera  insidia  togliersi  dinanzi  un 
principe,  lo  attesta,  nella  vita  della  conlessa  Matilde,  anche  Donizzone  (lib.  1. 
e.  43  )  ,  ove  narra  che  Enrico  III  tentò  proditoriamente  di  far  prigione  il  padre 
di  Matilde  ,  mentre  in  Mantova  era  da  lui  ospitalo. 

(1)  Arnolfo. 

:2)  Wipo. 
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rabbia  dei  delusi  paU  mali  trattamenti  grandissimi.  Con  tale  sua 
scrittura  l'arcivescovo  Ariberto  libera  un  voto ,  da  lui  fatto  nella 
prigione,  di  accrescere  con  molti  doni,  ove  giungesse  a  salva- 
mento, la  badia  di  San  Salvatore  sul  monte  ToUa  nel  Piacentino; 
e  si  esprime  in  questo  modo  :  <r  Chi  v'  è  che  ignori  della  nostra 
carcerazione,  e  chi  anche  del  nostro  scampo,  e  non  sappia  che 
miserabilmente  caduti  in  potere  dell'uomo ,  fummo  da  Dio  eoa 
mezzi  meravigliosi  liberati  ?  A  chi  non  è  noto  aver  noi ,  col  pa- 
trocinio de'nostri  Santi  e  coU'aiuto  de' fedeli  nostri  ,  delusa  una 
notte  la  vigilanza  dei  nostri  nemici ,  traghettati  senza  danno  rapidi 
fiumi  ;  e  mentre  ci  aspettavamo  catene  e  la  perdita  dell'eminente 
nostro  grado ,  essere  a  questo  ritornati ,  e  averlo  infino  ad  oggi 
ritenuto  ?  Gettati  ,  adunque ,  in  una  carcere ,  circondati  da  bale- 
stre e  da  spade,  fra  l'altre  cose  in  quella  notte  votammo  ,  che  se 
colla  grazia  di  Dio  Salvatore  ci  fosse  avvenuto  di  sottrarcene  , 
avremmo  di  cospicui  doni  colmato  il  monastero  a  lui  dedicato  so- 
pra codesto  monte  -.  A  questa  largizione  anche  ci  mosse  ,  dopo  il 
favore  divino ,  il  nostro  fedelissimo  Albizone  monaco  fino  da'  suoi 
primi  anni,  ed  ora  da  noi  fatto  abbate  del  summentovato  cenobio; 
per  essere  stato  egli  ossequente  a  tutti  i  nostri  comandi,  così  che 
non  temesse  di  mischiarsi  a  ferocissime  genti  ;  ed  affinchè  ci  li- 
berassimo, come  ci  venne  fatto  coU'aiuto  di  Dio,  sopportò  ed  amò 
di  essere  preso ,  legato ,  martoriato  colla  fame  ,  colla  sete  e  eoa 
ogni  sorta  di  contumelie  :  per  la  qual  cosa  ,  noi  memori  di  tanto 
egregia  fedeltà,  e  perchè  fosse  di  esempio  ad  altrui,  che  non  si 
esiti  ad  incontrare  pericoli  in  servigio  dei  propri  signori;  e  inoltre 
per  altri  molti  suoi  meriti ,  decretammo  di  portarlo  alla  maggiore 
dignità  di  questa  abbazia  ».  La  quale  abbazia  di  Tolla  era  stata 
fatta  giuspatronato  dell'arcivescovo  di  Milano,  fino  dal  secolo  pre- 
cedente. 

Quanta  fosse  la  gioia  dei  Milanesi  nel  rivedere  il  loro  grande 
arcivescovo,  non  accade  che  si  descriva  qui,  dove  pure  abbiamo 
narrato  del  dolore  universale  vivissimo  che  aveva  destato  la  sua 
cattura.  Se  covavano  tuttora  dissidj  nella  città  ,  se  non  tutti  i  mal- 
contenti ne  erano  fuori ,  ora  fu  sopita  ogni  ira  di  parte.  Il  peri- 
colo corso  eie  minacce  dell'avvenire  tutti  li  fece  concordi ,  e  solo 
curanti  della  difesa  della  patria  ,  che  dovevano  aspettarsi  immi- 
nentemente dallo  sdegnalo  Corrado  assalita. 
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III. 

Non  appena  seppe  l'imperatore  del  prigioniero  sfuggitogli,  che 
montato  in  furore  dichiarò  Milano  e  il  suo  arcivescovo  messi  al  bando 
dell'Impero;  sicché  fosse  lecito  a  ogni  uomo  di  trattarli  quali  ne- 
mici; chiamò  signori  da  tutta  Italia  e  da  Germania  coi  loro  con- 
tingenti di  milizie  feudali  ;  e  così  fattosi  un  grande  esercito  il  più 
celeremente  che  fu  possibile  ,  ne  venne  con  quello  sotto  Milano  , 
menando  guasto  lungo  tutta  la  via  percorsa. 

Ma  i  Milanesi  intanto  si  erano  agguerriti  come  il  pericolo  ri- 
chiedeva; molto  bene  consigliati  anche  in  questa  bisogna  dal  loro 
espertissimo  Ariberto  :  avevano  accresciuto  le  difese  della  città  e 
del  suburbio;  munito  più  saldamente  le  porte  e  le  antiporte  (che 
erano  torri  triangolari  con  molta  avvedutezza  edificale  dinanzi  a 
ciascuna  porta);  fornito  d'armi  e  di  catapulte  ed  altri  tali  ingegni 
un  loro  grande  arco  trionfale  ,  fuori  poco  tratto  da  Porta  Romana  ; 
e  senza  intermissione  si  erano  addestrati  alle  armi  e  agli  ordini 
delle  battaglie,  dividendosi  in  legioni  di  cavalli  e  di  fanti,  munite 
di  lance,  spade,  frecce  e  di  certi  nuovi  ordigni  uncinati  coi  quali 
rapir  di  sella  i  nemici.  Si  deve  altresì  credere  che  Ariberto  desse 
Tarmi  anche  ai  minori  artigiani ,  i  quali ,  come  gente  di  condizione 
servile  obbligata  ad  angherie  pubbliche  e  private  ,  non  avrebbero 
avuto  diritto  alcuno  di  immischiarsi  in  cose  di  guerra  ;  e  questa 
novità  stimiamo  da  lui  operata  ,  per  esservi  autentica  memoria 
che  l'ha  osata,  come  vedremo,  poco  appresso;  e  perchè  in  Italia 
assai  prima  che  altrove  si  cessò  dal  fare  gran  difTerenza  tra  i  più 
e  meno  liberi. 

Corrado  piantò  le  tende  a  tre  miglia  dalla  città  ,  fra  le  porte 
Romana  e  Ticinese;  indi  la  fece  assalire  da  più  lati,  con  grande 
furore  ;  ma  i  cittadini  irruppero  dalla  Porta  Romana  ,  e  sostennero 
la  battaglia  con  tale  animo  e  disciplina,  che  loro  valse  la  vittoria. 
Vi  cadde,  ucciso  di  freccia  ,  il  bandieraio  imperiale;  ed  altri  pure 
de'  maggiori  baroni  e  numero  grandissimo  di  gregari.  Narrasi  di  un 
eletto  stuolo  di  cento  militi  milanesi  che  fecero  prodezze  ;  e  del 
visconte  Eriprando  che  trafisse  di  sua  mano  il  duca  di  Baviera  , 
parente  dell'imperatore.  Codesto  drappello  dei  cento  fu  l'origine 
probabilmente   dei    corpi    scelti  ,  che   poi  sempre  Milano  vantò  ;  e 
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che  ad  ogni  occasione  meritarono  egregiamente  della  patria  ,  cosi 
che  fossero  imitati  in  altre  città. 

Riparatisi  i  malconci  imperiali  nel  loro  campo  ,  dettò  Corrado , 
come  a  vendetta  ,  là  fra  le  tende  medesime ,  senza  convocare  die- 
ta ,  quella  sua  famosa  legge  (1),  colla  quale  veniva  data  imperiale 
sanzione  alla  inamovibilità  dei  feudi  ;  consacrando  per  tal  modo 
un  uso  inveterato  si,  ma  che  toglieva  al  potere  supremo  una  delle 
sue  più  vitali  prerogative  ,  e  mutava  natura  all'organismo  dell'Im- 
pero :  tanta  forza  aveva  in  quei  tempi  la  prescrizione ,  e  tanto  ha 
potuto  in  Corrado  lo  sdegno  concetto  contro  di  Ariberto  !  Dallo  spi- 
rito della  legge  ,  che  dichiaratamente  favorisce  la  causa  dei  valvas- 
sori ,  insorti  appunto  quando  venne  ritolto  un  feudo  a  uno  di  loro, 
troppo  chiaro  apparisce  che  quel  suo  sdegno  vi  ebbe  non  piccola 
parte;  e  lo  dice  pure  quell'ostentare  nella  data,  che  ella  fu  legge 
messa  fuori  «  durante  l'assedio  di  Milano  »  (m  ohsidione  Mediolam). 

Vi  è  detto:  «  Vogliamo  che  sia  noto  ai  fedeli  della  Chiesa  e  no- 
stri, presenti  e  futuri,  che  per  riconciliare  li  animi  dei  signori  e 
dei  loro  militi ,  abbiamo  imposto  e  fermamente  stabilito  che  nes- 
sun milite  di  vescovi,  di  abbati,  di  badesse,  di  marchesi,  di  conti, 
o  d'altro  vassallo  qualunque,  nostro  o  della  Chiesa,  possa  perdere 
d'ora  innanzi  il  benefizio  (  feudo)  che  ha  ,  od  ebbe,  e  gli  fosse  stato 
tolto  ingiustamente  ,  senza  certa  e  provata  colpa  ,  e  senza  osser- 
vare le  consuetudini  dei  nostri  antecessori ,  e  interpellarne  il  giu- 
dizio dei  Pari  di  lui.  Quando  nascesse  contestazione  fra  un  signo- 
re ed  un  suo  milite,  se  anche  i  Pari  giudicassero  che  questo  deve 
perdere  il  benefizio  ;  purch'egli  creda  ingiusta  la  sentenza  ,  o  data 
per  odio ,  continui  a  ritenerselo  ,  finché  non  sia  venuto  col  suo 
signore  e  quei  Pari  al  nostro  cospetto;  ove  è  da  promettersi  giusta 
evasione  ad  ogni  causa....  Ciò  viene  stabilito  pei  valvassori  mag- 
giori (Capitani);  in  quanto  ai  minori,  sono  debiti  al  tribunale  dei 
nostri  messi.  Decretiamo  inoltre,  che  quando  un  milite,  sia  mag- 
giore 0  minore  ,  passi  da  questa  vita  ,  i  suoi  figli  abbiano  a  con- 
servare quel  beneficio  che  egli  avesse  avuto  ;  e  se  non  ha  figli , 
i  suoi  nepoti  da  parte  di  maschio...  ec.  ».  A'violatori  di  questa  co- 
stituzione era  minacciata  la  pena  di  cento  lire  di  ottimo  oro. 

Pochi  atti  sovrani  ci  somministrano  le  storie  ,  che  abbiano  al 
pari  di  questo  sancita  una  rivoluzione  di  cos\  grande  importanza  ; 

(■»)  Verlila  in  Muratori  ,  /},>)•.  ìlalk.  Script.,  lom.  1  ,  parie  li. 
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ma  chiaro  si  vede  essersi  l' imperatore  Corrado  accorto  ,  come  non 
fosse  più  dato  ad  autorità  nessuna  di  arrestare  il  moto  che  ave- 
vano preso  le  cose  de'feudi  ;  e  che  volle  almeno  dirigerlo  ,  per 
modo  da  cattivarsi  li  animi  dei  molti,  e  porre  un  freno  alla  pre- 
ponderanza dei  grandi,  e  segnatamente  dell'arcivescovo  ambrosiano. 

Ciò  stabilito,  Corrado  levò  il  campo  dalle  adiacenze  di  Milano  , 
dopo  avervelo  tenuto  intorno  a  due  settimane  :  «  e  poiché  ,  scrive 
il  suo  cappellano,  non  si  poteva  prendere  citth  cos\  popolosa,  e 
fortissima  di  antiche  difese,  ne  distrusse  col  fuoco  e  col  ferro  ogni 
cosa  air  ingiro  ». 

Non  allontanossi  però  che  poche  miglia  ;  e  Wipo  ci  reca  a  no- 
tizia che  si  fermasse  intorno  ad  un  castello  di  Sant'Ambrogio , 
detto  Curhitum  (intende  di  Corbella,  vicino  a  Magenta);  ove  si 
vide  cosa  che  fu  credula  miracolo  ;  perchè  d'un  subito  ,  a  ciel 
sereno  ,  caddero  fulmini  in  tanta  copia  e  con  tanto  rimbombo  di 
tuoni  ,  che  ne  perisse  gran  numero  degli  uomini  e  dei  giumenti 
ivi  accampati ,  e  se  ne  turbasse  il  senno  a  molti  per  lungo  tempo; 
ma  la  meraviglia  è  stata  che  non  si  facessero  punto  né  vedere  né 
sentire  a  quelli  che  si  trovavano,  ma  pure  vicini  ,  fuori  del  campo. 
Di  questo  gran  turbine  fanno  parola,  meno  esagerata  però,  anche 
ì  nostri  due  cronisti  Arnolfo  e  Landolfo  seniore;  e  non  si  mancò 
di  vedervi  la  vendetta  di  Sant'Ambrogio  ,  che  flagellasse  il  percus- 
sore di  chi  sedeva  nella  sua  cattedra. 

Di  poi  Corrado  ,  sempre  pih  scorgendo  che  non  v'era  speranza 
coir  armi  di  punire  il  grande  arcivescovo  suo  nemico,  ricorse  anche 
ad  altri  mezzi  ;  e  considerandolo  per  la  sua  fellonia  decaduto  , 
nominò  in  luogo  di  lui  e  investì  dell'arcivescovado  un  sacerdote  della 
cattedrale  di  Milano,  che  era  nel  suo  campo  (uno  probabilmente 
dei  valvassori  fuoruscili);  ma  questi  non  ne  cavò  altro  frutto  che 
di  vedersi  per  rappresaglia  sperperare  i  beni  dai  cittadini  fedeli 
al  loro  legittimo  pastore  e  capitano;  e  di  far  capitar  male  alcuni 
pochi ,  i  quali  si  lasciarono  sedurre  a  dichiararsi  per  lui. 

Ed  Ariberlo  neppur  egli  soffriva  senza  ricambio  questi  in- 
sulti dell'imperatore;  che  alla  sua  volta,  acconsentendovi  altri 
prelati  di  Lombardia ,  mandò  ad  ofTrire  la  corona  d'  Italia  a 
quel  conte  di  Sciampagna  ,  contro  il  quale  già  egli  aveva  portato 
le  armi ,  spalleggiando  Corrado  il  Salico  nella  contesa  pel  regno 
di  Borgogna  :  e  promessa  dal  preside  della  dieta  italiana  ,  non  do- 
veva sembrare  una   vana  oiferta.  Quel  conte  infatti  udì  lietamente 
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l'imbasciata  -,  ma  presto  di  poi ,  innanzi  di  aver  (alto  un  passo 
verso  l'Italia,  cadde  morto  in  Francia  battagliando;  e  i  messi  del- 
l'arcivescovo ritornandone  ,  furono  a  Susa  fatti  imprigionare  dalla 
contessa  di  Torino,  e  tradurre  all'imperatore.  Il  quale  come  venne 
così  a  conoscere  che  si  tramava  nientemeno  che  di  togliergli  l'Ita- 
lia ,  e  che  partecipi  di  questo  disegno  erano  anche  i  vescovi  di 
Vercelli ,  di  Cremona  e  di  Piacenza  ,  li  fece  prendere  e  senz'altro 
mandare  ad  esigilo  in  Germania:  «  il  che,  dice  Wipo  ,  dispiacque 
a  molti  :  non  si  dovevano  sacerdoti  di  Cristo  condannare  senza  un 
giudizio...  Enrico  tiglio  (primogenito)  dell'imperatore,  salva  la  ri- 
verenza dovuta  al  padre,  detestò  in  suo  cuore  ,  e  meritamente, 
la  presunzione  di  Cesare,  esercitata  contro  l'Arcivescovo  milanese 
e  codesti  tre  altri  ».  Ciò  dice  pel  diritto  vigente  allora  ,  che  non 
era  lecito  a  un  monarca  di  castigare  vescovi  ,  anche  per  lesa  raa(!- 
stà  ,  ove  prima  un  concilio  non  li  avesse  giudicati  e  spodestati. 

L'audacia  estrema  di  Ariberto  ,  che  offri  la  corona  d'Italia, 
vivente  chi  la  portava,  ad  altro  principe,  sembra  contraddire  a 
quanto  già  fu  da  noi  affermato ,  che  non  poteva  oggimai  essere 
pensiero  del  medio  evo  in  Italia  quello  di  staccarsi  dall'  Impero. 
Ma  gì'  Italiani  consideravano  il  regno  loro  come  capo  ,  o  cuore  se 
volete,  dell'Impero;  senza  del  quale  non  poteva  questo  realmente 
sussistere:  il  che  già  molto  bene  avevano  dato  ad  intendere  i  re 
puramente  d'Italia,  incoronatisi  a  Roma,  e  la  Dieta  che  fece  re  e 
Cesare  insieme  Arduino;  cosi  che  poi  questi  si  stampasse  imperator 
sulle  monete.  Ora  pertanto  Ariberto  sentenziava  l'attuale  Impera- 
tore indegno  del  grado  di  cui  era  insignito  ;  e  a  nome  del  regno 
italico  ,  di  alcuni  ottimati  del  quale  aveva  già  il  consenso ,  vo- 
leva trasferire  la  corona  di  questo  ,  in  uno  con  tutte  le  sue  inse- 
parabili dignità,  alla  fronte  di  un  altro;  e  il  paese  avrebbe  così 
mutato  la  persona  del  sovrano,  non  la  sovranità. 

Corrado  il  Salico  non  cessò  dal  molestare  il  territorio  di  Milano 
con  iscorrerie  in  tutto  quell'anno  1037,  e  in  parte  anche  del  se- 
guente; ma  i  cittadini  più  non  osò  provocarli  a  battaglia.  Cele- 
brò il  Santo  Natale  del  1038  in  Parma;  e  ne  incolse  male  a  que- 
sta :  i  tedeschi  soldati  ,  come  inevitabilmente  sempre  e  dovunque 
soleva  accadere  ,  vennero  alle  mani  cogli  abitanti  ;  vi  furono  molte 
morti  ,  e  la  città  incendiata,  poi  smantellata.  Finalmente  fu  tolto 
di  Lombardia  da  Benedetto  IX  papa  ;  che  lo  chiamava  a  Roma  in 
suo  aiuto  ,  poiché  non  volevano  saperne  i  Romani  del  suo  ma!  go- 
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verno  e  de' suoi  pravi  costumi.  Vi  accorse  l'imperatore,  schiacciò 
i  ribelli ,  e  in  rimerito  del  servigio  ottenne  che  il  Papa  ^li  scomu- 
nicasse l'odiato  arcivescovo  Ariberto  :  scomunica  la  quale  non  fece 
alcun  effetto  ,  sebbene  allora  solesse  veramente  disfare  chi  ne  era 
colpito;  ma  non  credevano  gli  ambrosiani  che  il  romano  ponteGce 
avesse  armi  da  poter  ferire  il  loro  pastore. 

Da  Roma  poi  si  portò  l'imperatore  a  guerreggiare  nel  regno  di 
Napoli;  ove,  al  solito,  gli  entrò  la  peste  nell'esercito  e  lo  co- 
strinse a  riparare  sotto  il  cielo  più  fresco  di  Germania.  Prima 
però  di  lasciare  Italia,  di  lasciarsi  dietro  indomata  Milano  ,  che 
tutta  sola  aveva  tenuto  fronte  al  suo  esercito  imperiale  ,  e  lo  aveva 
battuto,  esigette  dai  grandi  suoi  vassalli  italiani  che  giurassero  di 
raccogliersi  ogni  anno  a  muover  guerra  contro  di  Ariberto  (1). 
Questo  arcivescovo  corazzato  gliene  aveva  fatte  trangugiare  di 
troppo  amare  :  egli  era  la  spina  del  suo  orgoglio. 

Seppe  Ariberto  del  giuramento  dei  feudatarj ,  e  a  premunirsene 
determinò  di  usare  tutto  il  nerbo  della  sua  diocesi.  Gici  abbiamo 
avuto  luogo  di  credere  che  per  afforzare  Milano  cinta  dall'  impe- 
ratore armasse  anche  i  minori  artigiani  della  città  ;  ed  ora  troviamo 
espresso  che  arma  ogni  ordine  di  persone  ,  anche  della  campagna. 
Lo  dice  Arnolfo  con  queste  limpide  parole:  «  Prevedendo  l'arcive- 
scovo la  futura  oppressione,  comanda  che  senza  ritardo  traggano 
in  armi  alla  città  tutti  gli  abitatori  dell'Ambrosiana  diocesi ,  dal 
rustico  al  milite ,  dal  povero  al  ricco  ,  affine  di  potere  in  tanta 
coorte  difendere  la  patria  dal  nemico  (2)  ». 

In  queste  parole  è  anche  meraviglioso  il  vedere  con  quanta 
autorità  potesse  1'  arcivescovo  di  Milano  dare  a  tutta  la  diocesi 
comandamenti  ,  e  di  tanta  conseguenza  ,  in  ciò  che  non  s'appar- 
tiene all'ordine  spirituale. 

Per  tenere  poi  unita  una  sì  grande  mole  di  forze,  perchè  aves- 
sero un  centro  le  ordinate  schiere  di  cittadini  e  di  villici  che  ac- 
crescesse il  loro  animo  e  il  loro  impeto,  immaginò  Ariberto  il  Car- 
roccio ;  macchina  la  quale  nelle  battaglie  come  allora  si  iniziavano, 
di  fanti  comunali  ,  contro  la  ferrata  cavalleria  feudale  ,  ò  stata  di 
tauto  momento  che  tutte  in  breve  poi  1'  adottassero  le  città  d'  Ita- 


fi)  a  Disposìlis  obsidionibiis  et   insidiis  adversus   Mediolanenses  ,   qui  adirne 
sibi  rebclles  fuerant  »  Wn'O. 

(2)  I incolas  armis  in«truclo? ,   i  rustico  usqiio  ad  niiiitom  ce.  ». 
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lia  ,  ed  anche  popoli  stranieri  e  lontani.  Arnolfo  descrive  in  quale 
forma  il  marziale  arcivescovo  primieramente  costruisse  cotesto  laba- 
ro delle  nostre  cittadine  forze  ;  ed  è  la  slessa  quasi  che  poi  sempre 
i  Milanesi  gli  mantennero  :  «  Una  lunga  antenna  ,  come  di  nave , 
rizzavasi  conficcata  in  un  robusto  carro  ,  e  portava  in  cima  una 
palla  dorata  ,  sotto  la  quale  pendevano  due  candidissimi  veli.  Nel 
mezzo  una  croce  veneranda  ,  con  dipintavi  la  immagine  del  Sal- 
vatore ,  aperte  le  braccia  ,  che  dall'  alto  guardasse  le  schiere  cir- 
costanti ».  E  noi  aggiungeremo  che  al  carro  stavano  aggiogate 
più  coppie  di  buoi ,  al  passo  de'  quali  molto  bene  si  accompagna 
la  fanteria. 

Con  singolare  accorgimento  era  stato  disposto  questo  Carroccio 
per  stringersi  intorno  ordinate  e  compatte  le  legioni  dei  fanti,  che 
potessero  così  misurarsi  colla  poderosa  cavalleria  de'  militi ,  e  te- 
nerla a  segno;  che  se  poi  si  fossero  nel  calore  dell'azione  disper- 
se ,  quella  gran  palla  dorata  ,  dall'  alto  raggiante  sopra  il  campo 
tutto,  in  tempi  che  non  si  usavano  ancora  le  artiglierie  le  quali 
col  fumo  ne  impedissero  la  vista  ,  le  riconduceva  al  posto.  Il  Cro- 
cifisso poi  ,  che  aveva  ricevuto  il  giuramento  dei  cittadini  armati 
per  la  difesa  di  quanto  avevano  di  più  sacro  e  di  più  caro  ,  con- 
solava i  morenti ,  confortava  i  dubbiosi ,  raddoppiava  la  letizia 
della  vittoria. 

Venne  poi  dato  il  Carroccio  specialmente  in  guardia  ad  un 
eletto  corpo  di  armali  ;  e  perderlo  era  la  maggiore  delle  vergogne 
e  la  più  grave  calamità.  In  tempo  di  pace  si  custodì  come  un 
palladio  nella  chiesa  metropolitana  ,  sotto  la  sorveglianza  di  una 
apposita  prefettura  di  cospicui  cittadini  ;  e  «  il  maestro  delegato  a 
guidarlo  era  uomo  di  conto  ,  cui  la  città  doveva  perpetuo  stipen- 
dio e  inoltre  spada  e  lorica.  V  era  anche  un  cappellano  che  ce- 
lebrasse il  sacrificio  della  messa  e  assolvesse  i  feriti  appo  il  sacro 
carro  (1)  ». 

Vuoisi  che  ad  Ariberto  suggerisse  la  prima  idea  del  Carroccio 
un  certo  carro  con  una  pertica  rizzatavi  che  portava  una  campa- 
na ;  il  quale  da  tempi  omai  remoti  usava  il  monastero  della  No- 
valesa  in  vai  di  Susa ,  mandandolo  attorno  nelle  stagioni  delle  ri- 
colle per  le  ville  e  i  poderi  che  gli  appartenevano.  Al  suono  della 
campana   traevano  1  vassalli  del  monastero  ,  e  seguivano  a  torme 

[i]    (i.\I, VANII    F'IAMM  V. 
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il  carro  coi  loro  tributi  ;  fatti  sicuri  dal  proprio  oumero  e  dalla  po- 
tenza dell'Abate  loro  signore ,  contro  le  masnade  di  più  sorti  che 
avessero  ambito  di  portare  le  mani  sul  ricco  convoglio. 

Milano  (e  può  dirsi  in  generale  di  tutti  i  Comuni)  usò  il  Carroccio 
fino  allo  scorcio  del  secolo  XIII ,  quando  i  cittadini  troppo  curanti 
esclusivamente  dei  loro  traffici  e  dei  commodi  da  questi  procac- 
ciati ,  commisero  a  gente  condotta  a  prezzo  la  difesa  della  patria. 
Allora ,  divenuta  la  guerra  un  mestiere  ,  chi  la  faceva  non  ebbe 
più  quel  generoso  disprezzo  della  vita  ,  che  solo  può  colui  nu- 
trire che  la  prodiga  per  i  suoi  ;  e  si  vestirono  le  pesantissime 
armature  di  ferree  lastre ,  a  paragone  delle  quali  erano  ben  poca 
cosa  le  maglie  e  le  altre  difese  antiche;  e  fu  necessità  per  reg- 
gerle di  cavalcare  palafreni  poderosi,  né  più  si  fece  caso  di  fanti. 

Così  preparato  Ariberto  in  mezzo  a  quelle  sue  milizie  che  già 
avevano  fatte  sì  belle  prove ,  aspettava  gli  assalti.  Erasi  in- 
tanto consumato  l' inverno  ;  e  i  grandi  vassalli  italiani  già  si  ap- 
prestavano a  tenere  il  giuramento ,  la  memoria  del  quale  do- 
vette anche  essere  stata  mantenuta  viva  in  loro  da'  fuorusciti  di 
Milano  ;  ed  anzi  già  cavalcavano  in  gran  numero  il  territorio  della 
osteggiata  città;  e  a  stava  per  rompere  vivo  conflitto  fra  la  città  e  il 
regno  (1)  »,  quando  la  nuova  improvvisa  della  morte  dell'  imperatore 
Corrado  [anno  1039],  li  sciolse  e  rimandò  alle  loro  castella  non  senza 
disordine.  Forse  che  i  Milanesi  li  misero  in  caccia  ,  poiché  Arnolfo 
conta  essere  in  quella  ritirata  turpemente  perito  il  banderaio  dei 
Parmigiani  ;  e  Landolfo  dice  di  altri. 

Già  1'  abbiamo  avvertito  ,  in  quelle  guerre  non  si  combattevano 
i  principi ,  ma  le  persone  :  spento  uno  degli  avversar]  ,  quando 
era  tale  che  in  lui  si  concentrassero  le  ostilità  ,  era  tolta  ogni  ra- 
gione di  continuare  a  picchiarsi 


IV. 

Succedette  a  Corrado  nel  regno  di  Germania  il  figlio  di  lui  En- 
rico III;  ma  la  sua  incoronazione  a  re  d'  Italia  ritardossi  qualche 
anno;  e,  al  solito,  intanto  nelle  carte  milanesi  non  si  pose  epoca 
regia  ;  che  anzi  è  da  notare  questa  volta  essere  Milano    stata    la 

(1)  Arnolfo . 

Ancii.  St.  Ital  ,  JViwva  Serie,  T.  XVII,  P.  Il  II 
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sola  che  persistesse  nel  degno  proposito  :  le  altre  città  d' Italia  , 
quale  prima  quale  poi ,  si  lasciarono  indurre  a  trattare  Enrico 
come  re ,  mentre  non  ne  era  che  il  designato. 

Di  questo  Enrico  già  Wipo  ci  ha  detto  che  aveva  disappro- 
vata la  condotta  del  padre  verso  Ariberto  e  quelli  altri  prelati  ; 
ed  ora  poi  si  aflfrettò ,  consigliatone  anche  da' suoi  baroni  (1),  ad 
offrire  la  pace  ;  quantunque  debbasi  credere  che  lo  facesse  solo 
per  guadagnarsi  un  potente:  noi  già  abbiamo  ricordato  un  suo 
scritto  che  ci  persuade  a  cosi  giudicare.  L'arcivescovo  milanese, 
desideroso  di  far  cessare  i  disastri  della  guerra  ,  ne  fu  lieto ,  gli 
rese  omaggio;  e  nelle  pergamene  de' suoi  privati  affari  ne  scrisse 
il  nome ,  solo  però  quale  re  di  Germania.  È  probabile  che  in  que- 
sta occasione  anche  i  fuorusciti  milanesi  patteggiassero  il  ritorno  ; 
o  forse  li  amnistiarono  i  militi  maggiori  disarmati  dalla  legge  di 
Corrado  sui  feudi ,  e  messi  in  pericolo  dalla  nuova  insurrezione 
contro  alla  nobiltà  d'ogni  grado  che  ora  siamo  condotti  a  narrare. 
Comunque  sia,  vedremo  che  valvassori  in  gran  numero  ve  ne  fu- 
rono in  città  ,  e  che  si  associarono  agli  altri  nobili. 

Poco,  adunque,  durò  la  quiete  in  Milano  dopo  la  morte  dell'im- 
peratore Corrado  il  Salico;  poiché  già  nel  1042  vi  si  accesero  al- 
tre intestine  discordie  ;  e  più  fiere  anzi  e  di  maggiore  scopo  civile 
delle  precedenti.  Landolfo  seniore,  di  schiatta  plebea,  entrando 
a  parlarne,  comincia  dairencomiare  i  bei  tempi  che  la  somma  delle 
cose  era  in  mano  al  conte  della  città;  il  quale  sapeva  a  tutto 
provvedere  ;  teneva  a  segno  i  prepotenti  di  qualunque  ordine  e 
parentado  ;  era  la  tutela  dei  deboli  ;  e  così  via  via ,  col  solito  stile 
dei  lodatori  del  buon  tempo  antico.  Ci  fa  intendere,  pertanto,  che 
i  nuovi  dissidi  avevano,  come  sempre,  causa  nella  superbia  ed 
oppressione  sfrenala  di  coloro  che  al  conte  erano  succeduti  ;  cioè 
dei  nobili  maggiori ,  ed  anche  dei  valvassori  ;  poiché  ora  trattasi 
della  intera  massa  feudale  che  premeva  sui  cittadini  liberi ,  ma 
tuttora  esclusi  da  ogni  partecipazione  alla  cosa  pubblica,  o  Al  po- 
polo (infatti  egli  continua  a  dire)  più  grave  era  il  dominio  dei 
suoi  concittadini  ;  e  sentiva  cresciuti  i  proprj  mali  sotto  i  molti 
signori  (2)  ». 


(-1)  «  Suorum  consulti}  fidclium  ».  Arnolfo. 

(2)  «  Populus  suorura  malorum  per  diversos  ac  varios   doniinos  mala  videns 
crovissc ,  diirius  habens  dominium  suorum  civium  ». 
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Questo  popolo  che  ora  si  moveva  ,  era  per  la  massima 
parte  il  medio  stato  industrioso  ;  la  rilevante  moltitudine  che , 
cogli  arimani  ,  stava  tra  i  nobili  e  l'ultima  plebe  dei  braccianti  , 
soggetta  pur  sempre  servilmente  al  mundio  longobardico ,  ossia 
tutela  (tutela  di  lupi)  di  qualche  grande  famiglia  ,  o  dello  stato  ; 
ed  ai  servigi  e  tributi  che  ne  derivavano.  Coi  cittadini  som- 
mossi unironsi  però ,  quantunque  in  piccolo  numero  compara- 
tivamente ,  altri  di  maggior  grado  ;  o  malcontenti  essi  pure , 
0  affine  di  pescare  nel  torbido,  o  mossi  dalla  giustizia  della 
causa.  In  quanto  alla  plebe  minore,  non  ancora  osava  di  aspirare 
a  miglior  sorte,  comecché  nell'ultima  guerra  non  fosse  restata  oziosa. 

Codesti  cittadini,  pertanto,  consci  di  aver  sapulo  con  virtù  non 
inferiore  a  quella  dei  nobili  difendere  la  città  contro  le  forze  im- 
periali ,  ed  agitati  dalla  contagiosa  rimembranza  del  conflitto  dei 
valvassori  e  dei  capitani  ,  più  non  vollero ,  composta  la  guerra , 
deporre  le  armi  alle  quali  oggimai  avevano  adusate  le  mani ,  se 
prima  non  si  toglievano  dal  collo  anche  ogni  altro  tiranno  ;  se 
prima  la  nobiltà  non  si  induceva  a  concedere  anche  a  loro  un 
posto  nel  reggimento  della  repubblica.  Era  dunque  soprattutto 
la  miglior  parte  della  schiatta  latina  che  finalmente  scuoteva  il 
giogo  della  gente  settentrionale  ;  e  la  lotta  ebbe  l' efferatezza 
di  tali  contese.  Landolfo  seniore  sembra  dirlo ,  quando  scrive 
che  •(  si  mischiarono  crudelmente  gravissime  battaglie  nella  città , 
combattendo  il  popolo  contro  i  maggiori  affine  di  riacquistare 
la  libertà  che  in  addietro  i  suoi  padri ,  per  la  scarsezza  degli 
uomini,  avevano  perduta  (1)  ».  Ove  si  può  intendere,  crediamo, 
che  alluda  ai  veri  indigeni  della  valle  del  Po,  restativi  dopo  le  tante 
guerre  e  le  fami  e  le  pestilenze,  quando  prima  vi  erano  calali  i 
Longobardi  e  se  li  avevano  messi  sotto.  Ma  veramente  di  quale  sorta 
era  cotesta  libertà  che  ,  secondo  il  cronista,  volevano  riconquistare? 
Anche  i  più  fermi  nella  persuasione  che  i  Longobardi  imponessero 
una  servitù  universale  al  vinto  popolo  d' Italia  ,  non  credettero  mai 
di  avere  argomenti  di  fatto  per  sostenere  essere  questa  durata  fino 
al  secolo  XI.  D'altronde  1' aristocratico  Arnolfo  dà  alla  insurrezione 
il  nome  di  intestina  contesa,  di  guerra  civile  (2)  ,  non  di  ribellione 

(1)  o  Bella  gravissima  in  urbe,  pO[)ulo  adversus  maiores  prò  libertalo  acqui- 
ronda  praeliànle,  quam  olim  parenles  eius  ob  niraiam  hoininum  caritatem  ainisc- 
rant ,  crudelissime  adorla  sunt  ». 

(2)  «  Pacalis  rebus  omnibus ,  inleslinum  jurgium,  bclluuKiue  civile  suoccdil  ». 
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servile,  come  uecessariamente  sarebbe  stato  condotto  a  dire,  se 
r  avesse  tale  stimata.  Era  dunque  ,  come  già  noi  abbiamo  asserito  , 
la  libertà  di  partecipare  alla  cosa  publica  ,  di  non  essere  più  tassati 
come  un  muto  gregge;  di  non  lasciarsi  imporre  leggi  dal  solo  arbitrio 
di  una  classe  :  la  libertà  ,  insomma  ,  per  la  quale  contese  tanto  a 
lungo  la  plebe  della  antica  repubblica  romana ,  e  che  ,  ottenuta  , 
trasforma  un  governo  di  ottimati  in  una  democrazia  più  o  meno 
schietta. 

Scoppiarono  gli  sdegni  compressi  un  giorno  che  un  valvassore, 
altercando  con  un  popolano  ,  lo  ferì  sconciamente.  Si  corse  alle 
armi ,  furono  assaliti  i  valvassori  che  appena  seppero  difendersi , 
colti  all'impensata  ;  e  uno  de'  maggiori  militi ,  di  nome  Lanzone  (1), 
si  mise  alla  testa  del  popolo  ammutinato.  «  Gli  altri  nobili  allora  , 
di  ciò  indignati,  e  per  amore  dei  loro  fedeli  (i  valvassori  )  a  questi 
si  associarono  »  (2).  "  •    * 

A  tale  essendo  le  cose  ,  e  dopo  quella  prima  zuffa  durando 
perplesse  alquanti  giorni,  alla  fine  per  un  rumore  nato  da  piccola 
causa  (dice  Arnolfo)  la  città  tutta  si  commosse,  tutta  si  armò;  fie- 
rissima,  lunga  battaglia  si  accese  per  le  vie,  dai  tetti,  dalle  alte  torri 
de' palagi,  che  molte  ve  n'erano;  e  l'esito  fu  che  il  minore  numero 
dei  nobili  ,  circondati  dalla  nemica  moltitudine  e  col  fuoco,  col  ferro 
messi  alle  strette  ,  lasciassero  la  città  ,  uscendone  pieni  d' ira ,  colle 
donne  e  coi  figli. 

Qui  poi  Arnolfo  aggiunge  ,  che  anche  il  vecchio  arcivescovo 
Ariberto  pochi  giorni  dopo  uscisse  da  Milano  ,  «  affine  di  provve- 
dere alle  cose  dei  nobili  (3)  «  ;  ma  il  popolano  Landolfo  dice  senza 
ambagi  che  non  prese  partito  né  per  gli  uni  né  per  gli  altri  ;  merita 
anzi  di  essere  udito  ,  perché  giudichi  il  lettore  se  questo  linguag- 
gio di  un  uomo  grandemente  invaso  da  spirito  di  parte ,  e  di  con- 
sueto detrattore  acerbo  e  inurbano  ,  gli  sembri  dettato  da  ossequio 
che  volesse  dissimulare  ,  o  non  abbia  tutto  l'accento  della  verità , 
in  quanto  almeno  si  riferisce  ad  Ariberto.  Le  circostanze ,  a  no- 
stro giudizio  ,  qui  scambiarono  le  qualità  dei  due  scrittori. 

Tale  dunque  è  la  narrativa  di  Landolfo  seniore:  «  Ariberto 
vedendo  gli  animi  dei   capitani  presi    fuor  di   modo  da   lussuria , 

(1)  «I  Lanzo  quidam,  ingenuus  civitatis  miles  ».  Arnolfo;  e  Landolfo  lo  dice 
«  Lanzo  nobilis  et  capitaneus  altus  ». 

|2)  Arnolfo. 

(■ì)  «  Quorum  ut  consuleret  rebus  », 
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da  avarizia,  e  da  ogni  altra  peste,  si  provò  con  molti  sermoni, 
come  a  tanto  uomo  si  addiceva  ,  di  ritenerli  entro  i  confini  delle 
patrie  leggi:  ma  fa  invano,  che  né  con  blandizie  né  con  minacce 
potè  fare  che  si  piegassero  benignamente  verso  il  popolo.  Per  la 
qual  cosa  ,  vinto  egli  dall'amore  di  Dio  ,  e  nudrito  in  uno  col  suo 
popolo  del  latte  di  Sant'Ambrogio  ,  quantunque  avesse  avuto  ori- 
gine da  grandi  parenti ,  non  volle  favorire  a' militi  (i),  o  nuocere 
a' cittadini  »  :  e  quindi  si  ritirò  a  Monza,  lontano  da  ogni  fazione. 
Era  vecchio,  era  infermo,  aveva  duopo  di  quiete;  e  dall'orlo  della 
tomba  ,  coll'occhio  sgombro  da  ogni  caligine  di  passione  ,  vedeva 
quale  fosse  la  giustizia  ,  che  egli  pure  aveva  amato ,  ma  per  av- 
ventura non  sempre  cercandola  sulle  sue  vie. 

Ai  nobili  usciti  da  Milano  si  unirono ,  anche  questa  volta,  gente 
del  Seprio  e  della  Martesana  ;  ed  è  facile  argomentare  quale  con- 
dizione di  uomini  ora  fossero  :  lo  stésso  furore  agitava  città  e 
campagne  ,  e  dovunque  associava  quelli  che  avevano  comunanza  di 
interessi  e  di  affetti. 

Così  fattisi  più  forti  i  vinti  Milanesi  statuirono  di  assediare  la 
propria  città,  e  per  tal  via  costringere  l'audace  popolo  a  ritornare 
«  agli  antichi  servigi  (2)  »  ;  vale  a  dire  alla  soggezione  civile  e 
alle  prestazioni  feudali ,  e  per  alcuni  anche  servili  assolutamente. 
Imperciocché  si  deve  ben  credere  che  oltre  al  maggior  numero 
dei  liberi ,  fra  gli  insorti  vi  fossero  non  pochi  di  coloro  cui  neces- 
sità aveva  indotto  ad  alienare  parte  della  libertà  ,  facendosi  com- 
mendati ,  0  altro  ;  ma  che  ora  si  dicevano  più  del  debito  aggra- 
vati ;  ed  anche  dei  servi  della  gleba  ,  che  venuti  in  città  dietro  i 
loro  signori  per  la  guerra  contro  1'  imperatore  Corrado  ,  avevano 
poi  sfuggito  di  ritornare  alla  catena  di  prima  ;  giovandosi  presen- 
temente della  opinione  che  già  cominciava  a  penetrare  nel  pubblico 
diritto  ,  che  la  dimora  di  un  anno  e  un  giorno  in  -città  libera 
trasmutasse  in  libero  un  servo.  Ad  ogni  modo  era  proprio  del  lin- 
guaggio di  quei  tempi  così  presi  negli  intrighi  feudali ,  di  dare 
nome  di  servic/io  ad  ogni  dovere  (3)  :  che  anzi  noi  moderni  pure 
ci  risentiamo  di  quell'uso  ,  e    non    sappiamo    esprimere  il    nostro 


(1)  Qui,  come  vuole  il  contesto,  milili  senz'altro  significa  »io6i?t  d'ogni  grado. 
Si  hanno  a  leggere  con  molta  discrezione  cotesti  scrittori. 

(2)  «  Antiquis  servigiis  ».  Land.  sen. 

(3)  V.  Dii  Gange  ,  voco  Servitium. 
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rispetto  e  desiderio  di  fare  altrui  cosa  grata  ,  senza  dirci  servi 
umilissimi  ,  pronti  a  servigj  ,  e  simili  vassallerie. 

Per  assediare  la  forte  Milano  e  ben  guernita  dal  pugnace 
suo  popolo ,  i  nobili ,  prevedendo  che  la  cosa  sarebbe  durata  a 
lungo,  si  posero  a  un  miglio  dalle  mura,  e  vi  fortificarono  intorno 
intorno  sei  villaggi  ,  ove  albergare  colle  famiglie  ,  fosse  pur  anche 
per  anni ,  finché  l'avessero  doma  ;  e  così  da  ogni  banda  ordinate 
le  loro  vanguardie ,  si  accinsero  all'opra  sciagurata. 

Intanto  anche  il  popolo  nella  città  ,  condotto  da  Lanzone,  assai 
cautamente  provvedeva  a' casi  propri;  e  non  passava  giorno  che 
non  si  venisse  ai  ferri ,  poiché  i  nobili  irrompendo  dai  loro  forti 
villaggi  ,  solevano  aggredire  la  città  da  sei  lati  insieme  ;  e  la 
turba  cittadina,  con  immancabile  prontezza,  facendo  impelo  dalle 
principali  sei  porte,  loro  teneva  testa;  e  sovente  anche  usciva  ad 
assalire  essa  medesima. 

Fu  crudele ,  accanito  l'assedio ,  e  durò  ben  tre  anni  ;  nel  corso 
dei  quali  apprese  il  popolo  a  governarsi  da  sé ,  e  più  lieve  in  se- 
guito gli  tornò  l'associarsi  a  governare  cogli  altri.  Ma  intanto  i 
nobili  se  facevano  un  prigioniero  lo  mettevano  a  morte,  o  lo  car- 
ceravano e  con  tormenti  traevano  oro  a  lui  od  a'  suoi  amici  ;  ed 
esso  pure  il  popolo ,  quando  gli  cadeva  nelle  mani  un  nobile ,  lo 
trattava  del  pari.  Finalmente  la  città  sentì  difetto  di  vettovaglia  , 
«  ed  era  quasi  consunta  dalla  fame ,  la  quale  è  più  dura  del 
ferro  ;  poiché  altro  oggimai  non  aveva  che  quello  che  negli  spazj 
coltivati  entro  le  mura  si  poteva  mietere  (1)  ;  laonde  ne  avveniva 
che  molti  degli  imbelli  fuggissero:  ma  si  fece  più  stretta  guardia; 
e  i  difensori  macilenti ,  sfiniti  di  corpo  ,  non  péiò  scemavano  di 
animo.  Lanzone  vedeva  nulladimeno  che  sarebbe  stato  costretto 
infine  di  calare  a  patti  ;  e  prese  consiglio,  con  intenzione  però 
diversa  da  quella  che  appariva  ,  di  andare  in  Germania  al  re  En- 
rico ;  aprendosi  il  passo  colla  forza  di  una  mano  de' suoi  prodi. 
Lo  accompagnò  anche  il  valvassore  Alberio  ,  un  amico  partecipe 
di  tutti  i  suoi  pensieri ,  delle  sue  cure  ,  delle  sue  fatiche  ;  e  seco 
tolse  inoltre  molto  oro ,  per  mezzo  del  quale  farsi  strada  all'orec- 
chio del  re. 


(i)  «  Nisi  quantum  infra  civitalis  ambitum  aratores  poterant  molere  ».  Lan- 
dolfo SEN.  Del  resto,  e  il  lettore  se  ne  accorgerà  ,  tutta  la  narrazione  di  code- 
sto assedio  l'andiamo  pressoché  fraducendo  dal  cronista  medesimo. 
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Pe'  suoi  doni  ,  e  pel  suo  grado  venne  egli  infatti  alla  corte 
molto  onorevolmente  ricevuto  ;  ed  Enrico  anzi,  non  ignorando  che 
Italia  eragli  nemica  per  i  diportamenti  di  Corrado ,  entrò  in  spe- 
ranza di  potersela  riguadagnare  col  mezzo  di  questo  Lanzone  e 
degli  amici  di  lui.  Per  la  qual  cosa  gli  promise  ,  che  avrebbe 
favorito  i  cittadini ,  ed  anche  dato  loro  nelle  mani  i  nemici  ;  pur- 
ché egli  intanto  sui  Vangeli  promettesse  di  ricevere  nella  sua  città 
quattro  mila  cavalieri  tedeschi ,  e  difenderli  da  ogni  insidia  fino 
all'arrivo  di  lui  ;  e  altresì  di  procacciargli  la  fedeltà  di  tutto  il 
popolo  di  Milano. 

Lanzone,  che  era  uomo  di  grande  accortezza,  giurò  quanto  da 
lui  si  richiedeva  ;  poi  colla  maggiore  sollecitudine  fece  ritorno  a 
Milano  ,  dove  lo  accolsero  con  festa  ,  e  quasi  con  regia  pompa. 
Ma  ,  passati  alquanti  giorni ,  chiese  parlamentare  cogli  avversari, 
e  loro  fece  note  le  esigenze  di  Enrico  ;  espose  il  pericolo  della 
comune  patria ,  se  la  si  doveva  dare  così  in  mano  a  quei 
Teutoni,  gente  senza  consiglio  e  senza  misericordia;  trasse  una 
scintilla  di  carità  da  quei  cuori  impietriti  ;  e  tanto  fece  che 
acconsentirono  di  venire  a' benigni  accordi.  Ma  il  tempo  strin- 
geva ;  i  quattromila  cavalli  che  dovevano  precedere  Enrico  ,  già 
si  avvicinavano  ;  e  quella  pace  voleva  essere  maturatamente  de- 
finita :  laonde  fermarono  di  perdonarsi  le  reciproche  oCFese ,  e  che 
gli  usciti  facessero  ritorno  in  città  ,  dove  poi  si  sarebbero  for- 
malmente composte  le  discordie.  Così ,  in  uno  colle  mogli  e  coi 
figliuoli  e  colle  ricchezze  che  avevano  esportate ,  rientrarono  i 
nobili  per  le  spalancate  porte  nella  squallida  Milano  ;  dimessi  e 
vergognosi  i  volti ,  lamentando  gli  omicidj  e  gli  obbrobrj  della 
guerra  combattuta  (1). 

Così  la  minacciata  indipendenza  rannodò  celesta  divisa  fami- 
glia,  e  fu  sciolto  il  lagrimcvole  assedio  [anno  1044].  il  che  come 
si  seppe  da  Enrico  in  Germania  ,  ora  almeno  volle  intervenire  col 


(l)  A  procacciare  maggior  fede  a  quesla  narrazione  di  Landolfo  ,  è  buono 
che  si  olii  un  fatto  analogo,  e  solo  di  qualche  anno  meno  antico,  avvenuto  in 
Piacenza  :  vi  si  vedrà  1'  indolo  di  quell'epoca  in  pari  circostanze  olTrire  scene 
molto  simili.  Nella  cronaca  piacentina  di  Gio.  Codagnello  è  detto  che  l'anno  1090, 
dopo  molte  contese  fra  nobili  e  popolo  di  Piacenza,  si  fece  pace.  Andaronsi  in- 
contro le  due  fazioni,  i  militi  gridando  pace,  pace  I  «  Similitcr  populares,  plan- 
gentcs  et  pectora  manibus  perculicntes  ,  alla  voce  dicebant  pax,  pax  ».  So  non 
che  quivi  ora  il  popolo  cito  rionlrava. 
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mezzo  di  legati ,  se  l'avevano  prevenuto  che  non  potesse  frapporvi 
la  sua  spada  ;  e  ne  mandò  poco  appresso  ad  assistere  alla  conclu- 
sione della  pace  ;  né  più  si  fece  parola  di  presidio  tedesco. 

Le  condizioni  di  questa  memoranda  pace  non  ci  furono  tra- 
mandate; ma  dai  fatti  successivi  si  scorge  avere  la  nobiltà  rimesso 
non  poco  di  quella  arrogante  sua  signoria  ;  così  che  per  l'avvenire 
il  governo  della  città  col  suo  territorio  fosse  insieme  condotto  dai 
nobili  militi  e  dal  popolo;  ma,  Io  ripetiamo,  in  questo  popolo  non 
si  includano  per  ora  i  manuali  di  più  soggetta  condizione,  che  non 
ancora  osarono  di  aspirare  a  libera  vita  politica;  e  contro  a' quali 
anzi,  ove  pure  lo  avessero  voluto,  di  presente  si  ergeva  maggior 
ostacolo  nella  nuova  lega  dei  militi  e  dei  cittadini  emancipati.  Né 
sarebbe  ragionevole  dar  biasimo  di  questa  esclusione  a  quei  nostri 
antichi  :  lo  spirito  umano  procede  per  gradi ,  e  nessuna  genera- 
zione è  tenuta  a  maggiori  doveri  di  quelli  che  le  sue  contingenze 
le  impongono. 

Per  tal  modo  ebbe  cominciamento  ,  se  non  forse  il  governo 
de' consoli  (che  se  ne  trova  più  tardi  la  prima  menzione),  di 
certo  la  repubblica  del  comune  di  Milano ,  dalla  quale  può  dirsi 
che  rampollassero  le  tante  altre  comunali  repubbliche  d' Italia  ;  im- 
perciocché se  per  avventura  nelle  memorie  di  qualche  città  o  ca- 
stello leggesi  il  nome  di  un  magistrato  consolare  anteriormente  al- 
l'epoca nella  quale  apparisce  dapprima  in  Milano  ,  né  ciò  prova 
che  davvero  colà  fosse  istituzione  più  antica,  essendosene  ben  po- 
tuto smarrire  le  tracce  più  remote  in  Milano  ,  dove  il  reggimento 
libero  senza  fallo,  introdusse  prima  che  altrove;  né,  molto  meno, 
che  malgrado  i  consoli ,  quelle  località  si  potessero  dire  già  gover- 
nate a  repubblica  (1). 

Ariberto ,  quantunque  infermo  gravemente ,  come  seppe  della 
pace  che  si  stringeva  ,  esigette  che  da  Monza  lo  trasportassero  a 
Milano  ;  ove  dobbiamo  supporre  che  assai  contribuisse  colle  esor- 
tazioni e  l'autorità  che  la  voce  morente  di  un  tanto  uomo  doveva 


(I)  Trovansi  Consoli  in  più  di  una  terra  contemporaneamente  alia  giurisdi- 
zione sempre  vigente  dei  signori  feudatarj  del  luogo  stesso  ;  per  esempio  (ed  è 
forse  il  più  antico)  fin  dal  4  093  nel  piccolo  comune  di  Biandrale  ,  poco  lungi  da 
Milano  ;  ed  anzi  è  da  ciò  lecito  indurre  che  già  a  quell'epoca  ve  ne  fossero  in 
Milano;  che  non  sembra  da  credersi  il  maggiore  togliesse  a  imitare  il  minore. 
Non  ometteremo  anche  di  notare  che  l'Italia  fu  la  prima  in  Europa  ad  aver  liberi 
Comuni  ;  più  dappresso  la  seguì  Spagna  coi  comuni  di  Castiglia  o  di  Leon. 
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aggiungere  ad  ogni  sua  parola  ,  perchè  si  componessero  le  cose 
nel  modo  che  giustizia  voleva:  e  infatti,  se  a  ciò  non  fosse  ve- 
nuto, quale  ragione  v'era  che  in  quello  stato  si  dovesse  porre  a 
tanto  disagio?  Dopo  di  che,  passati  pochi  giorni  appena,  egli  cess6 
di  vivere;  avendo  governato  ben  ventiseli' anni  ;  e  fu  sepolto  nella 
basilica  di  S.  Dionigi ,  la  quale  sorgeva  presso  alla  porta  Orientale , 
ove  è  oggi  il  vecchio  giardino  pubblico.  Questa  basilica,  antichis- 
sima ,  era  stata  restaurata  dall'arcivescovo  Ariberto  medesimo , 
che  vi  aveva  aggiunto  inoltre  un  monastero,  con  ospedale  e  casa 
di  lavoro  pei  poveri  (1);  il  tutto  a  spese  sue  proprie:  e  quando 
poi  venne  atterrata  ,  fu  l'avello  del  grande  arcivescovo  portato 
nel  duomo;  però  l'iscrizione  che  gli  soprastava,  e  dove  era  detto, 
in  quell'arca  «  giacer  polvere  colui,  al  quale  il  mondo  tutto  aveva 
reso  onore  »,  si  lasciò  andare  perduta.  Ben  sarebbe  dovere  della 
illustre  Milano,  poiché  se  ne  ha  copia,  che  ve  la  restituisse;  ri- 
cordandovi altresì  che  al  Carroccio  di  Ariberto  si  dovettero  in  molla 
parte  le  guerriere  vittorie  della  liberlb  comunale  (2). 

Pietro  Rotondi. 


(i)  Nel  Museo  Ponzoni  di  Cremona  è  una  medaglia  dell'arcivescovo  Ari- 
berto di  Milano ,  battuta  in  commemorazione  del  fondato  monastero  di  S.  Dio- 
nigi ,  col  disegno  dell'edificio  e  dell'annessa  casa  di  lavoro  ,  sotto  la  quale  si 
legge  Laborerium.  Un  manoscritto  poi  della  biblioteca  Ambrosiana  dice  ,  che 
dove  fu  fatta  prima  la  basilica  di  S.  Dionif^i    esisteva  già  un  Panteon. 

(2)  L'cpitafio  di  Ariberto  non  lo  esaltava  più  di  quello  che  facesse  l'opinione 
pubblica.  Abbiamo  già  sentite  le  lodi  tributategli  da'  cronisti  milanesi  ;  ed  ora 
qui  aggiungeremo  che  Benzone  ,  vescovo  d'Alba  a'  giorni  di  papa  Gregorio  VII  , 
dice  ,  in  un  suo  carme  ,  del  nostro  gerarca  :  ■  Quia  erit  ul  Heriberlus  in  mundi 
planìcie?  » 
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Storia  del  Cardinale  Giulio  Alberoni,  scritta  da  Stefano  Bersanj.  - 
Piacenza,  coi  tipi  di  Francesco  Solari,  4861  ,  in  8vo. 

I. 

Il  signor  Bersani  fece  opera  degna  di  encomio  col  rinfrescare  la 
memoria  di  un  jiopolano ,  il  quale  per  opera  del  potente  ingegno  giunse 
tanto  alto  da  far  si  che,  per  adimarlo,  i  principi  di  Europa  si  collegassero 
insieme.  Italia  novera  fra  i  suoi  più  validi  e  sottili  intelletti  Giulio  Ma- 
zarino,  al  quale  la  fortuna  non  mancò  sinché  visse  ;  ma  onora  altrettanto 
Giulio  Alberoni,  al  quale  giunto  nel  sommo  della  potenza,  la  fortuna  fece 
fallo  ;  e  del  quale  il  Bersani  stese  la  storia. 

Nella  introduzione  al  suo  lavoro  lo  autore  fa  conoscere  le  difiìcoltà 
della  impresa  ,  trovando  avversari  allo  Alberoni,  tre  storici  connazionali, 
il  Botta,  il  Cantù  ,  il  Moisè;  e  notando  i  difetti  de'suoi  difensori  ,  fra  i 
quali  il  Romagnosi.  Lo  autore  nel  rimettere  questo  personaggio  nella 
sua  vera  luce  ,  ha  reso  notabile  servigio  alla  storia. 


II. 

Giulio  Alberoni  nacque  a' 30  di  maggio  1664  in  Piacenza,  soggetta 
allora  alla  signoria  dei  Farnesi.  Suo  padre  era  ortolano ,  possedeva  una 
casipola  ;* giunto  ai  dieci  anni  Giulio  si  allogò  in  una  chiesa  di  monache 
come  servente,  poi  in  una  chiesa  di  preti,  poi  presso  i  Barnabiti,  e 
altri  disse  che  fu  campanaro  della  cattedrale.  Poco  monta;  quello  che 
importa  si  è  aver  egli  colla  potenza  del  suo  intelletto,  scarsamente  aiu- 
tata ,  procacciato  la  propria  istruzione  e  la  educazione  ;  e  giunse  a 
ottenere  il  sacerdozio. 
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La  stranezza  degli  eventi  toccati  in  sorte  allo  Alberoni ,  cominciò 
nello  inizio  della  sua  gioventù.  Era  giunto  ai  venti  anni,  ancora  chie- 
rico, dovette  esulare  perchè  stretto  di  amicizia  con  un  Cardini,  giudice 
criminale ,  caduto  in  disgrazia  del  duca  Farnese.  Vissero  in  Ravenna 
dove  era  vicelegato  monsignor  Barni,  al  quale  piacquero  le  quaUtà  e  la 
deslerità  del  giovane,  ed  eletto  vescovo  di  Piacenza,  sei  tolse  per  mae- 
stro di  casa.  Lo  Alberoni  non  era  fatto  per  tale  officio,  e  il  Barni  nel 
sollevò,  datagli  una  prebenda  e  scelto  per  aio  ad  un  suo  nipote,  che 
poi  fu  cardinale.  Si  fece  compagno  al  suo  allievo  negli  studi,  e  gitosene 
a  Roma  con  lui  imparò  l'uso  del  mondo  e  il  fare  delle  corti.  Cosi  si  trovò 
preparato  alle  sorti  che  lo  aspettavano. 

Il  secolo  XVIII  colmò  per  la  patria  nostra  il  calice  delle  amarezze. 
Fummo  senza  gloria  nò  armi  né  felicità ,  né  avemmo  dignità  di  na- 
zione,  soggetti  sempre  alle  dominazioni  altrui.  Che  se  in  Italia  fio- 
rirono intelletti  nobili  e  generosi ,  i  quali  le  forze  del  pensiero  intende- 
vano a  migliorare  le  condizioni  della  penisola,  se  vi  ebbero  principi 
riformatori  di  singole  parti  di  essa  ;  perché  la  nazione  era  disunita  ,  la 
buona  semente  non  poteva  cosi  presto  e  gagliardamente  fruttificare  da 
costituire  una  Italia  tanto  robusta  ,  da  poter  opporre  gagliarde  difese 
contro  le  preponderanze  straniere.  Moriva  nell'anno  1700  Carlo  II  di 
Spagna,  ultimo  del  ramo  primogenito  della  casa  d'Austria ,  principe,  la 
vita  del  quale  fu  una  lunga  agonia  e  per  lui  e  pei  sudditi.  La  monarchia 
di  Filippo  II  parca  dovesse  rovesciarsi  dalle  fondamenta,  ma  Luigi  XIV 
con  astuzie  e  forza  salvò  quell'impero  e  cinse  uno  de* suoi  nepoti  della 
corona  ispanica. 

L'imperatore  Leopoldo  ,  pel  quale  stava  il  buon  dritto,  sendo  il  capo 
della  famiglia  Austriaca  ,  brandi  l'arme  per  difendere  le  sue  ragioni  , 
e  quindi  nacque  la  lunga  guerra  sanguinosa,  aspra,  conserta  di  glorie 
e  predigli  militari,  nella  quale  si  resero  famosi  Catinat,  Vendòme ,  Eu- 
genio, Marlborough  ,  Villars.  La  Francia  ottenne  quasi  il  suo  intento  ; 
ma  tali  ferite  riportò  ,  che  furono  l'origine  prima  della  gran  crisi  ,  la 
quale  cambiò  il  suo  aspetto  e  quello  dell'Europa  nel  finire  del  secolo, 
ed  apri  nuove  sorti  al  genere  umano. 

Nell'Italia  stavano  molte  bellissime  provinole  soggette  alla  Spagna: 
Napoli,  Sicilia,  Milano,  Sardegna,  i  presidi!  littorani  della  Toscana. 
Acremente  si  pugnò  sul  suolo  italiano,  e  la  caduta  di  una  signoria 
nazionale  :  ecco  il  frutto  della  guerra.  Napoli,  Milano  e  Sardegna  tolti 
agli  spagnuoli  caddero  in  mano  de'tedeschi,  i  signori  Gonzaghi  vergo- 
gnosamente abbandonati  dai  francesi  perdettero  Mantova  ,  e  s[)arirono 
dal  novero  di  sovrani.  I  Medici ,  prossimi  a  spegnersi ,  videro  la  forza 
contro  ogni  buon  dritto  designare  agli  stranieri  la  eredità  di  Cosimo  o 
di  Lorenzo,  senza  udire  pure  la  voce  di  que'popoli  che  a  Cosimo  ed  a 
Lorenzo  avevano  consentilo  la  signoria,  lienova  umiliala,  e  che  colmò 
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la  umiliazione  col  mandare  il  suo  doge  a  Versailles,  seguiva  le  sorti  di 
chi  vinceva  ;  e  Venezia  stremala  di  forze  per  le  lunghe  guerre  coU'Ollo- 
mano,  non  volle  né  polo  entrare  nella  gran  controversia,  e  restò  neutrale. 
Vide  però  questa  sua  neutralità  sprei;iata  e  manomesse  le  sue  terre  dai 
due  potenti  rivali.  Quella  fu  1'  ora  della  caduta  di  Venezia  ,  che  non  ebbe 
forza  di  alzarsi  e  combattere,  e  la  quale  se  visse  ancora  un  secolo  fu 
per  il  contrasto  delle  due  grandi  potenze  che  pugnarono  allora  per  la 
corona  di  Spagna.  Quando  si  trovò  utile  ad  acquetare  le  ire,  Venezia 
fu  divisa ,  e  i  suoi  quattordici  secoli  di  gloria  furono  sepolti  nell'obblio 
insieme  a'grandi  servigi  che  aveva  recati  alla  civiltà  europea. 

Il  pontefice  a  cui  il  volgere  de' secoli  avea  irrugginite  e  spuntate  le 
armi  dell'opinione,  non  aveva  più  la  forza  colla  quale  Giulio  II  capitanò 
egli  stesso  gli  eserciti ,  e  la  mano  che  dovea  benedire,  stretto  l'acciaro 
incalzò  ne' fianchi  il  nemico.  Clemente  XI  sedente  al  principiare  del  se- 
colo XVIII  sul  trono  papale  vide  violati  i  suoi  territori  dalle  armi  te- 
desche allorché  andarono  al  conquisto  di  Napoli ,  e  furono  vano  appa- 
recchio le  soldatesche  raccolte  sotto  gli  ordini  del  generale  Marsigli , 
prode  e  sventurato  uomo,  al  quale  gli  studi  diedero  quel  premio  che  gli 
negarono  la  fortuna  e  le  corti.  Solo  un  principe  veramente  grande  ebbe 
l'Italia  a  que'giorni ,  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  degno  del  nome  ita- 
liano. Uomo  ardito,  prode,  d'animo  forte,  vide  più  volte  perigliare  il 
suo  trono,  ma  dall'abisso  delle  sventure  surse  sempre  a  più  alta  gloria 
e  maggiore  potenza.  La  storia  lo  accusa  come  principe  d' indole  varia  , 
e  lo  dice  uomo  senza  fede;  ma  egli  non  pensava  se  non  agli  interessi 
della  sua  casa,  e  lutto  sagrificò  per  l'ampliazione  de' propri  dorainii. 
Vittorio  Amedeo  colse  buon  frutto  dalle  lunghe  ire  ,  e  coll'acquisto  della 
Sicilia,  cambiata  poi  colla  Sardegna,  fece  prezioso  dono  a'suoi  nepoti. 
Poiché  quando  la  gran  procella  scoppiò  che  involse  tutta  l'Europa,  e 
Napoleone  I  discacciò  i  signori  di  Savoia  dagli  aviti  focolari,  fu  per 
opera  di  Vittorio  Amedeo  che  tramutala  nelle  rupi  della  Sardegna 
ijuella  nobilissima  pianta,  che  lui  ed  Emmanuele  Filiberto  e  Tom- 
maso e  Carlo  Emmanuele  aveva  dati  alla  nazione,  si  conservò,  ed  in 
uno  serbava  alla  penisola  una  dinastia  di  regnanti  italiani. 

Due  principi  minori  ,  gli  Estensi  ed  i  Farnesi  ,  quelli  a  Modena 
questi  a  Parma ,  destreggiando  fra  le  due  parti  francese  e  tedesca  evi- 
tarono le  sorli  infelicissime  di  Ferdinando  di  Mantova  ,  principe  vile  , 
effeminato,  indegno  rettore  di  un  popolo.  Antonio  Farnese  duca  di  Par- 
ma era  però  sempre  in  grave  pericolo;  aveva  tedeschi  da  una  parte, 
a'  quali  comandava  Eugenio  ,  francesi  dall'altra  guidali  dal  duca  di 
Vendòme  e  si  combatteva  presso  a'  suoi  stati.  Dopo  la  battaglia  di  Luz- 
zara prevalsero  i  francesi  ,  ed  Antonio  per  trovar  l'estrema  salute  pensò 
spedire  al  Vendòme  monsignor  Roncaveri  vescovo  di  San  Donnino,  uomo 
accorto  e  fidatissimo,  acciò  placasse  le  ire  del  capitano  francese.  11  Ron- 
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caveri  scelse  per  suo  segretario  il  prete  Alberelli,  del  quale  conosceva 
l'acutezza  d'ingegno ,  e  che  parlava  speditamente  l'idioma  francese, 
grande  rarità  a  que'tempi.  Lo  Alberoni  di  corta  s'insinuò  nell'animo 
del  Venderne,  il  quale  gli  accordò  tanto  favore  ,  che  non  seppe  poi  più 
discostiirselo  dai  fianchi.  Monsignore  di  San  Donnino  ,  uomo  rarissimo  , 
che  curava  cioè  più  l'interesse  del  suo  signore  di  quello  sia  soddisfate 
alla  propria  ambizione,  mostrò  al  duca  l'influsso  dello  Alberoni  sul 
condotliere  francese  ,  e  lo  esortò  confidasse  allo  Alberoni  la  missioni^ 
importante.  Cosi  fece  il  Farnese,  e  l'umile  prete  di  Piacenza  sali  al  pri- 
mo gradino,  più  difficile  che  ogni  altro,  nella  politica,  e  fu  utilissimo 
al  suo  sovrano.  Persuase  al  Vendóme  grave  danno  recare  agli  interessi 
di  Francia  se  il  Farnese  s'accostasse  alla  parte  tedesca ,  esser  stalo  co- 
stretto a  mostrarsi  proclive  all'arciduca  Carlo  di  Austria,  uno  dei  pre- 
tendenti al  trono  delle  Spagne,  anziché  a  Filippo  di  Borbone,  l'altro 
pretendente,  per  la  salvezza  dello  stato.  Né  si  scordò  di  lavorare  sotto- 
mano e  ascosamente  anche  coi  capitani  dello  imperatore;  e  cosi  ot- 
tenne fosse  rispettata  la  neutralità  parmense.  Il  che  non  ebbe  luogo 
l'anno  seguente,  poiché  tolto  il  comando  al  V'endòme ,  e  perduta  dai 
francesi  la  battaglia  di  Torino  per  la  insolenza  e  la  stoltezza  del  mare- 
sciallo Marsin  ,  inetto  e  levato  al  difficile  officio  di  governare  un  eser- 
cito solamente  per  favore  di  corte,  la  Italia  cadde  in  potere  degli 
austriaci.  Parma  potè  salvarsi  dal  sacco  unicamente  collo  inalberare  lo 
stendardo  pontificio,  dichiarandosi  vassalla  della  curia  romana,  ma 
dovette  sottostare  a  balzelli  gravissimi. 

Non  si  può  non  ricordare  che  dai  novellatori  fu  attribuito  il  buono 
accoglimento  fatto  dal  Vendòme  alla  gratitudine  del  poeta  francese  Cam- 
pislron  ,  che  vedutolo  si  ricordò  lo  essere  stato  soccorso  da  lui ,  e  an- 
che di  vesti,  essendo  stato  derubato  da  assassini.  Questa  narrazione 
non  ha  fondamenti ,  e  la  storia  non  può  accogliere  nelle  sue  pagine  le 
sozzure  narrate  dal  cinico  Saint-Simon  nelle  sue  memorie,  per  le  quali 
sozzure  lo  Alberoni  sarebbe  mutato  in  giullare  vilissimo  e  piacentiere, 
che  rallegrava  con  buCTonerie  il  duca  ,  in  momenti  che  non  si  potreb- 
bero con  decenza  nominare. 

Il  Vendóme  caduto  nella  disgrazia  del  re  Luigi  XIV  si  ritrasse  agli 
ozi  domestici  nel  suo  castello  di  Anet  ;  lo  Alberoni  lo  seguitò,  e  gli  fu 
caro  e  fido  compagno  nella  sorte  avversa  come  nella  prospera.  Ma  la 
fortuna  di  PVancia  pericolava,  ed  Eugenio  e  il  Marlborough  domavano 
il  leone,  che  fattosi  vecchio  nella  sua  splendida  Versailles  era  signoreg- 
giato da  una  pinzochera.  S'ebbe  ricorso  al  Vendóme  ,  il  quale  gitosene 
nelle  Fiandre  riparò  per  quanto  poteva  i  danni,  ed  aveva  l'Alberoni 
sempre  spettatore  de'suoi  trionfi,  consigliere  delle  imprese.  Tornato  a 
Parigi,  il  duca  con  magnifiche  parole  appo  il  re  lo  commendava.   Nel- 
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l'nnno  sepueiile  |17J8J  confidato  il  comando  dell'esercito  al  duca  di 
Borgogna,  nipote  del  re  ed  erede  dd  trono,  se  gli  diede  per  guida  il 
Vendòme.  Ma  se  il  virtuoso  Fenelon  aveva  indirilto  l'animo  del  duca 
di  Borgogna  al  bene,  e  se  lo  avrebbe  fatto  re  umano  e  pietoso,  noi 
fece  avveduto  guerriero.  Egli  volle  operare  da  se ,  e  perdette  la  batta- 
glia di  Oudenarde  e  le  città  delle  Fiandre  che  erano  state  conquistate 
da  Luigi  XiV  giovane.  Lo  Alberoni ,  pietoso  ufiizio  prestò  al  Vendòme 
racconsolandolo  del  dolore  che  gli  recava  all'animo  il  vedere,  sé  veterano 
e  glorioso  guerriero  offeso  dalla  baldanza  di  un  giovane  inesperto,  ed 
i  suoi  consigli  posti  in  non  cale,  e  la  Francia  condotta  in  grandi  stret- 
tezze. Né  resistette  però  a  tante  amaritudini ,  e  si  ritrasse  ancora  alle 
sue  ville,  ed  ivi  udì  con  grave  ambascia  la  rotta  di  Malplaquet  e  la 
vittoria  de'coUegati  austro-inglesi.  Quel  grande  disegno  di  Luigi  XIV  di 
collocare  la  corona  delle  Spagne  sul  capo  di  uno  dei  reali  di  Francia  , 
e  quindi  dare  alla  Francia  una  preponderanza  nella  politica  europea  ,  e 
rinnovare  o  quasi  l'impero  di  Carlo  V,  parca  per  la  Francia  dopo  le 
sconfitte  che  toccarono  al  monarca  potentissimo  fosse  per  svanire  intera- 
mente ,  e  nella  sua  rovina  dovesse  condurre  la  rovina  di  Francia.  Mal- 
conci nelle  Fiandre  i  francesi  erano  quasi  annichilati  nella  penisola 
spagnuola.  La  Catalogna  in  aperta  ribellione  favoriva  i  tedeschi ,  lo 
Schwartzenberg  generale  tedesco  era  trionfatore,  l'Arciduca  Carlo  entrato 
in  Madrid  si  coronava  re  di  Spagna,  Filippo  V  costretto  a  fuggire  ,  ed 
il  suo  regno  quasi  finiva  appena  cominciato.  In  tanta  stremila  Filippo 
ricorse  all'avo  Luigi,  e  gli  chiese  soccorso  di  soldatesche,  e  più  che  le 
soldatesche  un  generale  il  quale  potesse  riparare  le  perdite.  Luigi  XIV 
ricorse  alloAlheroni  perchè  persuadesse  il  Vendòme  a  ripigliare  le  armi, 
e  lo  adescò  con  largo  premio.  Lo  Alberoni  ottenne  lo  intento,  e  il  capi- 
tano illustre  il  quale  sebbene  perseguitato  conservava  animo  generoso, 
scordate  le  offese,  presedi  nuovo  il  comando  di  un  esercito.  Venne  in 
Ispagna  ,  vide  e  vinse;  e  la  giornata  di  Villaviciosa  gli  confermò  ed 
anzi  gli  accrebbe  fama.  Lo  Alberoni  gli  fu  utilissimo.  Mentre  il  Vendò- 
me vinceva  coll'armi,  lo  Alberoni  vinceva  coli' ingegno.  Correva  dove 
era  duopo  macchinare  contraoperazioni  alla  politica  dell'Arciduca,  con 
larghe  promesse  acquistava  aderenti  alla  nuova  dinastia  francese,  i  de- 
boli raCTermava  ,  diminuiva  gli  avversi,  mostrava  il  danno  dello  smem- 
brare la  monarchia,  allettava  l'orgoglio  degli  spagnuoli,  ne  accendeva 
le  passioni.  Conoscendo  lo  influsso  potente  dei  preti  e  dei  frati  sugli 
spagnuoli ,  mostrava  la  pietà  di  F'ilippo  nipote  di  chi  sottoscrisse  la 
rivocazione  dello  editto  di  Nantes,  mentre  l'arciduca  Carlo  era  di  gente 
tedesca  e  quindi  sempre  sospetta  di  eresie.  E  cosi  la  forza  militare  del 
Vendòme  ebbe  aiuto  dalla  sagacia  dello  Alberoni  per  raffermare  sul  suo 
trono  il  novello  monarca. 


RAsSHGNA    UIBLIOGUAI-ICa  95 


III. 


Filippo  di  Borbone  duca  di  Anjou  ,  fu  di  tempere  diverse  da  quelle 
di  Luigi  XIV,  del  quale  era  nipote.  Filippo  ebbe  mente  pusilla,  carat- 
tere debolissimo,  e  si  lasciò  governare  a  senno  di  chi  sapeva  farsi 
suo  dominatore.  La  qual  cosa  era  naturale ,  perchè  dei  reali  di  Fran- 
cia ,  tranne  quell'uno  che  doveva  succedere  al  trono ,  la  sorte  era  tale 
che  doveano  tenere  sé  stessi  da  meno  che  l'ultimo  dei  sudditi,  pel  timore 
che  nascesse  il  sospetto  dello  agognare  alla  corona  e  allo  scettro.  Il  duca 
d'Anjou  non  poteva  immaginare  che  sarebbe  divenuto  re  di  vasta  mo- 
narchia; la  ebbe,  e  Luigi  XIV  salutandolo  re  delle  Spagne  e  delle  In- 
die, disse  quelle  note  parole,  ora  non  vi  saranno  più  Pirenei.  Che  siano 
•tate  profezia,  la  storia  noi  può  per  certo  affermare.  Ma  il  regno  di 
Filippo  V  era  quasi  più  un  titolo  che  altro  ,  e  perchè  il  vecchio  di  Ver- 
sailles sin  che  visse  fu  il  vero  monarca  di  Spagna,  e  perchè  la  corona 
gli  era  contrastata  potentemente  da  forti  nemici. 

La  debolezza  di  Filippo  lo  aveva  sottoposto  al  giogo  della  principessa 
Orsini  ,  fiamminga  di  nazione,  vecchia,  astutissima,  che  serviva  alla 
volontà  del  re  di  Francia,  come  quella  che  era  strettamente  congiunta 
di  amicizia  coli' altra  vecchia  spigolistra  ,  la  Maintenon  dominatrice  di 
Luigi  XIV.  La  Orsini  venne  in  Ispagna  colla  principessa  di  Savoia 
Maria  Luigia  sposata  a  Filippo  V,  della  quale  insignoritasi,  di  leggieri 
padroneggiò  anche  il  re.  La  Orsini  imperava;  e  al  duca  di  Vendòme  , 
d'animo  generoso,  male  garbò  il  vedere  presso  Filippo  la  favorita  più 
potente,  e  dimenticato  chi  era  chiamalo  a  buon  diritto  dal  consenso  dei 
popoli  salvatore  della  dinastia  borbonica  nelle  Spagne.  Fatto  accorto  dalla 
lunga  sperienza  essere  le  guerre  cortigianesche  guerre  di  scaltrezza  e 
non  di  forza,  e  che  soltanto  astuzia  vince  l'astuzia,  contrappose  alla 
Orsini  Io  Alberoni.  Condottosi  in  corte,  egli  s'accostò  pianamente  alla 
principessa,  la  quale  stette  lungo  tempo  dubbiosa  se  doveva  fidarsi  del 
prete  italiano.  Ma  conosciuto  l'acume  di  lui  dovette  poi  cedere,  e  venute 
le  negoziazioni  della  pace  che  fu  fermala  in  Utrecht ,  vide  che  pe'  suoi 
fini  le  tornava  utile  amicarsi  il  Vendòme.  Quindi  si  fece  molle,  e  l'Al- 
beroni  il  quale  rappattumò  que'due  signori,  crebbe  in  favore  e  allargò 
il  proprio  credito,  e  il  proprio  credilo  adoprò  a  prò  del  duca  di  Parma 
suo  naturale  sovrano.  Filippo  per  il  trattato  di  Utrecht,  e  quindi  per 
quello  di  Radstadt,  raffermato  sul  soglio  ibero ,  volle  vendicarsi  di  chi 
non  lo  aveva  riconosciuto  e  avea  dato  nome  di  re  della  Spagna  all'arci- 
duca. Fra  questi  era  il  duca  Farnese;  lo  Alberoni  acquetava  l'ira  di 
Filippo  mostrandogli  (quale  fu  troppo  lungamente)  essere  destino  della 
povera  Italia,  seguire  le  sorti  della  vittoria  e  la  potenza   del  vincitore. 
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Mentre  ravvicinarsi  della  pace  preparava  giorni  felici  e  tranquilli  al 
duca  di  Vendóme,  fu  collo  dalla  morte,  e  dicono  alcuni  istorici  per  in- 
digestione. Fermata  nell'anno  J712  la  pace  in  Utrecht,  durarono  ancora 
le  otFese  fra  Cesare,  e  Filippo  perchè  Cesare  non  avea  voluto  consentire 
ai  patti  stabiliti  da' suoi  alleati,  il  Vendòme  dovea  recarsi  alle  fazioni 
del  regno  di  Valenza  quando  scoccò  la  sua  ultima  ora;  lo  Alberoni  era 
con  esso  lui,  ne  udi  l'estreme  parole,  raccolse  l'ultimo  sospiro. 

Pensarono  molti  che  la  fortuna  dello  Alberoni  tramontava  colla 
morte  del  Vendóme  ,  ma  ritornato  a  Madrid  ottenne  l'uflicìo  di  inviato 
dal  duca  di  Parma  ,  il  quale  coU'orrevole  dignità  ed  il  titolo  di  conte 
premiò  il  fedele  suddito  dello  avere  spenta  la  collera  del  re  Filippo.  Si 
cominciò  allora  a  spiegare  quella  politica  che  regolò  in  appresso  il 
mondo  ,  per  la  quale  i  piccoli  signori  non  furono  che  vassalli  aggiran- 
lisi  intorno  a'  più  grandi ,  e  l'esistenza  loro  è  in  balia  degli  interessi  di 
questi.  Nella  sanguinosa  lotta  della  successione  di  Spagna,  che  pose  a 
soqquadro  l'Europa,  fu  commesso  il  primo  atto  delle  ingiustizie  onde 
fu  contaminalo  il  secolo,  quando  i^Gonzaghi  traditi  e  abbandonati  dalla 
Francia  all'  ira  dello  imperatore,  perdettero  lo  stato.  Luigi  XIV  protesse 
lo  elettore  di  Baviera,  posto  anch'egli  al  bando  dell'impero,  come  Fer- 
dinando di  Mantova  ,  e  lo  protesse  perchè  gli  era  utile  conservare  amici 
nello  impero  germanico,  e  volle  fosse  rimesso  nel  suo  dominio.  Ma 
poco  gli  importava  la  sorte  del  Gonzaga,  avendo  la  casa  di  Borbone 
perduto  ogni  possedimento  dell'antica  dinastia  spagnuola  in  Italia;  e 
quindi  gli  parve  conveniente  l'annuire  alle  inchieste  dello  austriaco,  al 
quale  molto  importava  possedere  Mantova,  fortezza  potente,  sicura,  cuore 
della  penisola;  ed  anche  il  circondare  da  ogni  lato  la  repubblica  vene- 
ziana ,  cui  dolse  il  perdere  i  Gonzaghi  buoni  vicini ,  e  da  non  temersi, 
e  che,  sola  pietosa  nelle  sventure  loro,  ospitò  ne' suoi  stati. 

Ma  sebbene  la  impotenza  de' piccoli  sovrani  cominciasse,  la  Casa 
Farnese  era  più  considerevole  delle  altre  per  lo  aggiugnere  alla  pre- 
sente sovranità  l'eventuale  successione  de' Medici,  prossimi  a  spegnersi, 
e  pareva  dovesse  ricadere  nei  Farnesi.  Quindi  il  conte  Alberoni  non 
era  ultimo  fra  gli  inviati  che  a  Madrid  si   trovavano. 

Intanto  Maria  Luigia  di  Savoia,  moglie  del  re  Filippo,  mori  d'anni  ven- 
ticinque nel  1714.  La  fine  immatura  di  questa  regina  fu  l'ultimo  mezzo 
che  la  fortuna  presentò  all'Alberoni  per  salire  al  sommo  della  potenza 
nella  Spagna.  Tutti  prevedevano  che  il  re ,  sebbene  prole  avesse  dalla 
morta  regina,  non  sarebbe  reslato  vedovo,  ed  ogni  sovrano  desiderava  la 
novella  sposa  non  fosse  della  sua  famiglia.  Reputavasi  meglio  convenirgli 
che  ogni  altra  una  principessa  del  sangue  austriaco  ,  la  quale  co'  legami 
della  parentela  la  pace  raPerraando,  togliesse  ogni  ruggine  fra  le  due 
dinastie  che  s'erano  contrastato  il  trono  delle  Spagne.  Lo  Alberoni  pensò 
donare  alla  nipote  ed  erede  del  duca  di  Parma  la  corona  spagnuola:  nò 
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perdetle  un  momento,  e  cominciò  le  sue  pratiche.  Richiese  del  consenso 
il  duca,  ma  al  Farnese  parvero  tali  e  tante  le  difficoltà,  che  stette  in 
sulle  prime  dubbioso,  e  fu  solo  per  l' insistenza  del  suo  inviato  che  per- 
mise trattasse  l' importante  negozio. 

La  monarchia  spagnuola,  non  uno  tre  poteri  reggevano,  Filippo  non 
essendo  re  che  di  nome.  La  principessa  Orsini  dominatrice  era  della 
corte  e  delle  finanze;  il  cardinale  Del  Giudice  napoletano,  ultimo  dei 
ministri  della  dinastia  austriaca,  era  grande  inquisitore,  quindi  signore 
del  clero  e  della  polizia,  e  d'ogni  cosa  interiore;  un  consiglio  di  fran- 
cesi dati  dall'avolo  per  guida  del  nipote,  fra'  quali  primeggiavano  il  mar- 
chese di  Louville,  il  cardinale  d' Etrés  ,  ed  il  gesuita  d'Aubenlon  con- 
fessore del  re ,  era  padrone  della  politica  esteriore  e  delle  armi.  Queste 
potenze  spesso  si  trovavano  in  conflitti  peggiori  che  se  fossero  stali 
d'arme,  sendo  di  superbie  d'avarizie  d' invidie  cortegianesche ,  le  quali 
non  accordano  tregua,  si  rinnovellano  come  idre,  e  finiscono  coH'anni- 
chilire  quello  fra  i  combattenti  che  possegga  astuzia  minore.  Lo  Alberoni 
dovette  insinuarsi  destramente  presso  tutte  queste  signorie  ,  perchè  si 
accordassero  in  un  argomento  tanto  scabroso  quanto  era  quello  di  darsi 
una  padrona  dalla  quale  dipendere  poteva  l'esistenza  loro,  se  fosse  ac- 
corta e  sapesse  reggere  il  monarca  debolissimo.  Alla  Orsini  mostrò  che 
la  parmigiana  era  una  buona  e  semplice  fanciulla  ,  una  buona  lombar- 
da impastata  di  butirro  e  formaggio,  e  che  avrebbe  dominato  più  che 
l'altra  regina.  Ai  francesi  mostrò  tornare  utilissimo  per  la  Casa  di  Bor 
bone  l'acquistare  per  uno  de' suoi  principi  diritto  in  Italia  ad  uno  stalo 
fiorente,  sendo  Lisabetta  l'ultima  del  suo  lignaggio:  aver  la  casa  di  Bor- 
bone perduto  ogni  possedimento  nella  penisola,  e  prevalere  la  Casa 
d'Austria,  alla  quale  erano  cadute  in  sorte  le  belle  provincie  che  gli 
spagnuoli  aveano  posseduto  in  Italia,  cresciute  delle  spoglie  dei  signori  di 
Jfantova.  Fece  conoscere  che  l'unione  del  nuovo  re  di  Spagna  con  Casa 
d'Austria  poteva  cambiare  l'aspetto  della  politica  fondata  da  Luigi  XIV, 
mentre  per  la  debolezza  di  Filippo  una  sposa  austriaca  avrebbe  con- 
uiunti  gl'interessi  dei  due  sovrani  a  danno  della  Francia.  II  cardinale 
Del  Giudice,  il  potere  del  quale  era  sul  tramonto,  cedette  egli  pure 
facilmente.  Fu  messo  a  parte  del  segreto  il  papa ,  segreto  che  si  tenne 
tanto  strettamente  che  noi  si  conobbe  dalle  altre  corti  se  non  quando 
le  solenni  sponsalizie  furono  celebrate  in  Parma,  e  la  novella  regina 
Lisabetta  Farnese  s'avviò  ai  suoi  regni. 

La  caduta  della  principessa  Orsini  è  uno  de'più  singolari  avvenimenti 
che  in  fatto  di  fortuna  cortigianesca  sieno  mai  avvenuti. 

La  Orsini  blandita  dall'acuto  Alberoni,  cadde  nel  laccio  e  fabbricò  da 
se  stessa  il  suo  male,  col  dar  mano  al  nuovo  matrimonio  di  Filippo.  Nel 
mentre  questi  trattati  aveano  luogo  ,  il  cardinale  Del  Giudice  venne  in 
disgrazia  del  re,  ultimo  atto  del  suo  potere  per  la  principessa.  Il  Del  Giudice 
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il  liarne  vendetta  si  rivolse  verso  Isabella  di  Baviera  vedova  di  Carlo  II , 
donna  leggera  vana  e  amante  di  piaceri  più  che  non  convenga  a  regina  di 
buon  intelletto,  la  quale  stava  a  conQne  in  una  città  di  Francia.  Il  car- 
dinale le  fece  conoscere  essere  stata  la  Orsini  causa  de'mali  trattamenti 
da  lei  sofferti  ,  e  la  consigliò  persuadesse  la  nuova  regina  a  far  si  che 
la  potentissima  favorita  precipitasse  dall'alto  seggio.  Isabella,  sia  per 
vendetta,  sia  che  amicatasi  la  Farnese  sperasse  migliore  avvenire, 
(luando  questa  la  visitò  passando  di  Francia  per  recarsi  a  Madrid ,  tanto 
disse,  e  tanti  donneschi  rigiri  usava,  che  seppe  aizzare  la  gelosia  di 
Lisnbetla.  Le  fece  conoscere  la  bruttura  del  vedere  il  re  dominato  da 
indegna  femmina,  l'onta  d'una  novella  sposa,  il  danno  del  regno,  e  le 
mostrò  non  sarebbe  che  regina  di  nome  sino  a  che  la  Orsini  rimanesse 
in  Ispagna. 

Lo  Alberoni ,  conscio  che  fosse  delle  macchine  che  s'adopravano  con- 
tro la  favorita,  come  alcuni  storici  atTermano  ,  o  noi  fosse,  come  altri 
non  meno  degni  di  fede  testificano,  giunto  sui  confini  di  Spagna  come 
ministro  di  Parma  a  complire  colla  regina,  s'accorse  di  quello  che  dovea 
farsi,  e  come  dello  stato  delle  cose  approfittare.  Sono  alcuni  scrittori 
del  tempo  ,  che  dicono  Filippo  stanco  della  Orsini ,  e  senza  il  coraggio 
di  spacciarsene ,  avesse  consentito  che  altri  la  cacciasse.  E  quindi  nar- 
rano ,  abbia  dato  ordine  a  tutti  que'suoi  ufficiali  e  maestrali  che  la  re- 
gina incontrava  nel  viaggio  ,  ubbidissero  ciecamente  ogni  ordine  di  lei. 
Ma  le  testimonianze  migliori ,  che  bene  si  conformavano  alla  debolezza 
di  Filippo  ,  e  al  suo  nullo  entrare  nelle  faccende  dello  stato  e  delia 
corte,  mostrano  ch'egli  era  ignaro  d'ogni  cosa,  e  la  rovina  della  lavo- 
rila gli  giunse  interamente  improvvisa;  il  che  noi  pure  crediamo. 

A  Xadraquez  la  Orsini  si  presenta  alla  regina,  dalla  quale  riceve 
buone  ma  fredde  accoglienze.  Stava  a  lei  prima  dama  di  palazzo  lo  ac- 
compagnare la  padrona  e  svestirla  da  sola  a  sola.  Non  è  chi  non  sap- 
pia quali  etichette  fossero  nella  corte  spagnuola ,  ed  anzi  come  nella 
corte  spagnuola  l'etichetta  era  una  scienza  importante  quasi  più  che  la 
politica.  Quel  sovrano  intelletto  che  fu  Io  Schiller  bene  dipinse  nel  Don 
Carlo  la  spagnuola  devozione  alle  formalità  e  il  culto  quasi  si  direbbe 
delle  cirimonie,  quando  alla  sfortunata  Isabella  di  Francia  moglie  rilut- 
tante di  Filippo  II ,  chiede  a  conforto  delle  sue  miserie  vedere  la  sua 
bambina.  Me  la  recate,  dice  ad  una  dama,  ma  la  duchessa  d'Olivarez, 
raaggiordo  ma  maggiore  guarda  all'orologio,  e  risponde  :  -  Non  è  ancor 
rora,  0  Maestà.  E  la  povera  sconsolata  soggiunge:  -  Non  ancora  è  l'ora 
in  che  io  possa  esser  madre? 

Ma  Lisabetta  Farnese  era  donna  di  ben  altri  spiriti ,  e  sapea  quale 
differenza  corresse  tra  Filippo  II  e  Filippo  V.  Entra  la  Orsini  per  com- 
piere il  suo  ministerio  ,  rimprovera  la  regina  delle  gravi  spese  che  avea 
fatto  incontrare  all'  erario  spagnuolo  poverissimo  col  viaggio    per  terra 
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anzi  che  per  mare,  e  le  dice  vano  prelesto  quello  di  non  poter  sop- 
portare le  fatiche  del  mare.  La  regina  presa  d' ira ,  senza  pensiero  del- 
l'etichetta, quasi  svestita  esce  dalla  stanza  reale  e  chiama  ad  alta  voce 
il  capitano  delle  guardie  e  tale  gli  comanda  :  Arrestate  questa  ardita 
e  sfacciata  femmina ,  la  quale  osava  insultarmi ,  e  vada  subito  fuori 
delle  Spagne. 

Il  capitano  ubbidisce  al  comando  ;  ed  ecco,  sola,  di  notte,  senza  pure 
le  sue  robe  più  necessarie ,  chiusa  in  una  carrozza  nel  rigore  del  verno 
quella  donna ,  che  al  mover  del  ciglio  facea  tremare  il  regno  dove  il 
sole  non  moriva  mai,  é  condotta  a  confine  in  Francia  ed  esiliata  per 
sempre  da  quella  terra  che  aveva  retta  a  suo  senno.  Ardimentoso  passo 
della  regina  fu  questo;  osò  scacciare  la  favorita  d'un  marito,  il  quale 
non  avea  ancora  veduto,  nò  lei  conosceva  se  non  per  un  ritratto,  ed 
agli  occhi  del  quale  non  potea  sapere  se  fosse  per  riuscire  amabile  o 
sgradila. 

Che  cosa  fare  allora?  Lo  Alberoni  divenne  consigliere  tranquillalore 
dell'animo  di  lei,  io  una  parola  tutto.  Egli  la  persuase  a  scrivere  di  pro- 
prio pugno  a  Filippo,  e  le  dettava  la  lettera.  Mostrò  in  questa  come 
madama  Orsini  avesse  con  villane  parole  offesa  la  maestà  del  monarca 
nell'offendere  la  sposa  di  lui ,  e  che  ove  severa  e  pronta  giustizia  non 
fosse  stata  falla  dell'atto  indegno,  avrebbe  la  Spagna,  ed  il  mondo 
avrebbe  accusatore,  a  ragione,  dello  aver  mancato  agli  obblighi  d'ogni 
sovrano  ,  de'quali  primo  è  il  mantenere  illeso  lo  splendore  delia  corona. 
Lo  Alberoni ,  questa  lettera  si  tolse  di  recare  al  re  e  sopportare  il  pri- 
mo impelo  della  collera  sua.  Divampò  di  subita  ira  Filippo,  e  parea  di- 
sposto a  forti  risoluzioni.  Ma  l'accortezza  dello  Alberoni  vinse  :  i  ministri 
lo  coadiuvarono,  quando  seppero  la  caduta  della  favorita,  per  ingra- 
ziarsi appo  la  nuova  regina,  e  diedero  di  piglio  ad  ogni  offesa  contro  la 
Orsini,  e  mostrarono  le  sue  colpe,  e  le  accrebbero,  come  suole  avve- 
nire in  tali  circostanze.  Filippo  andò  incontro  alla  nuova  moglie  ,  di  corta 
se  ne  invaghi,  le  fece  mille  liete  accoglienze,  e  da  quel  momento  della 
Orsini  non  si  udì  più  ripetere  il  nome.  Cosi  cadde  questa  donna  meno 
celebre  e  meno  fortunata  della  sua  amica  Maintenon.  e  di  minore  in- 
gegno e  d'animo  meno  freddo  ed  ipocrita.  Sulle  rovine  di  lei  s'innalzò 
lo  Alberoni. 

IV. 

Tolta  di  mezzo  la  Orsini ,  il  cardinale  Del  Giudice  tornò  nella  Spa- 
gna, ma  il  potere  lo  ebbe  il  conte  Alberoni.  Si  era  reso  necessario 
alla  regina  che  aveva  lui  solo  fidato  consigliere,  che  l'ammaestrava 
sul  modo  di  rassodare  il  suo  impero  sullo  animo  incerto  del  marito.  E 
lo  Alberoni  era  l'uomo  solo  atto  a  questo,  conoscitore  esperto  del  mondo 


100  nAS.^RC.NA    RIBI.IOr.RAIICA 

e  delle  corti.  lìgli  accortamente  andò  innalzandosi  senza  olTesa  ilella 
superbia  casligliana ,  alla  quale  non  poteva  garbare  il  vedere  un  povero 
prete  italiano  soperchiare  tanti  uomini  illustri  per  chiari  natali  e  ric- 
chezze stragrandi,  e  mostrandosi  di  botto  rettore  supremo  delle  cose  po- 
teva arrecare  danno  alla  dinastia  nuova  non  ancora  ferma  sul  trono  , 
e  rovinare  sé  stesso.  Era  inviato  di  Parma  e  non  più  ;  destreggiò  acu- 
tissimo ;  fece  intendere  sé  essere  il  confidente  della  regina,  operò  in  guisa 
che  ognuno  sapesse  che  per  consiglio  della  regina,  e  quindi  suo,  Filippo 
aveva  rimessi  alcuni  ordini  antichi  grati  a'principali  della  corte,  e  che 
erano  stali  tolti  nel  principio  del  nuovo  regno.  In  mezzo  alla  confusione 
de'  poteri  tra  il  partito  della  Orsini ,  quello  Del  Giudice  e  quello  dei  fran- 
cesi che  fra  loro  pugnavano  ,  i  consigli  reali  erano  resi  vano  nome  e  solo 
titolo.  Per  opera  dell'Alberoni  il  re  statui  che  fossero  ridonati  a'  consiglieri 
i  loro  diritti ,  avessero  libera  voce;  ed  anzi  fu  ingiunto  loro,  sotto  stretto 
obbligo  di  coscenza,  dovessero  dire  il  vero  senza  timore  od  esitazione. 
Inoltre  servendosi  dell'Alberoni  i  principali  signori  ebbero  la  esalta- 
zione loro  alle  prime  dignità  della  corte.  Le  quali  dignità  sono  desiderio 
e  meta  di  certi  uomini  di  mediocre  intelletto,  ma  che  hanno  chiarezza 
di  lignaggio  e  ricchezze;  sono  ultimo  rifugio  di  certi  de' quali  si  vuol 
levarsi  l' impaccio  e  che  si  premiano  con  splendide  assise  togliendo  loro 
ogni  potere.  Spiegando  con  lentezza  e  senza  sforzo  ciò  che  poteva,  l'Al- 
beroni  giunse  alla  meta.  Fece  conoscere  che,  vecchio  d'età,  il  cardinale 
Del  Giudice  aveva  pensieri  all'antica,  e  fu  rimosso  dall'ufficio,  Mostrò 
siccome  non  era  decoro  della  dignità  sovrana  l' influsso  smodato  d'una 
potenza  straniera,  che  il  re,  non  pivi  francese,  ma  era  divenuto  spa- 
gnuolo ,  e  cosi  fece  sminuire  l'  influsso  del  consiglio  francese.  Solo  ei 
si  strinse  d'amicizia  col  gesuita  Daubenlon  confessore  del  re,  e  lo  sviò 
dal  parteggiare  per  Francia,  mostrandogli  che  tolta  dimezzo  la  pre- 
valenza d'altri,  il  confessore  avrebbe  avuto  signoria  assoluta  sul  mo- 
narca. Senza  offesa  d'alcuno  s'avanzò  nella  dignità,  potè  poscia  con 
satisfazione  di  tutti  unire  al  potere  la  pompa  esteriore,  e  giugnere 
all'altezza  alla  quale  era  arrivato  Ximenes. 

Della  pompa  esterna  però  ancora  gli  mancava  il  sommo,  la  porpora 
cnrdinalizia.  Clemente  XI,  poiché  lo  Alberoni  ebbe  aggiustate  viete  con- 
troversie della  Spagna  colla  curia  romana,  volentieri  acconsenti  alla 
flomanda  della  regina,  e  il  lìgliuolo  dell'ortolano  di  Piacenza  fu  cardi- 
nale di  santa  chiesa;  e  fatto  cardinale,  il  re  lo  creò  grande  di  Spagna, 
e  primo  ministro.  E  il  cardinale  e  grande  e  primo  ministro  si  accinse 
alla  grande  opera  di  restaurare  la  potenza  iberica. 

Quella  vastissima  monarchia  che  Carlo  V,  ancora  vivo,  lasciò  in 
eredità  a  Filippo  II,  quando  il  dominatore  di  due  mondi,  il  vincitore  di 
tante  battaglie  si  spogliò  da  sé  stesso  delle  sue  tante  corone  per  ritirarsi 
nel  romitorio  di  Yuste  e  assisteva  alle  proprie  esequie,  quella  vastissima 
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monarchia  venne  tanto  in  basso  da  parere  un  cadavere  senza  vita 
né  moto.  Oh  1  se  Fihppo  II  avesse  potuto  spezzare  la  lapida  che  lo 
copriva  sotto  alle  magniDche  volte  dello  Escurial,  e  avesse  veduto  i 
suoi  regni  sotto  allo  scettro  degli  inetti  successori,  avrebbe  maledetta 
la  astuta  e  cupa  politica  che  in  sua  mano  era  potenza,  nelle  altrui  fu 
rovina  de' suoi  stati.  Filippo  fu  uomo  fatale,  ma  al  certo  ebbe  valido 
intelletto;  senza  uscire  del  suo  gabinetto  tutto  sapeva,  eovernava  lutto, 
e  anche  vinse  battaglie;  ma  calpestò  i  diritti  dei  popoli  imbrigliati 
con  un  morso  cosi  stretto,  che  soli  seppero  spezzarlo  que'  de'  Paesi 
Bassi.  Sagacissimo,  sapeva  spargere  i  dissidii  nelle  altre  nazioni,  né  si 
peritò  dello  incuorare  delitti.  Filippo  fu  il  primo  mobile  del  suo  sistema; 
e  della  gran  macchina  una  ruota  non  si  volgeva,  non  oscillava  una 
molla  senza  sua  volontà  o  saputa.  Oscurità  e  ambagi  coprivano  1'  am- 
ministrazione interna  della  monarchia,  ma  nessuno  de' suoi  ministri 
avrebbe  osato  operare  da  sé  solo.  Diffidenza  e  forza  reggevano  la  sua 
politica  esterna,  ma  aveva  prodi  capitani  di  eserciti  educati  nei  campi 
di  Carlo  V.  Quando  la  morte  lo  colse,  i  deboli  successori  vollero  seguire 
la  stessa  politica,  senza  avere  lo  intelletto  di  lui;  e  la  somma  delle  cose 
venne  in  potestà  dei  ministri.  Filippo  II  della  religione  si  era  fatto  uno 
strumento  di  politica  :  sotto  a' suoi  successori,  i  ministri  ignoranti  e  fa- 
natici se  ne  servirono  per  gli  interessi  propri,  e  annichilarono  le  menti 
dei  popoli,  e  le  superstizioni  abbiette  tolsero  il  luogo  della  vera,  santa 
e  pura  religione  di  Cristo,  che  irradia  la  mente,  informa  il  cuore  allo 
esercizio  delle  virtù.  Le  rendite  dello  stato  erano  patrimonio  degli  in- 
dividui ;  i  viceré  erano  principi  quasi  indipendenti;  e  lo  prova  la  con- 
giura dello  Ossuna  e  colleghi  contro  Venezia.  E  come  i  popoli  fossero  go- 
vernati lo  mostrarono  due  sommi  italiani,  il  Manzoni  e  il  Colletta.  I  Lerma, 
gli  Olivarez  e  simile  genia  che  timoneggiava  lo  stato,  seguirono  il  conle- 
gno dubbioso  di  Filippo  II;  ma  il  dubbio  in  Filippo  li  era  apparenza  e 
maschera,  astuzia  era:  in  quei  ministri-monarchi  (il  re  non  essendo  re, 
appena  nelle  etichette  cortigianesche)  era  sostanza,  verità,  necessità, 
perché  falliva  loro  la  mente  di  lui,  e  la  potenza  delle  sue  armi  era  ridotta 
a  pochissimo  per  non  dire  a  nulla.  Il  popolo  ignorante  e  fanatico,  ab- 
bandonò l'agricoltura  e  il  commercio;  e  1' oro  e  l'argento  di  America, 
che  capitava  regolarmente  sui  galeoni  non  era  1'  acqua  fecondatrice  del 
Nilo,  ma  torrente  che  rovina  e  passa. 

Ultimo  tracollo  la  monarchia  spagnuola  ebbe  dal  regno,  più  che  ogni 
nitro  debolissimo,  di  Carlo  II,  del  quale  fu  preveduta  la  morte  senza 
prole.  Nei  grandi  la  rapacità  fu  maggiore,  vi  era  incertezza  nel  pen- 
siero d'ingraziarsi  presso  a  chi  dovea  stringere  lo  scettro,  pel  dubbio 
di  chi  lo  avesse  in  sorte.  E  nel  popolo  sconcordia  maggiore  e  maggioie 
iovilimento,  perchè,  quale  giumento  al  mercato,  non  sajieva  chi  potesse 
ossero  il  suo  futuro  padrone.  E  dire  che  il  popolo  discendeva  da  (|neì  prodi 
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che  scesi  dalle  montagne  delle  Asturie,  recuperarono  palmo  a  palmo 
il  terreno  sui  Mori,  perchè  popolo  che  voglia  veramente,  può  quanto 
vuole  !  £  acquistò  a  prezzo  del  proprio  sangue  il  diritto  di  cosi  parlare 
al  re,  quando  gli  cingeva  al  capo  la  corona.  «  Noi,  che  ciascuno  di  noi 
«  è  come  Voi,  e  tutti  siamo  più  di  Voi,  vi  diamo  la  corona,  e  vi  giuriamo 
«  fedeltà  se  ubbidirete  alla  legge.  E  se  no,  no  ». 

Scoccò  r  ora,  e  il  rampollo  di  Carlo  V  si  estinse  in  silenzio.  Quindici 
anni  di  guerre,  stragi,  saccheggi,  distruzioni  succedettero,  e  dopo  quin- 
dici anni  Filippo  V  fu  veramente  re  delle  Spagne  e  delle  Indie.  Ma  si 
trovò  tanto  povero,  che  documenti  sicuri  attestano  come  a  lui  e  alla 
moglie  difettassero  fino  le  vesti.  Cessarono  le  tempeste  e  il  cielo  si  ab- 
bonacciò. Ma  la  Spagna  perdette  la  Belgica,  sorgente  di  soldatesche,  le 
quali  erano  il  nerbo  de'  suoi  eserciti  ;  perdette  ogni  possesso  in  Italia  , 
da  dove  traeva  ricchezze  più  sicure  e  più  proficue  che  dall'America , 
perchè  fondate  sulla  inesauribile  dovizia  del  suolo. 

Lo  Alberoni  trovò  stremata  di  ogni  cosa  la  monarchia  spagnuola,  con- 
fuse le  molle  del  reggimento,  disordini  e  abusi  in  ogni  ordine  civile.  Né 
se  ne  sgomentava  ;  cominciò  col  riordinare  le  finanze  togliendole  di  mano 
;i  pubblicani  avidissimi,  alleviò  i  dazi  che  aggravavano  i  traffici.  Ebbe  il 
pensiero,  ma  non  fu  a  tempo  di  compierlo,  di  statuire  una  equa  di- 
stribuzione dei  tributi  sui  prodotti  della  terra,  in  un  paese  dove  il  clero 
e  la  nobiltà  o  nulla  o  pochissimo  pagavano.  Cercò  promuovere  l'agri- 
coltura caduta  in  basso  dopo  la  cacciata  dei  Mori,  e  in  ispezie  il  colti- 
vare la  vigna,  che  può  dare  tanto  tesoro  alla  Spagna;  il  crescere  il  nu- 
mero delle  famose  pecore  spagnuole,  che  se  producevano  le  vigogna, 
veste  rara  e  da  ricchi  ,  non  davano  il  pannolano  per  vestire  le  solda- 
tesche, e  che  il  governo  era  costretto  comperare  altrove  ,  come  comprava 
in  paesi  stranieri  fino  le  scarpe  dei  soldati.  Lo  Alberoni  impose  a  se 
stesso  il  difficile  compito  di  restituire  alla  Spagna  quella  posizione  che 
aveva  avuto  fra  le  grandi  potenze  europee;  posizione  perduta  dopo  la 
nuova  signoria  dei  Borboni ,  che  la  ridussero  quasi  vassafia  di  Francia. 
Né  conseguire  questo  intento  si  poteva  senza  quella  forza  che  viene 
dalle  milizie,  e  che  sola  è  nerbo  della  grandezza  degli  stati;  e  lo  Albe- 
roni si  adoprò  a  tutt'uomo  nel  creare  una  marineria  potente  ,  sia  con 
lavori  grandissimi  negli  arsenali ,  sia  con  collegi  per  educare  gli  uflìziali , 
sia  col  riordinare  e  disciplinare  gli  eserciti.  Certo  che  sarebbe  stoltezza 
il  voler  comparare  lo  Alberoni  a  Napoleone  I  :  in  un  punto  però  della 
vita  loro  questi  due  uomini  di  schiat.ta  italiana  s'accostano.  Per  adi- 
mare  il  gran  vincitore  di  battaglie,  che  a  suo  senno  toglieva  e  donava 
le  corone,  congiurarono  insieme  tutti  i  principati  di  Europa;  ma  con- 
giurarono insieme  anche  per  adimare  il  figliuolo  dell'ortolano  di  Pia- 
cenza ,-il  quale  né  capitanò  eserciti ,  né  vinse  in  guerra  ,  né  terre  aliene 
conquistava.    Né  adoperarono  soltanto    le    arti,    tanto    e    troppo    spesso 
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subdole  (Iella  diplomazia,  ma  fu  necessario  minacciare  Filippo  V  e  la 
Spagna  con  imponente  apparato  di  guerra ,  per  costringerlo  a  scacciare 
l'odiato  ministro,  contro  al  quale  non  si  risparmiarono  i  tentativi  di 
ogni  più  crudele  e  vergognosa  vendetta. 


La  Spagna  non  usci  di  pupillo  che  per  la  morte  di  Luigi  XIV.  Questo 
re,  che  diceva  l'état  c'est  moi,  lasciò  suo  erede  il  bisnipote  fanciullo;  ed 
il  potere  cadde  in  mano  del  duca  di  Orleans,  al  quale  avversarono  i 
figli  bastardi  legittimati  di  Luigi.  Che  uomo  fosse  l'  Orleans,  tutti  sanno; 
tutti  sanno  quale  fosse  il  suo  svergognato  ministro  Dubois,  le  infamie 
del  quale  non  coperse  la  porpora,  colla  quale  la  curia  romana  non  arrossi 
di  vestirlo.  Nello  animo  di  Filippo  V  sorse  1'  ambizione  di  farsi  reggente 
di  Francia;  lo  Alberoni  però  gli  mostrava  non  essere  ancora  giunto  il 
momento  nel  quale  potesse  entrare  in  aperte  contese  ,  e  quindi  lo  dis- 
suase per  allora  di  aprire  l'adito  a  nuove  guerre.  Savio  avvedimento, 
ma  che  fu  di  corta  durata. 

Infatti,  guari  non  andò  che  la  Spagna  usci  dai  suoi  limili,  colto  il 
destro  della  guerra  insorta  fra  Turchi  e  Veneziani,  e  che  scompigliava 
l'Europa. 

Era  grave  agli  Ottomani  che  Francesco  Morosini,  ultimo  eroe  di  Ve- 
nezia, avesse  tolta  loro  la  Morea,  onde  n'  ebbe  nome  di  Peloponnesiaco. 
Infranti  i  patti  di  Carlovitz,  gli  Osmanli  diedero  di  piglio  all'armi  con- 
tro a' Veneziani  nulla  suspicanti,  ed  a' quali  il  conquisto  del  Peloponneso 
non  avea  recalo  salute  dei  gravi  danni  della  guerra  di  Candia.  Venezia 
era  bene  diversa  da  quello  che  fu  ne'  tempi  andati,  quando  dopo  la  rolla 
di  Ghiara  d'Adda  e  la  Lega  di  Cambrai  risorse  più  forte,  sebbene 
sembrasse  imminente  la  sua  ruina.  La  scoperta  di  Vasco  de  Gama  , 
che  le  tolse  il  traffico  d'Oriente,  altri  popoli  che  si  ingrandirono  sul 
mare ,  Carlo  V  ed  i  successori  che  la  tenevano  in  continuo  sospetto 
de' suoi  possessi  d'Italia,  i  turchi  che  le  aveano  rapilo  le  più  belle  e 
ricche  provincie,  la  politica  Europea  che  si  cambiava,  le  fecero  perdere 
colle  ricchezze  la  potenza  ed  il  coraggio.  Al  primo  grido  della  nuova 
guerra  s'accorse  il  senato  che  non  poteva  resistere  solo  contro  il  ne- 
mico, ed  invocò  il  pontefice  che  padre  di  tutti  i  cristiani  li  chiamasse 
a  soccorrere  i  fratelli  che  perigliavano.  Il  pontefice  esaudì  la  preghiera, 
si  rivolse  a  Carlo  VI  imperatore;  e  Carlo  VI  sebbene  sentisse  ancora  il 
peso  della  guerra  della  successione,  di  buon  grado  si  mostrò  pronto  al 
soccorso  de' Veneziani.  Carlo  VI  conosceva  che  sebbene  l'Europa  sembras- 
se tranquilla  non  lo  era  in  fatto;  e  sapeva  la  Spagna  nutricare  forte  e 
segreto  rancore  contro  la  Casa  d'Austria  per  le  perdute  provincie  d'Ita- 
lia e  del  Belgio.   Dichiarò  quindi  al  pontefice  esser  pronto  a  prendere 
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l'armi  coiilro  a' nemici  della  fede,  ma  volere  sicurezza  che  nessuno 
de' principi  cristiani,  fino  a  che  durasse  la  guerra,  movesse  a' suoi 
danni.  Clemente  XI  sulla  fede  ricevuta  da  tutti  i  sovrani  glielo  promise, 
e  allora  incominciò  quella  guerra,  famosa  per  le  vittorie  d'Eugenio  di 
Savoia  e  che  tini  colla  pace  di  Passarowitz,  per  la  quale  Venezia  perdette 
la  Morea.  Ultima  guerra  della  repubblica,  e  fu  l'ultima  guerra  nella  quale 
i  turchi  fossero  vincitori  e  crescessero  l'imperio.  D'indi  in  poi  ogni 
guerra  riusci  dannosa  per  loro,  e  parve  che  il  tramonto  di  Venezia 
segnasse  la  prima  ora  dello  scadimento  per  la  grandezza  e  potenza  del- 
l' impero  osraano. 

Il  pontefice  per  favorire  questa  guerra  di  religione  concesse  di  levare 
balzelli  su' beni  del  clero,  che  ne  godeva  l' immunità;  avanzo  della  bar- 
barie e  dell'ignoranza  del  medio  evo,  per  la  quale  non  suffragava 
a'  bisogni  delio  stato  colle  sue  stragandi  ricchezze,  ed  a  guisa  delle  piante 
parassite  toglieva  la  vita  all'  albero  sul  quale  s'incespicava  senza  pre- 
stargli mai  aiuto.  L'Alberoni  per  rinforzare  le  finanze  esauste  di  Spagna 
colse  il  destro  dell'  indulto  pontificio ,  e  colmi  gli  erari  col  denaro  del 
clero  compiè  gli  armamenti  che  simulava  parati  contro  a'  nemici  del 
nome  cristiano.  Infatti  nell'anno  MI!  un'armata  formidabile  salpava 
da' porti  di  Spagna  e  drizzava  le  vele  per  il  Mediterraneo.  Non  fu  chi 
dubitasse  quel  navile  esser  diretto  a  soccorso  de'  Veneziani ,  che  si  tro- 
vavano malconci  dagli  ottomani ,  e  si  teneva  per  fermo  che  siccome 
gli  eserciti  di  Cesare  trionfavano  nella  Ungheria,  cosi  le  armate  con- 
giunte di  Spagna,  del  pontefice,  di  Venezia  avrebbero  potuto  rinnovel- 
lare  la  vittoria  di  Lepanto  e  la  gloria  di  don  Giovanni  d'Austria,  del 
Veniero  e  del  Colonna.  Speravasi  inoltre  che  l' ottomano  ne  avrebbe 
tale  colpo  ,  che  rintuzzerebbe  il  suo  orgoglio  e  lo  costringerebbe  a  ri- 
cevere aspre  leggi  anziché  darle.  Ma  1'  armata  spagnuola  capitanata  dal 
Marchese  di  Leide  non  prosegui  il  cammino  verso  il  mar  jonio,  dove 
i  Veneziani  a  malo  stento  difendevano  le  isole  loro,  e  volte  le  prore 
si  drizzò  verso  la  Sardegna,  la  quale  cogli  altri  stati  spagnuoli  e  Italia, 
dalla  Sicilia  in  fuora,  era  divenula  suddita  dell'imperatore. 

Il  marchese  Rubi  reggeva  la  Sardegna  per  i  tedeschi;  uomo  mal- 
vagio ed  aspro.  Il  governo  di  lui  sembrava  duro  agli  isolani  da  lungo 
tempo  avvezzi  alla  signoria  delli  spagnuoli,  la  favella  dei  quali  sebbene 
diversa  dall'italiana,  pure  era  figlia  della  madre  medesima,  la  lingua 
del  Lazio.  Padroni  orgogliosi,  ma  splendidi  erano  gli  spagnuoli  ;  i  nuovi 
signori,  gretti  e  poveri;  quelli  abitavano  in  clima  più  conforme  al  no- 
stro, questi  capitavano  da  ben  diverse  regioni.  Non  aveva  quindi  al- 
cuna analogia  la  natura  loro  con  quella  dei  soggetti  ;  i  quali  allora  non 
[lensando  poter  far  parte  di  un  principato  italiano ,  preferivano  una  si- 
gnoria meridionale  ad  altra  settentrionale. 

Appena  i  sardi  videro  apparire  lunghesso  le  marine  loro  le  insegni; 
di  Caslijilia  e  di  Aragona  ,  stesero  la  mano  ai  liberatori,  che  tali  tene- 


llA^^l:(;^A  uihì.ukìkai  ica  105 

vano  yli  anliclii  ai  paraijoiio  de'  nuovi  (loiiiiii.iluii  Oiiaiuii)  il  l.L-iile 
sbarcò  le  soldatesche  e  gridò  eh'  era  venuto  a  liberare  la  Sardegna  ,  a 
restituire  i  privilegi,  antichissimo  diritto  del  paese,  distrutti  dalla 
nuova  signoria,  trovò  ogni  maniera  di  aiuti.  Il  marchese  Rubi  colto 
alla  sprovveduta  con  poche  armi,  nemici  esterni  che  lo  assalivano 
fuori,  nemici  interni  che  lo  ferivano  nel  dorso ,  ricorse  ad  ogni  modo 
di  difesa.  Fece  anche  avvelenare  le  fonti  ed  i  pozzi.  Ma  vana  tornò  ogni 
difesa  ed  in  brevissimo  tempo  sulle  torri  di  Cagliari  e  per  tutta  la  Sar- 
degna sventolò  lo  stendardo  spagnuolo. 

L'imperatore  divampò  di  giusta  ira  e  ricorse  al  pontefice  che  gli 
aveva  promessa  solennemente  la  pace  Ira' cristiani,  per  la  quale  aveva 
intrapresa  la  guerra  contro  a'  turchi  ;  gli  chiese  vendetta  del  tradimento 
di  Spagna.  Clemente  XI,  uomo  subito  e  sdegnoso,  tenne  l'Alberoni 
come  autore  dell'atto  vitupereVole,  e  gli  dinegò  la  traslazione  dal  vesco- 
vado di  Malaga,  al  quale  era  stato  eletto,  alla  sedia  arcivescovile  di  Si- 
viglia, e  lo  minacciò  lorgli  la  porpora  cardinalizia  se  non  desisteva  dal 
consigliare  il  re  di  Spagna  alla  guerra;  al  re  povero  di  spirilo  e  cre- 
dulo scrisse  accusando  il  ministro,  il  quale  abusava  della  fiducia  ac- 
cordatagli, e  lo  esortava  alla  restituzione  della  Sardegna.  Lo  Alberoni  ri- 
spose quello  che  poscia  replicò  nella  famosa  sua  apologia  indirizzata  ai 
cardinale  Paolucci ,  data  in  luce  dopo  la  sua  caduta,  sé  innocente  del 
fatto  di  Sardegna  stabilito  prima  che  fosse  ministro,  quasi  non  si  sapesse 
che  anche  prima  di  essere  levato  alla  dignità  di  ministro,  egli  era  ar- 
bitro della  Spagna.  Diceva  non  poter  lasciare  1'  impresa  senza  vergogna 
del  suo  monarca.  A  queste  dilese  aggiungeva  ,  Carlo  VI  avere  ricono- 
sciuto Filippo  V  come  re  di  Spagna,  di  fatto  e  non  per  diritto,  e  ancora 
Carlo  s'intitolava  re  delle  Spagne  e  delle  Indie:  perciò  non  dover  inten- 
dersi cessate  le  ostilità.  E  chiudeva  coU'alIegare  certe  immaginarie  oflese 
ileir  imperatore  da  vendicarsi,  e  per  le  quali  il  re  Filippo  avea  mosso 
la  guerra.  Soliti  scaltrimenti  de' politici  per  adonestare  le  tur|)ilu- 
dini. 

Ma  l'imperatore  s'accorse  essere  passati  que' tempi  in  cui  le  armi 
spirituali  facevano  vacillare  la  corona  sul  capo  ai  monarchi,  e  che  il 
pontefice  non  avea  altra  potenza  fuorché  le  armi  spirituali  per  soste- 
nere le  sue  parole.  Si  rivolse  alla  Francia,  all'Inghilterra  e  all'Olanda, 
e  richiese  loro  sostenessero  coli'  arme  le  guarentigie  date  ai  trattati  di 
Kiswik  e  di  Rastadt.  Quelle  potenze ,  alle  quali  molto  era  importante 
umiliare  la  Spagna  e  distruggere  1' irre([uieto  ministro,  facilmente  si 
ijollegarono  insieme  per  difendere  colle  armi  gli  accjuisti  della  cas.i 
d'Austria  in  Italia  e  nel  Belgio.  Questa  alleanza  non  isbigolti  l'Alberoni, 
il  (juale  riUiase  immoto  al  pencolo  e  cercò  prevenirne  i  darmi  col  porre 
in  iscompiglio  tutta  1'  Europa. 

Egli  pensò  prima  di  tutti  al  famoso  Ragotzki  fuoruscito  d' Ungheria, 
il  quale  poco  mancò  che  non  rapisx-  all' inìperalore  la  coron.»  di  Santo 
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Stefano.  Il  Ragolzki,  che  slava  a' fianchi  del  Sultano  o  ne'suoi  eserciti,  udì 
la  voce  dello  Alberoni  che  Io  consighava  a  confortare  la  Porta  a  proseguire 
la  guerra,  promettendo  che  la  Spagna  avrebbe  operato  una  diversione 
agli  eserciti  austriaci  coli'  assaltare  l'Austria  da  ogni  parte ,  e  gli  faceva 
sperare  la  corona  di  Ungheria  come  premio  delle  sue  opere.  Cosi  con 
fino  accorgimento  cercava  che  Carlo  VI  si  trovasse  sempre  co' nemici 
nei  cuor  dell'  impero. 

Per  offendere  poi  l' Inghilterra  lo  Alberoni  a  più  singolare  e  astuta 
trama  s'accinse.  Nei  campi  del  settentrione  pugnavano  due  uomini  degni 
d'esser  rivali,  lo  Tzar  Pietro  di  Russia,  e  Carlo  XII  di  Svezia.  Lo  Al- 
beroni i  due  emuli  esortava  a  rappacificarsi.  Scopo  di  queste  pratiche 
era  il  torre  Carlo  XII  dalla  guerra  col  Tsar ,  e  persuaderlo  ad  un  atto 
cavalleresco  che  diceva  gli  avrebbe  recato  gloria  maggiore.  Ramingavano 
sulla  terra  gli  Stuardi ,  schiatta  colpita  dall'  ira  di  Dio  ,  che  precipitata 
dal  trono  non  dovea  più  risalirlo  ;  e,  come  i  lebbrosi  degli  antichi  tempi, 
recava  morte  a  chi  loro  si  accostava  da  presso.  Ma  la  sventura  non  fiac- 
cava i  suoi  fidi,  non  ne  struggeva  le  simpatie  ;  fino  a  che  gli  Stuardi  non 
s'estinsero  ,  vi  furono  sempre  uomini  leali  che  sagrificarono  per  essi 
inutilmente  la  vita.  La  impresa  del  restituire  agli  Stuardi  il  trono,  lo 
Alberoni  mostrava  a  Carlo  XII  essere  degna  di  lui,  gli  prometteva  che 
la  Spagna  avrebbe  prestato  soccorso  di  navi  e  di  denaro,  e  che  se  egli 
si  fosse  mostrato  col  pretendente  su'  lidi  della  Scozia ,  ogni  rupe  avrebbe 
eccheggiato  il  suono  della  cornamusa  ,  ogni  tribù  avrebbe  sventolalo  lo 
screzialo  mantello,  e  in  breve  la  nuova  dinastia  sarebbe  distrutta  ed  i 
figli  della  sventurata  Maria  tornerebbero  a  cingere  la  corona  avita. 
Queste  pratiche  fece  conoscere  alli  sventurati  scozzesi,  ed  alimentava  il 
fuoco  sopito  e  col  preparare  guerra  esterna  e  civile  alla  Inghilterra  cre- 
deva torsi  d' in  su  le  braccia  questo  polente  avversario. 

Cercò  in  pari  tempo  solleticare  l'avarizia  degli  olandesi  col  promet- 
tere loro  gran  parte  di  quelle  spoglie  dell'  Inghilterra  le  quali  si  appa- 
recchiava a  rapire.  Faceva  conoscere  a  loro  ,  che  ove  Inghilterra  s'  al- 
largasse nella  penisola  del  Gange  si  farebbe  signora  del  traffico  delle 
spezierie  ,  quindi  prossima  la  rovina  degli  olandesi ,  i  quali  doveano 
cercare  antivenirla.  Che  se  non  si  tenevano  in  istalo  di  assaltare  l'In- 
ghilterra ,  gli  bastava  restassero  neutrali  nella  gran  lotta  che  s'apparec- 
chiava ,  e  n'avrebbero  i  vantaggi  senza  avventurarsi  a  pericoli. 

Né  della  Francia  si  scordò  ;  ma  se  Carlo  VI  era  impacciato  nella 
guerra  co' turchi,  l'Inghilterra  nelle  riotte  degli  Scozzesi,  la  Olanda 
neutrale,  Francia  non  doveva  temersi.  Il  reggente,  mal  fermo  nel  suo 
governo,  sarebbe  rimasto  tranquillo  spettatore  per  evitare  il  peggio.  Cosi 
l'Alberoni  seminava  le  discordie  ,  cosi  preparava  nuovi  commovimenti 
e  danni  nuovi  all'  Europa ,  per  restituire  alla  Spagna  se  non  l' impero 
di  Carlo  V,  quello  nlmeno  di  Fili()po  II. 
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Lo  Alberoni  facilmente  credette  aver  fabbricato  un  gran  colosso  il 
quale  avrebbe  dominato  il  mondo,  ma  s'ingannò.  11  colosso  aveva  i 
piedi  d'argilla.  I  due  monarchi  del  settentrione  non  si  rappaciarono,  la 
Olanda  non  cedette  agli  allettamenti,  e  la  fortuna  del  principe  Eugenio 
di  Savoia  fiaccava  la  potenza  turchesca.  Gli  avversari  di  Spagna  però  non 
vollero  subito  prendere  l'arme,  e  spedirono  il  lord  Stanhope  a  Madrid 
acciò  mostrando  al  cardinale  il  pericolo  in  cui  metteva  la  Spagna,  lo  per- 
suadesse alla  pace.  Ma  egli  imbaldanzito  pel  facile  conquisto  della  Sar- 
degna fu  sordo  ad  ogni  parola  di  pace  ,  a  meno  che  non  s'accordassero 
condizioni  gravose  alla  casa  di  Austria.  Anzi  ordina  al  Leide  che  com- 
piuto il  conquisto  della  Sardegna,  vada  tosto  a  impadronirsi  della  Sicilia, 
dove  Vittorio  Amedeo  di  Savoja  regnava,  ma  principe  nuovo  era  an- 
cora debole  e  sprovveduto  d'armi. 

A  questa  nuova  lo  Stanhope  fece  conoscere  ogni  assalto  della  Sicilia 
sarebbe  segno  di  guerra  ;  l'ammiraglio  inglese  Bings  avere  ordini  di 
ripulsare  la  forza  colla  forza.  E  lasciò  Madrid.  Intanto  le  soldatesche 
spagnuole  erano  sbarcate  nella  Sicilia ,  e  aveano  ridotto  a  mal  partito 
il  reale  di  Savoja.  Breve  fu  la  baldoria  delli  spagnuoli ,  perchè  nelle 
acque  di  Messina  l'armata  di  loro  si  scontrò  colla  inglese  ;  appiccarono 
battaglia  e  furono  distrutti  gli  spagnuoli,  nuovi  essendo  e  poco  esperti 
al  paragone  dei  nemici.  Intanto  fu  distrutta  l'armala  che  costò  si  grandi 
sforzi  alla  Spagna,  e  la  stella  d'Alberoni  tramontava. 

Qual  uomo  fosse  Filippo  V  basti  a  mostrarlo  il  sapere  che  il  cardi- 
nale gli  annunziò  questa  sconfitta  con  volto  ridente  ;  il  re  prima  la 
credette  una  vittoria ,  poi  scoperto  il  vero  si  strinse  nelle  spalle  e  or- 
dinò una  caccia  ,  divertimento  suo  favorito.  Ma  indurato  era  il  cuore 
dello  Alberoni  e,  quel  che  è  peggio,  acciecato  il  suo  acutissimo  sguardo. 
Nuovi  allettamenti  prestava  al  Ragotzki,  e  visto  che  vani  gli  tornavano 
i  tentativi  contro  l' Inghilterra,  egli  solo  s'apprestò  a  ricondurvi  i  Stuardi 
e  a  destare  moti  nuovi  nella  Scozia;  il  navile  che  a  questo  uopo  avea 
raccozzato  in  fretta  fu  disperso  dalle  burrasche  al  Capo  di  Finisterre,  i 
tnoti  di  Scozia  non  diedero  che  vittime  nuove  al  patibolo,  e  gli  Stuardi 
cacciati  da  ogni  terra ,  s' accolsero  sotto  1'  ombra  del  Vaticano  ,  dove 
morti  ,  ebbero  titolo  regale  sulla  tomba  ,  e  fama  forse  più  grande  che 
per  le  sventure,  pel  nome  dell'artefice  che  ne  scolpiva  l'immagine. 

Lo  Alberoni  s'accorse  allora  ch'era  solo,  e  solo  non  poteva  resistere 
alla  forza  preponderante  di  cosi  grandi  nemici.  Una  salvezza  vide ,  ed 
era  unire  le  due  famiglie  dei  Borboni.  E  se  l'immaginosa  e  arditissima 
via  ch'ei  tentava  per  unire  Francia  e  Spagna  non  fu  jìunto  nobile  e  fu 
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poco  accorta  ,  pure  sarà  sempre  tenula  singolare  per  l'audacia  colla 
quale  ei  vi  si  accinse. 

Il  duca  d'Orleans  reggente  di  Francia,  uomo  di  mente  ardita  e  non 
acuta  ,  dedito  a' piaceri  ma  non  malvagio,  trovò  in  rovina  le  rendite 
regie  :  parve  tentasse  sanare  le  piaghe  che  Luigi  XIV  aveva  recate  alla 
nazione.  Coll'abbandonarsi  però  al  sistema  dello  scozzese  Law ,  per  far 
bone  fece  peggio  ,  e  recò  l'ultimo  tracollo  al  credito  pubblico  e  fu  rovina 
(li  moltissimi  cittadini.  I  debili  dello  stato  non  formavano  ancora  le  ric- 
chezze loro,  come  v'ha  chi  dice  sia  a' di  nostri.  E  se  siano  vere  ricchezze 
giudicheranno  i  posteri ,  e  le  proveranno.  Il  reggente,  cambiato  l' interno 
dello  slato,  cambiò  la  sua  politica  esterna,  e  pendeva  dalla  parte  di 
Carlo  VI  per  trovare  ,  nel  caso  di  morte  di  Luigi  XV  fanciullo,  chi  gli 
prestasse  aiuto  a  salire  il  trono.  Filippo  V  l'odiava  ,  ricordandosi  il  reg- 
•j.ente  avere  tentato  rapirgli  la  corona  di  Spagna  ,  mentre  ivi  capitanò 
io  esercito  francese,  e  facile  cosa  fu  per  lo  Alberoni  persuaderlo  a  con- 
^enlire  alla  trama.  Scopo  principale  di  questa  era  l'imprigionare  il  reg- 
t^ente  e  dare  il  governo  di  Francia  a  Filippo  V,  come  tutore  di  Luigi  XV 
l'anciullo.  Cosi  diventava  arbitro  del  regno,  e  metteva  i  francesi  in  quella 
ubbidienza  della  Spagna  nella  quale  Luigi  XIV  avea  voluto  porre  gli 
spagnuoli. 

Molti  principali  signori  di  Francia  entrarono  nella  congiura  ,  e  spe- 
cialmente i  Cgliuoli  bastardi  legittimati  di  Luigi  XIV.  A  questi  non 
garbava  il  vedersi  esclusi  da'consigli  della  reggenza,  e  volentieri  diedero 
mano  all'opera  ,  perchè  speravano  racquistare  il  potere  sotto  la  tutela 
di  un  re  lontano. 

Il  principe  di  Cellamare,  ambasciatore  di  Spagna  presso  il  reggente, 
metteva  in  molo  le  macchine  ;  e  andarono  tant'oltre,  che  poco  mancava 
.irrivassero  a  compimento.  Fu  stabilito  che  si  farebbe  sollevare  la  Bret- 
tagna malcontenta  ;  entrerebbero  gli  spagnuoli  in  Francia  ,  nella  notte 
di  Natale;  si  farebbe  prigioniero  il  duca  d'Orleans,  sarebbe  proclamato 
reggente  Filippo  V.  Ma  il  caso ,  o  forse  il  tradimento ,  salvò  la  Francia 
(la  una  guerra  civile,  conservò  la  pace  all'Europa,  e  distrusse  la  po- 
tenza dell'Alberoni.  Il  Cellamare  confidò  al  giovane  abate  Portocarrero, 
che  ritornava  a  Madrid,  un  dispaccio  acciò  lo  portasse  al  cardinale.  In 
quello  scritto  si  narrava  in  che  stato  fossero  le  cose ,  si  mostrava  per 
filo  e  per  segno  tutta  la  trama.  L'abate,  il  facesse  per  islolidezza  o  ma- 
lizia ,  con  un  suo  servo  si  pavoneggiò  della  fiducia  in  lui  riposta  dal 
Cellamare,  e  del  merito  che  acquisterebbe  col  cardinale  ministro,  recan- 
dogli carte  importanti  segretissime.  Ne  favellò  il  servo  con  una  corti- 
giana ,  come  dicono  alcuni ,  altri  dicono  che  quelle  parole  non  il  servo, 
ma  il  Porlacarrero  medesimo  facesse  colla  cortigiana.  Venuto  udito  dal 
reggente  tal  fatto  ,  ordina  s'arresti  il  Portocarrero  uscito  appena  di 
Parigi;  e  gli  frugano  indosso,  trovano  il  dispaccin  rho  non  era  neppure 
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scritto  in  cifra.  Sul  momento  l'Orleans  ordina  che  si  sostenga  il  Cella- 
mare,  gli  si  esaminino  gli  archivi ,  ne'quali  trovano  tutti  i  particolari 
della  congiura.  Indarno  il  Cellamare  invoca  il  diritto  delle  genti  ,  il  reg 
genie  risponde  alle  proleste  di  lui  col  dare  in  luce  per  le  stampe  tutto 
ciò  che  provava  il  tradimento.  Questa  scoperta  alcuni  contemporanei 
attribuiscono  ad  una  negligenza  arlifiziosa  del  Cellamare,  che  voleva  la 
caduta  dell'Alberoni  per  vendicare  il  cardinale  Del  Giudice  suo  zio  , 
ch'era  stato  scacciato  dal  ministero. 

Si  venne  apertamente  alle  armi;  lo  imperatore,  Francia,  Inghilterra, 
Olanda,  Vittorio  Amedeo  dichiararono  guerra  alla  Spagna.  Da  0i;ni  lato 
si  alzarono  grida  contro  allo  Alberoni  :  ed  il  papa  lo  scomunicò,  lo  chia- 
mava al  suo  tribunale  accusandolo  traditore  del  nome  cristiano ,  turba- 
tore della  pace  europea.  I  moti  della  Brettagna  fanno  si  che  i  francesi 
passino  i  Pirenei ,  e  capitanali  dal  duca  di  Berwik  prendono  Urgel  e 
stringono  d'assedio  Rosez.  Da  un'altra  parte  il  generale  Silly  si  impa- 
dronisce di  Fuentarabia ,  minaccia  Pamplona.  Col  nemico  nel  cuore  de! 
regno  l'Alberoni  non  si  piega. 

Furono  viste  allora  tutte  le  nazioni  d'Europa  collegate  a' danni  d'un 
uomo  solo.  Si  conobbe  che  s'egli  conservasse  il  suo  influsso  sull'animo 
del  re  ,  non  si  avrebbe  la  pace  ,  e  quindi  si  ricorse  agli  artifizi  più  scal- 
tri per  distruggerlo.  Fu  spedito  il  Lord  Peterbourough  al  duca  di  Pal- 
ma ,  il  quale  si  staccò  sulle  insinuazioni  di  lui  da  ogni  amicizia  per 
lo  Alberoni,  fatto  persuaso  che  a' danni  a' quali  andava  incontro  la  Spa- 
gna ,  s'aggiungerebbero  i  suoi.  Il  duca  di  Parma  scrisse  a  Filippo  V  ,  e  il 
consigliò  alla  pace;  altiere  parole  di  niego  risposte  furono  dall'Alberoni. 
Ma  il  duca  arrivar  fece  segretamente  alla  regina  una  lettera  nella 
quale  dipingeva  lo  Alberoni  uomo  scellerato,  rovina  della  Spagna,  ed 
il  quale  se  non  fosse  cacciato,  non  sarebbe  ella  sicura  del  soglio. 

Spesso  avviene  alla  storia  come  al  viandante,  che  dopo  avere  visi- 
tato città  e  paesi  molli  e  camminato  sulle  grandi  vie,  debba,  per  giun- 
gere alla  mela  del  suo  viaggio,  addentrarsi  in  un  senlieruzzo,  perché  da 
piccolissime  cagioni  grandi  avvenimenti  abbiano  avuto  scaturigine. 
E  chi  scrive  del  cardinale  Alberoni  ha  duopo  di  lasciare  spesso  le 
grandi  vie  della  storia  ,  battaglie  cioè  e  trattati ,  e  nel  senlieruzzo  di 
piccoli  falli  domestici  trovare  le  ragioni  principali  della  vita  di  lui  for- 
tunosa. Più  che  lo  sdegno  di  lutti  i  sovrani  d'Europa  valse  a  precipi- 
tarlo dalla  sua  altezza  un  caso,  che  se  fosse  nato  ad  altro  uomo  e  vul- 
gare  non  sarebbe  da  notarsi.  Il  cardinale  avea  per  ministrare  le  suo 
domestiche  bisogne  una  donna  del  vulgo  chiamata ,  chi  dice  Nicola  e 
chi  Camilla.  Il  nome  poco  vale.  Costei  un  giorno  garriva  con  altra  vile 
femmina  ,  Laura  Pescatori,  donna  di  non  men  vulgare  nascimento  ,  ma 
balia  della  regina, la  quale  avea  seguita  in  Ispagna.  La  Pescatori  avea  gran 
potere  sull'animo  di  Lisabetla  ,  e  di  frequente  aveva  agio  di  favellare 
con  essolei  senza  testimoni.  Come  avviene  fra  donnicciuole  della  iilebe. 
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si  svillaneggiarono  da  loro  e  vituperarono  [)Oscia  i  padroni.  «  Credi 
forse,  disse  la  serva  dell' Alberoni,  credi  forse,  sfacciata  ohe  sei,  levare 
il  capo  e  farli  grande  perchè  godi  la  protezione  della  tua  padrona?  Sappi 
che  me  protegge  chi  è  signore  della  regina,  del  re.  del  regno,  del  mondo 
tutto.  Si  che  signore  vero  è  egli  ;  i  tuoi  re  e  regina  non  sono  che  fan- 
tocci, ei  li  move  a  suo  senno  ed  ho  udito  egli  medesimo  ripeterlo  le 
cento  volle  ». 

Alla  Pescatori  parvero  mille  anni  quei  momenti  in  che  dovette  tacere, 
e  quando  potè  discredersi  colla  regina,  le  narrò  le  sciocche  parole  dette 
dalla  serva  dello  Alberoni  :  e  quella  povera  principessa  di  Parma  ,  che 
senza  lo  Alberoni  non  avrebbe  cinta  alla  fronte  la  corona  di  Spagna  , 
scordò  ciò  di  che  gli  andava  debitrice  e  si  scagliò  contro  1'  uomo  ,  il 
quale  dovea  tenere  quasi  padre  suo  fosse.  La  lettera  del  duca  Farnese 
alla  nipote  giunse  a  tempo.  Lisabetta  macchinò  destramente  col  conte 
Scotti  inviato  di  Parma,  che  questi  parlasse  al  re  contro  lo  Alberoni,  ed 
ella  venne  terza  nel  colloquio.  Filippo,  come  banderuola  che  ad  ogni 
vento  si  muove ,  si  persuase  che  quello  Alberoni  era  un  cattivo  uomo, 
causa  di  tanti  mali.  E  soscrisse  un  decreto  che  gli  toglieva  il  ministero , 
il  cacciava  di  Madrid  fra  otto  giorni,  fra  tre  settimane  l'esiliava  dalle 
Spagne.  E  quindi  tranquillo  tornò  al  Pardo  ed  alia  sua  diletta  caccia. 

Ma  la  regina  ,  accorta  e  conscia  che  se  lo  Alberoni  avesse  potuto 
parlare  col  re  le  cose  avrebbero  preso  altra  piega ,  lo  intrattenne  lungi 
da  Madrid  fino  a  che  il  cardinale  restò  in  Ispagna.  Allo  Alberoni  non 
fu  concesso  favellare  con  persona,  si  visitò  ogni  luogo  suo  più  riposto, 
gli  tolsero  tulle  le  carte ,  e  sotto  buona  scorta  fu  condotto  al  confine  di 
Francia.  Mentre  passava  i  Pirenei,  venne  assalilo  da  masnadieri,  i  quali 
non  erano  che  soldati  travestiti  per  torgli  altre  carte  che  credevano 
tenesse  celate  in  sulla  persona.  Si  temeva  che  per  placare  l'animo  dell'im- 
peratore avesse  rapito  all'archivio  di  stato  un  testamento  di  Carlo  II 
che  lo  istituiva  suo  unico  erede.  La  Francia  discacciò  il  profugo  ;  ed 
egli  che  pochi  giorni  prima  abitava  splendido  palazzo,  non  trovò  tetto 
che  lo  riparasse  fino  a  che  potè  condursi  sul  territorio  della  repubblica 
di  Genova.  Cosi  cadde  in  un  subito  quell'uomo  che  poco  prima  pareva 
facesse  tremare  i  re  del  mondo,  cosi  miseramente  ebbe  fine  la  sua 
gloria ,  e  colla  sua  gloria  finiva  la  gloria  della  Spagna  e  le  speranze. 
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Se  disastroso  fu  il  viaggio  dello  Alberoni ,  se  terra  non  trovò  cheto 
accogliesse,  al  certo  quella  mente  fervidissima  non  poteva  non  trovare 
conforto  nel  pensiero  di  vedersi  osteggiato  da  Spagna ,  Francia  ,  Austria, 
Inghilterra  ,  Roma.  Si  cercavano  prove  contro  di  lui  per  torgli  la  dignità 
di  cardinale,  si  cercò  faiio  prigioniero  ,  e  lo  fu  per  un  momento,  ma  Lt 
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repubblica  di  Genova  al  fine  non  tollerò  che  fosse  violatala  ospitalità  che 
gli  avea  accordato.  Nella  storia  dello  Alberoni  del  signor  Bersani,  è  descrit- 
ta per  filo  e  per  segno  la  sequela  di  persecuzioni  che  dovette  sostenere, 
sempre  impavido  e  tranquillo,  per  salvarsi,  non  commettendo  però  mai 
né  viltà  né  bassezze  che  la  sua  dignità  di  uomo  e  di  cardinale  compro- 
mettessero. E  le  persecuzioni  durarono  quanto  la  vita  di  Clemente  XI. 
Cambiarono  allora  le  sorti  del  cardinale,  e  s'ei  non  ritornò  alla  prisca 
grandezza,  almeno  gli  fu  dato  di  passare  una  vita  riposata  e  tranquilla. 
Ebbe  sicurezze  per  recarsi  al  conclave  ed  entrò  a  Roma  fra  gli  applausi 
del  popolo.  Il  Cardinale  Michel-Angiolo  de'Conti,  che  fu  creato  papa 
col  nome  di  Innocenzio  XIII ,  gli  accordò  protezione;  sia  che  il  facesse, 
conscio  della  poca  reità  di  lui ,  o  per  quell'uso  che  hanno  spesso  i 
nuovi  regnanti  elettivi  di  operare  il  contrario  del  predecessore.  Ma  la 
processura  era  incoata  e  non  poteva  non  avere  luogo  una  sentenza.  In- 
nocenzio persuase  i  potentati  d'Europa  ad  essere  paghi  dello  avere 
umiliato  lo  Alberoni,  e  quindi  desistere  dalle  accuse.  Dopo  due  anni  ot- 
tenne l'assoluzione,  ed  il  pontefice  in  un  pubblico  concistoro  solenne- 
mente proclamò  :  «  Essersi  lo  Alberoni  purgato  dalle  più  gravi  l'mputa- 
«  zioni ,  delle  minori  tanta  trovarsi  la  piccolezza  che  non  meritavano  più 
«  lungamente  se  ne  parlasse  ».  Ed  ordinò  che  il  processo  fosse  deposto 
negli  archivi  del  Castello  S.  Angelo  e  mai  più  non  si  potesse  leggere. 
La  ceremonia  dell' imporgli  il  cappello  cardinalizio  compiè  egli  stesso  , 
e  lo  consacrò  vescovo  di  Malaga,  alla  qual  sedia  era  stato  soltanto  eletto, 
e  alla  quale  rinunziò  il  giorno  seguente,  ritenendosi  una  lauta  pensione, 
oltre  al  reddito  di  parecchie  badie  nella  Spagna. 

Papa  Benedetto  XIII  succedette  ad  Innocenzio,  e  a  lui  Clemente  XII, 
il  quale  s'accorse  come  erano  disordinate  le  cose  della  provincia  di 
Ravenna  ,  e  volle  spedirvi  Legato  il  cardinale  Alberoni.  Se  ne  scusavo 
questi,  perché  giunto  ormai  in  vecchia  età:  ma  dovette  obbedire  al 
volere  dei  pontefice.  Con  quella  attività,  la  quale  aveva  dimostrato 
allorché  reggeva  la  Spagna  ,  riformò  gli  abusi ,  fece  rifiorire  il  com- 
mercio e  l'abbondanza.  1  due  torrenti  Ronco  e  Montone,  che  circon- 
davano le  mura  di  Ravenna  e  la  minacciavano,  allontanò  di  un  mi- 
glio ,  li  riuni  e  ne  agevolò  lo  sbocco  in  mare ,  e  fece  fabbricare  su 
d'essi  un  ponte,  che  ancora  ponte  Nuovo  appellano.  Un  canale  apri  che 
rendesse  facile  la  comunicazione  di  Ravenna  coU'Adriatico,  poiché  quella 
città,  la  quale  negli  antichi  tempi  era  piantata  sulle  marine  e  stazione 
d'una  flotta  romana  ,  ora  parecchie  miglia  ne  é  discosta.  Fabbricò  una 
porta,  che  nome  ha  ancora  di  porta  Alberoni,  e  aveva  il  suo  stemma, 
e  meritò  da'Ravignani  che  per  decreto  pubblico  gli  fosse  eretto  un  bu- 
sto e  scolpita  una  lapida  nel  palazzo  della  città. 

Noi  abbiamo  seguito  l'Alberoni  nelle  varie  e  singolarissime  vicissitu- 
dini della  sua  vita,  e  senza  ira  né  studio  abbiamo  parlalo  delle  sue  opere 
eccellenti  per  ciò  spetta  all'amministrare  le  cose  interne  di  un  regno. 
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[loco  avvedute  e  troppo  subite  per  ciò  spetta  alla  politica  esterna.  E  gli 
abbiamo  dato  la  giusta  laude,  e  senza  astio  ne  abbiamo  notati  gli  errori. 
Ma  dobbiamo  confessare  che  assai  ci  duole  l'animo  nel  dover  favellare 
(lell'atlo  ultimo  importante  della  sua  vita  ,  quando  già  vecchio  e  presso 
al  gran  momento  in  cui  dallo  intelletto  dovrebbe  diradarsi  la  nebbia  delle 
umane  superbie ,  e  la  morte  prossima  essere  suggello  onde  l'uom  si 
sganni,  egli  compiè  un  atroce  delitto.  Che  se  le  guerre  ingiuste  da  lui 
cominciate  possono  trovare  qualche  scusa  nell'esempio  altrui ,  nella  su- 
prema ragione  di  stato  ben  diversa  dalla  ragione  civile,  non  sarà  mai 
chi  abbia  tanta  eloquenza  da  scusare  l'atto  suo  indegno  contro  la  libertà 
flebilissima  dei  poveri  abitanti  di  San  Marino. 

Finitima  alla  Romagna  giace  una  contrada  alpestre ,  sassosa  ,  ste- 
rile, povera  d'arti,  ma  libera,  e  la  cui  libertà  ultima  di  tutte  alle  al- 
tre sopravvisse  d'Italia  anche  pei  tempi  della  servitù  nazionale.  Sono 
circa  sette  mila  gli  abitanti  di  quel  luogo,  i  quali  reggonsi  alla  foggia 
democratica  ,  e  sicuri  per  la  loro  povertà,  quel  governo  considerano  più 
d'ogni  altro  bene  preziosissimo.  Nacque  la  repubblica  di  San  Marino  in- 
sieme colle  altre  d'Italia  sul  breve  tempo  che  la  nostra  patria  si  ritrasse 
dalla  sudditanza  degli  stranieri ,  e  vi  furono  leggi ,  costumi ,  istituzioni 
italiane.  La  cupidigia  e  le  invidie  non  si  cacciarono  mai  nel  petto  di 
(juc'  liberi  uomini,  dove  non  erano  cittadini  tanto  più  ricchi  degli  altri 
(la  prevalere  agli  altri  e  distruggere  la  libertà  della  terra  ;  né  la  terra 
era  cosi  ricca  che  adescasse  le  voglie  degli  stranieri.  In  mezzo  a  tanti 
rivolgimenti ,  a  tante  scorribande  d'estranei  ed  alternare  di  domina- 
zioni e  tirannidi,  rimasero  intatti  gli  ordini  civili  di  San  Marino.  Questo 
uno  ,  Alberoni ,  dovea  cercare  distruggerli  1 

Erano  dissidenti  i  cittadini  fra  loro ,  ed  egli  colto  il  destro  di  quei 
dissidii  ;  e  usando  un  permesso  ricevuto  da  Roma  di  visitare  la  repub- 
blica per  ricomporre  gli  animi,  entrò  armato  nel  territorio  inerme,  e 
prese  un  castello  che  non  opponeva  difese.  E  fra  la  solennità  del  sagri- 
tìzio  incruento,  fra  gli  inni  al  Dio  della  pace  e  della  giustizia  che  venne 
in  terra  a  francare  gli  uomini  dalla  servitù  e  a  bandire  una  legge  d'amo- 
re ,  lo  Alberoni  volle  che  i  principali  uomini  di  San  Marino  giurassero 
ubbidienza  alla  sedia  romana.  S'udi  per  la  chiesa  un  rumore  cupo,  un 
fremito,  ed  alte  voci  di  rifiuto  da' due  capitani,  il  nome  dei  quali  sia 
in  onore  di  tutte  le  età  e  le  nazioni  :  Giuseppe  Onofri  e  Girolamo  Gozi. 
E  si  udì  uno  scricchiolare  gli  acciarini  degli  arcobugi,  e  v'ha  chi  dice, 
un  onorato  cittadino  drizzasse  una  pistola  contro  al  cardinale.  Narrano 
alcuni  che  il  cardinale  fuggisse,  altri  che  per  forza  mandasse  a  com- 
pimento il  suo  disegno.  Ma  breve  durò  la  miseria,  perchè  il  papa  resti- 
luì  l'antica  libertà  agli  abitanti  di  San  Marino. 

Lo  storico  dello  Alberoni  che  intende  purgarlo  da  molte  accuse  , 
vorrebbe  torgli  anche  questa  riducendo  la  controversia  a  punti  quasi 
giuridici  ,  pei  quali  la  iniziativa  della  usurpazione  di  San  Marino  venendo 
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(la  molti  Sanmarinesi  che  malcontenti  del  proprio  governo  intendevano 
di  sottomettersi  alla  curia  romana,  il  governo  pontificio  aveva  gradita  la 
proposta  fatta  da  loro  slessi,  e  ordinalo  allo  Alberoni  di  rilevare  l'assenno 
dei  popoli  recandosi  ai  confini  con  una  forte  mano  d'armi;  lo  Alberoni 
aveva  dovuto  seguitare  nella  impresa  per  l'onore  della  santa  sede  e  per 
prevenire  violente  riazioni  in  San  Marino.  Noi  abbiamo  riferito  il  fatto 
quale  lo  narra  il  Delfico  nelle  Memorie  di  San  .Marino,  quale  la  tradi- 
zione dei  Sanmarinesi  lo  ripete. 

Creato  pontefice  Benedetto  XIV ,  lo  Alberoni  fu  mandato  legato  a 
Bologna,  già  vecchissimo,  e  in  tempi  assai  difficili ,  quelli  della  guerra 
per  la  successione  al  trono  d'Austria,  dopo  la  morte  di  Carlo  VI.  Ci  volle 
tutto  lo  accorgimento  dello  Alberoni  per  trarsi  d'impaccio.  Noi  credia- 
mo che  sia  di  una  rara  importanza  questa  ultima  parte  del  bel  libro 
del  signor  Bersani  ,  che  riferisce  il  carteggio  del  cardinale  al  papa  e  ai 
suoi  ministri ,  perchè  sono  irrefragabili  documenti  della  condizione  nella 
quale  si  trovava  il  governo  pontificio,  si  trovavano  i  sudditi,  anche  alla 
metà  del  secolo  passato.  A  monsignor  Millo,  uditore  del  papa,  scriveva  : 
«  Volesse  Iddio  che  il  disordine  e  la  confusione  che  V.  S.  111."^  dice  re- 
gnare in  cotesto  governo  restasse  unicamente  alla  mia  notizia  :  il  male 
si  è  che  tutte  le  corti  ne  sono  pienamente  informate.  Siamo,  monsignor 
mio,  senza  stima  e  senza  concetto  nel  mondo  ,  e  quel  che  è  peggio, 
i  sudditi  non  hanno  né  amore  né  timore  del  principe.  Io  non  credo 
siasi  mai  trovala  peggiore  situazione  di  quella  in  cui  trovasi  il  nostro 
Santo  Padre  ». 

E  al  papa  stesso  scriveva  :  «  Per  ultimo  sforzo  della  sincerità  del  mio 
cuore  dico  umilmente  a  V.  Santità,  che  se  non  si  rimedia  una  volta  al 
capriccioso  e  strambo  umore  di  quel  legato  (di  Ravenna),  se  non  si 
cessa  di  aggravare  i  popoli  con  simili  risoluzioni;  e  se  non  si  lasciano 
nella  loro  antica  libertà  per  gli  affari  pubblici ,  non  si  starà  mai  in 
in  pace,  e  si  ridurranno  alla  disperazione.  Dio  per  sua  misericordia 
noi  voglia  ». 

In  altra  lettera  dice  allo  stesso  pontefice:  «  Con  quanti  signori  car- 
dinali si  parla,  e  con  qual  sia  di  altro  ceto  e  sfera  e  condizione,  lutti 
a  bocca  aperta  dicono  che  in  Roma  non  vi  è  stata  mai  maggior  alle- 
gria e  conversazione  di  quella  che  vi  è  al  giorno  di  oggi:  e  che  l'igno- 
ranza e  il  mal  costume  sono  arrivati  al  non  plus  ultra  ,  portandosi  il 
vizio  in  trionfo  ». 

Ci  voleva  il  coraggio  di  tale  uomo  quale  era  lo  Alberoni  per 
iscrivere  a  Benedetto  XIV  :  «  Replico  che  non  mi  pento  d'aver  tenu- 
to quel  linguaggio  che  tenevano  in  altri  tempi  i  signori  cardinali  nei 
concistori ,  e  fuori  ancora.  Oggi  al  (iiiid  vobis  videlur  ()rol'erilo  dai 
pa|)i ,  oggi  una  cavata  di  bereltino  é  una  muta  risposta  che  approva 
(iualun(iue   proposizione.    Por   questa    vile    condiscendenza   è  derivala 
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la  despotica  autorità  dei  papi ,  contro  la  quale  ho  inteso  più  volte  la 
S.  V.  a  declamare  quando  era  cardinale.  Farmi  sentir  a  dire  che 
allora  parlava  da  cardinale,  e  che  oggi  opera  da  papa  y. 

Lo  Alberoni  scrive  al  cardinal  Passionei  :  «  Misera  condizion  di 
que'popoli  che  aggravali  di  ogni  sorta  di  pesi  non  hanno  chi  li  difenda. 
Eccoci  dunque  abbandonati  alla  Provvidenza ,  e  fatti  obbrobrio  delle 
nazioni  ». 

Non  seguiremo  lo  storico  del  cardinale  in  tutte  le  parti  della  sua  le- 
gazione di  Bologna,  nella  quale  desta  sorpresa  qual  mente  e  quel 
forza  e  desterilà  abbia  avuto  un  vecchio  ottuagenario;  come  noi  segui- 
remo in  quello  dice  sulla  istituzione  del  suo  collegio  in  Piacenza,  bel- 
lissima istituzione  che  apriva  ai  poveri  e  a  quelli  di  mezzane  fortune 
il  modo  di  educazione  e  d'istruzione  che  valesse  a  fornire  il  sacerdozio 
di  uomini  valenti.  La  quale  istituzione  basterebbero  a  lodare  tre  uomini 
che  furono  onore  d'Italia:  Giandomenico  Romagnosi ,  Melchiorre  Gioja, 
Giuseppe  Taverna. 

Giulio  Alberoni  mori  in  Piacenza  in  età  d'anni  88  nel  17S2  ,  dopo 
aver  visto  distrutto  il  suo  Collegio  dagli  stranieri ,  che  avevano  fatto 
Italia  campo  di  non  sue  battaglie  ,  dopo  averlo  generosamente  riedifi- 
cato e  costituito  suo  erede  universale.  Nella  chiesa  del  collegio  riposano 
le  sue  ossa. 

Mentre  siamo  lieti  che  lo  Archivio  Storico  abbia  ricordato  questo  il- 
lustre connazionale,  testifichiamo  al  signor  Bersani  la  debita  lode  pel 
suo  lavoro. 

Giulio  Alberoni  fu  di  mezzana  statura  ,  di  comuni  fattezze  ,  ebbe 
vivacissimo  lo  sguardo.  La  vastità  della  sua  mente  apparisce  dalla  vastità 
delle  sue  opere,  e  da  quella  ancora  maggiore  dei  suoi  divisamente 
Facondo  e  pronto  parlatore,  non  fu  uomo  di  molte  lettere;  ma  dalle 
scritture  di  lui  apparisce  lo  acume  del  suo  indegno,  vestito  di  modi 
facili  e  bene  accomodati  a  negozi  pubblici.  In  Ispagna  assunse  quella 
certa  apparenza  dignitosa  che  era,  per  cosi  dire,  la  lingua  del  paese, 
presso  un  popolo  altero  in  tutte  le  classi  ,  superbo  nelle  classi  più  alle. 
Che  fosse  uomo  da  dimenticare  offese,  noi  si  crederebbe;  ma  non  fu 
mai  crudele  ,  non  fece  piangere  e  dolorare  chi  avea  tenuto  la  parte 
dello  arciduca.  Seppe  far  dimenticare  la  povertà  de'suoi  natali;  egli  non 
la  dimenticò  se  le  sue  sostanze  consacrava  a' poveri  nel  collegio  piacentino 
che  ha  il  suo  nome  ,  col  quale  prestò  il  modo  a  poveri  o  meno  agiati 
di  mettersi  a  livello  dei  più  facultosi  e  polenti.  Molto  fece  per  lui  la 
fortuna,  mollissimo  l'ingegno  proprio,  e  forse  se  avesse  saputo  con 
giusto  freno  moderarlo,  se  i  suoi  inlenti  avessero  avuto  esito  felice,  sa- 
rebbe localo  fra  i  più  celebri  ministri  di  stalo  che  siano  vissuti  a'fianchi  di 
principi  grandi.  Un'  accusa  grave  peserebbe  sulla  memoria  dello  Albe- 
roni :  lo  avere  dimenticate  le  ragioni  impresciillibili  del  popolo,  e  spo- 
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cialraente  imprescrittibili  Dolla  Spagna ,  dove  le  ragioni  del  ])opoIo 
erano  statuite  da  leggi  antichissime,  sanzionate  col  sangue  degli  avi. 
Ma  di  storia  non  s' intende  colui  che  reputa  un  uomo  dover  esser  mag- 
giore delle  condizioni  della  civiltà  del  suo  tempo;  e  al  tempo  dello  Al- 
beroni ,  tranne  in  pochissime  parti  di  Europa,  il  popolo  era  ignoto, 
scordate  le  sue  ragioni.  In  Ispagna,  da  Carlo  V  in  poi,  le  corti  e  i  fóri 
erano  ormai  anticaglie,  e  sarebbe  stato  delitto  il  rammentarle.  Egli  é 
indubbio  che  lo  Alberoni  ebbe  il  merito  di  far  parlare  in  Europa  della 
Spagna;  corpo  ,  se  non  morto,  almeno  caduto  in  asfissia,  come  se  fosse 
corpo  tornato  in  vita  ,  o  all'uso  delia  vita.  Se  il  potere  fosse  lungamente 
rimasto  in  mano  dello  Alberoni,  il  quale  avesse  potuto  compiere  la 
grande  opera  del  rifare  la  nazione  spagnuola  ,  questa  avrebbe  rispar- 
miate a  sé  stessa  le  prove  dolorose  le  quali  mostrarono  che  non  le  man- 
cava se  non  se  quella  educazione  e  istruzione  per  cui  un  popolo  non  va 
errando  di  pensiero  in  pensiero ,  e  quasi  in  altalena  si  lascia  commuo- 
vere a  senno  delle  fazioni ,  e  di  agitatori,  i  quali  per  isfogo  di  ambizioni 
smodate  blandendo  le  passioni  dei  valghi ,  ne  fanno  stroniento  ai  danni 
della  patria. 

A.  Sagredo. 

.NOTA. 

Nel  Catalogo  dei  mss.  del  doge  Marco  Foscarini  comperati  dalla  biblioteca 
imperiale  di  Vienna  ,  pubtilicato  nel  voi.  V  ,  serie  prima  ,  di  questo  Archivia 
Storico ,  e  che  mostra  la  diligenza  e  il  sapere  del  nostro  collaboratore  dott.  Tom- 
maso Gar  ,  il  qunle  ebbe  il  merito  di  compilarlo,  si  trova  quanto  segue: 

(A  pag.  436)  «  Loltere  4  dell'ambasciatore  Zen  circa  gli  affari  di  allora  e  le 
due  battaglie  di  Petervaradino  e  Belgrado,  l'attentato  dell'Alberoni  nel  1718  per 
togliere  in  {'rancia  la  reggenza  al  duca  di  Orleans.  Foglietti  8  manoscritti  d'  Ita- 
lia nel  1734  (  Portafogli  X.  61  N."  6803  )  ». 

(  A  facce  438  )  «  Notizie  tratte  da  carte  originali  avute  in  Roma  l'anno  1739.  Vi 
è  tutta  la  storia  della  cacciala  ,  delle  accuse  ,  del  processo  seguito  sopra  il  car- 
dinale Alberoni  (Portaf.  X.  32  N.=  6096)  ». 

Lo  autore  dello  scritto  presente  piegò  il  suo  egregio  e  dotto  amico  Enrico 
Cornet  diraoianle  in  Vienna  ,  di  voler  dargli  qualche  maggior  lume  sulle  carte 
che  formavano  le  delle  notizie.  Il  signor  Cornet  con  rara  cortesia  e  sollecitudine 
gli  mandò  il  catalogo  particolareggiato  delle  materie  contenute  nel  codice  di  pa- 
gine 20  in  gran  foglio.  La  maggior  parte  dei  documenti,  lettere,  appunti  sono 
in  estratto.  Riscontrando  il  catalogo  coi  documenti  inseriti  dal  sig.  Bersani  nella 
Vita  dello  Alberoni  si  vede  che  nessuno  ne  venne  omesso.  La  qiial  cosa  con- 
valida quanto  scrisse  il  Beriani.  Le  due  loltere  dello  Zen  dirette  da  Parigi  al 
Foscarini  allora  ambasciatore  in  Vienna,  quantunque  abbiano  la  data  1'3V-3j, 
e  posteriori  quindi  di  anni  sedici  o  diciassette  dal  tempo  della  congiura  del  Cel- 
lamare,  devono  essere  molto  importanti.  Di  queste  non  si  fa  ricordo  nella  operai 
del  signor    Bersani.  Sullo  Alberoni  molte    e  importanti  notizie   devono  trovai. '-i 


HG  RASSEGNA    fìHU.lOGRAFlCA 

nelle  relazioni  dogli  ambasciatori  vi-neli  alla  corto  di  Spagna  durante  il  suo  mi- 
nistero. E  su  tutti  i  particolari  della  sua  vita  politica,  molto  deve  trovarsi  nei 
dispacci  delle  legazioni  venete  nella  Spagna  ,  Francia  ,  Iloma. 

Nel  diligente  Catalogo  dei  mss.  della  Biblioteca  Capponi  in  Firenze  compilato 
da  Carlo  Milanesi,  sotto  al  N.°  4174,  codice  ccxxiii ,  si  legge  esservi  una  Vita 
del  cardinal  Alberoni.  Interrogato  dallo  scrittore  di  queste  pagine  il  suo  illustre  « 
carissimo  amico  Gino  Capponi  sulle  notizie  di  questa  vita,  ebbe  la  cortesia  di  spe- 
dirgliene copia.  La  Vita  è  una  specie  di  libello  contro  a!  Cardinale,  che  si  arresta 
alla  promozione  di  lui  al  caidinalato  per  ie  insistenze  della  regina  di  Spagna. 
Dopo  quello  fu  stampalo  dal  signor  Bersani  sul  luogo  di  nascita  di  Giulio  ,  è 
falso  il  farlo  nativo  di  Firenzuola.  L'autore  narra  molte  sozze  libidini  dello  Al- 
beroni ,  clierico  e  prete  ,  e  come  pel  fatto  suo,  e  come  mezzano  agli  amorazzi 
altrui.  Fra  queste  una  dello  auditore  Gardini  ,  per  favorire  il  quale  architettò 
uno  schifoso  intrigo  [ter  liberarlo  da  un  marito  incomodo  ,  che  fece  catturare 
come  possessore  di  un'arma  vietata  ,  riposta  dallo  Alberoni  stesso  in  casa  del 
povero  travagliato.  E  questa  fu  la  causa  dello  esilio  dell'auditore,  seguitato  dallo 
Alberoni,  che  svignò  da  Piacenza  acciò  il  tribunale  ecclesiastico  noi  ghermisse. 
E  narrasi  dal  libellista,  che  lo  Alberoni  ingraziatosi  col  Vendónoe,  lasciati  amori 
vaganti,  si  pigliasse  una  concubina  dalla  quale  dice  avere  avuto  un  figlio,  vivente 
ancora  al  tempo  del  narratore.  Il  libello  è  curioso,  probabilmente  non  intera- 
mente veridico,  e  non  si  saprebbe  se  stampato;  e  dovrebbe  essere  stato  scritto 
in  Roma,  se  finisco  col  referire  un  discorso  fra  Pasquino  e  Marforio. 


Études  mr  Vhistoirc  de  l'Humanité.  -  Rome  ,  par  F.  Laurent  professeur, 
à  r  Universiló  de  Gand.  -  Bruxelles.   Meline,  Caiis  et  C.  4862. 

I. 

La  Storia  del  Diritto  delle  Genti  e  delle  relazioni  internazionali ,  o 
Studi  sulla  storia  dell'Umanità  del  sig.  F.  Laurent,  trattano  in  otto  vo- 
lumi delle  seguenti  materie:  L  L'Oriente;  IL  La  Grecia;  IlL  Roma; 
IV.  11  Cristianesimo  ;  V.  I  Barbari  e  il  Caltolicismo  ;  VI.  Il  Papato  e  l' Im- 
pero ;  VIL  II  Feudalismo  e  la  Chiesa;  Vili.  La  Riforma.  E  noi  ci  pro- 
poniamo di  render  conto  di  quelli  tra  essi  volumi  che  hanno  più 
stretta  relazione  colla  storia  d' Italia ,  partendo  appunto  dal  volume 
terzo,  che  discorre  la  storia  di  Roma. 

Nella  Introduzione,  l'autore  comincia  da  un  paragone  tra  l'Oriente, 
la  Grecia  e  Roma.  I  popoli  antichi  non  videro  l'unità  che  nella  monar- 
chia universale  ;  ma  già  l' impero  di  Roma  è  un  grande  progresso  sugli 
imperi  più  antichi.  Roma  colla  potenza  delle  sue  leggi  e  della  sua  ammi- 
nistrazione, unisce  a  sé  i  popoli  ch'ella  conquista,  e  compie  cosi  l'unità 
<Iel  mondo  antico.  I  Romani  ed  i  Greci  .sono  fratelli;  e  ciò  nonostante, 
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quanta  differenza  nello  svolgimento  della  loro  vita  !  I  Greci  sono  un 
popolo  di  artisti,  e  per  essi  la  vita  è  un  banchetto  al  quale  si  assidono 
coronati  di  JSori  e  cantando  inni  alla  gioia.  Non  conoscono  altra  unità  che 
quella  della  città  ;  non  soffrono  legami  nel  campo  della  intelligenza  ;  la 
libertà  del  pensiero  è  per  essi  più  potente  della  religione,  della  filosofìa  , 
della  gloria  istessa  della  Grecia.  Tutto  l'opposto  sono  i  Romani:  la  legge  , 
l'idea  d'unità  e  d'impero  regola  tutte  le  relazioni  della  famiglia  e  della 
società.  I  vincoli  domestici  stanno  nel  rigido  potere  del  padre  ;  e  come 
questi  domina  la  famiglia  ,  cosi  lo  stato  domina  i  cittadini.  Roma  non 
mira  che  ad  allargare  le  proprie  conquiste ,  e  la  stessa  religione  diventa 
per  essa  una  istituzione  politica  (I).  Or  quale  è  slata  la  missione  di 
Roma  nella  storia  del  mondo?  Le  sue  conquiste  guerresche  hanno 
preparata  la  via  ad  una  conquista  pacifica.  La  venuta  del  Cristo  è  la  prov- 
videnziale giustificazione  della  politica  conquistatrice  del  Senato.  È  vano 
negare  l'azione  della  Provvidenza  nell'opera  della  forza:  l'unità  romana 
apre  il  mondo  agli  apostoli  del  Cristianesimo. 

1  Romani ,.  al  pari  degli  altri  popoli  antichi  ,  non  conobbero  un  vero 
e  proprio  diritto  delle  genti  :  adversux  hostem  aeterna  auctoritas  ,  ecco  la 
formula,  che,  sebbene  esprimesse  un'idea  più  ristretta  (2),  riassume 
ciò  nonostante  le  loro  idee  sul  diritto  internazionale.  Essi  ebbero  però  ,  al 
pari  de' Greci,  una  vaga  nozione  del  legame  che  unisce  i  popoli  tra  loro, 
e  questo  a  Roma  si  manifestò  sotto  la  forma  religiosa,  cioè  nel  diritto 
feciale ,  che  conteneva  le  formule  e  le  regole  da  osservarsi  per  dichia- 
rare la  guerra  e  conchiudere  i  trattati.  Questa  istituzione  dei  feciali  non  è 
particolare  a  Roma,  ma  di  origine  più  antica  e  propria  di  una  civiltà  più 
avanzata  (3} ,  e  rivela  un  alto  e  nobile  pensiero,  che  sviluppandosi  intro- 

(1)  L'illustre  Bernhardy,  nell'insigne  sua  opera  Grundriss  der  Bomischen 
Litlcratur  (  Braunscliweig ,  4862,)  così  scrive:  «  L'indole  del  popolo  romano, 
quella  che  esso  chiamava  con  pretensione  la  sua  gravitas ,  era  un  resultato  esclu- 
sivo del!.!  vita  politica.  Lo  stato  era  in  Rouia  l'ideale  e  la  mela  sola  a  cui  mi- 
ravasi  ;  e  da  esso  l'individuo  riceveva  norma  a'propri  doveri  e  alle  proprie 
inclinazioni;  dalla  politica  come  da  centro  universale  moveva  il  circolo  dentro 
il  quale  le  forze  potevano  svolgersi  legalmente.  A'  tempi  migliori  della  repub- 
blica non  ponevasi  importanza  in  cosa  alcuna  che  non  tornasse  in  vantaggio 
comune.  In  cima  di  qualunque  azione  e  di  qualunque  desiderio  stavano  l'eternità 

di  Roma  e  l'amore  della  patria  » «  Una  stessa  forza  congiunse  ogni  fatto  ed 

ogni  pensiero  ;  si  annodarono  le  persone  tra  loro  ,  e  appresso  le  varie  genti , 
mediante  la  sottomissione  e  la  fede  incrollabile  in  un  potente  genio  politico  {fata, 
fortìina pnpidi  Romani)  ,  al  quale  gli  altri  popoli  dovevano  obbedire  »....«  La  re- 
ligione lu  considerata  solo  come  cullo  ,  come  parte  dell'ordinamento  della  società, 
e  regolala  come  una  istituzione  meramente  politica;  e  ciò  attesta  come  il  fine 
politico  fosse  da'  Romani  innalzato  a  legge,  sì  nelle  cose  umane  come  nelle  divine  ». 

(2)  DiiiKSKN  ,  Ubcrs.  d.  Versiichc  zur  Erkldrunq  d.  XII  Tafchicselze. 

(3)  Real-Encyclop,  dcr  classischon  Alterlhumwisteubthaft ,   Ili  ,  lliT. 
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durra  un  giorno  l'idea  del  diritto  nel  regno  della  forza  (1).  Le  relazioni 
primitive  di  Roma  co' popoli  vicini  erano  ostili,  ma  quando  un  trattalo 
aveva  stabilita  una  tregua  ,  i  feciali  doveano  vegliare  affinchè  essa  fosse 
osservata.  Non  essi  però,  i  Romani,  furono  scrupolosi  osservatori  de' trat- 
tati conchiusi  ;  e  basti  ricordare  quello  famoso  delle  forche  Caudine. 
A  proposito  di  che  il  Laurent  con  belle  parole  lamenta  che  il  più  illu- 
stre Ira  gli  storici  moderni  di  Roma  abbia  difesa  la  condotta  del  Senato 
Romano  (2). 

Entriamo  ora  in  quella  che  l'autore  chiama  jireparazione  delVunità 
italica  (cap.  IH  ).  Primo  alto  di  essa  fu  la  lotta  tra  i  patrizi  ed  i  ple- 
bei ,  la  quale  produsse  l'unità  nella  città  ,  che  dovea  poi  partorire  l'unità 
del  noondo  antico:  onde  questa  lotta  può  considerarsi  come  una  delle 
fasi  più  memorabili  della  faticosa  evoluzione  dell'unità  umana.  Il  Laurent, 
ne' moderni  studi  critici  versatissimo ,  discorre  con  molta  dottrina  sui 
patrizi  ,  i  clienti  ed  i  plebei.  Egli  col  Lange  [Bom.  Gcsch.)  e  collo  Schwe- 
gler  {RiJm.  Gcsch.  im  Zcitalter  des  Kampfs.  der  Staende)  distingue  i  clienti 
dai  plebei ,  e  crede  i  primi  sottomessi  ad  una  dipendenza  personale  ed 

(1)  a  II  collegio  de'venti  araldi  di  sialo  {feciales,  d' incerta  derivazione)  era 
destinato  a  conservare  col  mezzo  della  tradizione  il  ricordo  de' trattali  rei  co- 
muni vicini ,  a  decidere  delle  supposto  lesioni  ,  e  nel  caso  di  bisogno  a  cercare 
la  via  degli  accordi  o  a  fare  la  dichiarazione  di  guerra.  Erano  essi  pel  dirilto 
delle  genti  ciò  ch'erano  i  pontefici  pel  dirilto  divino  »  (  Mommsen,  Róm.  Gesch. , 
1.  ;  Irtid.  del  Sandrini). 

(2)  Ecco  le  parole  del  Mommsen;  «  Il  Senato  romano,  non  curando  il  giu- 
ramento degli  uQìziali  e  la  soite  degli  ostaggi  ,  cassò  la  capitolazione  e  si  limitò 
a  consognare  ai  nemici  coloro  che  Taveano  conclusa  ,  come  i  soli  personalmente 
responsabili  della  sua  esecuzione.  Alla  storia  imparziale  poco  deve  calere  che  la 
scienza  casistica  dei  giuieconsulti  e  della  pretoria  romana  abbia  con  ciò  rispet- 
tata la  lotterà  del  diritto,  o  che  il  senato  abbia  risolutamente  rotto  i  patti;  ma 
a  considerare  questo  fatto  sotto  il  rispetto  morale  e  politico,  non  pare  che  esso 
debba  riuscire  in  biasimo  de' Romani Se  il  senato  romano  rifiutò  di  san- 
zionare codesto  trattato  ,  faceva  cosa  giusta  e  necessaria.  Nessuna  grande  na- 
zione cede  ciò  che  possiede  se  non  astrettavi  da  suprema  necessità:  tulli  i  trat- 
tati di  cessione,  sono  prove  di  necessità  e  non  obblighi  morali  »  (  trad.  dello 
stesso).  Ed  ecco  come  risponde  il  Laurent:  «  L'on  est  épouvanté  en  lisant  de  pareil- 
les  maximes  dans  un  cuvrage  qui  jouit  d'une  juste  celebrile.  Cesi  la  morque  d'un 
aCfaiblissement  du  sens  nioral ,  triste  fruii  de  nos  révolutions  et  de  nos  coups  d'étaf. 

De  méme  que  l' individu  place  enti  e  son  devoir  et  sa  vie  doit  préférer  la 

mori  à  l'existence  ,  de  mòme  les  peuples  doivent  se  demander  dans  les  grandes 

occasions  ,  non  ce  qui  est  utile  ou  nécessaire,    mais  ce  qui  est   jusle Tels 

sont  les  vrais  fruils  des  victoires  que  la  polilique  remporte  sur  le  devoir;  elle.^ 
assurent  le  succés  du  moment  et  elles  sacrifient  l'avenir.  En  ce  sens  nous  disons 
quo  l'observation  de  la  lei  du  devoir  est  la  vrai  politique.  Utopie  !  dira-t-on. 
Pour  le  passe,  oui;  pour  le  présent  ,  pout-(Mie;  mais  dire  qu'il  en  doil  toujours 
<Mre  ainsi,  c'esl  nier  l'existence  d'un  ordre  moral  dans  l'univers,  c'est  nier  Uieu  ». 
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ereditaria;  i  secondi,  uomini  liberi  ma  senza  difilli  politici  ,  apparte- 
nenti gli  uni  e  gli  altri  a  popoli  vinti ,  ma  i  clienti  legati  alla  persona 
del  vincitore  ,  e  i  plebei  lasciati  alle  loro  terre  ,  sebbene  soggetti  a  pesi 
più  0  meno  gravi. 

Dopo  la  lotta  tra  i  due  ordini,  l'unità  italica  fu  preparata  dalla  poli- 
tica che  segui  il  Senato  verso  i  popoli  vinti.  L'Italia  non  doveva  diven- 
tar romana  se  non  quando  già  era  romano  quasi  tutto  il  mondo  antico. 
Vediamo  quali  fossero  le  relazioni  di  Roma  coi  vinti.  L'ospitalità  pri- 
vata acquistò  in  Roma  1'  importanza  di  una  istituzione  pubblica:  la  re- 
ligione ne  fece  un  dovere  sacro,  e  lo  spirito  positivo  de'  Romani  le  diede 
il  carattere  del  diritto  :  essa  fu  agguagliala  alla  clientela  ,  servi  ad  uno 
scopo  politico ,  e  il  patriziato  romano  se  ne  valse  come  di  legame  in- 
ternazionale. L'ospitalità  pubblica  fu  concessa  dal  Senato  a  quella  per- 
sone e  a  quelle  città  che  avessero  reso  a  Roma  segnalati  servigi  (1); 
ma  essa  non  parificava  però  lo  straniero  al  romano.  Quando  fu  accor- 
data alle  città  cambiò  di  carattere,  e  divenne  sorgente  di  diritti  positi- 
vi; e  forse  le  relazioni  d'ospitalità  furono  il  germe  che  diede  origine  ai 
diritti  e  ai  doveri  delle  città  municipali.  Alla  ospitalità  può  essere  rian- 
nodata un'altra  istituzione  che  trovasi  nelle  relazioni  di  Roma  cogli 
stranieri,  cioè  il  patronato.  Il  quale  appartiene  insieme  al  diritto  civile 
e  al  politico;  e  la  prima  forma  sotto  la  quale  producesi  è  l'antica  clien- 
tela. Dalle  persone  il  patronato  si  estese  alle  città  ed  ai  popoli ,  ed 
acquistò  cosi  una  grande  importanza.  Fra  i  patroni  di  cui  gli  scrittori 
latini  ci  hanno  serbalo  memoria  ,  noi  leggiamo  i  nomi  delle  famiglie 
di  Roma  più  illustri:  Cicerone,  Metello,  i  Marcelli  patroni  della  Sici- 
lia, Catone  dell'isola  di  Cipro  e  della  Cappadocia,  i  Fabi  degli  Allo- 
brogi ,  i  Claudi  dei  Lacedemoni,  Plinio  il  giovane  della  Spagna.  Quando 
un  popolo  stringeva  alleanze  con  Roma  sceglieva  il  suo  patrono  {patro- 
cina foedus);  stretti  legami  si  formavano  tra  loro ,  ed  un  atto  autentico 
(tessera  hospitalis)  stendevasene ,  il  quale  era  qualche  volta  appiccato 
alla  porla  del  patrono  (2).  Altra  forma  di  relazione  tra  Roma  ed  i  po- 
poli vinti  da  lei,  fu  il  municipio.  Questo  nome  venne  dato  da  prima 
alle  città  che  godevano  diritti  isopolitici.  Cionondimeno,  l'eguaglianza, 
fondamento  di  tali  alleanze,  era  più  apparente  che  reale  ;  ed  in  sostanza 
le  convenzioni  isopoliliche  non  furono  che  il  primo  passo  all'assoggetta- 
menlo  degli  alleali.  I  quali ,  dopo  un  tentativo  infelice  per  ottenere  la 
vera  eguaglianza,  perderono  la  indipendenza,  e  di  eguaglianza  non  si 
parlò  più.  I  municipii  cessarono  di  essere  repubbliche  libere,  e  diven- 

(1)  Waltkr  ,  Gesch.  d.  rom.  lìcchls. 

(2)  Cf.  .sul  patronato  il  Niebuhr  ,  Ilist.  lìom. ,  T.  HI ,  trad.  del  Golbc'ry  ;  e  sul 
Iloipilium  publkum  ,  lo  stesso  ,  II;  Waltiìk  ,  op.  cit.;  Sell  ,  Vie  Hccupcralio  dcr 
liunier. 
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nero  più  dipendenti  o  meno,  a  seconda  de'lratlali  conchiusi  col  vinci- 
loie.  E  finché  non  accadde  l'ammissione  delle  citlà  italiche  nello  stato 
romano,  si  ebbero  relazioni  di  maniere  diverge  tra  esse  e  Roma,  onde 
trassero  origine  le  forme  s|)eciali  del  diritto  municipale  romano  (1).  Le 
colonie  presentano  un'altra  forma  del  diritto  internazionale  dei  Romani , 
e  sono  come  una  propaga2Ìone  di  Roma,  di  cui  conservavano  la  reli- 
gione, la  lingua,  gli  usi  ,  i  costumi,  le  leggi,  il  governo  e  i  magistrati 
con  nomi  diversi  (2).  I  coloni  seguitavano  a  godere  dei  diritti  che  ave- 
vano precedentemente:  se  Latini,  il  diritto  del  Lazio;  se  Romani,  la 
pienezza  de' diritti  politici,  compreso  quello  del  suffragio  (3). 

Una  grande  varietà  di  forma  esisteva,  come  vedesi ,  nelle  relazioni 
tra  Roma  ed  i  popoli  a  lei  soggetti.  Questa  politica  «  di  farsi  compagni, 
non  tanto  però  che  non  ti  rimanga  il  grado  del  comandare,  la  sedia  dell'im- 
perio ed  il  titolo  dell'impresa  »  (4),  fu  lodala  dal  Machiavelli,  che  in 
essa  vide  la  ragione  della  eccessiva  potenza  di  Roma.  E  tale  politica 
è  dai  filosofi  e  dagli  storici  antichi  attribuita  ai  primi  re  di  Roma,  co- 
me frutto  e  segno  di  loro  generosità.  Ma  meglio  forse  è  da  riconoscere 
in  lei  il  segno  del  genio  conquistatore  de' Romani,  quale  istrumento 
usato  dalla  Provvidenza  a  realizzare  l'unità  del  mondo  antico.  L'aristo- 
crazia durante  quattro  secoli  lottò  per  tenere  soggetti  i  plebei  ;  se  ella 
poi  congiunse  a  Roma  i  popoli  vinti,  e  li  uguagliò  dentro  certi  limiti  ai 
vincitori,  ciò  più  che  altro  fu  assoluta  necessità.  Ma  in  queste  stesse 
concessioni  lo  spirito  aristocratico  si  rivela  ;  Roma  non  pensò  mai  a 
porre  per  base  della  unità  italica  l'uguaglianza  de' popoli  italici ,  ma  anzi 
sempre  il  dominio  sopra  di  essi.  La  città  restò  una  repubblica  munici- 
pale come  Sparta  ed  Atene;  e  solo  ella  associò  a  sé  quegli  italiani  che, 
per  cosi  dire,  appartenevano  alla  stessa  famiglia,  ponendo  gli  altri  in 
uno  slato  di  maggiore  o  minore  dipendenza  ,  ma  lasciando  loro  tuttavia 

(1)  Hegel  ,  St.  della  Costiluz.  dei  Munic.  Hai.  (  Tiadiiz.  del  prof.  F.  Conti  ). 

(2)  Vannccci  ,  St    d'Italia,  dall'orig.  di  Poma  ec. ,  II. 

(3)  Il  Laurent  non  dissimula  essere  questo  punlo  molto  controverso  ;  e  soste- 
nendo elle  il  colono  romano  c;odeva  il  diritto  dei  suffragio  ,  rimanda  ad  una  mo- 
nografia del  Dumond  { Mcinoìre  sur  les  colonies  romaines  ,  negli  Annales  des  Uni- 
versités  de  Belgique  ,  1843),  nella  quale  egli  dice  essere  sviluppata  l'opinione  da 
lui  seguila.  Su  ciò  ecco  l'opinione  di  Carlo  Hegel  (  op.  cit.  ):  «  Non  slimiamo 
credibile  nò  possibile  a  dimostiarsi,  per  quanto  riguarda  1  rapporti  giuridici  delle 
persone;  dei  coloni  ,  che  questi  abbiano  seco  portato  nelle  colonie  cittadine  ima 
ciltadinanza  più  limilHta  di  quella  clie  in  casa  loro  possedessero.  Per  la  distanza 
0  forse  anche  altrimenti  ,  essi  erano  certamente  più  ristretti  nell'esercizio  del  di- 
ritto del  volo,  ed  anzi  in  modo  tale  che  non  possedessero  in  fatto  più  in  là  di 
quel  che  gli  antichi  abitanti  ,  i  quali,  anche  dopo  l'introduzione  della  colonia, 
mantenevano  sempre  la  ciltadinanza  imperfetta  ». 

(4)  Disc,  sopra  la  prima  Deca  di  Tito  Livio,  II  ,  iv. 
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certi  diritti  e  la  partecipazione  all'impero.  La  vera  associazione  fu  il 
resultato  da  una  parte  dei  lunghi  combattimenti  sostenuti  dai  vinti  per 
ottenere  l'uguaglianza;  dall'altra  ,  della  vita  comune  de'vincitori  co'vinti , 
e  del  loro  affratellarsi  negli  eserciti. 

Preparata  l'unità  italica,  Roma  si  lancia  alla  conquista  del  mondo  (1). 
Il  n.  a.  parla  dapprima  delle  antiche  relazioni  tra  Roma  e  Cartagine  (2), 
per  venir  poi  a  trattare  delle  tre  guerre  puniche,  dei  Romani  in  Grecia 
e  in  Oriente,  e  dei  Romani  in  Ispagna  ed  in  Gallia.  Dopo  le  grandi  con- 
quiste noi  entriamo  in  un  nuovo  periodo  che  l'a.  chiama  di  preparazione 
deirunità  romana.  Esso  si  inizia  colle  lotte  interne  per  l'unità  italica; 
ed  ottenuta  questa ,  comincia  il  declinare  della  repubblica  ,  alla  quale 
succederà  coli' impero  la  formazione  dell'unità  romana. 

All'impero  romano  si  fa  rimprovero  di  aver  distrutta  la  libertà 
onde  Roma  godeva  sotto  la  repubblica  :  quindi  1'  accusa  di  tirannia  che 
j)esa  sul  primo  e  più  grande  dei  Cesari.  Noi,  scrive  il  Laurent,  non 
vogliamo  certo  riabilitare  il  dispotismo  imperiale  ,  ma  solamente  esami- 
nare se  sia  vero  che  i  romani  godessero  vera  libertà.  Tale  questione  che 
può  sembrare  un  paradosso,  è  invece  per  noi  molto  grave  :  Roma,  a 
parer  nostro,  non  ha  mai  conosciuto  più  della  Grecia,  la  libertà  vera. 
Tutto  il  mondo  antico  aspirò  alla  eguaglianza  ,  ma  il  sentimento  della 
libertà  gli  fece  sempre  difetto.  E  innanzi  tutto  giova  intenderci  sul  senso 
di  questa  parola  libertà  :  ciò  che  costituisce  l'essenza  di  lei  sono  i  diritti 
che  l'uomo  ha  ricevuto  da  Dio ,  e  dei  quali  la  società  deve  assicurargli  il 
godimento.  E  volendo  noi  giudicare  quale  sia  la  libertà  di  un  popolo, 
dobbiamo  esaminare  se  i  suoi  naturali  diritti  sieno  conosciuti ,  rispellati 
e  garantiti.  11  Mommsen  dice  che  ciò  che  costituiva  la  grandezza  delle 
rivoluzioni  romane  era  appunto  che  in  esse  non  s' invocavano  mai  i  pre- 


(1)  Il  tema  delle  conquiste  romane  è  uno  di  quelli  ne' quali  meglio  si  mo- 
strano le  passioni  di  due  scuole  ,  che  durano  anch'oggi  :  di  qua,  esaltare  la  giu- 
stizia ,  la  generosità,  la  sapienza  degli  incivilitori  del  mondo  ;  di  là,  maledire  ai 
ladroni  assetati  d'oro  e  di  sangue:  il  Gravina  e  1' Herder!  E  questo  mi  viene  in 
mente  leggendo  in  una  dissertazione  di  un  tedesco  ,  il  sig.  "Weiland  {De  Bello 
Marsico  :  Berolini ,  lyp.  A.  G.  Schadii  )  le  seguenti  parole:  «Italici  autem  socio- 
rum  loco  habili  ,  mirum  in  raodura  Romanorum  imperium  adjuverant  in  his  bellis 
atrocissirais,  quibus  oranes  regos  sub  honcsto  sociorum  nomine  servientium  lurbac 
adjecerunt.  Exslileral  enim  et  invalueral  opinio  prava  illa,  con  efllorescere  regna 
nisi  novisprovinciis  afjjcclis,  necmagnos  viros  inclarescere  nisi  hominum  caedibus 
stragibusque,  urbium  et  agrorum  incendiis  ;  ad  parta  autem  tuenda  nova  esse 
semper  bella  suscipienda  ,  ita  ut,  quod  magnorum  imperiorum  pestis  et  tabes 
est,  proferendi  essent  fines  tanto  latius  ,  quo  latiores  essent  facti  ».  Anche  il 
Laurent  germanizza  assai  nei  suoi  libri  ,  come  vedremo  in  progrosso. 

(2)  Su  ciò  vedasi  il  Mommsen,  nulla  terza  edizione  della  sua  storia,  dov'è 
rnagisfralmenle  trattato  l'argomento. 

Argii.  Si.  Ital  ,  ìV«oivt  S'-rn;  T.  XVII,  V.  Il  lO 
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lesi  diritti  naturali  dell'uomo  contro  lo  Slato.  L'osservazione  è  giusta, 
ma  contiene  una  singolare  illusione  sulla  grandezza  delle  nazioni.  I  po- 
poli moderni  credono  che  1'  uomo,  i  suoi  diritti  e  il  suo  sviluppo  sieno  lo 
scopo,  e  lo  Stalo  non  sia  che  il  mezzo  per  conseguirlo.  Di  qui  la  impor- 
tanza che  essi  annettono  alla  libertà.  E  se  dei  diritti  naturali  dell'uomo 
non  fu  mai  questione  nelle  rivoluzioni  di  Roma,  questa  è  prova  evidente 
che  Roma  non  conobbe  la  libertà.  Le  lotte  che  lacerarono  la  repubblica 
erano  lotte  di  classi  inferiori  per  conquistare  l'uguaglianza  eia  sovra- 
nità; ma  uguaglianza  senza  libertà  non  è  che  spirilo  di  dominio,  e 
diventa  fatalmente  lotta  di  poveri  contro  ricchi ,  di  proletari  contro  pro- 
prietari ,  terminando  all'anarchia  ed  alla  tirannide.  Risaliamo  più  in  alto. 
Lo  Stato  procede  dalla  famiglia ,  ed  a  Roma  più  che  altrove  la  famiglia 
è  l'immagine  dello  Stato.  Or  quale  è  lo  spirilo  che  regna  nella  famiglia 
romana?  Una  sola  é  la  persona  giuridica,  il  padre;  il  quale  ha  potere 
assoluto  e  illimitato,  e  diritto  di  proprietà.  I  figliuoli  e  la  moglie  son 
cose  del  padre  e  del  marito:  nello  stretto  gius  il  figliuolo  non  può  mai 
diventare  una  persona  giuridica  finché  il  padre  vive;  la  moglie  può  es- 
sere venduta  ed  uccisa.  Cosi  né  libertà  né  uguaglianza  nella  famiglia; 
non  libertà  naturale  né  civile  :  e  senza  di  esse ,  come  può  aversi  libertà 
politica?  Si  é  per  lungo  tempo  creduto  che  la  rivoluzione  perlaquale 
fu  sostituita  la  repubblica  al  regno  inaugurasse  il  regno  della  libertà  ; 
ma  non  fu  questa  che  una  illusione,  I  consoli  ereditarono  potere  regio, 
ed  il  loro  governo  fu  duramente  aristocratico.  Né  le  lunghe  lotte  tra 
patrizi  e  plebei  aveano  per  iscopo  la  libertà  ma  sibbene  l'eguaglianza  . 
la  plebe  chiedeva  di  partecipare  al  potere  e  agli  onori  ;  e  tanto  poco 
mirava  alla  libertà,  che  appresso  ella  stessa  formò  una  nuova  aristocrazia. 
Nelle  ultime  convulsioni  della  repubblica,  nelle  guerre  civili  non  Irattavasi 
già  di  libertà,  e  nemmeno  più  di  eguaglianza  ,  ma  solo  di  salvare  la  so- 
cietà da  una  imminente  rovina.  E  fu  un  democratico  che  la  salvò,  e  Ce- 
sare può  dirsi  che  inaugurasse  il  regno  della  democrazia  (1).  Infranto  il 


(1)  «  L'humanilé  de  Cesar,  scrive  il  Laurent,  n'était  pas  le  sentiment  élroit 
du  citoyen  antique;  il  embrassait  tout  le  monde  romain  dans  son  afTection  elsa 
sollicitude.  Ceci  est  encore  un  trait  de  la  démocratie  :  Cesar  niarcha  sur  les  tra- 
res  de  Caius  Gracchus  » «  Cesar  a  sauvé  le  monde  ancien  d'une  ruine  immi- 
nente: il  a  accompli  sa  mission  de  sauveur,  comme  conquérant  et  comme  homme 

d  óiaf La  terreur  du  nom  romain  contini  les  Barbares  pendant  des  siècles  : 

c'étail  le  lemps  nécessaire  pour  que  la  culture  romaine  pót  prendre  racine  dans 
le  monde  occidental  ,  et  pour  que  l' Evangile  se  répandit  dans  les  pays  soumis 
à  la  dominaUon  de  Rome.  Si  l' invasion  des  peuples  germaniques  avait  eu  lie» 
quatro  siècles  plutót,  elle  aurail  tout  détruit ,  sans  générer.  Ielle  fut  la  mission 
rie  Cesar  comme  conquérant  :  Dieu  n'en  a  pas  confìé  de  plus  haute  à  aucun  de 
ses  eUis  ».  Sono  queste  le  idee  anche    del  Mommscn  ,    il  quale   chiama    Cesare 
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potere  degli  arislocrati,  il  popolo  regnò  nell' imperatore,  e  l'eguaglianza 
trionfò;  uguaglianza  che  mirava  unicamente  all'unità.  L'impero  romano 
é  il  più  grande  tentativo  che  siasi  fatto  per  costituire  l'unità  del  genere 
umano  ;  ma  essa  non  fu  che  unità  materiale ,  la  quale  però  servi  ad 
apparecchiare  una  unità  più  profonda.  L'impero  fu  come  l'immagine 
dell'associazione  dei  popoli,  e  produsse  alcuni  di  quei  beni  che  do- 
vranno un  giorno  derivare  dalla  associazione  libera  e  pacifica  delle  na- 
zioni. Il  diritto  civile ,  il  diritto  politico  ,  le  idee  religiose  ,  l' industria 
e  il  commercio  progredirono.  Alla  caduta  della  repubblica,  Roma  cessò 
di  essere  la  signora  del  mondo  per  divenire  la  capitale  dell'  impero. 

Il  progresso  verso  l'unità  continuò:  i  vinti  furono  tutti  chiamati  a 
partecipare  ai  diritti  dei  vincitori.  Anche  il  diritto  civile  entrò  nel  mo- 
vimento che  trascinava  il  mondo  verso  un  novello  avvenire.  Nel  suo 
principio  esso  era  ristretto,  come  le  idee  del  popolo  di  cui  era  l'espres- 
sione. Le  relazioni  co'  popoli  stranieri  introdussero  un  più  largo  ele- 
mento nella  vita  di  Roma:  l'equità  e  l'umanità  vinsero  lo  spirilo 
formalistico  della  vecchia  giurisprudenza.  Il  diritto  delle  genti  e  le  rela- 
zioni internazionali  subirono  esse  la  influenza  che  si  operava  nelle 
idee?  L'impero  romano  diede  la  pace  al  mondo,  ma  fu  pace  più  ap- 
parente che  reale  :  dispotismo  all'  interno ,  ostilità  continue  ai  confini , 
guerre  sempre  crudeli.  Le  industrie  ed  i  commerci  si  allargarono,  e 
ogni  terra  occupala  dai  Romani  fu  esplorata  e  descritta.  Del  pari,  le  armi 
romane  influirono  sulle  religioni,  creando  una  specie  di  unità  pagana, 
0  meglio  di  sincretismo  ,    il  quale  preparò  gli  spiriti    al   cristianesimo. 

A  proposito  del  commercio  e  della  navigazione  il  Laurent  ci  dà  un 
prospetto  delle  conoscenze  geografiche  dei  Romani,  e  discorre  di  Stra- 
bene, di  Pomponio  Mela,  di  Plinio,  di  Tolomeo. 

Dopo  aver  parlato  della  repubblica  e  dell' impero ,  il  terzo  libro  del- 
l' opera  tratta  della  letteratura  romana. 

(  continua  )  Adolfo  Bartoli. 


l'uomo  dell'umanità,  e  dice  il  suo  scopo  essere  stato  il  più  sublime  che  uomo 
potesse  proporsi  :  la  rigenerazione  politica  ,  militare  ,  intellettuale  e  morale  della 
sua  nazione  profondamente  degradata  (Cf. ,  Róm.  Gesch. ,  HI,  282  e  seg.). 
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4.  Memorie  storiche  intorno  alla  vita  e  agli  studi  di  Gian  Tommaso  Ter- 
raneo, di  Angelo  Paolo  Carena  e  di  Giuseppe  Vernazza  ,  con  documenti, 
di  Gai'denzio  Clauetta;  Torino  18G2. 

2.  Notizie  biografiche  dei  Vercellesi  illustri ,  di  Carlo  DiOiMSOTti  ;  Biel- 
la 1862. 

Il  signor  Claretta,  dettando  le  sue  memorie  storiche  intorno  la  vita 
e  gli  studi  del  Terraneo  ,  del  Carena  e  del  Vernazza  ,  e  il  signor  Dioni- 
sottì ,  scrivendo  le  sue  notizie  biografiche  dei  Vercellesi  illustri,  mira- 
rono allo  stesso  fine  ,  di  eccitare  i  nepoti  a  seguire  le  vestigia  onorate 
degli  avi  e  ad  emularli  nella  virtù  e  nel  sapere.  E  quand'anche  e' non 
avessero  ottenuto  che  questo  sol  fine,  opera  veramente  lodevole  avreb- 
bero fatta ,  e  però  degna  di  essere  pubblicamente  segnalata.  Ma  un 
altro  fine  e' conseguirono  parimente  grande  e  nobilissimo,  e  fu  di  ri- 
chiamare dalla  dimenticanza  in  che  si  erano  lasciati  cadere  Italiani 
illustri ,  che  per  ispecchiate  virtù  ed  opere  pregevoli  onorarono  la 
patria.  Egli  è  dunque  debito  deir.4rc/imo  Storico  di  fermare  l'attenzione 
de'suoi  lettori  sopra  queste  due  produzioni  letterarie,  facendo  d'en- 
trambe un  breve  sommario.  Incominciamo  dal  lavoro  del  Claretta. 

I.  Esposto  in  un  breve  proemio  quanto  miserevoli  fossero  le  condi- 
zioni degli  sludi  storici  in  Italia,  ed  in  particolar  modo  del  Piemonte, 
dai  tempi  di  Emanuel  Filiberto  a  que'di  Carlo  Emanuele  III,  si  ac- 
cinge il  Claretta  a  dimostrare  come  i  tre  suoi  personaggi  co'ioro  se- 
veri studi  le  rialzassero,  e  togliessero  dallo  scadimento  in  cui  da  gran 
tempo  versavano.  E  incomincia  il  suo  ragionare  dal  Terraneo.-  Nato 
da  un  casato  illustre  nel  1714,  il  Terraneo  incominciò  ben  presto 
a  far  pubblica  mostra  del  suo  vasto  ingegno.  Di  soli  vent'anni  e'  man- 
dava alla  luce  un  dotto  ragionamento  sulla  origine  dei  conti  Biandrate 
di  San  Giorgio  ;  e  di  li  a  tre  anni  pubbUcava  le  lettere  filologiche  scritte  al 
signor  Sica ,  sindaco  d'Alba ,  sulle  antiche  romane  inscrizioni  di  que- 
sta città. 

Ma  il  lavoro  che  gli  valse  la  fama  di  storico  erudito  è  l'Adelaide 
illuslrata,  dove  raddrizzò  le  storte  opinioni  degli  storici  subalpini  circa 
la  discendenza  degli  Arduini ,  di  questo  cospicuo  casato,  di  cui  un 
ramo  terminò  nell'augusta  casa  di  Savoia.  Di  tre  parti  consta  questo 
importante  lavoro  del  Terraneo;  edite  furono  le  due  prime,  autografa 
conservossi  finora  la  terza  presso  la  biblioteca  della  Università  torinese. 
Qui  il  nostro  biografo  imprende  una  disamina  del  soggetto  svolto 
dal  Terraneo,  e  nell'atto  che  ei  riconosce  il  valore  delle  conclusioni  a 
cui  pervenne  il  suo  autore ,  da  queste  tal  fiata  si  diparte ,  non  gli  pa- 
rendo   tulle   abbastanza   fondate.  Così ,  per  esempio ,  egli  non  giudica 
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che  il  Terraneo  cogliesse  nel  segno,  avvisando  che  l'autore  della  Cro- 
naca Novalicese,  da  cui  egli  attinse  copiose  notizie  intorno  la  discen- 
denza della  sua  Adelaide,  sia  un  monaco  di  S.  Andrea  di  Torino,  e  si 
attiene  all'opinione  di  Fabrizio  Malaspina  che  ravvisò  l'autore  di  detta 
cronaca  in  un  monaco  di  S.  Pietro  in  Breme.  Noi  non  possiamo  seguire 
il  nostro  biografo  in  tutte  le  chiose  e  le  rettificazioni  ch'egli  fa  aìV Ade- 
laide illustrata,  imperocché  ce  lo  vieta  il  breve  spazio  che  ci  è  concesso. 
Non  possiamo  però  lacere  che  in  esse  il  signor  Claretta  rivela  una 
dottrina  cosi  soda  e  vasta,  da  dare  al  suo  lavoro  un  carattere  ben  più 
elevato  di  ciò  che  dal  titolo  modesto  ch'ei  vi  pose  non  apparirebbe. 

Dall'esame  critico  deW Adelaide  illustrata  procede  il  nostro  autore  a 
ragionare  de'varii  manoscritti  del  Terraneo,  che  si  conservano  presso 
la  Reale  Accademia  delle  Scienze  ,  e  presso  la  biblioteca  della  R.  Uni- 
versità di  Torino,  e  ch'egli  classifica  in  tre  categorie.  La  prima  com- 
prende le  Dissertazioni  del  Terraneo  sopra  diversi  argomenti  di  storia 
patria  e  di  archeologia;  la  seconda  abbraccia  il  suo  Epistolario;  la 
terza  ,  a  cui  il  nostro  biografo  dà  il  nome  di  Miscellanea ,  comprende 
argomenti  diversi ,  storici  nella  più  parte ,  ma  solo  abbozzati  ,  o  non 
condotti  a  termine.  Ed  all'analisi  di  questi  diversi  manoscritti  del  Ter- 
raneo consacra  il  Claretta  86  pagine  (43-129)  delle  sue  Memorie. 

Le  Dissertazioni  sono  dodici.  Faremo  un  cenno  delle  principali.  Versa 
la  prima  sulla  geneologia  dei  conti  Biandrate  di  San  Giorgio,  stipite 
de'quali  il  Terraneo,  colla  scorta  di  nuovi  documenti ,  dimostrò  essere 
un  conte  Guido  ,  che  visse  nella  seconda  metà  del  secolo  XL  -  La 
seconda  contiene  una  confutazione  di  uno  scritto  di  M.  Bolognino  sulla 
origine  dei  marchesi  d'Ivrea  :  in  essa  il  Terraneo  dimostra  l'erroneità 
dell'opinione  esposta  dal  Bolognini,  che  i  marchesi  d'Ivrea  discendessero 
dall'ultimo  re  de' Longobardi ,  e  pone  come  stipite  di  quel  casato  il 
marchese  Anscario,  fratello  dell' imperatore  Guido.  -  La  quarta  racchiude 
alcune  ricerche  intorno  gli  antichi  passi  dell'Alpi  marittime  e  delle 
Pennino  ,  e  il  sito  della  strada  taurina  percorsa  da  Belloveso ,  e  poi  da 
Annibale  e  da  G.  Cesare.  La  quinta  versa  sull'antico  contado  di  Aosta, 
che  il  Terraneo  dimostra  essere  stato  nel  secolo  XI  compreso  nel  regno 
della  Borgogna  Transjurana,  e  dopo  la  morte  di  Rodolfo  III ,  essere  esso 
pervenuto  sotto  il  dominio  dei  conti  di  Savoia.  -  La  settima  disserta- 
zione versa  intorno  due  medaglie  dei  re  d'Italia  di  nazione  gota,  Totila 
e  Tela,  ed  ha  per  oggetto  di  combattere  alcuni  gravi  errori  sfuggiti  al 
Giobert  nella  sua  Scienza  delle  medaglie  sui  tempo  del  regno  di  que'due 
re.  -  Contiene  la  duodecima  dissertazione  pregevoli  cenni  intorno  Ghie- 
ri  ed  alcuni  villaggi  circonvicini,  co'quali  il  Terraneo  revoca  in  dubbio 
che  Chieri  esistesse  nel  primo  secolo  dell'era  cristiana.  Però  le  con- 
clusioni negative  del  Terraneo  furono  splendidamente  impugnate  dal 
conte  Cibrario  nella  sua  dotta  Storia  di  Chieri. 


426  KASSIÌGNA    lJlHLl()(iriA|-lCA 

Se  lo  dissertazioni  del  Terraneo  rivelano  la  vastità  del  suo  ingegno 
e  la  profonda  sua  erudizione  ,  VEpistolario  di  lui ,  oltre  a  confermare 
e  l'uno  e  l'altra  ,  rivela  in  pari  tempo  le  virtù  esimie  dell'animo  suo. 
Delle  molte  lettere  di  lui  il  nostro  biografo  riporta  distesamente  le  più 
importanti,  per  sommi  capi  le  altre.  E  fra  le  prime,  riferisce  la  lettera 
al  Muratori  intorno  un  diploma  d'Ardoino  re  d' Italia  a  favore  del 
Monastero  di  Sant'Ambrogio  di  Milano  {  Papiae ,  in  palatio  regis ,  anno 
D.  N.  millesimo  secundo ,  indictione  XV ,  in  die  incoronationis  Arduini 
serenissimi  regis),  di  cui  il  Terraneo  impugna  l'autenticità.  E  il  Mura- 
tori si  tenne  convinto  degli  argomenti  addotti  dal  Terraneo  a  conforto 
della  sua  tesi,  ed  ammessa  la  falsità  del  diploma,  giudiconne  inven- 
tore il  Galuzzi  milanese  ,  il  quale  nella  sua  smania  di  far  discendere  i 
Visconti  dall'ultimo  re  d' Italia  di  nazione  longobarda ,  a  sostegno  della 
sua  stranissima  opinione  accomodò  diplomi  e  documenti.  -  Parimente 
in  disleso  sono  riferite ,  una  lettera  al  Muratori  sulla  genealogia  dei 
marchesi  d'Ivrea  ;  un'altra  al  medesimo,  con  cui  lo  prega  di  consegnare 
a  qualche  tipografla  della  sua  patria  un  volume  di  aneddoti  latini  da  esso 
lui  raccolti ,  nel  quale  tenevano  parte  principale  alcuni  poemetti  di 
Antonio  Lusco  e  il  trattato  di  Leonardo  Aretino  de  militia  et  de  disci- 
plina militari;  quattro  lettere  all'Irico  autore  della  Storia  di  Trino,  dove 
si  rivela  essere  vissuto  nel  1040  un  marchese  di  Monferrato  per  nome 
Ottone,  e  si  dimostra  quali  fossero  veramente  i  figliuoli  del  marchese 
Bonifacio. 

Alla  terza  categoria  dei  lavori  del  Terraneo  ,  a  cui  il  nostro  biografo 
pose  il  generico  nome  di  Miscellanea ,  vediamo  ascritte  in  primo  luogo 
le  chiose  che  il  Terraneo  fece  agli  Annali  d'Italia  del  Muratori  ;  quindi 
alcune  osservazioni  di  lui  sopra  le  antichissime  strade  del  Piemonte 
e  della  Savoia;  di  poi,  un  suo  commentario  alla  vita  e  agli  atti  di 
Antonio  Lusca  da  Vicenza,  un'analisi  delle  diverse  opinioni  circa  l'ori- 
gine della  casa  di  Savoia ,  un  lavoro  critico  intorno  la  genealogia 
di  molle  famiglie  ,  sovrane  e  feudatarie  ,  nostrali  e  straniere.  Chiudono 
la  serie  dei  lavori  storici  del  Terraneo  compresi  nella  Miscellanea ,  le 
Memorie  storiche  del  Piemonte  e  della  Sat^oia  dai  tempi  più  remoti,  cioè 
dalla  venuta  di  Costantino  in  Italia,  ed  una  collezione  di  documenti 
riferentisi  al  Piemonte  e  alla  Savoia  (  Vefnrum  tabularium  ad  Pedemon- 
tanas  itemquc  sabaudicas  res  illusfrandas  collcctio  ,  opera  et  studio  lohannis 
Thomae  Terranei  Taurineusis  ) .  Quest'ultimo  lavoro,  siccome  chiaro  ap- 
parisce dal  titolo,  dovea  essere  un  compimento  delle  Memorie;  ed  é  vera- 
mente a  deplorare  che  non  le  conducesse  il  Terraneo  più  oltre  della 
distruzione  dell'occidentale  impero. 

Il  28  giugno  del  1771  spegnevasi  la  vita  onorata  del  Terraneo,  in 
mezzo  al  silenzio  de'suoi  connazionali ,  che  non  seppero  riconoscere  lo 
doti  esimie  della  mente  e  del  cuore  di  quel  grande  Italiano.  Ma  il  Ver- 
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iiazza  rivendicò  all'egregio  suo  maestro  l'onore  che  la  ingratitudine  e 
la  ignoranza  aveangli  ricusato ,  e  ne  immortalò  la  memoria  colla  se- 
guente epigrafe  : 

II.  S.  E. 

lOANNES   THOMAS   TERRANELS 

LAUREISTII   MEDICI    F.   PETRI    FRANCISCI   N. 

DOM.   AVG.   TAURINORLM 

SUBALPINAE   IIISTORIAE   PARENS 

yUi   VIXIT   ANN.   LVII    M.    il   DIEB.   XXIV. 

DECESS.    IV    KAL.   QVINT.   MDCCLXXl 

lOSEPIIL'S   VERNAZZA   ALB.   POMP. 

AMICO  ET  MAGISTRO  CARISS.  P. 

Dal  Terraneo  procede  il  nostro  biografo  a  ragionare  di  Paolo  Francesco 
Carena  ,  che  fu  di  quello  discepolo  ed  amico.  Nato  in  Carmagnola  nel 
niO,  consacrò  il  Carena  la  sua  prima  gioventù  allo  studio  delle  ma- 
tematiche; ma  poi,  in  ossequio  ai  desiderii  del  padre,  lasciò  le 
matematiche  e  si  dette  a  studiare  leggi ,  nelle  quali  ebbe  la  laurea  il 
4762.  Però,  l'essersi  il  Carena  applicato  alle  legali  discipline,  non  gli 
tolse  di  coltivare  gli  studi  storici  ,  pei  quali  nutriva  speciale  amore  ; 
e  preziosissimi  sono  i  frutti  che  da  questi  studi  raccolse  ,  siccome 
dimostra  l'analisi  accurata  che  il  nostro  biografo  fa  dell'opere  di  lui. 
Di  queste,  altre  sono  edite  ed  altre  inedite.  Appartengono  alle  prime 
le  osservazioni  intorno  il  corso  del  Po  delldile  in  lingua  francese  e  pubbli- 
cate per  cura  della  società  reale  delle  scienze,  di  cui  il  Carena  era 
membro;  le  osservazioni  sopra  l'età  di  Omero  e  di  Esiodo,  stampale  nel 
Saggio  di  letteratura  italiana  con  altri  opuscoli  diretti  ad  illustrare  il 
discorso  del  Denina  sulle  vicende  della  letteratura. 

Le  opere  inedite  del  Carena  si  conservano  parte  nella  biblioteca  della 
Università  torinese,  e  parte  nella  biblioteca  del  Re.  Il  nostro  biografo 
ci  dà  un  sommario  accuratissimo  di  ciascuna;  noi  ci  limiteremo  ad  in- 
dicare il  titolo  delle  principali  : 

1.  Saggio  sulla  Storia  della  Sardegna.  -  Bibl.  dell' Univ. 

2.  Dictionnaire  géographique  des  États  de  S.  M. ,  id. 

3.  Discorsi  storici,  id, 

4.  Discorso  sopra  la  storia  militare  patria  ,  id. 

fi.  Dell'origine  dei  titoli  e  progressi  dalla  R.  Casa  di  Savoia  -  Biblio- 
teca del  Re. 
G.  Notizie  storiche  degli  antichi  Liguri,  -  Bibl.  della  Univ. 

7.  Dei  conti  d'Asti  -  Bibl.  del  Re. 

8.  Vita  del  Carmagnola.  -  Bib.  della  Univ. 

E  in  tutti  questi  lavori  rivela  il  Carena  tanta  copia  di  dottrina  ,  da 
meritare  d'essere  chiamato  dall'  illustre  conte  Cibrario  «  la    mente  ]n\] 
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vasta  che  si  fosse  mai  appresso  di  noi  consacrata  agli  studi  storici  ». 
Ond'é  ben  a  deplorare  che  la  vita  di  lui  si  spegnesse  nel  fiore  dell'età, 
di  soli  29  anni.  E  il  Vernazza  ,  che  negli  sludi  l'ebbe  compagno,  e  gii 
stelle  a  lato  insino  agli  estremi  di  sua  vita ,  pose  sulla  sua  tomba  la 
seguente  inscrizione  : 

ANGELO    PAULO   FRANCISCO   CARENAE 

IGNATII   MEDICI   F.   CARMANIOLENSI 

lURlSCON.   TAURIN.   INCOLAE    IBIDEMQ, 

REGIAE   SOCIETATIS    CONLEGAE 

REIP.    LITTERARIAE   IMMATURE    ADEMPIO 

lOSEPH.   VERNAZZA    ALBENS.  POMPEI. 

AMICUS   INFELICISSIMUS    POSUIT 

VIXIT    ANN.   XXIX  MENS.  VI   DIES   X 

DECESSI!    XVII    RAL.   NOVEMB.   MDCCLXIX 

Soggetto  della  terza  ed  ultima  parte  del  lavoro  del  signor  Claretla 
è  Giuseppe  Vernazz-a.  Però,  riguardo  a  questo  storico  ed  archeologo  insi- 
gne limitasi  il  biografo  nostro  a  ragionare  solamente  di  alcune  sue  opere, 
conciossiachè ,  riferendosi  i  lavori  scritti  dal  Vernazza  ad  argomenti  assai 
svariati ,  ei  giudichi  coU'ab.  Gazzera  che  per  ragionarne  degnamente 
si  dovesse  ii  compilo  ripartire  fra  diversi.  Ond'egli  delle  lettere  del  Ver- 
nazza discorre  puramente  le  più  importanti ,  e  le  opere  di  lui  considera 
esclusivamente  sotto  il  rispetto  archeologico,  lasciando  al  signor  G.  Vico 
di  giudicarle  sotto  il  rispetto  artistico,  e  al  cav.  Promis  di  svolgere 
ampiamente  la  bibliografia  di  lui.  Cosi,  mentre  il  nostro  biografo  ci 
schiude  i  penetrali  di  quella  mente  feconda  che  fu  il  Vernazza  ,  ne 
fa  il  grato  ufficio  di  additare  coloro  che  recheranno  a  compimento 
l'opera  sua. 

In  Alba  Pompea  trasse  il  Vernazza  i  natali  l'anno  1745.  Iniziato  dal 
padre  negli  studi  legali,  li  compi  nel  1765;  e  di  li  a  pochi  anni  fu 
chiamato  dal  re  Vittorio  Amedeo  JII  a  custodire  gli  archivi  già  perti- 
nenti ai  Gesuiti,  e  nel  1780  fu  insignito  dell'onorevole  titolo  di  segreta- 
rio di  Stato.  Ma  la  sua  carriera  pubblica  cosi  splendidamente  incominciala 
durò  poco  :  che  i  politici  rivolgimenti  succeduti  nel  Piemonte  in  seguilo 
a  quelli  che  sconvolsero  la  F'rancia,  arrecarono  al  Vernazza,  che  awer- 
savali,  deplorevoli  traversie.  Qui  il  nostro  biografo  ci  fa  una  dislesa  e 
splendida  narrazione  delle  sciagure  sofferte  dal  Vernazza  in  mezzo  a  quei 
rivolgimenti.  Fra  le  quali  sciagure  egli  ebbe  però  il  conforto  di  essere 
nel  1808  nominalo  vicebibliotecario  della  imperiale  biblioteca  torinese, 
sebbene  con  tenuissii'io  stipendio ,  e  quindi  profei^sore  di  paleografìa 
presso  l'università.  Ristorato  nel  Piemonte  il  dominio  sabaudo,  le  scia- 
gure del  Vernazza  cessarono  affallo  ;  e  ricuperale  le  sue  primitive  pen- 
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sioni,  venne  chiamato  a  dare  lezioni  di  storia  al  Principe  di  Carigiiano 
Carlo  Alberto,  con  l'incarico  di  soprintendere  a'suoi  archivi  ed  alla 
biblioteca  ,  e  con  patenti  di  suo  consigliere  e  di  sloriografo  della  regale 
famiglia.  E  queste,  ed  altre  insigni  cariche  tenne  il  Vernazza  insino 
all'anno  di  sua  morte ,  che  fu  il  1822.  L'amico  e  discepolo  suo  pose  sulla 
sua  tomba  la  seguente  inscrizione  : 

H.  S.  E. 

JOSEPHUS  FRANCISCI   F.   VERNAZZA 

PATRICIUS    ALBENSIS   POMPEIASI'S 

BARO   FRAXINETI   IN   MAURIANENSIBUS 

EQUES   MAURICIANL'S 

A   CONSILIIS   REGIS   NOSTRI 

SODALIS   ACADEMIAE    TAURINENSIS 

OLI   VIXIT   ANNOS   LXXVII   M.    IV   D.    II. 

QUIEVIT  IN   PACE   CHRISTI 

D.   XXII   H.   MAIO   A.  MDCCCXXII 

L.   D.   D.   D. 

Lo  slesso  suo  discepolo  concepì  pure  il  disegno  di  perpetuare  la 
memoria  di  lui  coll'erigergli  un  degno  monumento.  E  non  essendogli 
dato  di  raccorre  un  numero  sufficiente  di  soscriltori ,  fece  coniare  a 
Parigi  una  medaglia  di  bronzo  colla  elììgie  del  Vernazza,  che  è  tenuta 
per  isquisito  lavoro  dagli  intelligenti. 

Dalla  vita  del  Vernazza,  procede  il  nostro  biografo  a  ragionare  bre- 
vemente degli  scritti  letterarii  di  lui,  limitandosi  ad  indicare  il  titolo 
degli  altri.  La  più  parte  di  questi  lavori  sono  tuttavia  inediti ,  e  se  ne 
conservano  gli  autografi  nella  Biblioteca  del  Re  ,  e  nell'Archivio  della 
11.  Accademia  delle  scienze  torinese. 

E  qui  ne  permetta  il  nostro  biografo  di  osservare,  che  avrebbe  fatto 
ottima  cosa  di  seguire  nella  citazione  degli  scritti  del  Vernazza  il  savio 
sistema  che  egli  adottò  riguardo  agli  scritti  dei  Terraneo  e  del  Carena, 
ordinandoli  cioè  a  guisa  di  catalogo,  coli' indicazione  della  biblioteca  o 
dell'  archivio  dove  ciascuno  di  essi  giace.  Forse  egli  noi  fece  perchè  si 
attende  fra  breve  la  pubblicazione  della  bibliografia  del  Vernazza  per 
cura  del  cav.  Promis.  E  noi  pure  l'attenderemo  per  fare  di  que' lavori 
una  rassegna  più  compita  ed  esatta  di  ciò  che  noti  potremmo  cogli  ele- 
menti che  ci  somministra  il  signor  Claretta.  Importanti  poi  sono  le  let- 
tere che  questi  inserisce  nelle  sue  Memorie,  del  Paciaudi ,  dell'Amaduzzi, 
del  Bodoni  e  del  Muletti  al  Vernazza  ,  e  quelle  in  ispecial  modo  che 
(|uest' ultimo  scrisse  al  Tiraboschi,  e  si  ebbe  da  lui.  Dalle  quali  lettere 
(  liiaro  apparisce,  che  la  Storia  letteraria  del  Tiraboschi,  per  quanto  ri- 
guarda il  Piemonte  ,  è  tutta  opera  del  Vernazza. 

A:ii;ii..St.  liAL.  ,  Nuorit  Striti.  T.  XV 11,  P.H.  17 
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II.  Un  campo  più  vasto  percorse  il  signor  Dionisotti  porgendo  i  suoi 
cenni  biografici  intorno  agli  illustri  Vercellesi.  Ed  appunto  perchè  vasto 
è  questo  campo,  dovea  succedere  facilmente  all'autore  di  cadere  in 
qualche  inesattezza  ,  siccome  per  esempio  gli  accadde  ragionando  a 
pag.  55  di  Plautio  Cammillo  che  egli  ci  dà  nativo  di  Fontanello,  men- 
tre è  di  Fontanelleto  Parmigiano,  siccome  si  discerne  dall' addiellivo 
Fonfanellafcnsis  che  egli  soleva  porre  accanto  al  proprio  nome  sul  fron- 
tispizio delle  sue  opere.  Ed  inesalta  è  l'asserzione  del  Dionisotti,  che  le 
opere  del  Plautio  andassero  perdute  ,  conciossiachè  esse  siano  stampate, 
e  l'Affò  e  il  Pezzana  le  potessero  leggere  ed  enumerare  nei  loro  scritti 
intorno  la  storia  politica  e  letteraria  di  Parma. 

Abbiamo  voluto  citare  questo  esempio  per  rendere  dimostrato  quanto 
grave  ed  ardua  opera  sia  il  ragionare  dei  personaggi  di  un  paese  che 
o  per  virtù  o  per  sapienza  si  segnalarono,  senza  cadere  in  sbagli  della 
natura  di  quelli  che  rilevammo  intorno  a  Plautio.  —  Divide  il  Dionisotti 
i  suoi  illustri  Vercellesi  in  tredici  categorie.  Alla  prima  troviamo 
ascritti  coloro  che  si  distinsero  per  la  santità  della  vita.  A  capo  di  que- 
sta serie  è  S.  Teonesto,  che  visse  sullo  scorcio  del  terzo  secolo  dell'E.  V., 
e  resse  la  sede  vescovile  di  Vercelli  :  seguono  S.  Massimo  e  S.  Onorato 
del  secolo  IV,  il  primo  vescovo  di  Torino,  il  secondo  di  Vercelli:  quindi 
cinque  santi  del  secolo  V,  tutti  vescovi  di  Vercelli;  fra  essi  segnalasi 
S.  Eusebio,  che  scrisse  V  epistola  in  liaeresim  Eutychianam ,  e  V  opuscu- 
lum  de  crucis  Domini  my storio  :  del  sesto  secolo  troviamo  tre  santi  ver- 
cellesi ,  fra'quali  Bulgaro,  detto  Pietro  Diacono,  segretario  e  notare  apo- 
stolico di  S.  Gregorio  Magno,  e  da  esso  tenuto  in  grande  estimazione. 
Dal  sesto  si  passa  al  decimo  secolo,  che  ci  dà  un  S.  Veremondo  vercel- 
lese vescovo  d'Ivrea;  e  l'undicesimo  secolo  ci  dà  parimente  un  santo 
in  Pietro  secondo  vescovo  vercellese;  e  tre  ne  presenta  il  secolo  suc- 
cessivo, fra'quali  primeggia  S.  Guglielmo  fondatore  degli  eremiti  di 
Monte-Vergine  nel  Napoletano,  ed  autore  delle  constittitiones  prò  regi- 
mine monachorum.  Ma  il  più  illustre  fra  i  santi  vercellesi  fu  per  dottrina 
Giovanni  Gersenio  del  secolo  XIII,  che  scrisse  l'aureo  libro  de  imila- 
tione  Chrisli.  Ragionando  di  questo  libro  espone  il  Dionisotti  le  opinioni 
controverse  circa  l'autore  di  esso;  e  con  molta  erudizione  e  con  finis- 
sima critica  sostiene  essere  il  vercellese  Gersenio  e  non  il  francese 
Gerson  cancelliere,  o  il  tedesco  Kempis,  siccome  scrittori  di  Francia 
e  di  Germania  sostennero.  A  questo  importante  argomento  consacra  il 
Dionisotti  una  lunga  appendice ,  dove  vittoriosamente  combatte  le  ra- 
gioni esposte  dal  vescovo  di  Bourges,  Giambattista  Malou,  in  un  recente 
opuscolo  a  conforto  dell'opinione  degli  scrittori  tedeschi,  che  il  Kempis 
e  non  il  Gersenio  sia  l'autore  della  Imitazione  di  Cristo. 

Alla  seconda  categoria  il  Dionisotti  ascrive  i  Vercellesi  che  perven- 
nero  ad  eminenti   cariche  ecclesiastiche  ;   e  fra  essi   designa  il  cardi- 
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naie  Guala  Bicchieri,  che  dal  papa  Innocenzo  III  ebbe  importanti  le- 
gazioni a  Firenze,  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Germania:  Uguccione 
Borromeo,  vescovo  di  Novara  ,  e  legalo  di  Enrico  VII  alla  corte  papale 
residente  in  Avignone  ;  Arborio  Mercurino  Gattinara  ,  primo  presidente 
della  Borgogna  in  Dole  ,  ed  ambasciatore  di  Massimiliano  1  e  di  Carlo  V, 
e  da  questo  innalzato  alla  carica  di  gran  cancelliere  imperiale.  Di  lui 
scrisse  un  elogio  Carlo  Denina  nel  volume  terzo  de'  suoi  Piemontesi  il- 
lustri, ed  una  compita  biografia  di  quell'esimio  vercellese,  dice  il  Dio- 
nisotli ,  si  pubblicherà  tra  breve. 

Nella  terza  categoria  il  nostro  A.  comprende  i  magistrati  e  i  giure- 
consulti vercellesi  più  insigni;  e  segnala  fra  essi,  Vibio  Crispo  senatore 
romano,  contemporaneo  di  Tacito,  il  quale  parlando  di  lui  nel  libro 
secondo  della  sua  storia,  lo  dice  pecunia,  potcntia,  ingenio  inter  claros  : 
Arborio  Gattinara  Gian  Bartolommeo,  che,  a  detta  del  Guicciardini, 
liberò  dai  Lanzichenecchi  il  papa  Clemente  VII;  ed  ei  dettò  pure  una 
relazione  del  famoso  sacco  di  Roma,  che  il  Dionisotti  ci  dice  verrà 
pubblicata  nella  Raccolta  miscellanea  dei  monumenti  di  storia  patria:  Ga- 
gnolo Girolamo,  che  insegnò  leggi  nell'università,  e  scrisse  parecchie 
opere  giuridiche  assai  pregevoli ,  pubblicate  in  tre  tomi  nel  'lo70  :  Lan- 
gosco  Tommaso,  uno  de' commissari  del  duca  di  Savoia  al  trattato  di 
pace  di  Castel-Cambresis;  De-Gregori  Gaspare  ,  autore  di  quattro  opere 
legali  e  dellas^ono  della  Vercellese  letteratura  e  delle  arti  (Torino  1819-24). 
Quest'ultima  è  un  lavoro  pregevole  per  la  copia  delle  notizie  storiche 
che  porge  intorno  alle  persone  ed  a' fatti ,  utilissime  per  gli  studiosi  delle 
patrie  glorie  ,  ma  v'  è  difetto  d'  arte  critica  ;  e  non  è  certo  uno  dei  mi- 
nori servigi  renduti  dal  nostro  A.  alla  scienza.  Io  avere  corretti  i  non 
pochi  errori  che  sfuggirono  al  De-Gregori. 

Alla  quarta  categoria  sono  ascritti  i  filosofi  vercellesi  e  i  celebri 
cultori  delle  scienze  esatte;  fra' quali  vorremo  notare  Giovanni  Scoto, 
fondatore  della  filosofia  scolastica:  Giovanni  Baranzano ,  noverato  fra  i 
più  illustri  astronomi  del  secolo  XVII,  e  dal  Tiraboschi  posto  fra  gli 
italiani  scrittori  dopo  Galileo  e  Cassini:  Carlo  Bellardi ,  botanico:  Ot- 
taviano Cametti,  matematico;  Giuseppe  Lavini,  medico;  e  Gian  Ago- 
slino  Levis,  fisico. 

Succedono  nella  quinta  categoria  i  teologi  e  gli  oratori  sacri;  ed 
ivi  figurano  i  nomi  di  Antonio  Balocco,  chiamalo  comunemente  frale 
Antonio  da  Vercelli,  Vercellino,  Vincenzo  Bignotli ,  Giovanni  Mar- 
chini  ,  ed  altri. 

Ai  teologi  fanno  seguito  nella  sesta  categoria  i  letterati,  a  capo  dei 
quali  troviamo  quel  Cajo  Pedo  Albinovano  ,  chiamato  da  Ovidio  ,  amico 
suo,  divino,  e  scrittore  di  epigrammi  ,  di  elegie  e  di  un  poema  sul 
viaggio  di  Germanico  nell'Oceano  settentrionale.  Nessun  letterato  dette 
Vercelli  dal  primo  al  Xlil  secolo,  del  quale    il   nostro   A.   ricorda   un 
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Syon  ,  autore  di  una  grammatica  Ialina.  Al  secolo  XV  appartengono 
Ubertino  Clerico,  illustratore  tii  Cicerone,  Ovidio  e  Giovenale;  Pietro 
I-eone  ,  poeta  Ialino;  e  Lodovico  Tizzone,  nominato  da  Massimiliano  I 
vicario  dell'impero,  celebre  antiquario.  1  suoi  scritti  e  le  sue  corri- 
spondenze con  Massimiliano  I  e  con  Carlo  V  si  conservano  in  un  co- 
dice membranaceo  presso  la  biblioteca  deli' università  torinese.  Del  se- 
colo XVI  sono  il  Corbellini ,  poeta  ed  autore  di  una  storia  di  Vercelli , 
censurala  dal  padre  Bruzza  nel  suo  Ragionamento  sugli  storici  Vercellesi; 
il  Modena  e  il  Ranzo  storici  vercellesi.  Al  secolo  XVII  appartiene  il  Cu- 
sano, autore  di  più  biograQe  di  illustri  vercellesi.  Del  XVIII  sono  fra  gli 
altri  Teodoro  Accio ,  autore  di  una  versione  poetica  delle  salire  del 
Giovenale ,  encomiata  dal  Monti  ;  Francesco  Fileppi  autore  di  più  scritti 
letterari,  e  fra  gli  altri  di  una  storia  ecclesiastica  di  Vercelli,  dettata  in 
latino ,  la  quale  il  nostro  A.  encomia  assai ,  e  desidera  che  venga  pub- 
blicata. Ed  eguale  desiderio  esprime  egli  circa  gli  annali  vercellesi, 
scritti  da  Giuseppe  Piova,  altro  letterato  di  questo  secolo.  Chiudono  la 
serie  dei  letterati  vercellesi  Gian  Andrea  Irico ,  Giacomo  Eugenio  Levis  , 
Vittorio  Mandelli  ,  Giuseppe  Olgiati,  Luigi  Parietli ,  Giovanni  Ranza, 
Giacinto  Ravelli,  Carlo  Rosasco  e  quel  Domenico  Capellina,  di  cui  rim- 
piangiamo ancora  la  morte  acerba.  E  di  tutti  costoro  il  nostro  A.  ci  oh 
pregevoli  cenni  biografici,  e  ne  cita  per  ordine  cronologico  gli  scritti, 
non  omettendo  di  recare  all'uopo  i  giudizi  che  i  più  illustri  scrittori 
italiani  recarono  intorno  ad  essi. 

Comprendono  la  settima  categorìa  i  Vercellesi  che  s' illustrarono  nelle 
armi,  e  fra  essi  notiamo  Simone  da  Collobiano,  sterminatore  dello  ere- 
siarca fra  Dolcino  e  il  prode  generale  Eusebio  Bava,  che  ebbe  parte  glo- 
riosissima nelle  imprese  guerresche  del  1848,  e  dal  quale  tolse  il  nome 
di  vicolo  Bava  la  via  di  Vercelli ,  ove  giace  la  casa  in  cui  egli  nacque. 

La  serie  ottava  è  consacrata  ai  cultori  della  medicina,  o  dell'arte 
salutare  siccome  la  chiama  il  nostro  A. ,  e  ci  dà  venlisei  nomi  fra  i  de- 
funti, e  due  fra  i  viventi. 

Più  ricca  di  tutte  è  la  nona  categoria ,  che  comprende  i  cultori  delle 
arti  belle;  la  quale,  a  partire  dal  secolo  XIV,  insino  ai  nostri  tempi, 
ne  dà  48  nomi.  Vercelli  fu  di  fatto  sede  di  una  scuola  pittorica  degna- 
mente illustrala  dal  padre  Luigi  Bruzza  nelle  sue  memorie  storiche  della 
scuola  pittorica  vercellese ,  le  quali  il  nostro  A.  fa  voti  che  vengano  pre- 
sto rese  dì  pubblica  ragione. 

Compresi  nell'ultime  quattro  categorie  sono  i  musici,  i  tipografi  e 
i  vercellesi  benemeriti  dell'umanità  e  della  pubblica  istruzione  ed  edu- 
cazione. Di  questi  ultimi  1' A.  non  ci  dà  che  cinque  nomi,  Avogadro 
Cesare  e  Dalpozzo  Francesco  del  secolo  XVI ,  fra  Elia ,  Arborio  Feli- 
ciano  e  De-Gregori  Gaspare;  il  che  ci  attesta  la  sua  savia  parsimonia 
nel  tributare  encomi  ai  suoi  concittadini.  E  questa  rettitudine  di  giù- 
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(lizio  forma  appunto  uno  dei  pregi  più  segnalali  del  lavoro  del  signor 
Dionisotli;  il  cui  nobile  esempio  auguriamo  di  cuore  trovi  molli  seguaci, 
perchè  sia  conforto  ed  eccitamento  agli  Italiani  di  seguitare  le  orme 
onorale  dei  nostri  predecessori  ,  che  furono  di  gloria  e  di  splendore 
alla  comune  patria. 

Piacenza,  il  25  febbraio  1863. 

F.  Beutolini. 


Relazione  della  Guerra  di  Siena  di  don  Antonio  di  Montalvo  ,  tradotta 
dallo  spagnuolo  da  Don  Garzia  di  Montalvo,  ora  per  la  prima  volta 
pubblicata  per  cura  e  con  noie  di  Cesare  Riccomanm  e  di  Francesco 
Grottanelli  ,  con  l'aggiunta  di  Documenti  inediti  e  di  apposita  pre- 
fazione di  Luciano  Banchi.  -  Torino,  tipogr.  V.  Vercellino,  1863; 
in  8vo  ,  di  pag.  xx,  276. 

•  I  collaboratori  òeWArchivio  Storico  non  potrebbero  se  non  rallegrarsi 
vedendo  adempiersi  un  volo  da  essi  formato  fin  dal  1852;  allorché  pub- 
blicandosi le  anonime  islorietle  intitolate  Belhim  hdianwn  e  Giornale  del- 
l'assedio di  Montalcino  nel  1533,  con  altre  cose  relative  agli  ultimi  tempi 
della  senese  repubblica  (1),  auguravasi  che  venisse  altresì  dato  a  luce 
questo  quasi  diario  militare  della  guerra  di  Siena,  che  la  fama  attribui- 
sce allo  spagnuolo  Antonio  di  Montalvo,  il  quale  venuto  circa  il  1540 
in  Firenze  e  fattovi  cameriere  di  Cosimo  I,  divenne  poi  primo  commen- 
datore di  S.  Stefano  ,  maggiordomo  del  duca  e  signore  del  castello  della 
Sassella.  E  tanto  più  hanno  essi  cagione  di  rallegrarsi  ,  in  quanto  ve- 
desi  questa  edizione  eseguila  non  solo  con  nitidezza  e  con  certa  son- 
tuosità tipogralica  ,  ma  con  diligenze  particolarissime  di  riscontri  de'ma- 
noscrilti,  di  prefazioni  e  note,  di  documenti  illustrativi  della  materia 
od  indici  (2)  ;  talché  non  dubitiamo  di  affermare  essersi  aggiunto  un  bel 
hbro  di  più  a  quelli  che  risguardano  l' istoria  toscana  nel  sec.  XVI. 

In  quanto  al  concetto  che  ci  eravamo  fnlli  di  una  tale  relazione  prima 
che  posta  fosse  in  istampa,  noi  potemmo  bensì  alquanto  modificarlo,  ma 
non  ci  occorse  mutarlo  in  alcuna  parte  più  sostanziale;  essendoché, 
dopo  la  lettura  novella,  continui  a  sembrarci  ragguaglio,  quanto  alle 
militari  fazioni,  di  specialissima  importanza  ,  ed  un  complemento  indi- 
spensabile all'istoria  di  ([uell' assedio  e  di  quella  guerra  funestissima 
onde  fu  cassa  ogni  libertà  dei  Comuni  toscani ,  e  quasi  può  dirsi  dell' in- 

(1)  Ardi.  Slor.  Hai.  (I.  Serie),  Appendice,  toni.  Vili,   poR.   253  (viii)-i8S. 

(2)  Le  noie  non  segnale  d'alcuna  sigla ,  e  1'  Indice  delle  persone  e  luoghi  si 
debbono  alla  diligenza  del  signor  bibliolecaiio  Grollanolli. 
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lera  nazione.  Dobbiamo  bensì  avvertire,  che  dove  scorrendo  rapida- 
mente,  negli  anni  addietro,  alcune  parti  del  manoscritto,  l'autore  (qual 
che  si  fosse  )  di  quello  eraci  parso  bastantemente  imparziale,  e  per  nulla 
inclinato  a  deprimere  il  valore  dei  Francesi  e  dei  campioni  della  libertà 
per  rilevarne  quello  degli  Spagnuoli,  imperialisti  e  granducali  ;  ora,  nel 
leggerne  per  intero  il  contenuto,  ci  sembra  che  dopo  gli  elogi,  non 
sappiamo  da  quale  alletto  spremuti ,  assai  gravi  accuse  ed  ingiurie  e 
forse  calunniose  insinuazioni  si  accumulino  contro  il  capitano  dei  primi 
Piero  Strozzi  ;  e  viceversa ,  dopo  un'affettata  indolenza ,  fermamente 
intendasi  a  levare  a  cielo  la  militar  perizia  e  le  altre  doti  del  condot- 
tiero degli  altri,  marchese  di  Marignano.  Talché  fummo  quasi  tentati 
di  creder  quest'  opera  non  tutta  d'una  mente  o  d'una  mano  medesima; 
e  domandavamo,  leggendo,  a  noi  stessi,  se  alcuna  interpolazione  po- 
tesse già  in  essa  aver  luogo:  se  potesse  darsi  che  da  uno  cominciata, 
poi  venisse  da  un  altro  continuata  ;  o  se  l'  unico  autore,  ammirando  in 
sulle  prime  1'  ardire  e  la  fortuna  del  maresciallo  fiorentino,  e  in  ispecie 
dopo  la  sua  passata  in  Val  di  Nievole  ,  mutasse  altresì  di  credere  e  di 
sentimenti  dopoché  le  sorli  della  guerra  si  volsero  a  quello  contrarie. 
Senza  le  quali  ipotesi  ,  come  potrebbero  conciliarsi  (  valga  per  molti 
un  solo  esempio)  queste  parole  della  pag.  49  :  «  Fu  questa  passata  d'Arno 
«  cosa  mirabile  e  mai  più  fatta  da  nessuno  capitano,  e  la  meglio  gui- 
«  data  e  ordinata  che  potesse  esser  già  mai ,  mercè  della  segretezza  , 
«  madre  d'  ogni  buon  esilo  ;  per  la  qual  cosa  lo  Strozzi  ne  acquistò 
«  grandissimo  credito  »  ;  con  quelle  che  si  leggono  alle  pagg.  153  e  138: 
«  Tutte  queste  ragioni  erano  bastanti  a  far  si  che  non  solo  il  re  [di 
«  Francia)  ma  tutto  il  consiglio  si  lamentasse  malamente  del  mal  go- 
«  verno  e  stravaganze,  per  non  dir  pazzie,  di  Piero  Strozzi  »;  e:  «  Il  male 
«  dipendeva  dal  suo  governo  e  vanità  »? 

Ma  lasciando  a  parte  questioni  siffatte,  che  forse  nessuna  industria 
sin  qui  basterebbe  a  risolvere,  diciamo  piuttosto  di  quelle  cose  che  in 
questa  novella  esposizione  della  senese  tragedia  ci  parvero  degne  di 
particolare  osservazione.  E  in  primo  luogo,  ci  sembra  in  essa  ottima- 
mente delineato  il  moral  carattere  del  duca  Cosimo,  si  quanto  alla  pro- 
fonda dissimulazione  usata  prima  di  assalir  la  città  che  agognava  d'as- 
soggettarsi (pag.  6-12);  e  per  la  solerzia  del  preparare  e  roantenere 
r  esercito,  senza  badare  a  spese  né  a  spreco  di  favori  (1);  e  dove  sprona 
e  incoraggisce  il  Marignano  alle  imprese  campali ,  senza  però  mai  muo- 
versi di  Firenze ,  più  premendogli  il  difender  questa   dai   ribelli ,   che 

(1)  Confessa  implicitamente  1' A.  (pag;.  33  ),  che  tutti  1  cavalieri  italiani  ,  i 
quali  vennero  allora  a  servire  il  duca  di  Fiienze  ,  non  erano  mossi  da  verun 
sentimento  politico  ,  ma  solo  da  personale  interesse  ,  per  la  fama  elio  Cosimo 
eiasi  acquistata  di  «  principe  liberale  e  magnanimo  ». 
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lo  estendere  sui  vicini  la  sua  signoria;  infine,  dove  avuta,  mentre  ca- 
valcava per  la  città,  la  notizia  della  vittoria  di  Marciano,  corre  senza 
più  alla  chiesa  dell'  Annunziata  a  farvi  cantare  il  Te  Dcum  ,  prima  di 
tornarsene  al  palazzo.  In  quanto  allo  Strozzi  ,  dicemmo  già  come  vi  sia 
variamente  dipinto;  e  circa  al  suo  antagonista  Gian  Iacopo  del  Medico, 
0  Medichino,  mai  non  si  troverà  che  egli  errasse  o  avesse,  come  che 
sia,  il  torto,  o  che  egli  temporeggi  e  mostri  paura,  ovvero  assalisca  o, 
quasi  sforzato,  faccia  prova  d'  audacia  verso  1  nemici.  Non  saremmo  ben!>ì 
alieni  dal  consentire  in  quella  sentenza  del  nostro  istorico  (a  pag.  76), 
che  l'esito  delle  cose  die  poi  ragione  al  Marignano.  Né  troppo  da  lui 
dissentiremmo  in  ciò  che  spetta  alla  scarsa  previdenza  o  fiducia  sover- 
chia della  senese  popolazione  in  quel  loro  si  presenlaneo  ed  estremo 
pericolo,  specialmente  nei  principii  dell'assedio,  quando  lasciarono  sor- 
prendere il  forte  di  Camullia  ,  e  il  cui  tentato  racquisto  costò  poi  va- 
namente la  strage  della  loro  più  fiorente  nobiltà  ;  né  ancora  in  ciò  che 
riguarda  la  trascurataggine  e  la  dubbia  fede  non  delle  genti  ma  della 
corte  di  Francia  :  di  che  ben  possiamo  anch'  oggi  riferirci  ai  documenti 
già  pubblicati  nella  prima  serie  di  questo  Archivio ,  nel  sopracitato  vo- 
lume Vili  della  sua  Appendice  (1).  Ma  né  l'eroica  costanza  dei  primi,  a 
malgrado  di  tremila  vite  già  spente  nella  città  e  di  più  che  diecimila 
nel  contado  (2);  né  il  gran  valore  dei  francesi  combattitori,  né  lo  zelo 
mostrato  dai  loro  capitani  in  quella  guerra ,  in  cui  ben  quaranta  di  essi 
morirono;  e  in  ispecie  da  quel  Monluc,  a' cui  generosi  consigli  devesi 
quel  prolungamento  di  resistenza  che  poi  facevasi  per  cinquanta  mesi 
in  Montalcino;  non  vi  sono,  quant'era  pur  d'uopo  e  giustizia,  ricono- 
sciuti. Di  falli  particolari  che  maggiormente  ci  commossero,  e  che  non 
ci  ricorda  di  aver  letto  in  altri  libri ,  accenneremo  all'  ofTerta  fatta  da 
Cornelio  Bentivoglio  allo  Strozzi,  di  rimaner  solo  a  combattere  cogl' Ita- 
liani a  Scannagalli ,  per  dar  campo  ai  Francesi  di  ritirarsi  a  Lucignano; 
otTerta  troppo  superbamente  rifiutata  dal  fiorentino  (  pag.  93-6  ]  :  alle  do- 
lorose parole  delio  Strozzi  medesimo,  quando,  essendosi  predate  quattro 
barche  di  vino  del  duca  ,  e  insieme  saputosi  che  costui  fatto  aveva  mo- 
rir venzelte  tra  i  fuorusciti  caduti  in  poter  suo,  esclamava  :  «  Voi  bevete 
«  il  suo  vino,  ed  egli  beve  le  nostre  sostanze  e  sparge  il  nostro  san- 
«  gue  »  (pag.  137);  infine,  alla  quantità  favolosa  (com'oggi  direbbesi) 
de' poveri  villani  fatti  dal  Marignano  impiccare  a  vista  della  città,  per 
cessare  ogni  sforzo  di  vettovagliarla  (scellerilà  non  nuova,  ma  con  no- 
vità di  colori  descritta  )  :  (f  e  furono  tanti ,  che  gli  alberi  pareva  pro- 
«  ducessero  uomini  morti  »  (pag.  141). 

(i;  Pas.  424-tGG. 

(2)  Vedasi   (o    si    correggano    le   esagerazioni   di    certi    scritlori)    il    Docu- 
uiento  XIII. 
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Ma  il  pregio  principalissimo  di  questa  Relazione  si  è,  come  dicemmo, 
la  notizia  compiuta  ed  esatta  che  l'A.  ci  dà  a  conoscere  si  delle  guerre- 
sche operazioni  e  si  delle  consulte  diverse  che  quelle  accompagnarono; 
talché  chiaramente  apparisce  come  egli  delle  prime  stato  fosse  partecipe, 
e  alle  seconde  almeno  presente.  Basterebbe  il  citare  per  tulli  quel  si  par- 
ticolarizzalo  racconto  della  espugnazione  di  Porlercole,  che  va  dalla 
pag.  159  alla  168.  Si  aggiunge  che  la  narrazione  istorica  prende  a  certo 
luogo  e  mantiene  per  buona  pezza  (da  pag.  130  a  ISOj  la  forma  di  vera 
effemeride  ;  credibil  segno  che  lo  scrittore  avesse  preso  a  dettarla,  e  la 
sospendesse  o  continuasse,  a  seconda  che  i  fatti  accadevano.  Laonde 
viepiù  dubitiamo  che  questi  esser  potesse  quell'Antonio  Montalvo,  della 
cui  militare  altitudine  nulla  le  memorie  domestiche  né  l'adulazione  né  i 
ducali  diplomi  ci  tramandarono  ;  che,  «  cameriere  del  duca  e  coppiere 
della  duchessa  »,  non  mai  forse  erasi  partito  da  Firenze;  che,  final- 
mente ,  per  perizia  ancorché  mediocre  di  lettere  ,  non  mai  da  veruno, 
tranne  dal  suo  traduttore,  trovasi  nominalo:  le  quali  prove,  che  di- 
remo negative  ,  vennero  a  chiarirsi  e  moltiplicarsi  per  le  ricerche  falle 
e  falle  fare  dal  giudizioso  autore  della  Prefazione ,  signor  Luciano  Ban- 
chi (1).  Potrebbe  osservarsi  che  il  3Iontalvo  è  in  essa  opera  rammentato 
(pag.  38),  ma  semplicemente  come  genero  del  maestro  di  campo  spa- 
gnuolo  ed  ammesso  al  consiglio  di  guerra,  Girolamo  di  Ghigiosa,  che 
dal  Medichino  ebbe  in  dono,  confermatogli  poi  anche  dal  duca,  la  villa 
senese  di  Belcaro.  Sopra  costui  dapprima  si  fermarono  i  nostri  sospetti 
quanto  alla  paternità  della  Relazione;  ma  trovali  avendo,  nel  leggerla  , 
un  altro  maestro  di  campo,  Francesco  d' Aro ,  e  un  altro  capitano,  ca- 
meriere e  confiilato  del  duca  ,  Ernando  Sante  ,  spagnuoli  ambedue  e  che 
degli  avvenimenti  aver  potevano  una  pressoché  eguale  conoscenza, 
siamo  astretti  a  confessare  che  il  dubbio  già  messo  in  campo  dal  Mo- 
reni  (2)  e  ribadito  nel  nostro  Archivio  (3),  deve  tuttàvolta  aspettare  dal 
tempo  la  sua  tinaie  soluzione. 

Diciamo  alcuna  cosa  dei  Documenti  aggiunti  a  questo  volume;  ai 
quali  precede  la  Vita  del  Marignano,  già  nota  per  molte  copie  manoscritte', 
e  dettata,  secondo  le  apparenze,  da  un  anonimo,  ma  in  realtà  dall'au- 
tore stesso  della  Relazione,  come  dimostrano  le  parole  ora  poste  alla 
pag.  215:  «  Gli  successe  l'esser  generale  del  duca  di  Fiorenza  in  una 
«  guerra  tanto  famosa  ec.  ;  guerra  della  quale  n'abbiamo  scritto  lun- 
«  gamente,  contando  minutamente  le  prove  e  il  buon  governo  dell'  in- 
>  vitto  marchese  ec.  ».  11  che  basti  ancora  a  denotare  con  quale  spi- 
rito e  con  quali  intenzioni  1'  autor  suo  si  facesse  a  distenderla.  Tredici 

(1)  Vedasi  a  pas;.  xv-xvui. 

(2)  Bibliografia  della  Toscana,  tom.  Il,   pag.  01. 

(3)  Appendice,  lom.  eli.  ,  pag.  2o3  (  Vili  ,  no.  a). 
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sono  i  Documenli  impressi  in  aggiunta  a  questa  istoria;  inediti  tutti 
quanti,  tranne  il  IX  e  il  XII,  che  si  scopersero  già  prima  stampati  in 
appendice  alla  Vita  e  gesta  di  Pietro  Strozzi ,  scritta  da  Francesco  Truc- 
chi (4).  Ma  la  ristampa  ora  fattane  non  fu,  certo,  opera  perduta,  sic- 
come quella  che  giova  a  correggere  molli  e  non  lievi  errori ,  i  quali 
erano  corsi  nella  prima  edizione  (2).  Grande  è  il  numero,  per  quanto 
ci  è  noto,  delle  scritture  di  tal  sorta,  concernenti  la  caduta  della  se- 
nese repubblica,  e  potrebbe  farsene,  tra  pubblicate  ed  inedite,  un  as- 
sai grosso  tomo:  contuttoció,  la  scelta  offertaci  novellamente,  ci  è  parsa, 
in  genere,  assai  lodevole.  Tra  essi  ,  ci  va  soprattutto  a  sangue  la  iet- 
terà del  vescovo  di  Pienza  (27  maggio  1554];  in  cui  si  dà  ragguaglio 
delle  pratiche  dei  fuorusciti  in  Roma  per  far  libera  Firenze  dal  giogo 
dei  Medici.  Serve  di  chiusa  al  volume  una  illustrazione  islorica  e  in 
parte  anco  tecnica  della  fortezza  di  Porlercole,  preceduta  dalla  pianta 
ili  essa  secondo  un  antico  disegno,  e  composta  dal  signor  capitano  Ric- 
comanni ,  principale  e  munilico  editore,  come  già  dicemmo,  di  (jue- 
sto  libro. 

F.    POLIDORI. 

(I)  Firenze  4847,  senza  nome  di  tipografo. 
|2]  Eccone  un  saggio. 

Edizione  Fiorentina.  Edizione  Senese 

(Docum.  iX).  (Dociim.  IX). 

l'ag.    -163   della    miUgazione  della   sua      Pag.  237.  della  reintegrazione  ec. 
grazia 
a      si  assicurassino  si  scusassero  (  cioè  :    rispar- 

miiissero  ). 
»      -164    Altrimenti  alti  due  principi  Altrimenti  basterà  a  li  diioi 

principi 
»      tutta  (lucila  umiltà  tutta  quella  umanità 

»      non  da  liiimrc  o  da  fraudo-  o  da  timore  o  da  fiacchezza 

lenza 
(Donuni.  VII).  (  Docum.    Xll  ). 

H      i'òl     Tremila  cavalli  leggieri  Pag.  241   trecento  ce. 

(mancano  o  sono  supplite  con  A  me  non  sarà  difficile  usri- 

punlolini  le  paiolo  di  con-  re  in  campagna  con  sci 

Irò)  mila  fanti ,  duemila  ira 

Ottomanni  e  Francesi  e 
quattromila  Italiani ,  e 
quattrocento  cavalli  leg- 
gieri ;  e  rendendo  quella 
obbedienza  al  marescial- 
lo Drisach  che  farei  alta 
M.  V. 

.\ii(;ii.  .Si    [fAi.  ,  NiwLui  S'--rir.  T    .\VII  .  1>    II.  iH 
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Catalogo  dei  libri  rari  e  preziosi  della  Biblioteca  della  Università  di  Ca- 
gliari,  per  PiETiio  Mautini.  -  Cagliari  1863,  Tipografia  Timori.-  Vo- 
lume di  p.  XII  -  144, 

Affetto  all'  isola  nativa  ,  mal  nota  alla  rimanente  Italia  per  la  sua 
antica  e  presente  cultura  ,  desiderio  di  rilevare  il  credito  della  Biblio- 
teca cagliaritana  ponendone  in  mostra  le  ricchezze  ,  persuasero  il  be- 
nemerito bibliotecario  di  Cagliari,  Pietro  Martini,  a  divulgare  questo 
Catalogo  ,  il  quale  é  una  succinta  notizia  dei  libri  più  pregiati  che  in 
quella  biblioteca  si  custodiscono ,  cominciando  dal  primo  secolo  della 
stampa,  e  venendo  giù  giù  cogli  Aldi,  coi  Torresani  ,  coi  Giunti,  cogli 
Stefani  ,  cogli  Elzeviri  ,  coi  Gioliti  e  col  Torrentiuo  fino  al  Bodoni. 

La  biblioteca  di  Cagliari  cominciò  nel  1792  con  ottomila  volumi,  che 
le  vennero  dai  Gesuiti  soppressi;  ed  oggi,  per  i  maggiori  sussidi  che 
le  fornisce  il  governo  e  pei  doni  de'cittadini ,  somma  a  più  di  ventidue 
mila.  E  tra  questi  sono  sicuramente  molte  rarità  che  onorerebbero  ogni 
più  gran  biblioteca.  Ed  il  Martini  le  illustra  tutte  con  amore  e  sapere 
di  bibliofilo,  rettificando,  ogni  volta  che  gli  se  ne  porge  il  destro, 
({ualche  errore  e  supplendo  a  qualche  omissione  del  Brunet  e  degli  altri 
bibliografi.  Che  se  non  tutti  tutti  i  libri  citati  in  questo  Catalogo  vor- 
ranno aversi  per  rari  e  preziosi ,  sarà  scusa  al  Martini  e  quasi  lode  di 
essersi  studiato  di  accrescere  la  somma  delle  dovizie  di  casa  sua  che  si 
teneva  per  poverissima.  Questa  carità  patria  vai  bene  quella  di  certuni 
che  ostentano  la  miseria  e  ingrandiscono  ogni  vergogna  del  loro  paese. 

È  poi  notabile  come  la  biblioteca  di  Cagliari  col  tenue  assegno  pri- 
mitivo di  L.  it.  960,  cresciuto  soltanto  e  gradatamente  in  questi  ultimi 
unni  fino  a  L.  it.  3000,  abbia  potuto  triplicare  i  suoi  libri,  e  fare  acquisto 
(lei  preziosi  codici  di  Arborea  ,  che  speriamo  di  veder  presto  compiu- 
tamente stampati,  come  ce  ne  affida  il  Martini  nella  prefazione  (1).  E 
noi  accogliamo  con  grato  animo  questa  promessa,  perchè  grande  è 
l'espeltazione  che  abbiamo  di  quelle  carte. 

Un  pregio  della  biblioteca  cagliaritana  è  pur  quello  di  aver  raccolto, 
mercè  la  generosità  dei  fratelli  Ba'iUe ,  i  monumenti  dell'ingegno  Sar- 
do, così  stampati  come  manoscritti,  le  opere  nostrali  e  straniere  che 
trattano  della  Sardegna,  e  i  libri  stampati  nell'isola,  specialmente  nei 
primi  tempi  dell'arte  tipografica  introdotta  a  Cagliari  e  a  Sassari.  Que- 


(1)  Lo  stesso  benemerito  cav.  Pietro  Martini  pubblicò  nel  1806  due  Codici  di 
Arborea  del  secolo  XV  ;  sulla  qual  pubblicazione  vedi  Arch.  Star. ,  Nuov.  Ser. 
T.  ni,  p.  i26.  Di  questi  giorni,  egli  ha  mandato  fuori  un  Programma  perla  pub- 
blica/ione intor.i  di  (utti  i  monumonti  d'Arborea.  Vedi  qui  nelle  Notizie  Varie, 
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slo  pensiero  vorremmo  imitato  da  tutte  le  biblioteche  provinciali ,  ove 
sovente  si  cercano  indarno  i  libri  che  riguardano  la  città  e  la  provin 
eia  ,  appunto  tenuti  in  poco  pregio  perchè  cosa  domestica. 

Fa  seguito  al  Catalogo  del  Martini  una  memoria  sulle  vicende  della 
Tipografia  in  Sardegna,  già  pubblicata  in  un  Calendario  Sardo  del  1848. 
Questa  memoria  pone  in  chiaro  che  le  prime  stampe  sarde  sono  del 
Canelles,  il  quale  portò  l'arte  tipografica  in  Cagliari  verso  la  seconda 
metà  del  secolo  XVI.  Alcuni  scrittori  Sardi  avevano  sostenuto  che  il 
primo  libro  stampato  nell'isola  fosse  la  Carta  de  logu,  o  sia  le  leggi  del 
giudicato  di  Arborea  scritte  in  idioma  Sardo  ;  ma  il  Martini  dimostra 
che  quel  libro  sebbene  abbia  la  data  di  Cagliari  -1560,  pure  fu  stampato 
molto  probabilmente  in  terraferma,  e  che  l'onore  della  prima  stampa 
isolana  è  di  Niccolò  Canelles,  il  quale  nel  1566  stampò  il  Catechismo 
spagnuolo  del  P.  Augerio ,  come  si  rileva  dal  privilegio  concessogli  dai 
viceré  D.  Alvaro  de  Madrigal,  ove  è  detto  che  niuno  lino  allora  aveva 
condotto  stampa  alcuna  neW  isola  fp.  1 36). 

E  anche  queste  minute  erudizioni  non  sono  senza  pregio,  perchè 
riguardano  la  cultura  d'una  parte  d'Italia  fino  a  questi  ultimi  tempi 
quasi  sconosciuta,  d'un'isola  nobilissima  che  pati  quanto  il  resto  d'Ita- 
lia sotto  il  dominio  spagnuolo,  che  per  un  pezzo  fu  quasi  dimenticata 
da'suoi  re,  e  che  ora  all'alito  della  libertà  si  risente,  e  sa  di  portare 
nella  nuova  condizione  patria  elementi  rigogliosi  di  vita  propria,  e 
forze  morali  ed  economiche ,  non  d'altro  bisognose  per  esplicarsi ,  che 
dei  sussidi  e  degli  islrumenti  della  civiltà. 

M.  Tabarrisi. 
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Di  una  pretesa  Istruzione  per  il  conte  d'Ognate  viceré  dì  Napoli , 
Ms.  della  lì.  Biblioteca  di  Monaco. 

La  Regia  Biblioteca  di  Monaco  possiede  tra  i  codici  italiani  un  mano- 
scritto di  29  fogli  in  i}°,  inlitolalo  «  Scrittura  in  forma  di  lettera  scritta 
in  cifra  dal  re  Filippo  IV  al  conte  d'Ognate  viceré  di  Napoli  l'anno  1649, 
nel  pontificato  d'Innocenzo  X  »,  manoscritto  registrato  a  pag.  260,  col 
N."  Sii  Ital. ,  nell'accurato  catalogo  dei  codici  francesi,  spagnuoli ,  ita- 
liani ce,  di  essa  biblioteca,  del  quale  io  detti  ragguaglio  neW Archivio 
Storico,  nuova  serie  T.  XIV,  P.  II ,  pag.  100  e  seg.  Ignota  ne  è  la  prove- 
nienza, mentre  i  caratteri  accennano  ai  primordi  dello  scorso  secolo,  ovve- 
ro alla  fine  del  precedente.  Basta  uno  sguardo,  ancorché  rapido,  onde  con- 
vincersi non  essere  questa  una  scrittura  ufficiale,  né  di  sovrano  né  di 
ministro,  sibbene  un  Iraltateilo  od  esercizio  storico-politico  di  uno  di  quei 
tanti  statisti  che  allora  riempivano  l' Italia  ,  facendo  l'ufficio  degli  attuali 
scrittori  d'articoli  cosi  detti  di  fondo  pei  giornali.  Ancora  si  riconosce 
esserne  l'autore  romano  ovvero  domiciliato  in  Roma.  Levando  in  tal 
modo  alla  precitata  scrittura  qualunque  pretesa  d'originalità  ,  non  perciò 
si  toglie  alla  medesima  un  certo  merito  né  interesse,  inquantocbè  essa, 
nonostante  la  forma  sua  né  bella  né  sempre  evidente,  non  solo  con- 
tiene un  quadro  assai  curioso  delle  relazioni  dei  singoli  Stati  italiani 
con  Spagna ,  ma  altresì  un  nuovo  documento  dei  principi  e  dei  mezzi 
della  politica  di  quei  tempi.  Le  scritture  di  simil  genere,  di  cui  non 
v'è  penuria,  provengono,  è  vero,  dal  gabinetto  di  qualche  privato,  forse 
oscuro;  ma  l'indole  dell'epoca  si  ravvisa  in  esse  non  meno  di  quel 
che  essa  risulti  dai  pubblici  documenti ,  e  qualche  volta  rendesi  mani- 
festa più  che  non  in  questi.  Per  tal  ragione  ,  stimo  non  inutile ,  né 
estraneo  all'assunto  dell'ylrc/ìwio  Storico,  l'eslrarre  dalla  pretesa  lettera 
del  re  spagnuolo  ,  quale  credo  inedita,  quella  parte  che  si  riferisce  agli 
Stati  italiani ,  con  qualche  brano  delle  istruzioni  date  al  viceré,  desunte 
se  non  dal  vero  aliìieno  dal  concetto  che  allora  si  aveva  della  jiolitica  di 
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quella   corte,  che  durante   tanto  tempo  rese  si  grave  il  giogo  di  gran 
parte  d' Italia. 

Il  falso  documento  porta  la  data  di  Madrid,  27  settembre  1649. 
don  ciò  abbiamo  quello  spazio  di  tempo  che  corre  dalla  ripresa  di  Napoli 
0  prigionia  del  duca  di  Ghisa,  6  aprile  1648,  sin  alla  spedizione  contro 
Piombino  e  Porto  Lungone  terminata  il  di  15  agosto  1650.  «  Eiectos  procul 
a  regno  hostes,  pacem  urbi,  urbem  civibus  restilutam,  locupletatum  aerarium, 
nmplificatam  annonam  »  ;  tali  sono  i  meriti  attribuiti  al  conte  d'Ognate, 
dalla  lapide  marmorea  postagli  nel  cortile  del  Castel  Capuano  ,  antica 
residenza  dei  re  Normanni  e  degli  Svevi.  E  in  vero  non  fu  scarsa  né 
senza  prosperi  successi  l'operosità  di  don  Inigo  Guevara  e  Tassis ,  il 
(fuale ,  mandato  a  Napoli  a  rimediare  ai  disordini  nati  sotto  il  governo 
del  duca  d'Arcos ,  riconquistò  la  città  e  pacificò  il  regno,  cacciando  poi 
dai  presidj  di  Toscana  i  Francesi  i  quali  se  n'erano  impadroniti.  Non 
avvenne  ciò  senza  rigori  né  anche  senza  palesi  ingiustizie  e  crudi  ar- 
bitrj;  per  cui  finalmente,  giudicandosi  a  Madrid  doversi  fare  una  qual- 
che concessione  all'opinione  pubblica  e  alle  esigenze  della  politica ,  fu 
rimosso  da  quel  posto  l'Ognate,  surrogato  nel  1653  dal  contedi  Castri- 
glio.  Del  governo  di  lui ,  e  non  meno  della  precedente  ribellione  che 
prese  nome  dal  pescatore  d'Amalfi,  abbiamo  ampj  ragguagli  nel  Diario 
di  Francesco  Capeoelatro,  la  cui  stampa  devesi  al  compianto  principe 
di  Belmonte,  e  del  quale,  ancora  inedito,  mi  servii  nel  comporre, 
nel  1849-51,  la  storia  di  Napoli  spagnuola  ,  che  s'intitola:  «  I  Carafa 
di  Maddaloni  »  (1).  Questi  cenni  basteranno  a  chiarire  il  tempo  e  le 
condizioni  presi  di  mira  nella  scrittura,  di  cui  seguono  gli  estratti. 

«  III.'*'  conte  d'Ognate,  viceré  e  capitano-generale  del  regno  di  Napoli. 
La  santità  di  N.  S.  papa  Innocenzo  X  fece  li  giorni  addietro  dal  suo 
nunzio,  in  nome  suo  e  di  tutti  li  principi  d'Europa,  passar  con  Noi 
vive  doglianze  dei  rigori  da  voi  praticati  contro  de'popoli  già  ribelli, 
dichiarandosi  assolutamente  di  non  voler  acconsentire  ,  non  solo  come 
padre  che  egli  é  di  tutti ,  ma  come  signore  d'alto  dominio  di  cotesti 
regni ,  che  vengano  cosi  barbaramente  trattati.  Aggiunge  a  questi  sen- 
timenti lo  scandalo  universale  del  mondo ,  e  lo  scredilo  della  nostra  ri- 
putazione ;  la  stima  della  quale  più  della  vita  e  dei  regni  a  Noi  è  cara  , 
originata  dalla  mancanza  del  promesso  perdono,  e  dall' inosservazione 
delle  da  Noi  firmate  e  giurate  capitolazioni,  nell'ultima  riduzione  del- 
l'Agnese (2).  Esempio ,  dice  S.  S. ,  che  non  solo  dalla  Cristianità  tutta  è 
detestato,  ma  dagli  infedeli  stessi  fortemente  aborrito. 

(1)  Vedi  Arch.Slor.  Hai,  N.S. ,  Tomo  1,  png.251  e  scg.  ,  «  a  N.ipoli  nel  Sei- 
cento » ,  ibid.  Appendice,  voi.  VII!,  pag.  217  e  scg.  Intorno  alla  lolazione  doll'asse- 
diod'Orbetello,  scritta  da  D.F.Capecelalro,  ibid.  N.S.,  To.X,  P.  F,  pn:.  14-1  e  seg. 

(5)  Uflimo  capopolo  ,  proi^o  o  giustiziato  flagli  S[iagniioli. 
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«  Udite  le  istanze  della  S.  S. ,  e  premendo  in  estremo  il  mantenimento 
dell'apparenza  di  religione  che  sempre  ci  fece  credere  dal  mondo  il  più 
ossequioso  a'sommi  pontefici  che  regnasse  tra  gli  altri  principi  cristiani; 
ma  più  assai  per  vegliare  ai  nostri  regni  acciò  non  venghino  dai  nostri 
nemici  sedotti;  comandassimo  al  conte  d' Haro  nostro  privalo  di  Stato, 
che  le  riportasse  sul  tappeto  della  consulta  del  nostro  Consiglio  segreto , 
affine  che,  visto  ed  esaminato  quello  fosse  d'utile  nostro  e  della  nostra 
Monarchia,  dar  potessimo  quelli  ordini  che  fossero  riconosciuti  adattati 
alle  contingenze  dei  nostri  tempi;  ed  acciò  possiate  meglio  con  pie  si- 
curo applicarvi  all'amministrazione  di  cotesto  regno ,  procurando,  come 
sempre  faceste ,  nostri  vantaggi ,  vogliamo  palesarvi  la  nostra  volontà 
ed  intenzione  nostra  sopra  le  accennate  istanze  del  pontefice  e  dei 
principi. 

«  Per  quanto  rimira  il  primo  punto  dei  motivati  risentimenti  dei  prin- 
cipi, che  si  dichiarano  intraprendere  la  tutela  di  Napoli  ad  onta  della 
nostra  autorità,  non  ci  prendiamo  un  minimo  pensiero,  facendone  poca 
slima  e  manco  capitale;  avendo  esperimenlato  più  volte,  come  affasci- 
nati che  sono  dai  privati  interessi ,  quanto  poca  sia  la  premura  della 
difesa,  come  essi  predicano,  della  loro  italiana  libertà.  Conosciamo  be- 
nissimo i  loro  pensieri  ;  siamo  più  che  informati  delle  loro  forze ,  ed 
abbiamo  chiara  evidenza  delle  nascoste  diffidenze,  occulti  pensieri  e 
manifeste  gelosie,  che  passano  tra  di  loro.  Le  minaccie  che  di  presente 
rinnuovano,  furono  sempre  l'armi  fatali  colle  quali  pretesero  in  ogni 
tempo  intimorire  le  potenze  straniere.  Ma,  viva  il  vero,  che  da  Noi  e 
dagli  avi  nostri  furono  altre  poco  stimate  e  meno  temute  ,  non  perdendo 
perciò  occasione  rappresentarci  dalle  loro  discordie,  d'impadronirsi  della 
più  bella  e  ricca  parte  d' Italia ,  alla  quale  facciamo  con  gli  Stati  nostri 
catena  alla  libertà  loro;  e  quando  mai  l'armi  nostre  passeranno  a  nuovi 
acquisti ,  che  subito  tutte  le  potenze  italiane  non  si  riiovessero  al  ferro  , 
che  da  per  tutto  non  volassero  corrieri ,  che  in  ogni  loco  non  si  tenes- 
sero consulte  di  Stato  per  stringere  leghe  ed  unire  eserciti  affine  di 
fermare  il  corso  alle  nostre  grandezze ,  e  pure  ,  meglio  consigliati ,  ne 
batterono  la  ritirata. 

«  Dell'armi  della  Chiesa,  ancorché  per  l'acquisto  de'nuovi  Stati  pos- 
sano essere  tenuti  i  pontefici  alle  guerre  che  sosteniamo  in  tante  parti 

della  Monarchia non  ne  dobbiamo  far  conto,  per  essere  queste  senza 

taglio  ed  affilate  alle  cose  di  privali  interessi,  e  per  essere  anco  temporale 
il  comando  e  cadente  il  supremo ,  che  può  fare  che  si  varii  in  un  giorno 
col  governo  il  tenore  di  tutta  la  guerra.  Di  ciò  siamo  tanto  più  certi , 
in  quanto  ce  lo  dimostrano  gli  andati  tempi,  nei  quali  quasi  mercenari 
servirono  agli  interessi  de'  nostri  Stati  gli  eserciti  dei  sommi  pontefici. 

«  La  repubblica  di  Venezia,  che  potrebbe  concepirsi  qualche  sospetto, 
e  per  la  saviezza  dei  consigli,  per  la  riputazione  del  suo  senato,  e  per 
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la  potenza  delle  sue  armi ,  ritrovandosi  in  questi  giorni  impegnata  in 
una  guerra  contro  il  Turco  ,  non  sarà  poca  sua  gloria  né  minor  fortuna 
se  difenderà  i  suoi  regni  nonché  i  nostri  napoletani.  E  per  gran  ventura 
di  questa  repubblica  1'  haver  noi  impegnate  le  nostre  forze  in  tante 
guerre ,  che  senza  dubbio  servendosi  dell'occasione ,  ed  imitando  Car- 
lo V,  che  s'impossessò  di  questo  Regno  e  dello  Stato  di  Milano,  c'im- 
padronissimo ancor  Noi  del  comando  tutto  d'Italia;  che  questo  fu  a 
punto  il  fine  nostro  allorché  rifiutassimo  due  anni  sono  con  la  Francia 
la  lega  di  mare  per  accorrere  con  armate  a'bisogni  della  Repubblica 
nel  regno  di  Candia  ;  sperando  che  infiacchita  un  giorno  abbia  a  darci 
occasione  di  conseguire  quei  disegni  che  già  sotto  la  condotta  del  Duca 
d'Ossuna  avevamo  maturati.  Teniamo  di  più  di  presente  un  trattalo  per 
il  quale  sia  a  noi  di  far  armare  contro  la  Francia  e  l' Italia  il  Gran 
Signore  dei  Turchi  ,  mentre  gli  promettiamo  l'assistenza  della  nostra 
armata  nell'impresa  del  regno  di  Candia  e  di  Dalmazia.  Ciò  ci  pro- 
pone, spedilo  dalla  Porta  di  Costantinopoli ,  il  Chiaous  che  voi  accompa- 
gnaste con  vostre  lettere  a  questa  corte.  Non  sarà  gran  fatto  che  noi 
diamo  mano  a  questo  partito ,  mentre  anche  la  repubblica  d'Inghilterra 
si  dichiara  del  p;irtito  del  Turco,  onde  é  che  bisogna  fare  della  necessità 
virtù  ,  e  di  farci  amici  coloro  che  per  debito  di  religione  dobbiamo 
odiare  a  morie. 

«  Il  Granduca  di  Toscana  [Ferdinando  II  Medici]  non  vi  é  dubbio 
che  non  si  conlenghi  nei  suoi  limiti ,  e  che  non  procuri  di  risarcire 
con  la  pace  i  danni  delle  patite  e  sostenute  guerre  ;  conoscendo  Noi  non 
essere  in  stato  egli  di  destarci  una  nuova  guerra  ,  per  patrocinanza  e 
riputazione  di  questi  Regni  che  contrastano  già  il  principato  alla  sua 
famiglia.  E  sebbene  unito  con  gli  altri  principi  italiani ,  per  la  gran- 
dezza dei  suoi  stati,  ne'quali  possiede  il  dominio  tra  gii  altri  di  tre  repub- 
bliche ciascuna  delle  quali  era  potente  a  far  cozzo  con  qualsivoglia  coro- 
na, e  per  la  comodità  dei  suoi  porti  capacissimi  di  numerose  armate; 
non  cozzerà  ad  ogni  modo  questa  con  la  nostra  corona ,  della  quale  ne 
riconosce  il  possesso,  che  lo  dimostrano  i  tributi  che  è  tenuto  a  Noi  nel 
mantenimento  degli  eserciti  però  le  guerre  di  Napoli  e  di  Milano.  Non 
trascuriamo  però  l'oflesa  fattaci  non  solo  nello  spossessarci  delle  galere 
che  egli  col  titolo  di  vendila  diede  alla  Francia  ,  ma  ancora  di  avere 
occultamente  cooperato  alla  perdila  nostra  di  Piombino  e  Portolungone. 

«  Del  Duca  di  Mantova  [  Carlo  II  Gonzaga  ],  non  ne  teniamo  pensiero, 
conoscendo  egli  essere  principe  di  giudizio,  e  di  presente  occupato  nelle 
allegrezze  dei  maritaggi  ;  e  che  non  vorrà  aderire  a  popoli  a  cui  non 
ebbe  alcuna  obbligazione  benché  minima  ,  né  tirarsi  addosso  come  fecero 
gli  avi  suoi  una  guerra  che  di  nuovo  gli  ruini  ed  estermini  lo  stato. 
Stabilisce  questa  nostra  credenza  la  saggia,  prudente,  matura  saviezza 
della  madre  ,  che  fu  sempre  parziale  dei  nostri  vantaggi  e  della  difesa 
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dei  nostri  regni ,  che  per  ciò  si  mostrò  pronta  ad  ogni  tempo  ad  unire 
le  sue  forze  alle  nostre  per  levar  d'Italia  e  di  Gasale  i  Francesi. 

«  Quello  di  Modena  [Francesco  I  da  Este],  che  ha  esperimenlato  ai 
suoi  danni  di  quanto  poco  profitto  gli  è  riescila  la  guerra  intrapresa 
contro  di  noi  nello  stato  di  Milano,  si  contenterà  di  godere  senz'altri 
disturbi  il  suo  stalo,  e  porrà  in  non  cale  i  disegni  chimerici  d'ingran- 
dire il  suo  dominio.  Esso  dovrebbe  puranco  ricordarsi  come  non  trala- 
sciassimo mai  di  beneficarlo,  dandogli  quei  principati  che  non  erano 
in  possesso;  certo  non  si  sarebbe  armato  contro  di  noi  se  si  fosse  ri- 
cordato, come  Carlo  V  non  ebbe  scrupolo  di  pregiudicare  alla  Chiesa 
per  gli  interessi  dei  suoi  antenati ,  che  gli  mancipò  dai  tributi  feudali 
de'sorami  pontifici.  Non  possiamo  ad  ogni  modo  credere  che  altro  lo 
movesse  a  prendere  le  armi  contro  di  Noi ,  che  la  poca  stima  che  fece- 
ro della  sua  nobilissima  casa  i  nostri  ministri  e  governi  dello  Stato  di 
Milano. 

«  Della  divozione  del  Duca  di  Parma  [Ranuccio  II  Farnese]  siamo 
in  possesso,  avendo  nella  guerra  di  Cremona  ,  la  cui  liberazione  dall'ar- 
mi francesi  riconosciamo  dai  suoi  aiuti  e  favori ,  avuta  caparra.  Ciò  che 
ci  dispiace  al  presente,  il  non  aver  potuto  alla  scoperta  applicare  il 
valore  dei  nostri  eserciti,  come  già  Le  abbiamo  significato,  alla  sua 
difesa,  non  solo  per  la  direzione  delle  armi  che  abbiamo  in  tanti  luo- 
ghi, quanto  per  non  tirar  in  ballo  in  questa  guerra  il  Francese,  e  per 
non  dichiararsi  noi  ingrati  sconoscenti  a  quanto  fece  per  noi  nel  Regno 
di  Napoli  il  vivente  pontefice.  Sa  pure  quel  Duca,  quanto  ci  siamo  im- 
pegnati ed  affaticati  per  mezzo  dei  nostri  ministri  acciò  non  perdesse 
la  città  di  Castro.  Ma  la  risoluzione  incontrastabile  di  questo  pontefice, 
che  riguardo  alle  opere  del  mondo  si  é  resa  ai  nostri  uffici  inesorabile, 
fé  che  disperassimo  del  fine  dei  nostri  uffici.  Certo  è  che  immaginare 
non  ci  potevamo,  che  con  animo  cosi  imperturbabile,  che  cosi  felice- 
mente fosse  per  condurre  a  fine  impresa  tanto  difficile,  nella  quale  al- 
tri pontefici  impoverirono  il  braccio  di  santa  Chiesa. 

«  I  Lucchesi  non  immaginiamo  che  s' includino  in  questi  principi 
che  si  risentono,  perchè  sono  essi  appoggiati  alla  nostra  corona,  e  pro- 
tetti dalla  sola  autorità  del  nostro  nome  che  gli  lascia  godere  la  libertà. 

«  L'istessa  confidenza  teniamo  dei  Genovesi,  per  l'antica  amicizia  e 
buona  corrispondenza  che  più  di  un  secolo  è  tra  noi  passata ,  come  per 
gli  interessi  grossissimi  del  capitale  che  possedono  nei  nostri  Stati ,  e 
dai  quali  la  maggior  parte  di  essi  cavano  il  proprio  alimento.  Quindi  è 
che  siamo  sicuri  della  loro  divozione;  perchè  quando  non  ci  amassero 
con  affetto  amichevole,  almeno  da  un  timore  naturale  o  interessato  a 
ciò  sarebbero  costretti.  Si  aggiunge  l'aver  noi  in  quella  Repubblica  il 
cuore  della  maggior  parte  dei  potentati  quali  abbiamo  con  la  catena 
d'oro,  cioè  cogli   utili,  denari,    stati,  legati  alla  nostra  divozione,   ed 
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alienali  dalla  patria.  Ci  dà  fastidio  solo  conoscerne  questi  popoli ,  anche 
tra  loro  discordi,  cosi  zelanti  della  propria  libertà,  che  sempre  li  rese 
impossibile  ,  anco  alle  corone  temute,  l'assoggettarli  e  domarli.  Certo  i 
sentimenti  mostrati  contro  le  nostre  galere  sono  assaggi  della  loro  in- 
flessibile ed  imperturbabile  volontà. 

«  Il  Duca  di  Savoia  (  Carlo  Emanuele  II  )  può  darci  qualche  gelosia 
per  l'ampiezza,  fertilità,  sicurezza  e  difesa  dei  suoi  Stali,  per  il  va- 
lore dei  suoi  vassalli ,  per  la  contiguità  che  ha  coi  nostri ,  per  la  vici- 
nanza ed  amicizia  che  tiene  colla  Francia ,  stretta  non  solo  dal  legame 
del  sangue,  quanto  viene  più  animata  dal  favore  di  madama  [Cristina 
di  Francia]  sorella  del  defunto  Cristianissimo  e  zia  del  giovinetto  re- 
gnante ,  la  quale  perchè  è  da  noi  conosciuta  d'  alto  sapere  ,  speriamo 
d'ottenere,  per  mezzo  delle  speranze  che  intendiamo  di  farle  concepire, 
di  unire  con  real  maritaggio  il  Duca  suo  figliuolo  alla  nostra  real  fa- 
miglia. Non  ci  asteniamo  ancora  di  coltivare  qualche  amicizia  coi  prin- 
cipi suoi  cognati.  Nel  resto  poi,  bilanciate  le  forze  sue  colle  nostre,  di 
nulla  dobbiamo  temere,  atteso  che  egli  non  può  gettare  armate  per  mare, 
che  scoperte  dai  Napoletani  possa  insospettirsi  di  vantaggio.  Possediamo 
eziandio  alla  fronte  del  Piemonte  un  baluardo  ai  nostri  Stati ,  ed  ar- 
gine alle  sue  armate:  la  piazza  di  Vercelli  ,  per  nostro  ordine  occupata 
dal  marchese  di  Leganes  con  titolo  di  difesa  tutelare  in  tempo  di  sua 
minorità,  la  quale  giammai  da  Noi  sarà  restituita,  se  prima  non  pas- 
serà di  là  dai  monti  il  Francese.  Il  che  sarebbe  già  seguito,  se  il  pon- 
tefice ed  altri  principi  italiani  secondassero  il  nostro  partito  ». 

Dopo  di  aver  esposte  le  relazioni  tra  la  Spagna  e  gli  altri  Stati 
d'Europa,  la  scrittura  termina  colle  seguenti  osservazioni  sul  conlegno 
del  Viceré ,  e  con  consigli  per  l'  avvenire. 

«  Non  vogliamo  mancare  di  farvi  noto,  esser  risorto  dai  vostri 
rigori  un  bene  e  un  male.  Il  primo  è  il  timore  conciliato  nell'  animo 
dei  Milanesi  i  quali  pareva  che  galleggiassero  per  le  sollevazioni  di 
Napoli,  quasi  che  fossero  queste  per  apprestare  loro  occasione  di  libe- 
rarsi del  nostro  comandare.  Ma  infine,  perche  impauriti,  hanno  sorpreso 
con  i  concetti  della  lingua  anche  i  pensieri  del  cuore.  Sappiamo  però 
quali  sieno  di  quelli  slati  i  caporioni  ,  e  ne  teniamo  appuntatura.  Ma 
non  è  ancora  il  tempo  d'assicurarne.  L'aver  in  somma  i  Milanesi 
udita  la  f;ima  dei  rigori  fulminati  dalla  vostra  costante  intrepidezza 
contro  gli  ammulinati  di  cotesto  paese  e  regno,  ha  fatto  che  pensino 
ai  casi  loro,  e  deponghino  i  ruminati  disegni.  Gli  eserciti  che  man- 
teniamo in  quello  Slato,  non  ò  tanto  per  stare  a  fronte  de' nostri  ne- 
mici, quanto  per  tenere  i  Milanesi  in  timore.  Il  male  è  la  difTidenza 
concepita  dai  Catalani  che  sono  nel  medesimo  delillo  dei  Na[)oletani  , 
onde  ò  che  insospettiti  dai  nostri  rigori ,  non  più  si  fideranno  delle  no- 
stre promesse  per  le   mancate  cosi  alla  scoperta    al    Regno   di    Napoli. 

Alidi.  Sr.  liAL  ,  JSuoia  Scrif,  T.  XVII,  l'.  II.  iij 
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Restano  pertanto  ruinate  quelle  macchine  che  architettavano  d'indurii 
di  nuovo  alla  nostra  ubbidienza  per  mezzo  di  coloro  che  aderivano  se- 
gretamente al  nostro  partito;  poiché  udito  anch'essi  la  punizione 
di  molli  grandi  Napoletani  ai  quali  avevano  giurato  il  perdono  più 
ampio,  temiamo  si  dichiarino  assolutamente  di  non  più  fidarsi.  Pre- 
tender vincerli  colle  armi  è  impossibile,  perchè  troppo  ostinati  sono 
alla  propria  difesa....  Or  già  che  dal  passato  non  si  dà  regresso  al 
presente,  avvertite  agli  affari;  moderate  se  vi  piacerà  i  rigori;  non 
tralasciate  in  nessun  modo  i  castighi;  coloro  che  non  potete  vincere 
col  ferro  ingannerete  colle  promesse.  Proponete  al  Maddaloni  (Dio- 
mede Carafa  )  in  nostro  nome  il  perdono  :  non  mancherà  tempo  di 
castigarlo.  Richiamate  i  malcontenti,  e  se  di  voi  non  si  fidano,  frap- 
ponete la  parola  del  pontefice  per  loro  sicurtà....  Esorlateli  ancora  a 
venire  a  questa  Corte,  che  dall'esempio  di  tanti  altri  grandi  impare- 
ranno forse  ad  ubbidire.  Avvertite  a'  fatti  vostri  ;  custodite  la  vostra 
persona;  non  vi  fidate  dei  Napoletani;  non  credete  a  gente  offesa  e  vi- 
gilate sopra  de' religiosi  ;  mantenete  spie  ne' conventi;  discacciate  i 
paesani,  accogliete  i  forestieri,  che  senza  dubbio  saranno  a  voi  e  al 
Regno  di  maggior  sicurezza. . . .  Continuate  in  quei  mezzi  che  più  co- 
noscerete proporzionati  ai  nostri  fini  pel  mantenimento  di  questo  re- 
gno,  né  v' inquietino  le  maldicenze  de' nemici  né  le  minacce  de' prin- 
cipi. Che  incontrando  voi  il  nostro  volere,  che  fu  sempre  de'  punire 
severamente  i  ribelli,  avete  a' vostri  utili  l'assistenza  della  nostra  real 
protezione  ». 

Secondo  già  si  disse,  tale  «  real  prolezione  »  non  impedi  che  il 
conte  d' Ognate  dopo  quattr'anni  di  governo  fosse  richiamato  da  Na- 
poli. Fra  i  viceré  del  Seicento,  egli  ebbe  maggiori  doli,  ma  non  per- 
ciò gli  riesci  di  stabilire  cose  durevoli.  Non  fu  colpa  sua  :  la  colpa  ha 
da  attribuirsi  alla  rapidissima  decadenza  della  monarchia  spagnola  sotto 
il  quarto  Filippo.  Il  conte  d' Ognate,  dopo  di  aver  superata  l'anar- 
chia della  plebe  maggiormente  coli' aiuto  della  nobiltà,  superò  l'anar- 
chia del  feudalismo  a  profitto  del  poter  regio.  Ma  né  esso  né  i  suces- 
sori  di  lui,  che  sommarono  a  nove  sin  all'estinzione  del  ramo  primo- 
genito della  casa  d'Asburgo,  bastarono  a  formare  in  questo  regno  ciò  che 
non  nasce  se  non  da  proprie  e  forti  radici,  vale  a  dire  una  vera  borghe- 
sia, senza  la  quale  è  vano  sperare  potersi  gettare  le  fondamenta  di  una 
salda  costituzione  politica.  Ne  é  prova  la  storia  di  Roma  nel  medio  evo, 
con  quella  dell'  istessa  Napoli  in  vari  periodi,  e  particolarmente  nella  ve- 
nuta di  Carlo  Vili.  Non  sono  numerosi  i  paesi  né  i  regni,  in  cui  gli  avve- 
nimenti dei  giorni  nostri  cosi  manifestamente  come  nell'Italia  meridionale 
risultino  da  cause  dalle  quali  siamo  divisi  da'  secoli,  mentre  tali  avveni- 
menti pongonci  sotto  gli  occhi  e  il  continuo  addentellato  dei  sìngoli  fatti , 
e  i  più  sorprendenti  paralleli  storici.  Ove  dunque  si  giudichi  la  storia  pò- 
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ter  e  dover  ancora  servire  da  maestra,  più  ovviamente  necessario  riesce 
lo  studio  della  storia  di  Napoli  sotto  i  Viceré  ,  epoca  la  quale  più  di  qua- 
lunque altra  generò  le  moderne  condizioni  ,  e  che  per  tale  ragione  più  di 
qualunque  altra  serve  a  spiegarle.  Sia  dunque  lode  ai  benemeriti  Napo- 
letani,  i  quali  presero  l'assunto,  non  sempre  grato,  d'illustrare  que- 
sta parie  della  storia  patria,  a  Michele  Baldacchini,  a  Lodovico  Bian- 
chini, a  Francesco  Palermo,  a  Scipione  Volpicella,  a  Davide  Winspeare 
ed  altri ,  più  particolarmente  ad  Angelo  Granito  principe  di  Belmonte, 
il  quale,  stampando  il  Diario  del  Capecelatro,  mercé  i  numerosi  documenti 
raddoppiò  1'  importanza  del  libro  ,  e  della  cui  opera  postuma,  che  narra 
la  storia  della  congiura  del  principe  di  Macchia,  don  Gaetano  Gamba- 
corta di  stirpe  pisana,  spero  poter  discorrere  in  altra  occasione. 

Alfredo  Rra':»iONT. 


Le  pergamene ,  i  codici  e  i  fogli  cartacei  d'Arborea  raccolti  e  illustrati 
;)er  PiETUo  Martini  (Programma  d'associazione). 

«  Non  mai  per  la  storia  sarda  sorsero  tempi  tanto  felici  quanto  i 
recentissimi,  in  cui  avvenne  il  discoprimento  delle  pergamene  e  dei  co- 
dici e  fogli  cartacei  d'Arborea. 

c(  Non  vi  è  Sardo  che  non  plauda  a  così  insperala  fortuna  ,  e  non 
benedica  l'età  nostra,  che  come  nei  sociali  rispetti,  cosi  ci  fu  propizia 
in  quelli  delle  antiche  memorie  patrie. 

«  Per  questo  avventuroso  discoprimento  la  storia  sarda  ha  cangialo 
faccia,  in  guisa  che  non  è  più  quella  dei  tempi  andati. 

«  Cadde  in  gran  parte  il  velo  che  copriva  i  vetusti  domestici  fatti. 
E  questi  per  lo  più  ci  si  presentano  ora  cosi  chiari ,  legali  nelle  cause 
e  negli  effetti,  e  coerenti  colle  conghietture  o  dirò  meglio  divinazioni 
d'una  volta,  che  ogni  vero  conoscitore  di  cose  patrie,  ove  sia  in  buona 
fede,  deve  confessare  ,  che  in  ordine  all'età  storiche  la  verità  stia  per 
entro  delle  carte  d'Arborea. 

«  A  tacer  d'  allro  ,  sono  per  noi  Sardi  d'un  prezzo  inestimabile,  per- 
chè ci  tramandarono  i  fasti  della  Sardegna  autonoma  e  libera  da  domi- 
nazione straniera  sotto  i  Re  ed  i  Giudici ,  e  cosi  ci  chiarirono  della  ori- 
gine e  dei  successi  di  quel  governo  che  durò  più  secoli  e  da  noi  fu 
appellalo    nazionale. 

«  Di  questi  monumenti  alcuni  già  videro  la  pubblica  luce.  Fu  per- 
ciò che  la  fama  delle  carie  d'Arborea,  superati  i  confini  italiani,  si 
eslese  alle  altre  terre  incivilite  e  principalmente  alla  Francia  ed  alla 
Germania, 

«  Siccome  le  novità  storiche  non  facilmente  s'apprendono  alle  menti 
informate  alle  memorie  antiche,  nacque  perciò  fra  i  dotti  1' ardente  de- 
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siderio  di  vedere  raccolti  in  un  solo  corpo  i  monumenti  in  discorso, 
per  farvi  quelli  sludi  e  raffrontamenti  nell'intrinseco  e  nell'  estrinseco  , 
che  colla  scorta  della  sana  critica  deggiono  riuscire  ad  un  giudizio  rigo- 
roso sulla  loro  fede  istorica. 

«  Ma  non  furono  finora  possibili  questi  studi  e  raffrontamenti.  Pe- 
rocché le  carte  Arboresi  giacciono  in  parte  inedite  nella  biblioteca  della 
Università  di  Cagliari ,  e  le  già  pubblicale  o  sono  fuora  di  commercio 
0  sono  di  ritrovamento  diffìcile.  E  queste,  perchè  edite  in  tempi  diversi 
e  da  diversi  illustratori  mancano  di  quella  uniformità  di  disegno  e  di 
vedute  che  assai  facilita  il  giudicio  sul  loro  insieme. 

«  Nessuno  poteva  sentire  il  bisogno  di  questa  collezione  meglio  di 
me  e  del  conte  Alberto  Ferrerò  della  Marmerà,  dappoiché  ambidue  fa- 
ticavamo per  la  divulgazione  ed  illustrazione  di  quelle  carte.  E  per  que- 
sta ragione  sino  dal  finire  del  ISGI  ci  proponevamo  di  dar  mano  al- 
l' opera. 

«  Se  non  che  un  grave  domestico  infortunio  sopraggiuntorai  nel- 
r  anno  immediato  fece  si  che  dovessi  soprassedere  ai  lavori  preparatorj 
che  rimanevano  a  mio  carico. 

«  Nell'anno  che  corre  li  ripigliai.  Ma  la  morie,  come  prima  mi  avea 
tolto  un  caro  fratello,  così  mesi  sono  mi  rapiva  un  illustre  collega  ed 
amico,  il  Lamarmora  intendo  dire.  Perdita  tanto  più  dolorosa  per  me, 
in  quanto  quest' uomo  raro  e  sopraramodo  tenero  della  Sardegna  aveva 
già  stabilito  d'assottigliare  di  nuovo,  a  prò  della  medesima,  il  suo  do- 
mestico censo,  sovvenendo  in  parte  ai  gravi  dispendj  della  collezione. 

«  Non  perciò  mi  perdetti  d'animo.  Sopra  la  considerazione  che  mag- 
giore prova  d'affetto  alla  patria  darei,  ove  da  solo  tentassi  l'ardua  im- 
presa ,  venne  a  rinfrancarmi  il  pensiero  che  i  connazionali  miei  si  fa- 
rebbero a  gara  di  cooperarvi.  Lo  che  argomentai  non  tanto  dall'amore 
loro  verso  tutto  ciò  che  può  ridondare  ad  onore  del  natio  suolo ,  quanto 
dalla  gloria  speciale  che  tornerebbe  a  noi  Sardi  dal  compiere  cogli  sforzi 
individuali  una  di  quelle  opere  che  altrove  si  conclusero  sotto  gli  au- 
spicj  dei  governi. 

«  Confortato  da  questa  speranza  vengo  ad  accennare  i  particolari  del 
mio  disegno. 

«  La  collezione  sarà  divisa  in  tre  parti:  I,  le  pergamene  ;  II,  i  co- 
dici; III,  i  fogli  cartacei  d'Arborea. 

«  Questi  monumenti  si  pubblicheranno  tali  quali  risultano  dalle  carte 
originali  e  quindi  colla  loro  originale  ortografia  e  punteggiatura. 

«  Ognuno  di  essi  avrà  un  proemio,  ove  si  accennerà  alla  parte 
estrinseca,  ed  al  suo  contenuto. 

«  Verranno  adornati ,  ove  se  ne  offra  il  bisogno  per  intelligenza  del 
testo ,  di  brevi  note  illustrative  sì  nei  rispetti  storici ,  cronologici  e  geo- 
grafici,  che  in  quelli  delle  relazioni  tra  l'uno  e  l'altro  monumento. 
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n  La  raccolta  sarà  preceduta  da  uno  assai  diffuso  discorso  storico- 
critico,  ove  si  ragionerà  del  discoprimento  dei  monumenti ,  dei  loro  pos- 
sessori antichi,  di  quelli  che  ne  hanno  ora  la  proprietà,  dell' insieme 
delle  loro  condizioni  estrinseche,  dello  stato  della  storia  sarda  prima  di 
scoprirli,  dei  grandi  progressi  che  mercè  loro  ella  fece,  della  fede  che 
meritano  le  raccoltevi  memorie,  e  a  tacer  d'altro,  delle  ragioni  per  cui 
non  può  nascer  fondato  dubbio  sulla  loro  autenticità.  Ma  questo  discorso 
non  polrà  venire  in  luce  che  dopo  la  stampa  dei  monumenti,  giacché 
dovendo  riferirsi  a  questi,  è  bisogno  tenerli  prima  presenti  pei  richiami 
alle  loro  pagine. 

«  Finalmente  la  collezione  sarà  corredata  dei  facsimile  dei  brevi 
brani  di  ciascuno  dei  monumenti,  onde  la  ispezione  dei  diversi  carat- 
teri nella  loro  originalità  dia  campo  ai  dotti  di  giudicarli,  senza  dive- 
nire prima  all'esame  oculare  delle  carte,  mezzo  per  altro  il  più  sicuro 
per  un  autorevole  giudicio. 

«  L'  edizione  verrà  eseguita  nello  stesso  formato  del  programma  pre- 
sente, ed  uscirà  in  cinque  dispense,  l'ultima  delle  quali  abbraccerà 
i  fac-sim,ile  disposti  secondo  1'  ordine  dei  già  pubblicati  monumenti. 

«  È  vistoso  il  dispendio  occorrente  onde  1'  edizione  riesca  ad  onore 
del  nostro  paese:  né  in  questo  momento  può  esattamente  valutarsi, 
stante  l'incertezza  del  costo  dei  molli  fac- simile.  Ma  per  tranquillità  di 
coloro  che  intenderanno  onorare  del  loro  nome  l'impresa  devo  dichia- 
rare che  il  prezzo  di  associazione  potrà  essere  minore  ma  non  maggiore 
di  lire  venti  divisibili  nelle  cinque  dis|)ense  ». 

«  È  questo  il  sunto  dei  miei  patriottici  divisamenli.  Ove  ,  ciocché 
non  spero,  non  fosse  dato  d'attuarli,  rimarrà  sempre  in  me  la  soddi- 
sfazione interna  d'  avere  dal  canto  mio  posto  ogni  cura  perchè  riuscis- 
sero al  proposto  fine,  a  gloria  perenne  della  mia  terra  natale  ». 


Rivista  italiana  della  Numismatica  antica  e  moderna,  pubblicnfa  da  Afiosn.NO 
Olivieri,  bibliotecario  della  R.  Università  di  Genova  (Manifesto). 

«  Da  parecchi  anni  io  bramo  ardentemente  ,  che  in  Italia  venga  in 
luce  una  Rivista  Numismatica  a  somiglianza  delle  molte  che  pubblicansi 
a  Parigi,  a  Bruxelles,  a  Londra,  a  Pietroburgo  ed  altrove.  I  miei  voti 
sono  restati  infruttuosi  sinora,  e  quindi  ho  alla  fine  deciso  di  mettermi 
io  stesso  all'opera.  So  che  essa  non  è  lieve  né  agevole,  ma  l'aiuto 
che  promettonmi  largo  quanti  hanno  in  onore  (juesli  studi,  mi  fa  obliare 
ogni  diflicoUà.  La  patria  dello  Zanetti  e  dell' Argelali  continuerà  in  tal 
guisa  le  gloriose  loro  tradizioni. 

«  Le  monete  italiane  del  medio  evo  saranno  in  ispecial  guisa  illu- 
strate nella  Rivista;  ma  le  italiche  antiche,   le   greche   e    le    romane, 
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che  pur  son  nostre,  non  verranno  dimenticale.  Delle  straniere  si  trat- 
terà altresì  e  per  1'  importanza  che  hanno,  e  per  mostrarci  grati  a  quei 
chiari  uomini,  che  al  di  là  dei  monti  con  rara  erudizione  illustrano  le 
nostre  monele. 

«  Alla  Numismatica  va  intimamente  collegata  la  Sfragistica,  e  perciò 
gli  antichi  sigilli  e  piombi  ,  di  cui  l' Italia  ha  tanta  dovizia  ,  saranno 
pure  illustrati. 

«  La  Rivista  comincerà  a  venir  fuori  appena  si  avranno  cento  firme. 
Si  stamperà  coi  caratteri  e  la  carta  di  questo  programma.  Ogni  anno 
verrà  in  luce  un  volume  di  400  pagine  circa,  corredato  delle  tavole 
occorrenti  incise  in  rame,  e  sarà  diviso  in  quel  numero  di  fascicoli  che 
la  materia  vorrà.  Gli  associati  pagheranno  i  volumi  lire  italiane  venti 
appena  riceveranno  la  prima  dispensa  di  ciascun  anno  ». 


Nuova  edizione  della  Storia  d' Italia  di  Atto  Vannucci. 

Con  grande  piacere  annunziamo  che  tra  non  molto  sarà  compiuta 
la  stampa  dei  quattro  volumi  della  Storia  antica  d'Italia  dell'illustre 
Vannucci ,  con  aggiunte  importanti  e  correzioni.  Ne  è  editore  il  signor 
Le  Mounier,  il  quale  ha  fatto  opera  molto  lodabile  con  arricchire  la  sua 
Biblioteca  nazionale  di  quest'opera,  di  cui  l'Italia  altamente  si  onora. 

A.  B. 

Storia  di  lìoma  del  professore  FnANCEsco  Beutolini. 

Il  nostro  amico  e  cooperatore  signor  Bertolini  sta  pubblicando  una 
storia  di  Roma,  accomodata  all'  uso  delle  scuole  superiori,  e  condotta 
sulle  tracce  dei  più  reputati  lavori  germanici.  Anche  di  questa  è  edi- 
tore il  Le  Monnier.  Noi  non  possiamo  che  rallegrarci  che  Analmente  le 
scuole  d'Italia  sieno  fornite  di  un  libro  di  storia  romana,  che  non  ri- 
peta le  vecchie  favole,  e  che  sia  alla  portata  de' grandi  lavori  moderni. 
E  desideriamo  e  speriamo  che  questo  volume  sia  dall'egregio  editore 
messo  presto  in  luce.  A.  B. 


Opere  edite  e  inedite  di  Francesco  Fouti. 

Il  signor  Cammelli,  libraio  editore ,  ristampando  tutte  le  Opere  del 
Forti  fa  opera  della  quale  ognuno  vorrà  dargli  lode  e  avergli  ricono- 
scenza. Egli  annunzia  in  un  suo  manifesto  che  ,  oltre  le  Istituzioni  di 
diritto  civile  e  i  trattati  inediti  di  Giurisiu-udenza,  raccoglierà  gli  scritti 
pubblicati  ncWAvtologia,  ristamperà  la  lettera  sulla  direzione  degli  sludi, 
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che  vide  la  luce  a  Genova  nel  1843;  e  darà  alcuni  scritti  inediti  del- 
l'illustre giureconsulto,  come  le  conclusioni  fiscali,  ed  altri. 

Intanto  ci  è  grato  annunziare  che  il  primo  volume  delia  raccolta 
è  già  pubblicato,  e  contiene  il  primo  libro  delle  Istiliizioni  di  diritto 
civile  accomodate  alt' u<;o  del  Foro.  È  questo  un  bei  volume  in  8."  di 
610  pagine,  diviso  in  cinque  capitoli,  nel  primo  dei  quali  si  dà  idi  de- 
finizione delle  leggi  e  la  partizione  della  materia;  nel  secondo  si  discorre 
di  ciò  che  costituisce  la  legge  e  le  dà  forza  di  esterna  obbligazione  ;  nel 
terzo  delle  leggi  onde  si  compone  la  nostra  giurisprudenza ,  diviso  in  quat- 
tro sezioni,  leggi  romane,  leggi  usate  nei  secoli  barbari,  leggi  dei  popoli 
d' Italia  dal  1000  al  1500,  leggi  dei  principati  moderni  d' Italia  dtd  1500 
aH  81 4  ;  nel  quarto  capitolo,  della  interprelazione  delle  leggi  ;  nel  quinto, 
dei  modi  civili  per  cui  cessa  V  obbligazione  delle  leggi.  A.   B. 


Li  livres  dou  Tresor ,  par  Brunetto  Latini  ,  publié  pour  la  premier  fois 
d'après  les  manuscrits  de  la  Bibliothèque  imperiale,  de  la  Bihliolhèquc  de 
l'Arscnal  et  plusieurs  manuscrits  des  Départements  et  de  l'etranger,  par 
P.  CnADAiLLE.  Paris,  Impr.  Imperiale ,  MDCCCLXIIl ,  in  4to ,  xxxvi- 
736  pagine. 

Finalmente  il  testo  francese  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini ,  che  spe- 
ravamo di  vedere  pubblicato  da  un  italiano,  è  stato  messo  in  luce  a  Pa- 
rigi dal  signor  Chabaille.  Il  quale  manda  innanzi  al  volume  una  breve 
notizia  della  vita  di  Brunello  e  delle  sue  opere ,  e  ci  dà  la  nota  dei 
molli  mss.  che  hanno  servilo  alla  sua  edizione.  E  da  questi  traendo  nu- 
merose varianti ,  che  egli  pone  a  pie  di  pagina,  supplisce  in  certo  modo  " 
con  esse  alla  mancanza  di  note  filologiche,  che  in  un  testo  di  tanta  an- 
tichità sarebbero  state,  ci  sembra,  sempre  utili  e  non  di  rado  necessa- 
rie. Cosi  a  noi  pare  sarebbe  stato  corredo  molto  importante  al  volume 
un  glossario  delle  parole  anlicate,  e  il  notare  ,  come  fece  il  Lenormant 
nel  Traile  de  Vofficc  du  Podestà.  (Bibliolh.  de  1' Ecole  des  Charles,  XII), 
le  parole  e  le  forme  italiane  sfuggite  all'  autore.  Ma  di  ciò  che  al  lavoro 
del  signor  Chabaille  può  mancare,  noi  non  vogliamo  certo  fargli  rim- 
provero, lieti  come  siamo  di  avere  finalmente  questo  testo,  per  tanti 
titoli  a  noi  prezioso,  e  che  darà  molto  aiuto  ad  una  ristampa  della  tra- 
duzione del  Giamboni,  currella  sui  codici  fiorentini  e  sull'originale 
francese,  la  (]uale  stanno  già  preparando',  per  la  Biblioleca  nazionale  del 
Le  Mounier,  Carlo  Milanesi  e  Adolfo  Barloli. 

A.  B. 
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L'Archivio  Storico  Italiano  e  il  Manuel  du  libraire  del  Buunet. 

Reca  sorpresa  il  trovarsi  in  un'opera  generalmerite  e  giustamente 
apprezzata ,  quale  è  il  Manuel  du  libraire  et  de  l'amateur  de  livres  del 
cav.  Jac.  Carlo  Brunet,  una  notizia  inesattissima  del  nostro  Archivio 
Storico  Italiano ,  mentre  tanti  libri  ed  opuscoli,  che  non  hanno  altro 
pregio  se  non  quello  della  rarità,  sono  descritti  colla  maggior  cura. 
Alla  col.  387  del  I."  voi.  della  V."  ediz.  (Parigi,  Didol ,  1860)  si  fa  men- 
zione dell'Archivio;  ma  non  solo  non  se  ne  osserva  punto  l'ordine  dei 
volumi,  dei  quali  per  lo  più  non  vengono  indicati  gli  editori,  ma  com- 
metlonsi  ancora  molti  sbagli  nei  particolari,  per  es.,  nei  nomi,  per  non 
dir  nulla  degli  errori  di  lingua.  Al  Rondoni  si  attribuisce  il  Diario  delle 
cose  Senesi;  gli  Annali  del  Malipieri  citansi  due  volte,  mentre  sono 
dimenticale  la  Cronaca  Altinate  e  quella  di  Martino  da  Canale.  Della 
nuova  Serie  e  del  Giornale  Storico  degli  Archivj  non  si  ha  se  non  una 
indicazione  sommaria.  È  infinitamente  più  accurata  la  notizia  contenuta 
nella  Bibliothcca  historica  medvi  acvi  del  D.  Augusto  Potthast ,  addetto 
alla  R.  Bibl.  Berlinese  [Berlino,  1862;  pag.  26-28),  nella  quale  si  dà 
ancora  l'elenco,  quantunque,  a  dir  vero,  poco  compiuto,  dei  primi  8  vo- 
lumi della  nuova  serie.  Dei  9  volumi  dell'Appendice  trovasi  appena  fatta 
menzione  si  nell'opera  francese  come  nella  tedesca ,  che  pure  avrebbero 
dovuto  registrarne  le  cose  principali,  di  cui  non  v' è  penuria  in  quella 
parte  della  nostra  raccolta.  A.  Il . 


Raccolta  di  Cronache  e  Storie  greco-romanze. 

Il  D.  Carlo  Ilopf,  professore  di  Storia  nell'Università  di  Greìfsw^alde 
in  Pomeraiiia,  dei  cui  lavori  intorno  alle  vicende  del  ducato  d'Atene  e 
delle  isole  dell'Arcipelago  greco  nel  medio-evo  più  volte  si  è  tenuto 
discorso  neW Archivio  Storico  (Vedi  Notizie  Bibliogr.  dei  lavori  pubbli- 
cati in  Germania  sulla  Storia  d'Italia,  all'art.  Ilopf),  da  più  anni  oc- 
cupato in  una  storia  della  Grecia  dal  1200  al  1566,  dopo  varj  anni  di 
viaggi  e  di  ricerche  nelle  biblioteche ,  coadiuvati  dal  R.  Governo  prus- 
siano, sta  per  pubblicare  una  serie  di  Cronache  greco-romanze,  da 
servir  di  complemento  alla  vasta  raccolta  degli  Scriptores  historiae  byzan- 
tinae,  principiata  dall'illustre  Niebuhr  e  continuata  dalla  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Berlino.  «  La  spedizione  dei  Veneziani,  Francesi ,  Fiam- 
minghi e  Tedeschi,  cosi  dice  egli,  conosciuta  col  nome  della  quarta 
Crociata,  la  quale  nel  1204  fece  rovinare  il  trono  di  Bizanzio ,  e  tra 
gli  episodj  più  interessanti  del  medio-evo.  Quantunque  l' impero  latino 
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(ij  Costantinopoli  gi;\  dopo  o3  anni  cedesse  ai  Paleologhi ,  le  isliluzio- 
ni ,  i  coslumi  e  le  leggi  dei  Franchi  contìnqarono  per  più  secoli  nella 
Grecia,  e  vivono  tuttora  nelle  isole  dell'Arcipelago-,  comiuistale  dai 
Turchi  nella  seconda  metà  del  cinquecento.  L'introduzione  del  feuda- 
lismo occidentale,  le  cui  tracce  vedonsi  oggi  nei  ruderi  dei  castelli  di 
Clarenza ,  di  Patrasso,  di  Lepanto,  di  Bodoniza  ,  di  Caritene  e  di  tanti 
altri  che  sorgono  accanto  alle  rovine  dell'antichità  classica,  operò  com 
potentemente ,  da  obbligare  finanche  i  Bizantini  ad  adottarne  i  principi , 
<lopo  la  ripresa  di  Costantinopoli  e  di  parte  della  Morea.  Ma  gli  Occi- 
dentali trapiantarono  in  Grecia  altri  elementi  sociali  e  politici ,  ondo 
la  storia  delle  regioni  del  Levante  e  del  Ponente  europeo  sta  in  vicen- 
devole relazione.  Mentre  a  Monembasla  [Napoli  di  Malvasia),  cill;i 
che  più  di  qualunque  altra  conservò  le  sue  libertà  municipali  ,  le  fa- 
zioni dei  nobili  disputavansi  l'autorità  come  facevasi  nei  municipi  italiani, 
l'isola  di  Scio  trovavasi  sottoposta  a  una  compagnia  di  azioriisti  geno 
vesi  ;  la  gran  compagnia  dei  Catalani  aveva  introdotto  in  Atene  e  Tebe 
il  codice  Barcellonese  ,  e  Patrasso  era  del  dominio  diretto  della  Santa 
Sede.  Le  repubbliche  commercianti  italiane,  la  cui  storia  in  molte  parti 
rimane  oscura  a  chi  non  consideri  le  condizioni  dell'Oriente,  trassero 
e  potenza  e  ricchezza  dai  loro  possessi  levantini,  e  le  relazioni  dell'  Italia 
con  quelle  regioni  salvarono,  in  mezzo  alle  maggiori  catastrofi,  molti  dei 
più  nobili  monumenti  della  civiltà  antica»..  Per  tali  ragioni  il  periodo 
che  corre  dalla  conquista  di  Costantinopoli  per  i  Franchi  fino  alla  ridu- 
zione della  maggior  parte  dell'antico  impero  Bizantino  sotto  il  dominio 
turco,  merita  di  essere  compiutamente  illustrato,  non  solo  per  l'inte- 
resse destato  da  quelle  regioni ,  un  di  culla  della  più  splendida  cul- 
tura,  ma  ancora  per  la  luce  che  ne  può  venire  alle  storie  occidentali 
Fino  ad  ora,  tale  illustrazione  lasciò  molto  da  desiderare.  L'edizione  fatta 
a  Benna  delle  Storie  di  Laonico  Calcocondila  non  è  se  non  una  pretta 
riproduzione  dell'antica  molto  difettosa,  e  le  due  slampe  della  Cronaca 
di  Morea  procurate  dal  Buchon ,  mancano  assolutamente  di  critica. 
I  lavori  del  Tafel ,  del  Thomas,  del  Miklosisch ,  del  Miiller  ec. ,  sono 
dedicati  maggiormente  .a'documenti  veneti ,  greci  ed  altri. 

La  raccolta  annunziata  dal  prof.  Hopf,  la  quale  avrà  per  titolo:  Chro- 
niqucs  gréco-romanes ,  publiées  pour  la  première  fois  d'après  les  manuscrits 
(les  bibliothèqucs  publiqucs  et  privées  d'Atliènes  ,  de  Bruxelles  ,  de  Copenlia- 
(juc  ,  de  Gcncs  ,  de  Genève  ,  de  Milan  ,  de  Munich  ,  de  Naples  ,  de  Piaa-ic  , 
de  Pavic ,  de  Santorin  ,  de  Tiirin ,  de  Venisc  ,  de  Verone,  de  Vienne  et  de 
Zante ,  avec  notes  et  cclaircissements ,  formerà  dunque  un  utilissimo  sup- 
plemento agli  Scriptores  sopra  citali ,  mentre  è  il  prodromo  all'opera 
contemplala  dall'erudito  Alemanno  ,  per  cui  verranno  illustrati  molti 
particolari,  appena,  se  non  punto,  toccati  nei  libri  def  Fallmerayer,  del 
Finlay,  del  Zìnkeisen  o  d'altri  moderni  che  scrissero  della  Grecia  me- 

Anci!.  Sr    Jr.u,  .  Nuoiti  AV/vc,  T.  .Wll.  I'.  II.  ao 
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dievale.  Oltre  le  Cronache  francesi  e  greche  ,  avremo  in  siffatta  rac- 
colta la  Istoria  del  Regno  di  Romania  sive  Regno  di  Morea ,  di  Marin 
Sanudo  Torsello  ,  secondo  il  ms.  della  Marciana  ,  il  Fragmentum  de  Con- 
stantinopoli  a  Palaeologo  occupata  del  medesimo,  le  Insulae  Aegei  maris  , 
estratto  del  I.°  libro  dei  Patti  veneti  contenenti  i  titoli  dei  signori  feudali 
della  Grecia,  il  Carmen  de  ececidio  Constantinopolis ,  di  Antonio  Losco 
collega  di  Poggio  Bracciolini ,  ms.  della  Trivulziana ,  le  Excerpta  de 
rebus  in  Graecia  gestis  e  Stephani  Magni  Annalihus  Venetis ,  ms.  viennese 
e  di  E.  Cicogna,  Commissioni  ai  provveditori  e  sindaci,  e  molle  altre 
cose  che  spettano  ugualmente  alia  storia  d'Italia.  L'opera,  che  si  pub- 
blicherà a  Hamm  in  Westfalia,  formerà  due  grossi  volumi  in  8vo  gr. , 
sesto  della  collezione  dei  Bizantini.  Basterà  questo  cenno  a  raccoman- 
darla allatlenzione  degli  eruditi  italiani.  A.  11. 


Lettere  di  Lorenzo  de'  Medici  detto  il  Magnifico  ,  conservate  nell'Archivio 
Palatino  di  Modena ,  con  notizie  tratte  dai  Carteggi  diplomatici  degli 
Oratori  Estensi  a  Firenze ,  per  cura  di  Antonio  Cappelli.  -  Modena  , 
per  Carlo  Vincenzi,  1863;  in  4to  gr. ,  di  pag.  92. 

Riceviamo  questa  pubblicazione  dell'egregio  signor  Cappelli ,  mentre 
quest'ultimo  foglio  é  per  andare  in  torchio.  Non  ci  resta  quindi  tempo 
che  di  annunziarla  ,  e  di  prometterne  ai  lettori  un  rendiconto  per  la 
prossima  dispensa.  A.  B. 


NECROLOGIIi! 


ALBERTO  FERRERÒ  DELLA  MAR.MOIIA 

Della  vita  e  degli  scritti  del  conte  Alberto  Ferrerò  della  Marinara 
Memorie  di  PiETno  Martini;  Cagliari  <8G3]. 


Da  Giuseppe  Maria  Ferrerò  marchese  della  Marmerà  e  da  Raffaella 
Argenterò  di  Bcrzè  nacque,  a' 7  di  aprile  1789,  Alberto,  secondo- 
i^enito.  Lo  studio  de'  tempi  antichi  ,  a  lui  .  che  giovanetto  ebbe  a 
sentire  1'  eco  della  rivoluzione  di  Francia  ,  destò  nell'animo  affetti 
di  repubblica,  che  a  diciotto  anni  svanirono;  un  anno  dopo  ch'ei 
fu  chiamalo  alunno  nella  scuola  militare  di  Fontainebleau,  con  altri 
piemontesi ,  da  Napoleone  imperatore.  Ivi  ebbe  amoroso  e  dotto 
maestro  nella  geodesia  Luigi  Puissant  ;  e  ad  altri  studi  severi 
diede  opera  assidua:  onde  nel  1807  ne  uscì  sottotenente,  e  nelle 
Calabrie  fece  le  prime  sue  prove  contro  i  briganti ,  in  un  reggi- 
mento francese.  Militò  poscia  sotto  il  viceré  Eugenio  contro  l'Au- 
stria; fu  presente  alla  grande  giornata  di  Wagram  ;  e  appresso,  a 
Lutzen  e  a  Bautzen  ,  ove  dalla  mano  propria  di  Napoleone  fa 
insignito  della  Legione  di  onore.  Non  mancò  a  Lipsia  ,  ma  nella 
battaglia  del  secondo  giorno ,  tagliato  fuori  dal  grande  esercito , 
dovette  rifugiarsi  a  Turgau,  donde  non  uscì  prima  del  1814  prigio- 
niero di  guerra.  Restaurato  Vittorio  Emanuele  I  nel  suo  regno 
piemontese ,  il  La  Marmora  fu  accolto  luogotente  nell'  esercito,  da 
capitano  che  era,  e  non  riacquistò  l'antico  grado  se  non  a  Grenoble. 
Ma  i  tempi  erano  ormai  mutati  :  una  lunga  e  trista  pace  dovea 
pesare  sull'Europa;  la  professione  nobile  delie  armi  era  peggio  che 
ozio,  e  non  altro  che  gli  studi  rimanevano  ad  animi  che  fortemente 
e  dignitosamente  sentissero.  Il  La  Marmora  si  recò  nel  1819  in 
Sardegna  a  farvi  ricerche  ornitologiche ,  e  nell'anno  seguente  tor- 
natovi ,    diedesi    a    indagini    di    archeologia.   Da  quella  cura  tran- 
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quilla  lo  tolsero  i  fatti  del  ventuno  ;  e  sebbene  non  e;iungesse  a 
Genova  se  non  q(Wndo  il  moto  di  libertà  era  già  vinto,  pure,  se  di 
fatti  non  si  potè,  di  intenzioni  e  di  desideri  si  volle  tenerlo  reo, 
e  fu  mandato  a  confino  in  quella  slessa  isola  di  Sardegna,  dove 
già  prima  erasi  ridotto  per  cercar  nello  studio  il  riposo  dell'animo. 
Nel  1825  gli  fu  restituita,  colla  divisa  di  capitano,  la  grazia  regia, 
e  nel  29  accompagnò  il  principe  di  Carignano  nel  giro  dell'isola. 
Fu  poi  promosso  a  colonnello  da  Carlo  Alberto,  e  appresso  a  mag- 
giore generale.  Nel  1848  a  Vicenza  comandò  alcuni  battaglioni  di 
volontari,  e  a  Venezia  i  soldati  del  re.  Regio  commissario  in  Sar- 
degna, le  ridonò  la  pace  turbata  da  gente  trista  e  sediziosa.  Ri- 
tornò poi  alla  vita  privata  e  agli  studi,  non  interrotti  mai,  anche 
in  mezzo  alle  cure  più  gravi. 

«  I  viaggi  scientifici  del  La  Marmerà  in  Sardegna  durarono 
dal  1819  al  1857,  eccettuati  soltanto  gii  anni  1832,  1834,  1840 
e  1854,  passati  interamente  oltre  mare.  Furono  più  o  meno  lun- 
ghi ,  penosi  ed  estesi  nelle  esplorazioni ,  a  modo  che  non  fuvvi 
parte  la  più  recondita  che  sia  sfuggita  alle  sue  ricerche,  e  talvolta 
anche  non  sia  slata  da  lui  riveduta  ,  o  non  abbia  egli  osservato 
con  alla  mano  il  martello  del  geologo,  o  ritratto  col  pennello  del- 
l'artista ,  0  studiato  coll'acume  dell'  antiquario  »  (  Martini  ,  Della 
vita  e  degli  scritti  del  conte  A.  Ferrerò  Della  Marmora ,  pag.  24). 
Le  opere  principali  dell'illustre  uomo  sono  il  Voyage  en  Sardaigne, 
V Itinéraire  de  l'ile  de  Sardaigne,  e  la  grande  carta  geografica  del- 
l'isola,  il  primo  volume  del  Voyage  en  Sardaigne  discorre  bre- 
vemente la  storia  Sarda  antica  e  moderna  ;  «  poi  fa  seguire  la 
descrizione  fisica,  dove  discorre  delle  carte  marittime  e  terrestri  , 
della  situazione  geografica,  della  superficie,  dei  porti,  delle  mon- 
tagne, delle  pianure,  delle  acque,  e  così  de'  fiumi,  dei  ponti,  delle 
acque  termali  e  degli  stagni  dell'isola;  indi  accenna  alla  tempe- 
ratura, alla  salubrità  dell'aria  ,  al  regno  minerale  ;  e  percorrendo 
poi  gli  altri  due,  vegetale  ed  animale,  dichiara  che  la  più  ampia 
loro  dilucidazione  si  ap|)arteneva  agli  insigni  suoi  colleghi  Moris 
e  Gene.  Tratta  poscia  della  popolazione,  e  la  considera  nel  carat- 
tere fisico  e  morale  degli  abitatori,  nel  linguaggio,  nelle  costu- 
manze e  foggie  di  vestire  ,  e  nella  vita  domestica.  Discorre  degli 
ordini  amministrativi,  civili,  militari  ed  anche  ecclesiastici,  e  con- 
chiude voltando  il  suo  sguardo  all'agricoltura,  all'industria  ed  al 
commercio  >;  (  Mautini,  pag.  51)    Il  secondo  volume  del   Voyage  è 
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tulio  rivolto  agli  studi  archeologici.  Principiando  dai  monumenti 
d'un'epoca  anteriore  alla  dominazione  romana ,  dalle  pietre  erette 
consimili  ai  Men-hirs,  dalle  colonne  coniche,  dalle  così  dette  tombe 
dei  giganti,  passò  a  discorrere  dei  Norachi,  delle  mura  in  poligoni 
irregolari ,  delle  grotte  scavate  nella  roccia  ,  degli  idoletti  sardi  in 
bronzo,  onde  si  adorna  il  museo  d'antichità  di  Cagliari,  e  d'alcune 
vetustissime  iscrizioni.  La  geografia  antica  forma  la  seconda  parte 
dei  volume,  ed  egli  riuscì  a  darci  la  carta  dell'isola  qual' era  ai 
tempi  della  dominazione  romana  ;  e  cercò  di  ricostruire  l'antico 
Periplo  ,  e  di  collocare  nelle  vere  condizioni  la  rete  di  strade  do- 
vute ai  Romani ,  e  forse  anche  ai  Cartaginesi.  Nella  terza  parte 
tratta  delle  medaglie  sarde,  delle  tombe,  dei  sarcofagi,  dei  templi, 
degli  anfiteatri  e  teatri ,  e  presenta  raccolte  in  un  solo  corpo  ,  le 
iscrizioni  de'  tempi  romani  con  poche  osservazioni  (  Martini  ,  pa- 
gine 56,  57,  58  ).  I  volumi  terzo  e  quarto  del  Voyage  sono  illu- 
strazione sapiente  della  carta  geologica  dell'  isola  ,  onde  essi  sono 
accompagnati.  Nei  due  volumi  deWItinéraire  a  si  figura  una  pere- 
grinazione nelle  diverse  parti  dell'  isola  ,  cominciando  dal  mezzo- 
giorno e  proseguendo  al  settentrione,  sino  allo  stretto  di  Bonifacio  : 
e  così  vi  si  descrive  ciascuna  regione  nei  rispetti  più  importanti  , 
sia  della  geologia  ed  antiquaria,  sia  nell'ordine  dei  fatti  storici, 
e  delle  produzioni  del  suolo.  Brevi  sono  le  descrizioni ,  perchè  a 
chi  le  volesse  minute  l'autore  lasciò  il  consultare  i  precedenti  vo- 
lumi del  Voyage  e  gli  annessi  atlanti.  Ciò  che  è  specialmente  no- 
tevole in  questo  lavoro  si  è  il  suggello  che  il  La  Marmerà  vi  diede 
all'autenticità  delle  pergamene  e  dei  codici  d'Arborea,  che  ultima- 
mente discoperti  fecero  cangiare  la  faccia  della  storia  sarda,  prin- 
cipalmente del  medio  evo  »  (  Martini  ,  p.  67,  68  ).  Molti  altri  scritti 
minori  restano  di  lui  :  una  memoria  sopra  alcune  antichità  sarde 
ricavate  da  un  manoscritto  del  secolo  XV  {Mem.  dell' Accad.  di 
Torino,  ser.  II,  tom.  XIV),  il  quale  forma  parte  della  collezione 
delle  pergamene  e  dei  codici  cartacei  di  Arborea ,  onde  si  adorna 
la  biblioleca  della  Università  Cagliaritana  ;  le  considerazioni  sulle 
corrispondenze  marittime  fra  gli  stati  di  Terraferma  e  la  Sardegna 
settentrionale,  colla  loro  appendice  {Caf/liari,  Timon ,  1849);  la 
proposta  del  riordinamento  delle  torri  dell'  isola  e  di  un  nuovo 
servigio  delle  sue  coste  (  Torino^  stamp.  Sociale,  1849  )  ;  gli  schia- 
rimenti sopra  il  taglio  di  centomila  alberi  di  quercia  nell'  isola 
{Cagliari^  Timon ,  1849);  le  questioni    marittime   sulla  Sardegna 
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{ivi,  1850);  il  progetto  di  una  nuova  circoscrizione  dell'isola 
{ivi,  1851  )  ;  le  parole  sulla  classificazione  del  combustibile  di  Gon- 
nesa  {ivi,  1851  );  le  considerazioni  generali  sulla  marineria  sarda 
(  Torino  ,  Favah ,  1851  )  ;  il  ragionamento  sopra  l'istmo  di  Suez  e 
sopra  la  stazione  telegraficc-elettrica  di  Cagliari  (  Torino^  Stamperia 
Reale,  1856);  due  memorie  di  argomento  ornitologico  {Mem.  del- 
l'Accad.  di  Torino,  lom.  XXVII);  una  memoria  sopra  una  moneta 
non  prima  conosciuta  di  (iuglielrao  II  visconte  di  Narbona,  giudice 
di  Arborea  {Cagliari,  Timon ,  1845);  due  altre  memorie  sulle 
osservazioni  geologiche  sull'isole  di  Minorca  e  Maiorca  ,  e  su  alcune 
monete  fenicie  dell'isole  Baleari  {3Iem.  dell' Accad ,  tom.  XXXVIII); 
una  lettera  a  Raoul  Rochette  sul  tempio  dell'  isola  di  Gozo,  detto  la 
Torre  de' giganti  {Paris,  Bourgogne ,  1836);  le  notizie  biografiche 
di  Giacinto  Pruvana  di  Collegno  (  Turin ,  1857);  tre  opuscoli  sulla 
Spezia;  e  due  opere  nelle  quali  narrò  le  vicende  di  Carlo  di 
Simiane  marchese  di  Livorno  e  poi  di  Pianezza,  e  la  vita  di  Carlo 
Emilio  di  S.  Martino  di  Parella  {Torino,  stamp.  dell'Unione,  1862-63). 
Una  vita  così  instancabilmente  operosa  si  spense  il  18  di  mag- 
gio del  1860. 

A.  Bartoli. 


GIUSEPPE  LA  FARINA. 

Nella  morte  immatura  di  questo  uomo  egregio,  accaduta  il  5  del 
passato  settembre ,  V Archivio  Stòrico  Italiano  ha  perduto  uno  dei 
suoi  più  caldi  promotori  e  dei  più  antichi  e  solerti  collaboratori. 
Dedicheremo  alcune  parole  d'  affetto  e  di  gratitudine  al  benamato 
nostro  collega  nella  prossima  dispensa. 

La  Direzione. 
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Toscnna. 

18.  Delizie  degli  eruditi  bibliofili  italiani  da  MSS.  dissepolle,  o  da  iirepenbili 
stara|)e,  con  nuove  impressioni  a  novella  vita  richiamate  per  cura  del  dollor 
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2L  Dei  quadro  in  tela  o  i  Maccabei  e  la  Madre  »,  pittura  del  prof.  Antonio 
Ciseri  da  Locamo,  discorso  di  G.  Gargani.  -  In  Svo  di  p,  lo.  -  Firenze, 
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23.  Il  Testamento  di  Niccolò  Puccini  e  il  popolo  pistoiese,  osservazioni  critiche 
scrilti;  da  Elio  Babbini.  -  In  Svo  di  p.  48.  -  Prato,  tip.  Giachetti ,   4803, 
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F.  Le  Monnier,  4863. 

27.  Delle  istituzioni  politiche  longobardiche,  libri  due  di  Fiiancesco  Scuuri'tK. 
-  Un  Voi.  in  t2mo.  -  Firenze  ,  F.  Le  Monnier,  4863. 

Anilchi  attuti  i^urdi. 

IS.  Documenti  inedili  riguardanti  le  due  Crociale  di  San  Lodovico  IX  le  di 
Francia  ,  raccolti  ordinali  ed  illustrati  da  LuiC!  T.  Belgrano.  -  Fase.  2.  - 
Genova,  jn'esso  Luigi  Beuf  e  Dario  Giuseppe  Rossi,  librai. 
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t'.'.  Forti  e  vio  strale  delTantica  Liguria,  per  Emanuele  Celesia.  -  In  Svu  di 
p.  G9^  -  Genova,  tip.  Sociale,  48G3. 
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22.  Di  alcune  etimologie  ,  chiacchiere  per  nozze  di  A.  Curinaldi.  -  In  Svo  di 
p.  31.  -  Torino,  tip.  eredi  Botta,  1863. 

23.  Relazione  della  guerra  di  Siena  di  Don  Antonio  di  Mostalvo,  tradotta 
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3T.  Dell'antichissimo  idioma  dei  Liguri ,  per  Emanuele  Celesia.  -  Genova , 
stamp.  dei  Sordoinuti ,  1863. 

Eiomburdla. 

9.   Nozioni  sulla  Rezia  dalle  origini  alle  tre  leghe,  di  Damiano  Miioni.  In  8vo 
di  p.  60.  -  Milano,  tip.  già  Boniotli  diretta  da  Francesco  Garefjì ,  1863. 

10.  Storia  romana  di  Teodoro  Mommsen  ,  prima  traduzione  italiana  di  Giu- 
seppe Sandrini.  -  Voi.  I,  parte  I,  sino  all'unione  d'Italia  :  in  8vo  di  pa- 
gine 558.  -  Milano,  M.  Guigoni ,  18G3. 

11.  Della  nuova  decorazione  dell'Ateneo  di  Bergamo  e  del  riordinamento  delle 
sue  antiche  lapidi,  discorso  inaugurale  del  cav.  can.  Giovanni  Finazzi.  - 
In  4to  di  p.  19.  -  Milano,  tip.  degli  Ingegneri,  1863. 

12.  Le  origini  della  civiltà  in  Europa,  di  G.  Rosa.  -  Voi.  II  di  p.  xv-384.  - 
Milano,  editori  del  Politecnico,  1863. 

13.  Biblioteca  rara.  -  Milano  ,  G.  Daelli  e  compagni,  1863.  -  Volumetti  pub- 
blicati: -  8.°  L'Assiuolo,  Commedia  e  saggio  di  proverbj  per  Giovan  Ma- 
ria Cecciii  ,  coU'aggiunta  di  uno  studio  sulle  commedie  dell'  autore  e  di 
una  lezione  sui  proverbj  toscani  per  Luigi  Fiacchi,  di  p.  vin-145.  -  9."  Vita 
di  Francesco  Ferrucci  scritta  da  Filippo  Bassetti  ,  coU'aggiunta  della  let- 
tera di  Donato  Giannotti  a  Benedetto  Varchi,  sulla  vita  e  sullo  azioni  di 
esso  Ferrucci ,  e  con  un  saggio  delle  sue  lettere  ai  Dieci  della  guerra ,  di 
p.  xxvi-98.  -  10."  L'Aretino,  ovvero  dialogo  della  pittura,  di  Lodovico  Dol- 
ce, con  l'aggiunta  delle  lettere  del  Tiziano  a  vari,  e  dell'Aretino  a  lui,  di 
l)ag.  xviii-in.  -  11.*  L'  Utopia  ovvero  la  repubblica  introvabile  ,  di  Tom- 
maso Moro,  e  la  Città  del  Sole  di  Tommaso  Campanella  ,  versioni  italiane 
nuovamente  rivedute  e  corrette,  aggiuntavi  la  storia  del  reame  degli  Or«i 
di  Gaspare  Gozzi,  di  p.  xxiii-189,   -   12"  ('Ai    Straccioni,  commedia.  La 

Aneli. .St.Ital.  ,  Nuoi-a  Serie,  'J'.  XVH,  IMI.  ai 
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Fichoide'.  commento  ,  La  Nasea  e  la  statua  della  Foja  ,  dicerie  di  Annibaìì 
Caro,  di  p.  xvi-190.  -  13.''  Tutte  le  Novelle,  lo  Stufaiuolo  commedia  e 
la  Mula  e  la  Chiave  ,  dicerìe  di  Antonfrancesco  Doni  ,  di  pag.  xvi-484. 
14."  La  Calandria,  commedia  di  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena,  aggiuntavi 
un'avventura  amorosa  di  Ferdinando  D'Aragona  duca  di  Calabria,  narral.-> 
da  esso  Bibbena  a  Pier  de'Medici ,  di  p,  xx-IOI.  -  iS.**  L'Intelligenza, 
poema  iu  nona  rima  di  Dino  Compagni,  nuovamente  ridotto  a  miglior  le- 
zione, di  p.  XLV-Ì07. -46."  Lettere  autografe  di  Cristoforo  Colombo  nuo- 
vamente stampate ,  con  un  discorso  sul  Colombo  di  Cesare  Correnti  ,  di 
p.  xvi-'142.  -  17."  Elogio  della  Pazzia  di  Erasmo  da  Rotterdamo  ,  antica 
versione  italiana  nuovamente  riveduta  e  corretta,  ed  illustrata  con  disegni 
di  Holbein,  p.  xvi-206. 

-i4.  Atti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti.  -  Voi.  Ili,  fa- 
scicoli XI-XIV.  -  Milano,  tip.  Bernardoni ,  1803. 

V.t.  Famiglie  celebri  italiane.  -  Dispensa  147.  -  Della  Rovere  di  Savona  duchi 
d'Urbino,  parte  I,  per  Luigi  Passerini.  -  Milano,  tip.  delle  Famiglie  celebri 
italiane,  1863. 

Iti.  Vincenzo  Poppa,  pittore  e  architetto,  notizie  di  d  l.  Calvi.  -  Nel  Poli- 
tecnico  di  Milano,  quaderno  del  1."  ottobre  1863.  -  Voi.  XIX. 

17.  Dei  tentativi  fatti  per  spiegare  le  antiche  lingue  italiche  e  specialmente 
l'etrusca,  saggio  storico-critico  di  Pietro  Ri&i.  -  In  8vo  di  p.  310.  -Mila- 
no, tip.  Vallar  di,  1863. 

Emilia ,  Marche  e  Umbria. 

lo.  Di  alcuni  opuscoli  del  sestodecimo  secolo  intorno  alla  questione  del  domi- 
nio temporale  dei  papi,  al  chiarissimo  signor  Antonio  Ranieri  deputato  al 
Parlamento  nazionale,  di  Francesco  Casotti.-  In  8vo  di  p.  68.  -  Pesaro, 
tip.  di  Annesio  Nobili,  1862. 

16.  Elogio  del  conte  Luigi  Valdrighi  recitato  dal  prof.  cav.  Lodovico  Bosel- 
UNi.  -  In  8vo  di  p.  234.  -  Modena,  tip.  di  Niccola  Zanichelli  e  soci,  1863. 

17.  Monumenti  di  storia  patria  delle  provincie  modenesi.  -  Statuta  civitatis 
Mulinae  anno  1327  reformata.  -  Fase.  V-VII.  -  Pai-ma,  P.  Fiaccadori,  1863. 

18.  Giornale  Scientifìco-agrario  ,  letterario-artistico  di  Perugia  ed  Umbria  Pro- 
vincie (Nuova  Serie,  anno  1863,  Disp.  2.")  -  Nella  sezione  storico-artistic» 
umbra  contiene:  Dell'abbadia  di  Ferentino  presso  Spoleto  (  B.  C.  T.  ).  - 
Memoriale  a  papa  Benedetto  XIV  del  1754',  tratto  dall'Archivio  municipale 
(li  Bettona ,  con  annotazioni  (Giuseppe  Bianconi).  -  Piccole  giunte  e  cor- 
rezioni alla  serie  dei  personaggi   umbri   stali   Senatori   di   Roma  ,  lettera 

I  Gio.  Eroli  ).  -  Nella  disp.  3.*  contiene  :  Degli  artefici  asisiati  vissuti 
nel  XIII  e  XIV  secolo ,  lettera  del  prof.  Antonio  Cristofani.  -  Il  martirio 
di  San  Sebastiano  dipinto  dal  prof.  Silvestro  Valeri  (CE,  P.  ).  -  Necro- 
logia del  professore  di  medicina  Domenico  Bruschi  (prof.  L.  M.).  -  Ta- 
vola dipinta  da  Niccolò  di  Foligno  che  trovasi  in  Roma  nella  galleria  Co- 
lonna (conte  Severino  Servanzi  Collio  ).  -  Un'antica  lapido  Eugubina, 
dalla  Correspondance  de  Rome.  -  Il  restauro  della  invetriala  della  cappella 
del  Collegio   della  Mercanzia    in   Perugia    (Giuseppe    Catebbi  ).  -  Cenni» 
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sierico  su  i  trot'oi  d'alcune  Vittorio  riportate  dai  Perugini  nei  secoli  di 
mezzo  ,  (  prof.  Adamo  Ro?sj  ).  -  Su  la  conduttura  dell'acqua  in  Santa  Maria 
degli  Angioli  presso  Assisi.  Nota  ms.  del  secolo  XVII. 

^9.  La  croce  di  Gombok  ed  una  carta  del  secolo  XI ,  lettera  a  D.  Lorenzo 
Casolani  di  F.  Calori-Cesis.  -  Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli,  ^863. 

30.  Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  Storia  patria  per  le  provincia  mo- 
denesi e  parmensi.  -  Voi.  I,  fase. 3."  -  Contiene:  La  steccata  di  Parma 
(Amadio  RoNCHiNi).-  Origini  della  famiglia  Guidelli  dei  conti  Guidi  (Ces.\riì 
Campori).-  Dei  possessi  del  Monastero  di  S.Domenico  di  Modena  [Lo  stesso). 
-L.Calpurnio  Pisone  Cesonino  (Bernardo  Pallastuelli).-  Lettere  e  notizie 
del  magnifico  Lorenzo  de' Medici  (Antonio  Cappelli).  -  Modena  per  Carlo 
Vincenzi ,  4863  ,  in  4to. 

gì.  Carta  di  promissione  del  doge  Orio  Mastropiero  [MCLXXXl] ,  pubblicata  o 
illustrata  da  Emilio  Teza  ,  per  la  nozze  di  P.  Ellero  e  M.  Deciani.-  Bolo- 
gna, tipogr.  Fava  e  Garagnani  1863,  in  8vo  gr. ,  di  pag.  44. 

Wapoli. 

(i.  Della  dimora  di  Torquato  Tasso  in  Napoli  negli  anni  1588,  1592,  1594.  Di- 
scorsi tre  di  Carmine  Modestino.  -  Discorso  secondo.  -  In  ito  di  p.  306.  - 
Napoli ,  stab.  tip.  di  Giuseppe  Cutaneo ,  1863. 

Sicilia. 

2.  Giuseppe  d'Alesi  o  la  rivoluzione  di  Palermo  del  1647,  Storia  e  documenti 
per  Isidoro  La  Lumia.  -  In  16mo  di  p.  242.  -  Palermo,  slabilimento  tip.  di 
F.  Lao,  1863. 

Boma. 

f.  Cenni  storici  sull'Abbazia  di  Valvisciolo,  di  Ldigi  Angeloni.  -  In  8vo  di 
p.  15.  -  Velletri ,  tip.  Sartori  e  C. ,  1863. 

10.  Memorie  sulla  vita  di  Clemente  X  raccolte  ed  annotate  da  Emilio  Arisio.  - 
In  8vo  di  p.  32.  -  Roma,  tip.  delle  Belle  Arti,  1863. 

ti.  Notizie  sui  lavori  di  architettura  militare,  sugli  scritti  o  disegni  editi  ed 
inediti  dei  nove  Da  Sangallo  ,  cavate  la  più  parte  da  documenti  inediti  , 
onde  servire  alla  storia  dell'arte  militare  italiana  dei  secoli  XIV  e  XV,  pei 
opera  e  cura  del  cav.  Camillo  Ravaiou.  -  Fase.  I.  -  In  8vo  di  p.  67.  - 
Roma,  tip.  delle  Belle  Arti,  1863. 

Ycncto. 

H.  Arte  ed  artisti,  studi  e  racconti  de  Pietro  Selvatico.  -  In  16mo  di  p.  481. - 
Padova,  lilr.  Sacchetto,  1863. 

12.  Lo  chiese  d'Italia  dalla  loro  ori^'ino  sino  ai  nostri  giorni,  per  Giuseppi: 
Cappelletti.  -  Venezia,  stab.  tip.  Antonelli,  1863. 

13.  Alti  dell'I,  e  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  T.  Vili,  Se- 
rie III,  Disp.  .3-7.  -  Venezia,  presso  la  Segreteria  dell'Istituto,  1862-63. 
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li.  Di  Tra  Giovanni  da  Verona  e  delle  sue  opere,  cenni  di  Giacomo  Franco. - 
In  4to  di  p.  SI  con  tavole.  -  Verona,  tip.  Vicentini  e  Franchini,  1863.  - 
Per  lo  nozze  Giusti  Del  Giardino-Cittadella. 

Io.  Il  Comune  di  Venezia  nel  triennio  -1860,  -ISGI  e  1862,  Relazione  del  pote- 
stà conte  Pierluigi  Bembo.  -  In  8vo  di  p.  ixiii-388.  -  Venezia ,  stab.  di 
P.  Naratovich,  1863. 

16.  Memorie  dell'I,  e  R.  Istituto  Veneto.  -  Volume  undecime  ,  parte  1.  -  Ve- 
nezia, presso  la  Segreteria  dell'Istituto,  1863.  Di  argomento  storico  \' è  : 
Memoria  intorno  la  vita  e  gli  scritti  di  Messer  Lodovico  Dolce  ,  letterato 
del  secolo  XVI ,  del  cav.  Emm.  Antonio  Cicogna. 

17.  Curiosità  veneziane,  ovvero  origini  delle  denominazioni  stradarle  di  Vene- 
zia, del  dott.  Giuseppe  Tassisi.  -  Venezia,  tip.  Cecchini,  1863. 

18.  Del  modo  di  governo  della  Comunità  di  Udine ,  di  N.  A.  Finccio,  con  pre- 
fazione di  V.  Joppi.  -  In  8vo  di  p.  xv-55,  -  Venezia,  '1862. 

19.  Sulle  antichità  della  Carnia  ,  libri  IV  di  Quintiliano  Ermacora,  volgarizzali 
da  G.  B.  Ldpieri  ,  con  prefazione  e  note  di  V.  Joppi.  -  In  8vo  di  p.  93.  - 
Udine  ,  4863. 

20.  Relazione  della  fortezza  di  Palma  ,  del  provveditoro  generale  Marco  An- 
tonio Memxio,  presentata  al  Sonato  nel  1599,  pubblicata  da  Giacomo  Col- 
lotta per  le  nozze  Carminati-Occioni  Bonaffons.  -  In  8vo  di  p.  79.  -  Ve- 
nezia,  tip.  del  Commercio,  18G3. 

21.  Della  lotta  fra  Ottaviano  ed  Antonio  per  la  monarchia  di  Roma  ,  discorso 
storico  di  Giuseppe  Occioni-Bonaffons.  -  In  8vo  di  p.  34.  -  Venezia,  stab. 
Antonelli ,  4883. 

22.  Della  vita  e  delle  opere  del  cardinale  Gaspare  Contarini  ,  lettura  accade- 
mica del  prof.  Giuseppe  De  Leva.  -  In  8vo  di  p.  49.  -  Padova  ,  tip.  di 
G.  B.  Randi,  1863. 

23.  Alcune  notizie  sulla  vita  di  Giacomo  Florio  giureconsulto  udinese  del  se- 
colo XVI,  di  V.  Joppi.  -  Udine  ,  1862. 

24.  Estratti  degli  Annali  di  Cividale  dall'anno  1176  al  1385,  di  M.  A.  Nicolet- 
Ti.  -  Udine,  1862. 

25.  Cronaca  della  terra  di  San  Daniele  dai  primi  tempi  al  1515,  di  Girolamo 
Sina.  -  Udine,  1863. 

26.  Relazione  della  Patria  del  Friuli,  del  luogotenente  Alvise  Mocenigo  nel  1622. 
-  Udine,  1863. 

27.  Nei  funerali  di  mons.  Francesco  Tomadini  ,  lezione  dell' ab.  Iacopo  Piro- 
NA.  -  Udine,  1863. 

28.  La  difesa  dell'Isonzo  (  1474)  poemetto  di  M.  A.  Sabellico  ,  tradotto  dal- 
l'ab.  L.  Candotti.  -  Udine,  1863. 

29.  Storia  documentata  di  Carlo  V  in  correlazione  all'Italia  ,  del  prof.  Giuseppe 
De  Lbva.  Voi.  I,  fasci.  -  Venezia,  tipogr.  Naratovich  ,  1863  in  8vo. 

Francia. 

10.  Historie  anedoetique  de  la  jeunesse  de  Mazarin  ,  traduite  de  l'italien,  avec 
ries  notes  historiques  et  biographiques ,  par  C.  Moreao.  -  In  18rao  di 
p.  xvi-275.  -  Paris  ,  1863. 
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'17.  La  papaulé  schismalique,  ou  Rome  dans  ses  rapporls  avec  l'Eglise  orien- 
tale, pur  M.  l'abbé  Guettère.-  In  8vo  di  p.  xv-398.-  Paris,  -1803. 

-IS.  Memoires  historiques  d'un  musicien.  -  Cherubini,  sa  vie  et  ses  travaux, 
ieur  influence  sur  l'art,  par  Dieudonné  Denne-Baron.- Paris  Fewgci  e<  C», 
iSeS.-  Suivi  d'un  extrait  du  catalogue  des  manuscrits  autographes  de  Che- 
rubini ,  indiquant  toutes  les  productions  rausicales  de  ce  maitre,  depuis 
l'année  1773  jusqu'à  l'epoque  de  sa  mort ,  en  1842. 

19.  Frangois  d'Assise,  d'aprés  un  étude  du  dr.KAEL  Hase.  -  Nella  Revuc  Gor- 
manique,  quaderno  del  1.°  di  luglio  1863. 

20.  Monaco  et  ses  princes,  par  Henri  Metivier. -  2  voi.  inSvo.-  Paris,  libr. 
Hachette  et  C.e,  1863. 

2''.  Les  leltres  de  Philippe  de  Comynes  aux  Archives  de  Florence,  recueillios 
par  E.  Benoist.  -  In  8vo.  -  Lyon,  Perrin ,  1863. 

22.  Second  spicilegium  de  quelques  monuments  éciits  ou  épigraphes  des  Etru- 
sques  [Musées  de  Londres  ,  de  Berlin,  de  Manheina ,  de  la  Haye ,  de  Pa- 
ris, de  Pérouse  (Italie)]  ;  par  Giancarlo  Conestabile.  -  In  8vo  di  p. 96. - 
Parie  ,  au  bureau  de  la  Revue  Archéologique  ,  1863. 

23.  Histoire  de  Cristophe  Coiomb  ,  ou  la  découverle  de  l'Amerique  ,  d'après 
Campe  ,  par  G.  Heumann,-  In  8vo  di  p.  287  con  tav.-  Roucn  ,  1863. 

24.  Denier  de  Charlemagne  portant  la  legende  FLORENT,  par  fr.  P.  Tonini, 
Servite.  -  Nella  Revue  numismatique ,  mars-avril  1863. 

2'i.  Li  livres  dou  Trésor,  par  Brunetto  Latini  ,  publié  pour  la  première  fois 
d'après  le  manuscrits  de  la  Bibliothèque  imperiale ,  de  la  bibliothèque  de 
l'Arsenal  et  plusieurs  manuscrits  des  departements  et  de  l'étranger,  par 
P.  Ch.^baille.  -  In  4to  di  p.  xxxvi-736.  -  Paris ,  impr.  imp.  ,  1863. 

20.  Les  Antonins  (  ans  de  J.  C. ,  69-180)  par  le  comte  De  Champagnt  ,  suite 
des  Césars  et  de  Rome  et  la  Judée.  -  Trois  voi.  in  8vo  di  p.  463  ,  506 
e  424.  -  Paris  impr.  de  S.  RaQon ,  1863. 

27.  Un  chapitre  inédit  de  l' histoire  de  la  comtesse  Malhilde ,  par  Charles 
Abel,  docteur  en  droit.  -  Metz,  in  8vo,  pag.  52.  [Extrait  des  Memoires  de 
l'Académie  imperiale  de  Metz,  1860-1861]. 

28.  Une  question  ilalienne  au  XVI  siede ,  par  M.  Charles  de  Samm  ;  ouvrage 
relatif  au  pontificai  de  Paul  IV ,  composée  sur  des  documents  en  grande 
partie  inédits  et  tirés  des  bibliothèques  :  royalo  de  Berlin,  imperiale  de 
Vienne,  Brancacciana  de  Naples,  ainsi  que  des  ex-archives  royalcs  et  de 
quelques  collections  particuliòros  de  la  mème  ville.  —  Paris  ,  Amyot,  1861, 
in  8vo. 

29.  Sept  petites  nouvelles  de  Pierre  Aretin,  concernents  le  jeu  et  les  joueurs  ; 
traduit  en  frangais  pour  Ki  première  fois,  et  précedées  d'un  étude  sur  l'au- 
tour  et  sur  divers  conteurs  italicns  ,  par  Philomneste  junior.  —  Paris  , 
Gay  ,  1863.  In  8vo  ,  pag.  95  et  portrait. 
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A.***  Ragguaglio  intorno  a  opuscoli 
storici  pubblicali  nelle  province  ve- 
nete in  occasione  di  nozze ,  I,  <23- 
-132. 

A.B.—  Vedi  Italia,  Roma,  Forlì  F. , 
Latini  B. 

Abel  Carlo.  II,  465. 

Acciainoli  Niccolò,  II,  459. 

Alatri,  città.  Mura  ciclopee  e  origine, 
I,  4fi3. 

Alberi  Eugenio,  I,  ^S?. 

Alberoni  Giulio,  cardinale.  Sua  storia 
scritta  da  S.  Bersani  ;  ragguaglio  di 
A.  Sagredo,  II,  90-'l16. 

Alberti  Leon  Batista,  I,  460, 

Albertini  Francesco,  memoriale  di  pit- 
ture e  statue  di  Firenze,  I,  1S7. 

Alighieri  Dante,  I,  160,  1(33. 

Allumiere  presso  Roma.  Chiesa  delle 
Grazie,  I,  163. 

Amari  Michele.  Diplomi  arabi  dell'Ar- 
chivio fiorentino  da  lui  pubblicati , 
I,  141-143.  —  Vedi  Procida  (da)  Gio- 
vanni. 

Ambrosiana  (  repubblica  ).  —  Vedi  fie- 

puhblica  ec. 
Amministrazione   municipale,    provin- 
ciale e  delle  opere  pie,  I,  159. 


Angeloni  Luigi,  li,  163. 

Angelucci  Angelo,  II,  160.  I,  159. 

Antologia  (  L'  ) ,  giornale.  Indice  gene- 
rale alfabetico  delle  materie  in  esso 
contenute,  I,  159. 

Antonini  (  Gli),  II,  163. 

Aosta.  Le  antichità  di  Aosta,  misurate, 
disegnate  e  illustrate  da  C.  Promis, 
ragguaglio  di  A.  R.,  I,  74. 

Aquisgrana.  Chiesa  e  sepolcro  di  Carlo- 
Magno,  I,  163. 

A.  R.  —  Vedi  Aosta.  Archivio  Storico 
Italiano.  Commercio  librario.  Grecia. 

Aragona  (  D'  )  Ottavio.  —  Vedi  Sicilia. 

—  Pietro  IV;  I,  159. 

—  Ferdinando  I,  re  di  Napoli  :  Regis 
Ferdinandi  primi  Instruclionum  liber 
(1840-1847),  pubbl.  per  cura  di 
S.  Volpicella  ;  ragguaglio  di  A.  Reu- 
mont,  I,  66-74. 

Arborea.  Le  pergamene,  i  codici  e  i 
fogli  cartacei,  raccolti  e  illustrati  da 
P.  Martini  (Programma),  II,  147- 
149. 

Archivio  Storico  Italiano.  Avviso  degli 
editori,  I,  l-ll. 

—  (L'),  e  il  Manuel  du  libraire  del 
Brunet:  osservaz.  di  A.  R.,  II,  152. 
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Aretino  Pietro.  Lettere  a  Tiziano;  11, 
-IGI.  Sette  novelle  trad.  in  francese, 
U,  16o. 

Ariberto  d'Inlimiano ,  arcivescovo  di 
iMilano,  dall'anno  -1818  al  lO'i'ò;  di 
P.  Rotondi,  I,  Si-89. 

.Imio  Emilio,  II,  463. 

Ariosto  Lodovico.  Suo  Rinaldo  Ardito , 
I,  160.  Sue  lettere  inedite,  I,  -IGI. 

Arte  vetraria,  I,  162. 

Arti  Belle.  Dei  criteri  dell'Arte  e  della 
loro  esplicazione  nei  tempi  del  Ri- 
sorgimento ,  a  proposito  di  un  libro 
di  C.  Clément  intorno  a  Michelan- 
giolo ,  Leonardo  e  Raffaello  ;  Ragio- 
namento di  L.  Venturi ,  II ,  34-53. 
Suiifl  conservaz.  dei  monumenti  e 
degli  oggetti  di    belle    arti,  H,  101. 

Artiglierie  da  fuoco,  II,  160. 

Assisi.  Artisti  asisiafi,  II,  162. 

Averani  Giuseppe,  I,  160. 

Babbini  Elio,  II,  159. 

Banchi  Luciano.  I,  158.  II,:160.  —  Ve- 
di Siena. 

Barellai  Giuseppe,  1,  157. 

Barsocchini  Domenico.  Sua  biografia  , 
L  157. 

Barozsi  Niccolò,  I,  123,  130,  131,  162. 

Bartoli  Adolfo.  —  Vedi  Dolceacqua. 
Ferrerò  della  Marmora.  Roma. 

B.  C.  T.,  il,  162. 

Beccaria  e  il  Diritto  penale,  saggio  di 
C.  Cantù;  recensione  di  E.  Poggi, 
I,  .52-66. 

Bdgrano  Luigi  Tommaso,  I,  l.iiO;  II, 
159. 

Bellini  Bernardo,  I,  158;  II,  100. 

Bembo  Pierluigi,  II,  16 'k 

—  Pietro.  Lettere  inedile,  I,  103. 
Benedetto  XI,  papa,  I,  103. 

—  XIV  papa.  Memoriale  a  lui  indirillo 
nel  1754,  II,  102. 

Benoist  E.,  II.  105. 

Bcniimglio  Guido.  Sua    nunziatura  in 

I'rancl;i,  11,  159. 
néranger  (  di  }  Adolfo,  I,   102, 
Bergamo   Suo  Ateneo,  II,  101. 


Bernabò  Brea  Eduardo,  II,  160. 

Bernardi  Iacopo,  I,  159. 

Bersani  Stefano.  —  Vedi  Alberoni 
Giulio. 

Bertani  Antonio,  I,  164. 

Bcrtolini  Francesco.  —  Vedi  Repubblica 
ambrosiana,  Roma,  Terraneo  G.  T. , 
Carena  A.P.,  Vernazza  G. 

Bianconi  Giuseppe,  II,  162. 

Bibbiena  (  Da  ).  —  Vedi  Dovizi. 

Bibboni  Francesco,  I,  160. 

Bibliografia,  II,  159. 

Boccardo  Girolamo,  I,  1S8. 

Boito  Camillo.  —  Vedi  Firenze. 

Bonucci  Anicio,  II,  159. 

Borda  Carlo,  I,  159. 

Borghese  Scipione,  li,  159. 

Borghi  Carlo,  I,  161. 

Borromeo  Carlo  (San;,  II,  100.  Docu- 
mento circa  la  sua  vita  e  le  sue 
gesta,  pubbl.  per  cura  di  A.  Sala  ; 
ragguaglio  di  P.  Rotondi,  l,  107-119. 

Bosellini  Lodovico,  I,  139  ,■  II,  102. 

Bourquelot  Felice,  !,  163. 

Boyl  (dej  Raimondo,  I,  159. 

Bramante  da  Milano  ,  detto  Bramanti- 
no,  I,  160. 

Branca  Gaetano,  I,  160. 

Brunel —  V.  Archivio  Storico  Ita- 
liano. 

Brunet  G.,  I,  163. 

Bruschi  Domenico.  Sua  necrologia,  II, 
162. 

Buonarroti  Michelangiolo.  —  Vedi  Arti 
Belle. 

Cagliari  (  Biblioteca  dell'Università  di  ). 

Catalogo  dei   libri  rari  e    preziosi  , 

compii,   da    P.    Martini;    cenno    di 

M.  Tabarrini,  II,  138-139. 
Ca/ori  Cesjs  Ferdinando,  I,  161;  li,  163. 
Calvi  Girolamo  Luigi,  l,  100;    II,  162. 
Campanella    Tommaso.    Li    città    del 

sole,  II,  161. 
Campori  Cesare,  l.  101  ;  II,  163. 
—  Giuse|)pe  ,  1,  MA. 
Candnlli  L, ,  II,  104. 
Canestrini  Giusc[ipe  ,  l,  157. 
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Cantù  Cesare.  —  Vedi  Beccaria. 
Cappellelti  Giuseppa,  II,  163. 
Cappelli  Antonio,  I,  461  ;  II,  -103. 
Carena  Angelo  Paolo.  Sua  vita  e  suoi 

sludi,  per  G.  Clarèlta  ;  ragguaglio  di 

F.  Berlolini  ,  II,  127. 
Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoia.  Sua 

lettera  ,  I,  131. 
Carlomagno.  Chiesa  e  sepolcro  di  lui  in 

Aquisgrana,  I,  163.  Sua  moneta  colla 

leggenda  Florent  ,  II,  -IGS. 
farlo  V,  I,  162.  Storia  documentala, 

II,  164. 
Carminati  G.  P.  ,  I,  129. 
Carnia.  Sua  antichità,  II,  164. 
Caro  Annibale.   Commedia  e   dicerie , 

lì,  -IGI. 
Carutli  Domenico,  II,  160,  161. 
Casoni  Francesco,  II,  162. 
Castiglioni  Pietro  ,  I,  159. 
Calerli  Giuseppe,  II,  162. 
Cavalcasene  G.  B. ,  II,  161, 
Cavedoni  Celestino,  I,  161  ;  II,  161. 
Ceccheiti  Bartolommeo,  I,  162.—  Vedi 

Venezia. 
Cecchi  Gio.  Maria.  Commedie,  II,  161. 

Proverbi ,  ivi. 
Celimi  Benvenuto.    Sue   relazioni    col 

card.  Ippolito  d'Este ,  I,  161. 
—  Mariano,  I,  157,  138. 
Cdesia  Emanuele,  II,  160,  161. 
C.  E.  P.,  11,  162. 

ChabailleP. ,  I,  165.—  Vedi  Latini  B. 
Champagni)  (De),  II,  165. 
Cbastellain  George.  Oeuvres  pubi,  par 

Kervyn  de  Lettenhove  ;  cenno  di  M., 

I,  147-149. 

Cherubini,  maestro   di  musica.    Vita, 

II,  165. 

Christophe  Gio.  B.,  I,  163. 

Cicogna  Emanuele  Antonio,  li,  164. 

Ciofi  Angiolo,  II,  159. 

Ciseri  Antonio.  Suo  quadro  de'  Macca- 
bei,  li,  159. 

Cividale.  Annali,  li,  1Gi. 

Clarella  Gaudenzio.  —  Vedi  Terraneo 
G.  r. ,   Carena  A.P.,  Vernazza  G. 

ClemenleX.  papa.  Sue  memorie,  11,103. 


Clemente  (San).  Sua  epistola  trad. ,  l  , 
161. 

Cenni  Enrico,  I,  1.37,  162. 

Cesarotti  Melchior,  I,  160. 

CogoUo  Carlo  ,  I,  1 30. 

Collotla  Giacomo,  I,  427:  lì,  16i. 

Colombo  Cristoforo.  Lettere  ,  lì,  162. 
Sua  storia  ,  ivi,  165. 

Colonato  romano.  II,  161. 

Commercio  librario  in  Germania,  e  sue 
relazioni  colt'ltalia.  Cenno  di  A.  R.  , 
l,  150-52. 

Compagni  Dino.  Poema  dell'  Intelligen- 
za, II,  162. 

Comynes  (De)  Filippo.  Sue  lettere,  11, 
165. 

Conestabile  Giancarlo,  II,  165. 

Contarini  Gaspare,  cardiuaie.  Sua  vila, 
e  sue  opere,  II,  164. 

Conti  Giuseppe,  II,  159. 

Conti  palatini.  Loro  origine  e  storia  fino 
al  IX  secolo  ,  I,  161. 

Corinaldi  Augusto,  II,  160. 

Correnti  Cesare,  II,  162, 

Corsini  Guido,  I,  157. 

Cosmologia ,  I,  160. 

Costanzo  Carmelo  ,  I,  162. 

Cotone.  Sua  coltivazione  in  Europa,  11  , 
160. 

Cotta  Fabio,  I,  160. 

Cristina,  regina  di  Svezia.  Sua  lettera, 
1,  132. 

Cristo/ani  Antonio,  II,  162. 

Crociate.  Le  due  crociate  di  San  Lui- 
gi IX  re  di  Francia,  11,  1.59. 

D'Alesi  Giuseppe,  li,  163 

Daniele  (Stn),  terra  del  Friuli.  Crona- 
ca, 11,  1G4. 

De  Leva  Giuseppe  ,  I,  162;  11,  164. 

Deloncle  Carlo  ,  1 ,  163. 

Denne-Baron  Diodato,  II,  165, 

Deputazione  di  storia  patria  delle  Pro- 
vincie Modenesi  e  delle  Romagnc. 
Sue  pubblicazioni ,  1 ,  143-44. 

De  Renzi  Salvatore.  —  Vedi  Procida 
(da)  Giovanni. 

De  Sleffam  Luigi ,  11,  159. 
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Diedo  Girolamo,  I  ,  100. 

Diplomi  Arabi.  —  Vedi  Amari  M. 

—  bizantini,  iliu-;tfali  ,  I,  461. 

Dolce  Lodovico.  Dialogo  sulla  pitlu- 
la,  II,  461.  Sua  vita  e  sue  opere, 
II,  164. 

Dolceacqua.  Storia  del  marchesato  di 
Dolceacqua  e  dei  comuni  di  Pigna  e 
Castelfranco  ,  di  G.  Rossi  ;  cenno  di 
A.  Bartoli  ,  I,  ISl-ISe. 

Doni  Antonfrancesro.  Novelle,  comme- 
dia ,  e  dicerie  ,  U  ,  162. 

Dovizi  da  Bibbiena.  Bernardo.  Comme- 
dia ,  racconto  ,  II ,  4  62. 

Dunant  I.  Enrico,  I,  164. 

Durazzo  Giovanni,  I,  123,  126. 


Economia  politica  e  commercio,  I,  1o8. 
Egitlo.  Ermeneutica  egizia,  lì,  160. 
Emanuele  Filiberto  dura  di  Savoia.  Sue 

lettpre,  I,  162. 
Enciclopedia  popolare  italiana,  li,  160. 
Epigrafia  cristiana,  l,  163. 

—  elrusca  ,  1 ,  164. 

—  greca  ,  1 ,  161. 

—  I.«crizione  trilingue,  latina,  greca  e 
fenicia,  trovata  in  Sardegna,  li,  160. 

Erasmo  da   Rotlerdamo.     Elogio   della 

pazzia,  II,  162. 
^j'/urtcora  Quintiliano ,  II,  164. 
Eroli  Giovanni,  li  ,  162. 
Este  (  D'  )  Amalia  ,  I  ,  161. 

—  cardinale  Ippolito,  I  ,  161. 

—  Niccolò,  I,  123. 
Etimologia  ,  Il  ,  160. 

Etruschi.  Deciframento  di  alcuno  iscri- 
zioni,  I,  164.  Monumenti,  II,  165. 
Europa.  Origini  della  civiltà.  Il  ,  161. 


Fabrelti  Ariodante,  I,  159,11,  160. 

Farnesi  (I.)  —  Vedi  Sanvitale  B. 

Ferdinando   I ,    d'  Aragona  ,  re  di  N,\- 
poli.  —  Vedi  Aragona  (D). 

Ferentino  (A])badia  dij,  presso  Spole- 
to, II,  162. 

Feirara.  Biblioteca  ,  1 ,  163. 

.\Rcii.  St.  Ital.,  Nuova  Scric, 


Ferrerò  della  Mar  mora  Alberto.  Sui 
necrologia  scritta  da  A.  Barloli ,  II, 
155-158.  Suo  elogio,  I,  1ó9;  II,  161. 

Ferrucci  Francesco.  Sua  vita,  II,  161. 

Fiacchi  Luigi ,  lì ,  161. 

Fidario  N.  A.,  II  ,  164. 

Fieschi  Gian  Luigi.  Sua  congiura  ,  li , 
160. 

Finaz'i  Giovanni,  II,  161. 

Firenze  ,  1, 157.  Facciata  di  Santa  Maria 
del  Fiore,  l,  158.  Facciata  di  Santa 
Croce,  l,  157,  158.  Se  possa  attri- 
buirsi a  Giotto  il  disegno  della  Fac- 
ciata di  Santa  Maria  del  Fiore  co- 
struita in  parte  nel  secoloXlV  e  de- 
molita nel  XVI  ;  Lettera  di  C.  Guasti 
al  prof.  C.  Boito,  I,  137-141.  Diplo- 
mi arabi    dell'  Archivio    fiorentino  , 

I,  ni -43. 

Florenzi  Waddin g ton  MAr\ann3,  1,100. 
Florio  Giacomo.  Sue  notizie,  li,  164. 
Foligno  (Da)  Niccolò.  Suo  dipinto,   II, 

162. 
Foppa  Vincenzo,  pittore.  Sue  notizie, 

II,  162. 

Forti  Francesco.  Opere  edite  e  inedite; 

cenno  di  A.  B.,  II,  150-151. 
Francesco  (San)  d'  Assisi,  11,  165. 
Franco  Giacomo,  II,  164. 
Friuli.  Annali,  1,  162. 
Furlanetlo  Giuseppe,  1,  162. 

Gargani  Galgano,  I,  157  ;  lì,  159. 

Gautier  Leone,  I,  163. 

Cazzerà  Costanzo.  Sua  vita  e  suoi  la- 
vori, II,  161. 

Geffroy  A.,  I,  16't. 

Celli  Agenore,  l,  157. 

Genova  Sua  dedizione  a  Luigi  XII  di 
Francia  ,  I,  1.')9.  Ristoraz.  della  re- 
pub,  nel  1814,   11,  161. 

^co(7m/?rt.  Scoperte  geografiche,  I.  160. 

Germania.  —  Vedi  Commercio  librario. 

Chirizzani  Gaetano,  I,  157. 

(Jiannolti  Donato,  II,  l&l. 

Gioberti  Vincenzo.  Suoi  ricordi  e  lette 
re,  I,  158. 

Gioito.  —  Vedi  Firenze, 
T.  XVII,  P.  Il-  sa 
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Giovanni  (San)  di  Gerusalemme  (Cava- 
lieri di).  Storia,  I,  104. 

Giovio  Paolo,  I,  IGO. 

Giusti  Giuseppe.  Scritti  inediti,  li,  159. 

Gloria  Andrea,  I,  130. 

Godi  Enrico  Antonio,  giureconsulto  vi- 
centino. Sua  biugratìa,  I,  130. 

Golfetto  Andrea,  I,  163. 

Gombola.  Sua  antica  croce,  il,  163. 

Gori  (de)  Augusto.  —  Vedi  Italia. 

Cori  Fabio,  I,  163. 

Gorresio  Gaspare,  II,  161. 

Gotti  Aurelio,  II,  159. 

Gozzi  Gasparo.  Storia  del  reame  degli 
Orsi,  II,  161. 

Grassi  Luigi,   II,  160. 

Grecia.  Raccolta  di  cronache  e  storie 
greco-rontianze,  pubb.,  iilustr.  per 
cura  di  C.  Ilopf  ;  cenno  di  A.  R.,  Il, 
152-154. 

Grimaldi  Luigi,  11,  16<). 

Grottanelli  Francesco,  II,  160  —  Vedi 
Siena. 

Guasti  Cesare.  —  Vedi  Firenze. 

Guazzo  Stefano,  I,  160. 

Gubbio.  Antica  lapide.  II,  162. 

Guicciardini  Francesco.  Opere  inedite, 
1,  157. 

Guidelli  dei  conti  Guidi,  famiglia.  Sue 
notizie.  11.  163. 

Guettére,  abbate,  II,  165. 

Hase  Carlo,  11,  165. 
Heumann  G.,  II,  165. 
Horner  Leonardo,  I,  104. 
Hopf  Carlo.  —  Vedi  Grecia. 

Isole  Ionie.  Storia,  I,  163. 

Isonzo.  Sua  difesa  nel  1474,  II,  164. 

Istruzione  pubblica,  I,  158. 

Italia.  Sua  storia  popolare,  scritta  da 
L.  Zini  ;  cenno  di  A.  de  Gori  ,  I, 
119-122.  Dizionario  della  lingua  ita- 
liana ,  I,  158;  li,  160.  Glossario  delle 
antiche  lingue  italiche,  1, 159.  Sua  sta- 
tistica, I,  159.  Suo  progresso  scienti- 
fico e  letterario  dal  medio  evo  a  noi, 
1  ,  102.  Bibliografia  dei  lavori  pub- 


blicati in  Germania  sulla  storia  d'Ita- 
lia, I,  164.  Storia  della  scultura  nel 
medio  evo,  I,  16t.  Nomi  personali 
presso  gli  antichi  popoli,  II,  160. 
Antiche  lingue,  li,  162.  Sue  chiese  , 
II,  163.  Storia  dell'Italia  antica  di 
A.  Vannucci  ;  cenno  di  A.  B.,  II  , 
150.  Artiglieiie  da  fuoco  nel  XIII  e 
XIV  secolo,  11,  160.  Il  Tiro  a  segno, 
dal  XII  al  XVI  secolo,  ivi.  Sotto 
Carlo  V,  II,  164.  —  Vedi  Commer- 
cio librario. 

.loppi  Vincenzo  ,  II  ,  164. 

Kervìjn  de  Letlenhove  (  barone  di  ).  — 
Vedi  Chastellain  G. 

L.  Calpurnio  Pisone  Cesonino,  li ,  163. 

La  Farina  Giuseppe.  Annunzio  della 
^u-i  morte  ,  Il ,  158. 

La  Lumia  Isidoro,  Il  ,  163.  —  Vedi  Si- 
cilia. 

Lamporecchi  Ranieri.  Sua  biografia,  I, 
157. 

Latini  Brunetto.  Li  livres  dou  Tresor, 
pub.pourle  première  foispar  P.  Cha- 
baille  ;  cenno  di  A.  B.,  II,  151. 

Latfes  Elia,  II,  161. 

Laurent  F.  —  Vedi  Roìna. 

Lazari  Vincenzo,  I,  102. 

Lepanto  (battaglia  di),  I  ,  160. 

Liguria.  Porli  e  vie  strale,  II,  160. 
Antichissimo  idioma  dei  Liguri ,  11  , 
101. 

Linguaggio  umano,   1,  159. 

Lodovico  IX,  re  di  Francia,    II,    159. 

Londra.  —  Vedi  Tornielli  G. 

Longhena  Francesco,  I,  160. 

Longhi  Pietro ,  pittore  veneziano.  S;io 
elogio,  I,  162. 

Longobardi.  L'ultimo  de' loro  re,  I,  163. 
Loro  istituzioni  politiche,  li,  159. 

Luigi  XII  ,  re  di  Francia  ,  1,  159. 

Lupieri  G.  B.,  Il ,  164. 

Lunzi  Ermanno,  1  ,  101  ,  163. 

M.  —  Vedi  Chastellain  G  ,  Sanvilalc  li. 
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Malaspina  Alessandro,  I,  161. 
Mnuzarìo  (Di)  Francesco,  I,  162. 
MirmiUa  Iacopo.  Sue  notizie  biografi- 
che, I,  461. 
Marmora  (Della).  —  V.  Ferrerò  della 

Marmora. 
M(vtinetli  Cardoni  Gaspero,  I,  161. 
lìJartini  Giuseppe,  II,  161. 
—  Pietro.  —  Vedi  Arborea,  Cagliari. 
Massari  Giuseppe,  I,  158. 
Mastropiero  Oiio,   doge.    Sun    promis- 
sione, II,  163. 
Mntis  Niccola,  I,   157. 
Mathieu,  card.,  arciv.  di  Besangon,   f, 

16'i.. 
Matilde  (La  Contessa).  Storia,  II,  165. 
Matteucci  Carlo,  I,  150. 
Mayer  Enrico,  I,  158. 
Mazarino  Giulio,  cardinale.  Sua  lettera, 
r,  131.    Ricordi   aneddoti  della   sua 
giovinezza,  II,  164. 
Medici{\)e')  Lorenzino.  Apologia,  l'Ari- 

dosio,  le  lettere,  I,  160. 
—  Lorenzo  il  Magnifico.  Sue  lettere,  H, 

163. 
Memmo  Marco  Antonio,  II,  164. 
Metivier  Enrico,  II,  165- 
Mignanli  Filippo,  I,  163. 
Mdano,  II,  160.  Iscrizioni  cristiane,  I, 
163.    Vedi    Repubblica    Ambrosiana, 
Ariberto  d'  Inlimiano. 
Mitra.  Suo  cullo,  I,   161. 
Morenigo  Alvise,  II,  164. 
Modena,  I,  159.  Statuti,  I,  161;  II,  162. 
Archivi    municipale    e    notarile,    I, 
161.  Biblioteca  e  Galleria,  I,  161.  Pa- 
lazzo, ivi.  R.  Deputaz.  di  storia  pa- 
tria, ivi.  Mooaf^lero  di  S.  Domenico, 
II,  163. 
Modcstino  Carmine,  li,  163. 
Mnlin  Sebastiano,  I,  162. 
Molza  Francesco   Maria.    Oraz.    contro 

Lorenzino  de'  Medici,  I,  160. 
Mommsen  Teodoro,  II,  161. 
Monaco  (Principato  di).  Storia,  II,  163. 
Monlatvo  (Di)    Don    Antonio.  -    Vedi 

Siena . 
—  (Di)  Don  Garzia.  —  Vedi  Siena. 


Montegnac  (De)  Eliseo,  I,  164. 
Monte  Rotondo,  presso  Roma.  Sue  no- 
tizie, I,  163. 
MontesperelU  Averardo,  I,  161. 
Moreau  C,  lì,  164. 
Moro  Tommaso.  L'Utopia,  lì,   161. 
Muoìii  Damiano  ,  II,  161. 
Mussini  Luigi,  I,  157. 

Napoli,  I,  162,  164.  Palazzo  di  Giustizia 
a  Castel  Capuano,  I,  162. 

Negroponte.  Canzone  popolare  sulla 
perdita  di  Negroponte,  I,  129. 

Niccolò  da  Fuligno ,  pittore.  —  Vedi 
Foligno. 

Nicoletti  M.  A.,  II,  164. 

Numismaiica,  II,  161.  Rivista  italiana 
della  Numismaiica  antica  e  moder- 
na ,  pubbl.  da  A.  Olivieii  (Program- 
ma) ,  li,  149-150. 

Occioni  Bonaffons  Giuseppe,  II,  164. 
Odorici  Fedeiico.  —  V.  Sanvitale  B. 
Ognato  (Conte  d' )  ,    viceré  di  Napoli. 

Di  una  pretesa  i.struzione  a  luì  data, 

ragguaglio  di  A.  Reuraont ,  II,  140- 

147. 
Olivieri  Agostino    —  V.  Numismaiica. 
Onosandro  Platonico,  1,  160. 
Ontologia,  I,  160. 
Ordirti  Pier  Camillo,  II,  160. 
Orlandini  Francesco  Silvio,  1,  157. 
Ossuna  (  D'  )  Duca.  —  V.  Sicilia. 
Ottaviano  e  Antonio.  Lotta  tia  loro,  II, 

164. 

Padova.  Relazione  di  M.  Valier,  I,  130. 

Palermo.  Rivoluzione  del  1647,  li,  163. 

Pallastrelli  Bernardo,   II,  163. 

Palma.  Sua  fortezza,  lì,  164. 

Paolo  IV,  papa,  lì,  163. 

Papato.  Potestà  temporale,  I,  161  ;  II, 
162.  Sue  relaz.  colla  chiesa  orienta- 
le, li,  165.  Sua  storia  nel  XV  .sect- 
lo,  I,  163. 

Pareto  R.  ,  f,  160. 

Parma.  La  Steccata,  li,  163. 

Passerini  Luigi,  II,  182. 
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Patria  del  Friuli.  Rolazione  nel  4622, 
li.  iòi. 

Pcriirjia.  Collegio  della  Mercanzia  ,  11, 
-162.  Trofi'i  di  viltoiie  iii)oiia(e  dai 
Perugini,  li,  -163. 

Petroni  Giulio,  I,  1G2. 

Petruc.ci  Pietro,  I,  i60. 

Peyron  Amedeo,  li,  '161. 

Phalerae  (Le)  degli  antichi,  I,  163. 

Philippe  Giulio,  I,  let. 

Philonmesle  iunior  ,  II,  165. 

Piccolomini  Alessandro,  I,  160. 

Pieri  Giuseppe,  I,  157. 

Pierotti  G. ,  l,  157. 

Pillilo  Ignazio,  I,  159. 

Pirona  Iacopo,  II,  164-. 

Placido  Pasquale,  I,  161. 

Plotino,  I,  160. 

Polcevera.  Iscrizione  in  bronzo,  li,  1G0. 

Polesine  di  Rovigo,  I,  123. 

Poli  (  De)  Oscar,  I,  164-. 

Polidori  Filippo.  —  Vedi  Siena. 

Ponte  Salario  da  Roma  e  Fidene,  ec. , 
I,  163. 

Procida  {  Da  )  Giovanni  e  il  Vespro  Si- 
ciliano ,  esame  crilico  di  0.  Rosa, 
a  proposito  del  libro  di  M.  Amari 
H   di  S.  De  Renzi,  I,  32-52. 

Poggi  Enrico.  —  Vedi  Beccaria. 

Promis  Carlo  —  Vedi  Aosta 

Puccini  Niccolò.  Suo  testamento  ,  II , 
159. 


Raffaello  d'  Urbino.  Sue  notizie  inedile, 

I,  161.  Vedi  Arti  Belle. 
Raggi  Oreste,  I,  158. 
RavaioU  Camillo,  V,  163. 
Ravenna.  Pianta  e  territorio,  I,  161. 
Repubblica  Ambrosiana  (  La  )  e  la  casa 

di  Savoia  ,  lavoro    critico    di  T.  Si 

ckei  ;  ragguaglio  di  F.  Bertolini ,   I, 

81-100. 
Repubblica  Seltinsulare,  I,  161. 
Reumont  Alfredo,   I,  163,104.—  Vedi 

Aragona  fD')  F., Grecia,  Ognate  iCon- 

te  di  !. 
fìe2-ia.  Notizie,  II,  10». 


Ricrommini  Cesare,  II,  160.  —  Vedi 
Siena. 

Richelieu,  cardinale.  Sua  lettera,  I,  131. 

Risi  l'ietio,  II,  162. 

Robinson  J.  C. ,  I,  164. 

Romagnosi  Giandomenico.  Suoi  sciitli 
inediti  ,  I,  145. 

Roma.  Pitture  e  sculture  dell'Accade- 
mia di  San  Luca  ,  I,  163.  Slato  di 
essa  Accademia  alla  sua  soppressione 
nel  1776,  ivi  164.  Le  arti  e  mestieri 
nell'epigrafia,  I,  163.  Studj  di  F.Lau- 
rent, recensione  di  A.  Bartoli ,  II  , 
116-123.  (Storia  di)  per  F.  Bartoiini; 
cenno  di  A.  B. ,  II ,  150.  Storia  antica, 
II,  161.  Umbri  stati  Senatori  di  Ro- 
ma, II,  162. 

Romagne.  —  Vedi  Deputazione  ec. 

Ronchini  Amadio,  I,  161;  li,  163. 

Rosa  Gabriele,  II,  161.  —  V.  Procida 
(Da)  G. 

Rossi  Adamo,  11,  163. 

—  Girolamo. —  YeA'x  Dolceacqna. 

Rotondi  Pietro.—  \eA\  Ariherlod'  Inti- 
miano,  Borromeo  Cai  lo  (S  ), 

Rovere  (Della),  famiglia.  Sua  storia, 
11,  162. 

Rovigo.  Suoi  rettori  veneti,  I,  126. 

Sabellico  M.  A.,  II,  164. 

Sagarriga,  nata  Affaitali,  Eleonora.  Sua 
vita,  1,  162. 

Sagredo   Agostino. —  Vedi  Alberoni  G. 

Sala  Aristide,  II,  160.  —  Vedi  Borro- 
meo Carlo  (S.). 

Samm  (De)  Carlo,  II,  165. 

San  Gallo  (  I),  artisti. Notizie,  li,  163. 

San  Martino  di  Parella  Carlo  Emilio, 
Sud  vila,  1,  159. 

Sanminialo.  Oratorio  del  SS.  Crocifisso, 
li,  159. 

Sandrini  Giuseppe,  II,  161. 

Sanseverini  Sanvitale  Barbara.  Sua  vita, 
I,  161. 

Sanvitale  Barbara  .  e  la  congiura  del 
1611  contro  i  Farnesi,  cenni  storici 
di  F.  Odorici;  ragguaglio  di  M. ,  I, 
100-106. 
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Sardegna.  Bullettino  archeologico  S.u- 
do  diretto  da  G.  Spano,  I,  145,  159  ; 
II,  160.  Canzoni  popolari  in  dialello 
sardo,  I,  159.  Suoi  governatori  e 
luogotenenti  generali,  dalla  domina- 
zione aragonese  fino  al  1610,  1,  159. 
—  Vedi  Epigrafia. 

Sasselli  Filippo,  II,  161. 

Savoia.  Sue  glorie,  I,  16i.  Sua  neutra- 
lità nel  1703,  II.  165. 

—  (Casa  di).  —  Vedi  Hepubblica  Am- 
brosiana. 

Savonarola  Girolamo,  I,  1G4. 

Schupfer  Francesco,  II,  159. 

Srgur  (De),  Monsignore,  I,  164. 

Selvatico  Pietro.  Scritti  artistici  ,  II, 
ie3. 

Semmola  Tommaso,  I,  161. 

Sei-vanzi  Collio  Severino,  II,  162. 

Seyssel  (Di)   Claudio,  II,  160. 

Sicilia.  Delle  condizioni  della  Sicilia 
sotto  il  governo  d'Ottavio  d  Aragona 
Duca  d'Ossuna  (1565-1623);  esposi- 
zione di  I.  La  Lumia  ,  I,  3-31  ;  li , 
.3-33.  Vespro  Siciliano. —  Vedi  Pro- 
cida  (Da)  Giovanni. 

Sicl-el  Teodoro.  —  Vedi  Repubblica 
Ambrosiana. 

Siena  (Guerra  di),  lì,  160.  Istruzioni 
ad  ambasciatori  senesi  e  loro  rela- 
zioni alla  repubblica,  I,  158.  Rela- 
zione della  guerra  di  Siena  ,  di  don 
A.  di  Monlalvo  ,  tradotto  dallo  spa- 
gnuolo  da  don  G.di  Montalvo,  pub- 
blicato por  cura  e  con  note  di  C.  Ric- 
coraanni  e  F.  Groltanelli ,  con  prefa- 
zione di  L.  Banchi  ;  ragguaglio  di 
F.  Polidori,  II,  133-137. 

Sina  Girolumo,  I,  164. 

Sorio  Barlolommeo,  I,  160. 

Spano  Giovanni,  I,  159;  11,160.  ~  Ve- 
di Sardegna. 

Spezi  G.,  1,  163. 

Spinola  Massimiliano,  II,  161. 


Tabarrini  Marro^  I,  157.  —  Vedi  Ca- 
gliari. 


Tanfani  Leopoldo,  li,  159. 

Tassini  Giuseppe,  li,  164. 

Tasso  Torquato.  Sua  dimora  in  Napoli, 
il,  163. 

Terraneo  Gian  Tommaso.  Sua  vita  e 
suoi  studi,  per  G.  Glaretta  ;  raggua- 
glio di  F.  Bertolini,  II,  124-127. 

Teza  Emilio,  lì,  163. 

Thouar  Pietro.  Suo  monumenlo,  I,  157. 

Tiro  a  segno  in  Italia,  II,  161. 

Tiziano.  Lettere,  II,  161. 

Tomadini  Francesco.  Suoi  funerali,  II, 
164. 

Tomitano  Giulio  Bernardo,  I,  160. 

Tommaseo  Niccolò,  1,  157,  158;  li,  160. 

Tonini  padre  Pellegrino,  II,  165. 

Tor)iielli  (famiglia)  a  Venezia,  I,  123. 

—  Giorgio,  ambasciatore  veneto  a  Lon- 
dra (1782-86).  Suoi  dispacci,  1,130. 

Tosi  Paolo  Antonio,  I,  160. 

Udine.  Suo  modo  di  governo,  1,127-29; 

II,  164. 
Umbria   Umbri  slati  Senatori  di  Roma, 

lì,  162. 

Valdichiana^  II,  159. 

Valdnghi  Luigi.  Suo  elogio,  lì,  162. 

Valeri  Silvestro.  Suo  dipinto,  II,  162. 

Valter  Massimo.  Sua  relazione  di  Pa- 
dova, 1,  130. 

Falvisciolo  (Abbazia  di).  Notizie,  II,  163. 

Vanzolini  G.,  I,  160. 

Vannucci  Alto.  -^  Vedi  Italia. 

Venezia  Contratto  di  mutuo  e  pegno 
sul  Polesine  di  Rovigo  tra  Nic- 
colò d'Este  e  la  repubblica  di  Ve- 
nezia (1395),  1,  123-126.  L' Arcliivio 
Notarile,  rclaz.  di  B.  Cecchetti,  I, 
145-147.  Relazioni  de'  suoi  amba- 
sciatori nel  sec.  XVI,  I,  157.  Legisla- 
zione forestale  dal  VII  al  XIX  seco- 
lo, 1,162.  Arte  vetraria,  1,  162.  Suo 
Comune  negli  anni  1860-02,  li,  164. 
Denominazioni  de  Ile  sue  strade.  II,  16i-. 

Venturi  Luigi.  —  Vedi  Ani  Belle. 

Fcrre/Zj.  Chiesa  di  S  Andrea,  descritta, 
1,  160. 
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Vernazza  Giuseppo.  Sua  vita  e  suoi 
studi,  per  G.  Claretta;  ragguaglio  di 
F.  Berlolini,  li,  '124-'127. 

Verona  (Da)  Fra  Giovanni,  maestro  di 
tarsìa.  Suo  notizie,  II,  iGi. 

Vaiari  Pasquale,  I,  164. 

Finenew/ (Marchese  di),  I,  <61. 

Vieusseux  Giampietro.  Cenno  necro- 
logico di  lui,  I,  138.  Sua    lettera    a 


C. Canili,  ivi, Sua  necrologia,!,  152- 

1o6. 
Vinci   (  Da  )  Leonardo.    —  Vedi   Ani 

Belle. 
Vivanet  Filippo,  IF,  161. 
Volincella  Scipione.  —  Vedi   Aragona 

(D)  Ferdinando. 

Zini  Luigi.  —  Vedi  Italia. 
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